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rancesco  dà  Carrara  amava ^  stimava,  i374 
riveriva  il  Petrarca.  Il  suo  maggior  piace- 
re era  di  ragionar  familiarmente  con  lui, 
ed  egli  andava  sovente  a  vederlo  senza  ci- 
rimonia nella  sua  picciola  casa  d'Arquà  . 
Si  lamentava  il  Principe  un  giorno,  che 
aveva  scritto  per  tutti  ,  fuorché  per  lui  • 
Il  Petrarca  pensava  da  lungo  tempo  a  com- 
porre qualche  cosa  ,  che  gli  fosse  aggra- 
devole; ma  egli  era  imbarazzato  nella  scel- 
ta dell'argomento,  e  non  sapeva  a  che  de- 
terminarsi. Ringraziarlo?  egli  era  oppres- 
so da'suoi  benefizi,  che  si  rinnovellavano 
in  tutti  i  giorni.  Lodarlo?  ciò  era  un  es- 
porsi a  dispiacergli  .  Censurarlo  ?  questo 
non  era  facile.  Per  uscire  di  questo  im- 
broglio s*  immaginò  lo  spediente  di  fare 
un  Trattato  sopra  la  miglior  maniera  di 
governare  uno  stato,  e  sopra  le  qua!ir.ì  , 
che  dee  avere  il  Principe.  Questo  sogget- 
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S374  to  gli  somministrava  un* occasione  naturale 
di  dare  a  Francesco  deJJe  lodi  indirette ,  che 
non  hanno  niente  di  affettato,  e  nel  me- 
desimo tempo  di  rilevare  alcuni  difetti  del 
suo  governo,  che  aveva  osservati.  Non  si 
può  negare,  che  in  questo  Trattato  non 
vi  siano  delle  massime  eccellenti  per  il  go- 
verno, e  che  non  fosse  un'opera  assai  buo- 
na nei  quartodecimo  secolo  .  Ma  dopo 
questo  tempo  la  stessa  materia  è  stata  ^o. 
sì  spesso  maneggiata  da  ingegni  del  p  :  • 
ordine,  e  l'hanno  messa  in  così  b^n^  . 
pecco,  che  il  Trattato  del  Petrarca  rimane 
molto  al  disotto  .  In  questo  il  Petrarca 
dà  una  grande  idea  di  Francesco  da  Car- 
rara, ddìe  sue  virtù,  e  de'suoi  talenti  per 
il  governo:  e  mi  pare  assai  d'accordo  co* 
migliori  Scrittori  contemporanei  ;  intanto- 
che  alcuni  Scorici,  e  spezialmente  Vene- 
ziani, forse  prevenuti  da  odio,  o  da  al- 
tra passione,  ci  dipìngono  quel  Principe 
come  un  mostro  di  avidità  ,  d'ingratitu- 
dine, e  di  perfidia.  Non  è  vero  certamen- 
te, che  fosse  tale,  se  non  vogliamo  dare 
una  mentita  al  Poeta,  ed  a' Cronisti  più 
accreditati. 

Francesco  pianse  in  questo  anno  h  mor- 
te dei  suo  incomparabile  amico,  del  gran 
Petrarca  .  I  biografi  di  lui  ,  e  gli  autori 
contemporanei  non  si  accordano  ne  sopra 
il  giorno  di  questa  morte,  né  sopra  le  cir- 
costanze, e  la  causa.  Il  Vergerio,  Zenon 
da  Pistoja,  Sicco  Polentone,  Andrea  Gat- 
ta- 
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Tciro  ec.  dicono,  che  morì  li  19  di  luglio  074 
<]*apopIessia.  Gale.ìzzo  Gatraro,  l' Anoni- 
mo della  seconda  giunta  a'Cortusj,  Leo- 
nardo Aretino  ,  Beccatelli  ,  Tommasini  , 
Muratori  5  Luigi  Bandini,  il  Signor  de  la 
Bastie  ce.  lo  fanno  morire  li  18  luglio  al- 
cuni d'epilessia,  gli  altri  dalla  febbre.  Fi- 
lippo Villani,  e  il  Cardinal  Bembo  dico- 
no, che  morì  addì  20  di  detto  fnese.  La 
maggior  parte  assicurano,  che  spirò  fra  le 
braccia  di  Lombardo  da  Seiico,  a  cui  Fi- 
lippo Villani,  e  Giannozzo  Manetri  fanno 
raccontare  una  circostanza  ddla  sua  mor- 
te, che  quantunque  favolosa  ed  assurda, 
è  stata  adottata  da  molti  biografi.  Preten- 
dono, che  quando  il  Petrarca  rendette  1' 
*anima  a  Dio,  molte  persone  videro  una 
nube  bianca  simile  al  vapore  deli' incenso 
alzarsi  al  soffitto  della  sua  camera  ,  dove 
si  fermò  per  qualche  tempo,  e  dopo  sva^- 
ni.  Spezie  di  miracolo,  che  provava,  di- 
cesi ,  che  la  sua  anima  era  cara  a  Dio  5^ 
e  salita  al  Cielo.  Filippo  Villani  assicura 
averlo  inteso  dire  egli  stesso  da  Lombar- 
do da  Serico. 

Ecco  secondo  T  Abate  di  Sade  (i)  la 
relazione  più  verisimile  della  sua  morte  • 
Egli  la  trovò  in  una  lettera  ,  che  Gio- 
vanni Manzini  della  Motta  scrisse  ad  uno 
de' suoi  amici  il  primo  di  luglio  I58IÌ* 
^ A     3 Egli 

(  I  )  Mémoir.  6cc.  T.  HI.  pag,  79*^ 
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Egli  racconta,  che  i  suoi  domestici  Io  tro- 
vaiorjo  nella  sua  biblioteca  coricato  sopra 
un  libro,  e  senza  alcun  movimento.   Co- 
me lo  aveano  veduto  spesso  passar  de'gior- 
ni  intieri  in  questa  attitudine  ,  non  furo- 
no subito  spaventati  ;   ma  avendo    ricono- 
sciuto dopo,  che  non  dava  più  alcun    se- 
gno di  vira  5  si  abbandonarono  al    dolore. 
Vi  è  apparenza,   che  ciò   accadesse   a' 19 
di  luglio  3   e  che  si  credesse  morto    nella 
notte    de'  18.    Ecco   donde   nacque 
ta    piccola    differenza    di    data  .    Sic 
nessun  lo  vide  a  morire,  cosi  non  si  può 
v:^?pere  precisamente  se  fosse  morto  d'apo- 
plessia, di  epilessia,   o  dalla  febbre.  Cias- 
cun ne  parlava  secondo  le  sue  idee  .  Do- 
menico Aretino  ,   che  era  allora  a    Pado- 
va, e  molto  attaccato  al  Petrarca  ,   ed    a 
portata  di  essere  ben  informato  di  ciò  che 
io  riguardava  ,   assicura  che    morì    d' apo- 
plessia addì  18  luglio  .    Qiiesta  è   la   data 
che  si  trova  nel  suo  epitafìo  j  ed  io  credo 
che  bisogni  seguirla. 

La  nuova  della  morte  del  Petrarca  ben 
presto  sparsa  in  Arquà,  nelle  Ville  de'mon- 
tì  Euganei,  ed  in  Padova,  causò  una  cos- 
ternazione universale  .  Ognuno  trasse  in 
folla  per  rendere  gli  ultimi  doveri  ad  un 
nomo,  il  di  cui  soggiorno  sembrava  aver 
illustrato  quella  contrada  .  Francesco  da 
Carrara  andò  ad  Arquà  con  tutta  la  no- 
biltà di  Padova  per  assistere  a' suoi  fune- 
rali: e  similmente  vi  andò  il  Vescovo  col 

suo 
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suo  Capitolo,  e  tutto  il  Clero.  Il  popolo  1374 
stesso  corse  con  premura  a  questa  pompa 
funebre.  Il  corpo  del  Petrarca  vestito  di 
una  veste  di  color  di  fuoco,  ch'era  l'abi- 
to de' Canonici  di  Padova,  fu  portato  da 
sedici  Dottori  sopra  una  bara  coperta  di 
drappo  d'oro  soppannato  d'armcllino  alla 
Chiesa  parrocchiale  d'Arquà,  che  era  or- 
nara  in  una  maniera  convenevole  alla  ci- 
rimonia. Dopo  che  fu  pronunziata  l'ora- 
7  ione  funebre  da  Bonaventura  da  Pcraga 
'dell'ordine  degli  Eremitani  di  Sant'Agos- 
tino, che  fu  poi  Cardinale,  il  corpo  fu 
sotterrato  in  una  cappella  di  Maria  Ver- 
gine fatta  fabbricare  dal  Petrarca  nella 
Chiesa  suddetta.  Poco  tempo  dopo  Fran- 
cesco da  Brossano  avendo  fatto  innalzare 
un  mausoleo  di  marmo  sopra  quattro  co- 
lonne dirimpetto  alla  stessa  Chiesa,  vi  fece 
trasferii-e  il  corpo,  ed  incidere  un  epitafio 
in  tre  cattivi  versi  latini,  la  rima  de' quali 
U  tutto  il  merito  loro  (n. 

La 


(1)  L'anno  1567.  Paolo  Vaidczucchi  Proprieta- 
rio della  casa  del  Petrarca,  e  de' suoi  beni  inAr- 
quà  fece  collocare  il  suo  busto  in  bronzo  di  sopra 
al  mausoleo.  L'anno  1630  questo  monumento  fu 
violato  da  alcuni  ,  che  rubarono  alcune  ossa  del 
corpo  del  Petrarca  per  venderle.  Il  Senato  di  Ve- 
nezia sdegnato  di  questo  attentato  puaì  severa- 
niente  i  colpevoli.  Égli  dimostra  nel  suo  Decreto 
un  grande  rispetto  per  le  ceneri  dì  quesfuomo  ce^ 
lebre.  Il  processo  è  nel  Tommasini.  Petrarc.  re- 
à^yy.  pag.  168. 
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1374-  La  morte  del  famosissimo  Poeta  fu  pì:in.<t 
ta  anche  da' Veneziani  grati  alla  memoria 
^  di  questo  grand'  uomo  ,  che  avea  lasciato 
alla  loro  Republica  tanti  bei  codici,  che 
formarono  i  primi  principi  della  loro  ce- 
lebre Biblioteca.  E  perciò  onorarono  mol- 
ti di  essi  le  sue  esequie  unitamente  a  mol- 
ti Trivigiani  veneratori  delle  di  lui  virtù; 
quantunque  le  cose  loro  non  fossero  del 
tutto  quete  nella  Provincia.  Poiché  i  gran- 
di armamenti,  che  andavano  facendo  i Du- 
chi d'Austria  in  quelle  pertinenze,  avea-» 
no  chiamato  a  se  tutti  i  pensieri  della  Si- 
gnoria di  Venezia.  Qiiindi  con  Ducale  da'" 
sedici  di  maggio  aveva  il  Doge  ordinato 
a  Pan talon  Barbo  Podestà  di  Trivigi,  che 
avesse  diligente  cura  e  di  giorno  e  di  not- 
te de' luoghi  alla  sua  custodia  commessi . 
Lo  stesso  egli  avea  scritto  a  tutti  gli  al^ri 
Rettori  delia  Provincia  ragguagliandoli  di 
quelle  genti,  che  il  Duca  Leopoldo  anda- 
va raccogliendo  in  Bolzano  ^  e  nel  Tiro- 
Io,  dirette,  come  dicevasi,  contro  il  ter- 
ritorio di  Trivigi  (i). 

Questi  sospetti  aggravarono  il  timore 
de'Cenedesi,  i  quali  erano  rimasti  in  quest'' 
anno  privi  del  loro  Pastore  per  la  morte 
di  Gisberto  Vescovo  della  Città.  I  danni 
sofferti  neirultima  guerra,  per  cui  videro 
il  loro  territorio  miseramente   distrutto  , 

sac- 
co Ved.  Doc.  num  1677. 
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saccheggiato,  ed  incendiato,  fecero  ad  essi  1374. 
remere  mali  peggiori  per  T avvenire,  tan- 
to più  che  allora  si  trovavano  senza  ca- 
po .  Per  la  qual  cosa  spedirono  due  loro 
Cittadini  Giacomo  Filomene,  e  Giovan- 
ni Capodibrolo  a  supplicare  Sua  Serenità 
iì  Doge  di  Venezia,  che  volesse  aver  per 
raccomandata  la  conservazione  della  Chie- 
sa e  della  Città  di  Ceneda  con  esibizione 
di  essere  pronti  al  servizio  ed  al  coman- 
do di  quel  dominio.  Furono  ascoltaci  gli 
!smbasciatori,  e  rispediti  con  una  onore- 
vole ducale,  con  cui  loda  il  Doge  la  dis- 
posizione di  que' Cittadini,  e  loro  promet- 
te la  conservazione  de' proprj  diritti,  e  del- 
la Chiesa  loro  (i). 

Dopo  di  che  essendo  stato  eletto  in 
successore  al  Vescovo  defunto  Oliviero  di 
Fiandra,  e  volendo  egli  nel  mese  di  ot- 
tobre andare  al  possesso  della  sua  Chiesa, 
fu  accompagnato  con  Ducali  dai  Doge 
Contarini  dirette  al  Podestà  di  Serraval- 
le,  comandandogli  che  dovesse  dargli  il  pos- 
sesso nella  stessa  maniera  ,  che  fu  posse- 
duto quel  Vescovado  dal  jsuo  precessore, 
e  che  dovesse  esortare  que' popoli  a  pres- 
targli l'onore,  e  Ja  riverenza  dovuta  (i) . 
Per  la  qual  cosa  nel  seguente  mese  di  de- 
cembre  i  Procuratori  di  San  Marco,  Gia- 
co- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  léyó 
i^)  Ved.  Doc.  num.  1680. 
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jt374  coma  Moro,  Niccolò  Morosìnl,  Giovati-* 
ni  Foscarini,  e  Pietro  Giustiniani  manda- 
rono a  Ceneda  Andrea  d'Aicedo  Cremo- 
nese loro  Procuratore ,  perchè  ricevesse 
dal  Vescovo  la  confermazione,  ed  appro- 
vazione dell'investitura  fatta  da' suoi  pre- 
cessori, ed  il  Vescovo  col  consenso  del 
suo  Capitolo  fece  la  reinvestitura  ,  Pres- 
tato essendosi  in  nome  d'essi  Procuratori 
il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di  vassallag- 
gio (i). 

In  mezzo  alle  occupazioni  della  propria 
difesa  contro  gli  armamenti  degli  Aus- 
triaci non  trascuravano  i  Veneziani  in 
Terra  ferma  i  doveri  della  politica',  e  gli 
accrescimenti  .delle  arti,  e  del  commercio. 
Quindi  dovendo  passare  in  maggio  per 
Trivigi  gli  ambasciatori  del  Re  d'Un- 
gheria, che  volevano  andare  in  Francia, 
ordinarono  con  ducale  de' 17  maggio  al 
Podestà  Pantalon  Barbo,  che  rendesse  ad 
tssì  tutti  gli  onori  possibili ,  andando  loro 
incontro  fuori  di  Città,  e  mantenendoli  a 
spese  publiche  (2):  Il  che  indica,  che  il 
Re  Lodovico  avea  conceduto  a' Veneziani 
almeno  in  apparenza  l'amicizia,  e  la  pa- 
ce .  Poscia  parteciparono  al  Podestà  di 
Trivigi  una  parte  presa  in  Senato  fin  dal 

1366, 

(  I  )  Il  DocLimeRto  esiste  nella  Dissertazione  de' 
Vescovi  di  Ceneda  ms.  presso  l'autore. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  167S. 


D  ECIMOSET  T  I  MO.  II 

1366,  che  proibiva  l'estrazione  d^* cenci  ^V^ 
ca  Venezia  ,  dovendo  questi  essere  tutti 
riservati  per  le  cartiere  di  Trivigi  (i)  . 
Aveano  conosciuto  i  grandi  vantaggi,  che 
recava  alla  provincia  la  bellissima,  ed  uti- 
lissima invenzione  della  carta  ;  e  perciò 
non  solamente  procurava  la  Republica  di 
conservarla  in  vigore,  ma  metteva  ancora 
in  opera  i  mezzi  più  opportuni ,  onde  ac- 
crescerne i  lavori  ed  animar  gli  opera), 
%  E  perchè  conoscessero  i  Trivigiani  ,  che 
Sapea  la  Signoria,  quand'era  d'uopo,  pre- 
miare i  sudditi  fedeli,  che  s'erano  distin- 
ti nelle  occasioni  ^  ella  volle  con  ducale 
de' 

(  I  )  Ecco  il  documento   preso  deìV  Archivio   dì 
Treviso  nel  Registro  Lettere  1374.  a  e.  io. 

Andreas -Contareno  Dei  grafia  Diix  Venetia- 
rum  ^c.  Nobili  Se  sapienti  viro  Jacobo  de  Prio- 
ìis  &c.  Significamus  vobis  quod  in  nostris  Consi- 
iiis  Minorum  ,  Rogatorum  ,  Quadraginta  ,  de  Ad- 
ditionis  anno  mccclxvi.  mensis  augusti  die  primo 
capta  fuit  pars  infrascripti  tenoris .  Quod  prò  bo» 
no  &  utilitate  artis  cartarum  ,  qua  fìt  in  -Tar- 
visio ,  &  maximam  confert  utilitatem  Communi 
nostro  j  ordìnetur  quod  nullo  modo  possine  ex-. 
trahi  stratie  a  cartis  de  Venetiis  prò  portando  alio 
quam  Tarvisium  sub  pena  centra  ordinis  .  Et  sic 
consuiunt  ofiìciales  Lombardorum.  Quare  manda- 
mus  vobis  cum  didis  Gonsiliis  ,  quatenus  predio 
tìa,  quantum  ad  vos  spedant,  debeatis  observare  ^ 
Se  facere  inviolabilìter  observari ,  facientes  ipsam 
ad  futurorum  memorìam  registrari  ,  Se  non  per- 
mittentes  de  cetero  hujusmodi  stratie  extrahi  de 
Tarvisio  vel  distridu . 

Data  in  nostro  DtAcali  Palati©  die  XXI  Julii 
Jnd,  XII, 
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75  de' 25  gennajo  dell'anno  nuovo  1375  dare 
un  segno  della  sua  gratitudine  alla  fami- 
glia Pontini  ,  la  quale  fedelissima  a  lei  , 
quando  gli  Austriaci  presero  Quero ,  avea 
piuttosto  voluto  abbandonare  la  patria,  e 
ie  sostanze,  che  attaccarsi  a'nuovi  Sovra- 
ni; e  però  in  benemerenza  di  quel  fatto  fu 
essa  dichiarata  nobile  rurale  in  Trivigia- 
na  con  tutti  i  discendenti,  che  da  lei  na- 
scessero (r). 

Il  Ponte  di  Rialto  ne' giorni  stessi  ag- 
giunse nuove  cure  a' padri  di  quella  Re- 
publica.  Non  era  ancora  caduto  in  pen- 
siero ad  essi  di  formarlo  di  pietra  ,  spa- 
ventati peravventura  dalla  larghezza  del 
canale.  Lo  costruivano  di  legno,  ma  di 
quando  in  quando  egli  aveva  bisogno  di 
dstauro,  e  in  quest'anno  spezialmente  si 
sa,  che  lo  rifecero  di  nuovo,  A  quest'ef- 
fetto ordinò  il  Doge  al  Podestà  di  Tri- 
vigi  ,  che  spedir  gli  dovesse  a  Venezia 
tutto  il  ferro  de' carri  vecchi ,  che  erano 
nel  Castello  di  quella  Città  (2), 

Fu  più  ardito  assai  intorno  a  questo 
punto  Cansignorio  dalla  Scala;  impercioc- 
ché fece  erigere  il  ponte  bellissimo  tutto 
di  pietra  sopra  l'Adige  che  fu  chiamato 
delle  Navi.  Veramente  ella  è  un'  opera 
ardimentosa  sopra  d'un   fiume    tanto   im- 

pe- 


(i)  Ved,  Doc.  num   1683. 
(2  )  Ved.  Doc.  num.  1682. 
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petuoso,  che  rassomiglia  un  torrente.  Es-  13 75 
so  era  stato  incominciato  nel  137?,  e  in 
quest'anno  fu  ridotto  all'intero  suo  cooi- 
piracnto  sotto  la  direzione  di  due  insigni 
architetti  di  quel  tempo ,  Giovanni  da 
Ferrara,  e  Giacomo  da  Gozo ,  a' quali 
dovrebbono  far  di  berretta  tanti  moderni 
ingegneri.  Qiiesta  notizia  ci  fu  conservata 
in  una  grandissima  lapida  di  marmo  gre- 
co, che  fu  posta  allora  su  la  torre  ,  che 
^è  nel  mezzo  di  esso  ponte.  L'iscrizione 
è*  in  lingua  volgare,  ed  è  forse  uno  de* 
primi  esempi  di  publiche  iscrizioni ,  che 
in  quella  lingua  fossero  fatte  (i)  .  Egli 
spese  nella  fabbrica  di  questo  ponte  tren- 
ta mila  fiorini,  se  pur  nel Saraina ,  segui- 
to dal  Biancolini ,  non  v^è  errore  nel  nu- 
mero :  poiché  il  Corte  minora  la  spesa 
d'assai. 

Benché  quel  Principe  fosse  di  salute 
mal  ferma,  e  bene  spesso  da  crudelissima 
febbre  assalito ,  tuttavia  era  così  per  le 
fabbriche  trasportato,  che  egli  non  cessa- 
va di  intraprenderne  ogn'anno  di  nuove 
e  magnifiche.  Oltre  a  quelle  ch'egli  fece 
in  Verona,  e  nel  territorio,  anche  in  Vi- 
cenza volle  lasciar  monumenti  eterni  della 
gran- 

(  1  )  Questa  iscrizione  fu  con  grande  industria 
dal  Marchese  Maffei  fatta  levare  dalla  Torre  ,  e 
trasportare  nell*  insigne  museo  lapidario  .  Essa  si 
può  leggere  nelle  notìzie  della  famiglia  Scaligera 
scampate  nel  Tom.  VII.  di  questa  Storia. 
Tomo  XIV.  B 
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i37f  grandezza  del  suo  aoimo  ;  imperciocché 
pel  giugno  di  quest'anno  furono  per  di 
Jui  ordine  incominciate  nella  piazza  dell' 
Isola  molte  case  per  collocarvi  le  biade 
a  benefizio  degli  abitanti  ne'  tempi  della 
carestia  .  Queste  fabbriche  furono  erette 
nel  luogo  stesso ,  dove  vi  era  il  forte  Cas- 
tello già  fabbricato  da' Padovani  ,  ed  at- 
terrato nel  1338  in  ottobre ,  quando  i 
Veneziani  invasero  i  borghi  della  Città  (i). 

Era  impossibile  ,  che  in  mezzo  a  tali 
spese  non  commettesse  Cansignorio  delle 
ingiustizie  per  far  danari.  E  di  fatti  ab- 
biamo in  un  documento,  ch'egli  usurpò 
al  Clero  moltissimi  beni  ,  e  decime  ,  e 
rendite  ecclesiastiche,  per  cui  si  tirò  ad- 
dosso le  censure  della  Chiesa,  Egli  è  ve« 
ro  che  avea  comperato  dal  Pontefice  con 
un  annuo  pagamento  di  dodici  mila  fio- 
rini tutto  ciò  che  apparteneva  a  proventi 
ecclesiastici  nel  Vicentino  ,  e  nel  Vero- 
nese; ma  bisogna  dire  che  abbia  riscosso 
più  del  dovere,  e  della  giustizia,  se  v'eb- 
be bisogno  dell*  assoluzione  papale  dopo 
]a  sua  morte  (i). 

Egli  prevedeva  vicino  il  suo  fine,  e  in- 
vece di   pensare  a  se   stesso   gli  corse  il 
pensiero  per  l'animo  di   fabbricarsi  il   se- 
poi- 


{  1  )  Pulice  Anna],  Vicentini  pag.  1142. 
{ 2  )  Ved.  Doc.  stanapato  nelle  Chiese  dì  Veroim 
del  Biancolini  Lib.  II.  p.  435. 
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pòlcfo  .  Mandò  a  chiamare  perciò  moki  ^l^f 
scultori  e  architetti  de' più  famosi  ed  ec- 
cci lenti ,  che  in  que' di  si  ritrovassero  j 
fra  i  quali  vi  venne  Bonino  da  Campo- 
leone  Milanese  architetto  di  moka  fama . 
Consultò  in  che  forma  far  lo  dovesse  , 
volendo  Cansignorio  avanzare  la  rriàgni- 
ficenza  di  tutti  gli  altri  ;  e  in  Vero  non 
può  essere  più  superbo,  supposta  l'angus- 
tia grande  del  sito.  Ha  sei  faccie,  ed  è 
"^iostetiuto  da  sei  colonne,  che  reggon  pri- 
ma un  piano  di  bel  marrrio  antico,  sopra 
il  quale  sta  là  gfand'arca  tutta  istoriata, 
I  capitelli  hanno  la  prima  mano  di  bel- 
le foglie  corintie  j  ma  si  devia  nel  rima- 
nente. Sei  altre  colonne  reggono  Taltis- 
sirilo  fastigio,  nella  cima  del  quale  fa  bel- 
la mostra  lo  Scaligero  à  cavallo  *  Il  tutto 
è  così  operosamente  ornato^  e  con  tan- 
ta spesa  lavorato,  che  di  maniera  gotica ^ 
come  suol  chiamarsi  ^  difficilmente  si  tro- 
verà cosa  più  nobile j  e  più  maestosa.  L' 
iscrizione  è  intorno  nel  fregio,  e  nel  più 
basso  listello  vi  è  il  nome  dell'  artefi- 
ce (i).  Gira  intorno  un  recinto  di  mar- 
mo rosso  pure  iil  sessangolo  con  sei  pilas-' 
tri,  sopra  i  quali  i  soliti  tabernacoli  qua- 
drati con  statue  di  santi  ^  che  fecero  pro- 
fessione d'armi.  É  notabile  anche  il   ser- 

fa- 


iàà 


(  1  )  Hoc  opus  sculpsìt  isr>  fech  Bonìnus  d&  Cartu 

piglicno  Mediolanensìs  dìdecesis. 
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i^rs  raglio,  e  cancello  di  ferro  con  P armi  del* 
J4  Scala,  perchè  lavorato  con  tal  vaghez- 
za di  disegno,  che  nulla  di,  meglio  si  po- 
trebbe aspettare  dalla  bizzarria  moderna(i)'. 
Lavorarono  in  fretta  gli  artefici  in  ques- 
ta magnifica  opera,  perchè  già  vedevano, 
che  il  Principe  avvicinavasi  a   gran    passi 
verso  la  morte.  La  sua  salute  era  ridotta 
a  tale  infelice  stato,  che   egli   stesso   co- 
nobbe non  esservi  più  rimedio   a    prolun- 
gare la  vita.  Aggravandosi   il    male   volle- 
por  fine   al   suo   vivere   con    uno   de'  più 
orribili  misfatti .    Egli  aveva  due  figliuoli 
bastardi  di  una  sua  donna,  Bartolommeo, 
ed  Antonio;  il  primo  non   passava  ancora 
i  quindici,  e  T altro  i   tredici   anni  ,   che 
egli  amava  teneramente  oltre  modo  .    Ad 
onta  delle  leggi  più  sante  del   sangue  ,   e 
della  giustizia,  per  le  quali  era  dovuto  il 
dominio  a   Paolo   Alboino   suo    legirtimo 
fratello,  egli  meditava  di  lasciare  a  quelli 
la  Signoria .   Racconta   Andrea    Gattaro, 
che  egli   scrisse   a    Francesco    da   Carrara 
sopra  questa  sua  intenzione,  richiedendo- 
lo di  consiglio  ;    e  che   esso   gli    rispose , 
che  la  giustizia  ,   e  il  suo   onore   voleva- 
no, che  il  fratello  gli  succedeise;  che  per- 
altro  se    tanto  amava  i  figliuoli,    avrebbe 
potuto  lasciar  loro  \a  Signoria  di  Vicenza. 

Io 


(  I  )  Si  vegga  il  MatFei    nella    sua   Verona  illus- 
trata . 


Decimosettimo.  \y 
lo  non  oso  affermare  ,  che  ciò  sia  ^f^- 
vo^  poiché  Galeazzo  padre  di  Andrea  non 
ne  fa  verun  cenno.  Ma  il  facto  si  è,  che 
in  quegli  ultimi  estremi  della  sua  vita 
non  ascoltò  se  non  che  i  sentimenti  del 
suo  cieco  trasporco  pe'suoi  figliuoli,  col- 
mando la  ingiustizia  con  una  inaudita 
scelleraggine  .  L*  infelice  Paolo  Alboino 
era  ancora  prigioniero  a  Peschiera  dopo 
la  congiura  contro  la  vita  di  Cansignoria 
e  vera,  o  falsa  che  iosstit  stata.  Se  rima- 
neva in  vita  avrebbe  poeuco  contrastare  il 
principato  a' due  bastardi,  e  avrebbe  tro« 
vato  e  ne* sudditi,  e  altrove  de' forti  aju- 
ti.  Deliberò  adunque  di  farlo  morire  ,  e 
sul  fatto  stesso  ne  diede  i*  ordine  ad  al- 
cuni manigoldi  ,  che  pur  troppo  esegui- 
rono \à  barbara  commissione  ,  L'infelice 
Principe  dopo  durissima  prigionia  fu  tru« 
cidato  il  decimo  sesto  giorno  di  otto- 
bre (i):  cosa  che  recò  grandissimo  orrore 
a  tutti  gli  uomini  dabbene.  Quando  sep- 
pe il  moribondo  Signore  ,  che  lo  scelle- 
rato comando  era  stato  eseguito,  fece  al- 
lora il  suo  ultimo  testamento,  nel  quale 
dopo  ài  aver  beneficato  molte  Chiese  ,  e 
molti  Monasterj  5  e  dopo  altri  legati  pii,. 
institul  suoi  eredi  universali  sì  dello  sta- 
to 5 

.(0  II  Corte  dice  a  17  di  ottobre,  ma  il  Cro- 
nico Veronese  tre  dì  prima  dall;i  morte  di  Can- 
si  gnor  io. 
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n75  to,  come  delle  facoltà  private  i  due  suoi 
carissimi  figliuoli  Bartolommeo,  ed  Anto- 
nio sotto  la  tutela,  e  la  direzione  di  Gu- 
glielmo Bevilacqua ;j  e  di  altri  nobili  Ve^ 
roncsi  (i). 

Ne  volle  anche  vedere  l'esecuzione  vi-^ 
vendo  per  maggiore  sua  sicurezza;  e  perà 
radunato  avendo  il  popolo  al  Capitello 
secondo  il  solito  fece,  che  i  due  fratelli 
fossero  publicati  Principi  3,  e  Signori  della 
Città,  e  che  gli  Anziani,  i  Gastaldi  del-? 
le  arti,  e  i  Consoli  de' Mercanti  a  noriie 
di  tutto  il  popolo  giurassero  ad  essi  fe- 
deltà, ed  ubbidienza  (2).  Ordinò  innol- 
tre  ,  che  la  stessa  cirinp(onia  fosse  fatta 
anche  in  Vicenza,  e  ne  diede  le  commis-. 
sioni  opportune  per  la  esecuzione  a' suoi 
Rettori  di  quella  Città.  Pertanto  a' 15  di 
Ottobre  furono  ritenuti  nel  publico  pala- 
gio 
— '■■' ...  ^ 

(  I  )  Il  Muratori  ne*  suoi  Annali  afTerma  sull' au- 
torità della  Cronica  dì  Bologna  ,  che  la  custodia 
de'figl'uoli  fu  data  da  Gansignorlo  a  Galeotto Ma- 
latesta,  ed  al  Marchese  Niccolò  Signor  di  Ferra- 
ra ,  intitolati  deputati  Curatori  ;  ma  s'ing^anna. 
E'  vero  che  iflviaiacesta ,  T  Estense ,  e  il  Carrarese 
accorsero  ad  assicurar  lo  stato  a*  due  fratelli ,  che 
poi  furono  creati  Cavalieri  da  Galeotto,  ma  non 
è  vero  che  fossero  i  due  primi  lasciati  cura- 
tori, anzi  dal  testamento  suddetto,  che  si  può  ve- 
dere presso  il  chiariss.  Sig.  Frizzi  nelle  sue  Me- 
}T!orie  della  famiglia  Bevilacqua  ,  è  provato  tut- 
taltro. 

(2)  Chron.  Veron.  pag.  660.  Zagata  Cronica  di 
Verona  pag.  98. 
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gio  settanta  de*  migliori  Cittadini  di  Vi-  U75 
cenza,  nel  qual  numero  v'era  anche  Con- 
forto Pulice  autore  di  una  esattissima  Cro- 
nichetta  della  sua  Città,  che  io  seguo,  sen- 
za che  sapessero  il  motivo  di  questa  loro 
rerenzione.  Alla  fine  nell'ora  di  terza  entra- 
rono ad  essi  il  Podestà ,  il  Gapitanio,  e  Gi- 
lìno  de'FacIii  Veronese  colla  partecipazione 
della  gravssima  malatùa  di  Cansignorio,  ri- 
chiedendoli tutti ,  che  succedendo  la  mor- 
ne  di  questo  Prìncipe  essi  giurar  dovesse- 
ro' fedeltà,  ed  ubbidienza  a  Bartolommeo, 
ed  Antonio  fratelli  .  Una  preghiera  fatta 
in  quel  modo  era  un  comando ,  a  cui  det- 
tava la  prudenza  di  dover  ubbidire  ,  sic- 
ché ciascheduno  sì  obbligò  con  giuramen- 
to a  fare  quanto  il  Principe  richiedeva. 

Fatto  cip  fu  sonata  la  campana ,  e  ra^ 
dunato  il  Consiglio  generale  della  Città . 
Tutto  il  popolo  vi  concorse  in  folla  ,  e 
tutti  prestarono  senza  contraddizione  in 
mano  de' tre  Rettori  sopraddetti  il  solito 
giuramento  di  fedeltà ,  e  i  due  fratelli  fu- 
rono eletti  per  Signori  generali  della  Cit- 
tà, e  del  distretto.  Allora  Pietro  de*^ Pro- 
ti deputato  a  questo  oggetto  dal  Consi- 
glio consegnò  a' medesimi  lo  stendardo  del 
popolo,  e  ne  seguì  l'elezione  colle  solite 
formalità  ed  applausi.  A' sedici  di  ottobre 
giunsero  lettere  di  Cansignorio,  le  quali 
ordinavano,  che  si  dovessero  aprire  tutt« 
le  prigioni  della  Città,  e  del  distretto:  il 
che  fu  fatto  con  somma  allegrezza  degrinfe*» 

B    4  liei 
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1375  liei  carcerati,  che  tutti  prccessionnlmenre 
andarono  alla  Chiesa  maggiore  di  S.  Ma- 
ria a  render  grazie  airakissimo  della  loro 
liberazione,  e  pregar  Iddio,  che  conceder 
volessi?  la  sanità  al  loro  Principe  (i). 

Ma  per  lui  erano  già  fìssati  i  termini 
nel  libro  della  eterna  provvidenza,  i  quali 
non  si  potevano  preterire,  e  venne  nuo- 
va ,  come  a' 18  di  quel  mese  dì  di  San 
Luca  alle  ore  cinque  di  notte  (2)  nel  tri- 
gesimo quinto  anno  della  sua  vita,  e  nel 
sestodecimo  della  Signoria  Cansignorio  era 
morto.  Fu  depositato  il  5uo  corpo  nella 
sepoltura,  che  egli  preparata  s'avca  ,  all^ 
quale  fu  accompagnato  con  una  magnifi' 
cenza  straordinaria  da  tutto  il  Clero  ,  e 
da  tutti  gli  ordini  della  Città,  e  da  infi- 
nita moltitudine  di  popolo,  e  di  forestie- 
ri concorsi  allo  spettacolo  di  quelle  ma- 
gnifiche esequie  (3).  Fu  poscia  ,  siccome 
egli  aveva   ordinato  ,   inciso  nel   sepolcro 

ris- 


.    (  I  )  Pulire  Aniial.  Vicent.  pag,  124.3, 

(  2  )  Ved.  Doc.  stampato  nelle  Chiese  di  Vero- 
na del  Bìancolini  Lib.  2.  p.  425  ;  quantunque  .il 
Xagata,  e  dopo  di  luì  moltissimi  Scrittori  Vero- 
nesi ,  dicano  che  morì  a*  17  di  ottobre.  I  due 
Gattari,  e  Pulice  assicurano,  che  a' 19  avvenne 
ja  morte  di  Cansignorio  ,  e  non  hanno  affatto  il 
torto,  poiché  se  morì  la  sera  de*  18  si  publicò  la 
morte  a*  19. 

.    (  3  )  Ved.  Doc.  stampato  nslie  Chiese  del  Bian- 
£plini  Lib.  2.  pag.  425. 
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riscrizione,   che   vivendo    si    avea    fatto  1375 
fare  (i). 

GJi  Storici  Veronesi  ci  hanno  formato 
di  questo  Principe  un  vantaggioso  elogio , 
dicendo  che  il  governo  pacifico  di  esso  , 
le  molte  fabbriche  da  lui  erette  ad  amplia- 
zione ,  ed  abbeiliuiento  della  Città  ,  il 
commercio  e  le  manifatture  spezialmente 
della  lana  ridotte  in  fiore  a'  suoi  tempi  , 
gli  utili  ripari  apprestati  a' danni  inferiti 
dal  terremoto,  dalla  fame,  e  dalla  terri- 
bile pestilenza,  nsali  tutti  con  ordine  suc- 
cessivo provati  dall'Italia  tutta  ,  non  che 
da  Verona  sola  sotto  quei  Principe,  infì»- 
ne  l'amore,  che  a  questi  più  che  ad  ogni 
altro  suo  antecessore  portarono  i  sudditi , 
sono  cose  che  fanno  vedere  di  quali  me- 
riti ei  fosse  fornito  (i)  .  Queste  cose  sa- 
ranno vere ,  ma  qualora  considero ,  che 
per  regnare  ammazzò  barbaramente  Can- 
grande  suo  fratello;  che  per  rimaner  solo 
nel  dominio  sotto  pretesto  di  congiura 
confinò  in  una  prigione  Paolo  Alboino 
suo  fratello,  e  condannò  alla  morte  tante 
innocenti  persone  ;  che  per  lasciare  gli 
_______  sta- 

(x)  lì  Biancolini  nelle  sue  Dissertazioni  pag. 
106.  riporta  questa  iscrizione  ,  e  si  può  leggere 
pure  nelle  notizie  di  questa  famiglia  stampate  nel 
Tomo  VII.  di  questa  Storia. 

(2)  Si  veggano  le  Memorie  Storiche  della  fa-. 
miglia  Bevilacqua  del  chiar.  Sig.  Antonio  ¥n'4zì 
pag.  24. 
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'^ì7$  Stati  a  due  bastardi  privò  di  vita  lo  stes- 
so suo  fratello  legirtlmo  successore;  quan- 
do considero  io  dico  tutti  questi  fatti  , 
mi  spariscono  subito,  e  si  dileguano  tut- 
te le  sue  decantate  virtù.  E  a  dire  il  vero 
non  bisogna  credere  ,  che  abbia  lasciato 
alla  sua  morte  tanto  buona  fama  di  se , 
poiché  Girolamo  Guiscardi  autore  di  una 
Cronica  ms.  di  Cremona  y  che  viveva  a 
que* tempi,  accennando  la  $ua  morte  gli 
dà  un  titolo  molto  disonorevole  (i). 

Pertanto  senza  contrasto  presero  i  due^ 
fratelli  le  redini  del  governo  ;  e  a  mag- 
gior riguardo  di  ciò,  che  avrebbe  potuto 
succedere ,  il  Marchese  d'Este ,  e  il  Signo- 
re di  Padova  mandarono  entrambi  genti 
armate  a  Verona  a  sostenere  la  elezione 
de' due  frarelli  (2).  A' 28  di  ottobre  de- 
posti i  vestimenti  di  gramaglia  ricevettero 
i  due  novelli  Principi  per  mano  di  Ga- 
leotto Malatesta  da  Rìmini  l'onore  della 
milizia  ;  ed  essi  poscia  nel  dì  stesso  lo 
impartirono  a  moltissimi  nobili  di  Vero- 
na, e  di  Vicenza,  e  di  altre  Città,  e  fra 
questi  a  Spineta  ,  e  a  Leonardo  fratelli 
Malaspina  ,  e  a  Giberto  da  Sesso .  In 
questa  occasione  i  due  Principi  si  distin- 
sero 

(  I  )  Conservata  dal  Chiariss.  Sig.  ^^Prevosto  di 
Bordafano,  in  cui  si  legge  alla  pag.  84.  considera^ 
chs  adi  20  ottobre  1375  morì  ti  el  perfido  Can  ds 
yerona . 

(1)  Cronica  di  Bologna  pag.  497. 
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$ero  colla  concessione  di   moltissime  gra-  1375 
?ie,  e  generosi  bcnefizj  aMoro  popoli,  ri- 
mettendo tutti  i  debiti,  che  avevano  i  Co- 
muni di  Vicenza,  e  di    Verona  alla   Ca- 
mera fin  dall'anno  1368  (i). 

In  quest'incontro  furono  fatte  a  Vero- 
na feste  3olennissime  ,  e  tutti  i  Principi 
amici  spedirono  i  loro  ambasciatori  per 
onorarle.  Abbiamo  che  i  Veneziani  ne  spe- 
dirono tre  colla  doppia  commissione  di 
condolersi  prima  della  morte  di  Cansi- 
gnorio,  indi  di  rallegrarsi  della  elezione 
de' due  fratelli  con  esibizioni  amplissime 
di  quella  illustre  Republica  (2). 

Indi  i  primi  loro  pensieri  furono  di 
spedir  in  Avignone  al  Pontefice  due  sog- 
getti di  probità  ,  che  furono  il  Signor 
Bertolino  di  Piacenza  Vicario  del  Vesco- 
vo di  Verona,  e  Bartolommeo  Cappellano 
del  Sig.  Guglielmo  Bevilacqua  ,  affine  d' 
impetrare  dalla  Santa  Sede  l'assoluzione 
dalle  censure  incorse  da  Cansignorio,  per 
aver  usurpato  beni  dì  Chiesa.  Essi  ese- 
guirono la  loro  commissione  egregiamen- 
te, e  ritornarono  con  tre  Brevi  pontifizj , 
uno  che  conteneva  la  libertà  di  assolvere 
Cansignorio  defunto;  il  secondo  a  Pietro 
dalla  Scala  Vescovo  di  Verona  ,  che  gli 
dava  la  facoltà  di  conferire  i  bcnefizj  del- 
la 

(1)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  1243. 

(2)  Ved.  Dog.  num.  1^85. 
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1375  la  sua  diocesi;  e  il  terzo  a  Giovanni  c!c* 
Sordi  Vescovo  di  Vicenza  pe'benefiz)  dei- 
la  sua:  dal  che  si  vede,  che  vivendo  Can- 
signori©  alla  morte  di  un  benefiziato  egli 
andava  all'amministrazione  di  que'beni  col 
porvi  un  economo.  La  cirimonia  delTas- 

'37^  soluzione  fu  eseguita  nel  gennajo  del  137^ 
da  Giovanni  de'  Sordi  Vescovo  di  Vicen- 
za ,  cantando  Messa  solenne  nella  Chiesa 
ài  Santa  Maria  antica,  ove  riposavano  le 
ossa  di  Cansignorio ,  e  ciò  coll'intervenco 
dì  tutto  il  clero  Veronese,  e  di  una  mol- 
titudine infinita  di  popolo  (i). 

Furono  gloriosi  i  principi  del  governa 
de'due  fratelli,  perchè  le  azioni  loro  era- 
no dirette  da  Guglielmo  Bevilacqua,  uo- 
mo di  somma  probità  ,  e  di  una  grande 
avvedutezza,  ed  esperienza  ne'publici  af- 
fari .  Fra  le  regolazioni  fatte  nei  princi- 
pio della  loro  amministrazione  non- si  dee 
omettere  il  cambiamento  del  conio  della 
moneta  Veronese  notando  il  loro  nome 
ora  abbreviato,  ora  mezzo  disteso,  e  ta- 
lora con  semplice  monogramma  (i). 

Si 


(i)  Ved.  Dog.  stampato  snelle  Chiese  Veronesi 
dei  Biancolini  loc.  cit. 

(2)  »Si  vegga  la  bella  dissertazione  di  Monsig. 
Canonico  Gian-Jacopo  Marchese  Dionis)  sulle  Mo- 
nete Veronesi  stampata  nel  Tom.  IV.  delle  Zec- 
che e  monete  d'Italia  àeì  benemerito  Sig.  Zanet- 
ti; e  l'operetta  óeì  medesimo  Autore  sopra  roni- 
gìne  e  i  progressi  della  zecca  in  Verona, 
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SI  accìnsero  ancora  ad  abbellire  la  Git-  1376 
tà  ,  facendo  levare  nelle  case  tutti  que' 
sporri  in  fuori  di  legno,  che  le  deforma- 
vano ,  e  ordinando  che  fossero  demoliti 
eziandio  quasi  tutti  i  portici  fabbricati  so- 
pra i  pilastri.  E  in  questa  occasione  fu- 
rono dirizzate  molte  strade,  fabbricate  le 
case  di  muro,  e  dipinte  in  guisa  che  la 
Città  prese  più  vaga  forma ,  che  pri- 
ma .  Procurarono  innoltre  di  rendersi 
amorevoli  i  sudditi  col  confermare  a' me- 
desimi que' privilegi,  che  da* loro  anteces- 
sori erano  stati  ad  essi  conceduti  ;  come 
infra  gli  altri  si  vede  aver  essi  fatt;o  alla 
Comunità  di  Ripa,  la  quale  godeva  di 
alcuni  privilegi,  che  i  Vescovi  di  Tren- 
to ie  aveano  dato  fino  dal  tempo  che  n* 
eran  padroni  (i). 

Anche  i  Vicentini  ebbero  giusti  moti- 
vi di  contentezza  ,  e  spezialmente  prova- 
rono i  buoni  effetti  dell'ottimo  governo 
de'due  fratelli  nelle  disgrazie  degli  orri- 
bili terremoti,  che  sconquassarono  in  quest* 
anno  la  loro  Città,  Un  anno  fu  questo, 
in  cui  quel  terribile  flagello  dell' ira  celes» 
te  si  fece  quasi  comune  in  Italia;  imper- 
ciocché tre  se  ne  eran  fatti  sentire  ne' 
primi  dì  dell'  anno  consecutivamente  in 
Vicenza;  un  altro  a' dodici  di  marzo,  e 
questo  fu  così  spaventoso  e  grave  ,  che 
.  di 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1691. 


té  Libro 

Ì376  di  poco  fu  nfiinore  a  quello  grandi^sU 
mo  del  1348  ;  un  altro  a*  19  di  quel 
mese  dopo  un  giorno  stravagante  per  ven- 
to impetuoso  ,  per  grandine  immensa  e 
smisurata,  per  freddissima  neve.  Agli  un- 
dici d'aprile  tre  altre  scosse  se  ne  senti- 
rono, ed  una  quarta  più  fiera  di  tutte  le 
altre.  A  tali  disavventure  procurarono  di 
provvedere  i  due  Scalìgeri  con  queir  amo- 
te,  con  quella  sollecitudirte  e  diligenza  j 
che  più  conciliano  T  affetto  e  là  stima 
de' popoli  (i). 

In  tal  guisa  i  sudditi  promettevansi  di 
godere  sotto  i  due  fratelli  un  ottimo  go- 
vernamento  ,  se  non  che  Antonio  ancor 
giovinetto  diede  indizio  dell'  animo  suo 
inumano^  e  crudele,  per  cui  vennero  a' 
Veronesi  molte  sciagure,  e  finalmente  il 
totale  csterminio  della  famiglia  Scalìgera j 
come  vedremo. 

Una  lietissima  pace  godette  pure  in 
quest'anno  dopo  tanti  travagli  il  Sigrtorc 
di  Padova,  Fina  Buzzaccarinà  sua  moglie 
piissirha  femmina  intenta  a  fabbricar  Chiese 
e  Monisterj  accresceva  al  Principe  motivi  di 
consolazione  e  di  allegrezza  .  Negli  anni 
addietro,  cioè  nel  1371  essa  ^veva  eretto 
da' fondamenti  la  Chiesa^  e  il  Monastero 
di  S.  Maria  de' Servi,  nel  sito  in  cui  fu- 
rono già  le   case ,  e  i  palagi   di  Niccolò 

da 

(i)  Puiice  Annal.  Vicent.  pag.  1143. 
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da  Carrara j  gettati  a  terra  per  la  sua  ri-  i^?^ 
bellione  (i)  .  Ora  in  quest'anno  ebbe  la 
consolazione  di  veder  terminata  la  cap- 
pella di  San  Giovanni  Battista  a  cantoal- 
la  Cattedrale,  dove  poscia  fu  suo  marito 
Francesco  regalmente  seppellito ,  facendo 
in  quella  dipingere  gli  atti  dei  vecchio, 
e  dei  nuovo  testamento  da  Giusto  Pado- 
vano ravvivatore  della  pittura  in  q uè' tem- 
pi, ove  si  vede  anche  quella  religiosissima 
Principessa  dipinta  ginocchioni  avanti  T  im- 
magine della  Madonna,  e  del  Santo  Pre- 
cursore (z)» 

Veramente  si  distinsero  in  quest*  anno 
le  Principesse  Carraresi  nelle  opere  di 
pietà;  imperciocché  anche  Taddea  da  Car- 
rara già  moglie  di  Mastino  secondo  la- 
sciò in  Verona  memorie  eterne  della  sua 
pietà  ,  e  della  sua  religione .  Non  con- 
tenta di  aver  fatto  preziosissimi  regali  di 
argenterie,  e  di  sacri  paramenti  a  diverse 
Chiese  della  Città  di  Verona,  di  averne 
cretto  alcune  da^ fondamenti  a  proprie  sue 
spese,  e  di  aver  fatto  in  vita  moltissime 
altre  buone  opere ^  volle  segnalarsi  anche 
morendo,  avendo  lasciato  somme  ragguar- 
devoli di  danaro  a  Chiese  ,   e  a  pii  ospi- 

(i)  Cortelerio  lib.  7.  an.  1372.  Scardeoni  lib.  x, 
ci.  5.  pag.  94.  Cavac.  lib.  4.  pag.  152.  Portenaii 
lib.  IX.  cap.  30.  &c. 

(2)  Scardeoni  lib.  3.  ci.  i<>.  pag.  343.  Port^nari 
pag,  382. 
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7*5  tali,  e  fra  le  altre  cose  anche  il  suo^pró** 
prio  palazzo ,  perchè  servir  dovesse  in  av- 
venire per  casa  di  pietà  (l). 

Qiiesta  gloriosa  Principessa  morì  in 
quest'anno;  ed  il  suo  corpo  fu  con  gran- 
dissima pompa  seppellito  nella  Chiesa  di 
Sant'Eufemia  di  Verona  (z):  Principessa 

ve- 


(  I  )  Corte  Hb.  XII.  Biancolini  Chiese  di  Ve- 
rona ec. 

(2)  Non  mi  prenderei  la  pena  di  confutare  un 
errore,  se  questo  non  fosse  stato  stampato  da  un 
illustre  Soggetto  .  Nelle  Novelle  della  Republica 
letteraria  stampate  in  Venezia  nel  Tomo  dell'anno 
1741.  alla  pag,  20.  leggesì  questo  articolo  :  "  Il 
3,  Sig.  Conte  Giova.n  Arrigo  Scotti  di  Treviso  men- 
5,  tre  in  Bissano  andava  rimirando  poco  fa  gli 
5S  avmzi  più  illustri  di  antichità  sparsi  in  quel 
j,  nobile  luogo  ,  nella  facciata  della  Chiesa  di  S, 
„  Francesco  notò  un  ma,usoleo  erettovi  fin  dal  se- 
5,  colo  Xlli  ;  il  quale  nella  sommità  recava  due 
„  ruote  con  una  scala  in  mezzo,  e  al  disotto  un 
.,  logoro  cenotafio,  sicché  non  fu  possibile  rilevare 
che  i  seguenti  caratteri  ,  ed  iscrizione:  DV^S 
„  CAN  .  .  .  GNORIVS.  M  .  .  .  L' arma  Seal  ige- 
5,  ra  interzata  con  quella  de' Signori  Carraresi,  fe- 
3,  ce  tosto  credere  ,  che  ivi  potesse  essere  stata 
„  sepolta  Taddea  da  Carrara  moglie  di  Mastino, 
„  e  madre  di  Cansignorio  Scaligero,  onde  dover- 
5,  si  leggere  nell' accennata  epigrafe  corrosa:  DO- 
3,  MINVS  CANSIGNORIVS  MASTINI  FILIVS: 
3,  Abbiamo  voluto  riportar  ciò  per  dar  motivo  agli 
3,  eruditi  e  studiosi  di  riflettere  sopra  untale  rno- 
3,  numento  ,  ed  epitafio  ;  avvegnaché  se  \ero  si 
,,  fosse 3  come  non  senza  prob.ibilità  e  fondamen- 
3,  to  si  crede,  che  quello  fosse  un  mausoleo  in- 
3,  nalzato  già  da  Cansignorio  Scaligero  ,  figliuolo 
j,  di  Mastino  alle  ceneri  di  Taddea  da  Carrara  sua 
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veramente  grande  e  gloriosa  non  solo  per  x376 
Je  di  lei  singolari  virtù  ,  ma  ancora  per 
la  quantità,  e  qualità  delle  figliuole,  dal- 
le quali  discesero^  poi  molti  Duchi,  Re, 
ed  Imperatori,  secondo  gì* illustri  matri- 
moni, in  cui  furono  collocate. 

E  giacché  è  caduta  la  narrazione  su  P 
erezioni   di   Chiese   ed   altre   opere    pie , 
non  tralasciamo  di  accennare  ,    che   final- 
mente era  stata  negli  anni  addietro  ridot- 
ta 


3j  madre  ,  rimasa  vedova  di  Mastino  dalla  Scala  , 
3,  matrona  splendida,  e  che  negli  ultimi  anni  di 
3,  sua  vita  dicesi  che  abbia  fatto  ritiro  in  Bassa- 
3,  no,  i  Signori  Veronesi,  né  altri  non  dovrebbo- 
3,  no  più  tenere  per  cosa  incerta  y  ed  ignota  ,  do- 
3,  ve  quella  donna  illustre  fosse  rimasta  morta  e 
„  sepolta.  " 

Questo  è  •  quanto   si  legge  in  queir  opuscolo ,  e 
se  la  notizia  non  appartenesse  a  Bassano  mia   pa- 
tria io  non  mi  curerei  di  confutarla.  Ma  se   alcu- 
no legge  quell'opuscolo  ,   e  che  ne   ricerchi  nella 
#iia  Storia  il  confronto,  potrebbe  dire  giustamen- 
te ;  veh  che  trascurato   a   omettere   una   memoria 
cosi  illustre  per  la  sua  patria!  Dirò  dunque  amia 
giustificazione   esser  vero   che   presso  il  volgo   era 
invalsa  l'opinione  ,   che  quello  fosse  un  monumen- 
to Scaligero.  Poveri  Scaligeri   se   non   avesser   sa- 
puto fare  di  meglio!  esso   era   una   meschinissima 
cosa.  Or  più  non  esiste  che  fu  distrutto  negli  an- 
ni passati.  Dirò  dunque  che   Taddea   secondo   gli 
storici  di  Verona  morì  in  quella  Città,  e  fu  sep- 
pellita nella  Chiesa  di  S.  Eufemia  (Ved.  il   Corte 
lib.  XII.  pag.  280),  ne  che  mai  venne   a    ritirarsi 
in  Bassano.  Dirò  ch'ella  morì  dopo  di   Cansigno- 
rio,  onde  questo  suo  figlio  non  potè  ergere  il   se- 
polcro alle  ceneri  di   sua  madre  .   Dirò  che   non 
Tomo  XV.  C 


50  Libro 

13.76  ta  al  suo  termine  io  Venezia  quella  Chie- 
sa^ per  cui  Marsilio  da  Carrara  avca  la- 
sciato alla  Republica  cento  mila  ducati 
d'oro.  Paolo  Foscari  Vescovo  di  Castello 
la  consacrò  neir  anno  antecedente  sotto 
nome  di  San  Giacomo  di  Galizia  ,  e  i 
Veneziani,  che  non  erano  turbati  allora 
da  alcun  travaglio  di  guerra  ,  ne  fecero 
grandi  allegrezze. 

Se  non  che  vennero   ad   agitarli   final- 

men- 


v'è  eseinpio,  che  Tarma  Scaligera  sìa  stata  mai 
interzata  colla  Carrarese  in  nessun  incontro  .  Di- 
rò anche  che  ne  la  Scala  degli  Scaligeri  ,  né  U 
Carro  de' Carraresi  fu  mai  scolpito  ne  su  pietra, 
né  su  monete,  né  su  medaglie,  0  in  altro  in  quel 
modo  che  si  vedeva  impresso  in  quel  logoro  ceno- 
tafio,  mentre  Io  stemma  degli  Scaligeri,  e  quello 
de' Carraresi  scolpivasi  in  differente  maniera  ,  co- 
me se  ne  può  fare  il  confronto  con  quel  disegno 
che  ci  rimase  di  questo  cenotafio  nel  libro  ms. 
delle  iscrizioni  Bassanesi  delChiuppani.  Dirò  in  ul- 
timo luogo,  che  non  so  per  qual  riscaldamento  di 
fantasia  fossero  lette  nella  iscrizione  le  riportate 
parole.  Io  la  ho  voluta  esaminare  colla  maggiore 
diligenza,  e  ognun  lo  può  fare  anche  al  presente, 
poiché  nella  distruzione  del  mausoleo,  se  pur  me- 
ritava questo  nome,  fu  essa  incassata  nel  muro, 
al  quale  era  egli  appoggiato,  e  chiaramente  vi  ho 
lettole  seguenti  sigle  in  questa  propria  forma: 

UVs  ZANBEUVS  TA Mi  si  dica  ora,  se 

può  Cadere  in  dubbio,  che  quello  possa  essere  Sca- 
ligero. In  conclusione  dirò  il  mio  parere.  Viveva 
in  quel  secolo  in  Bassano  fra  le  illustri  famiglie 
una  che  si  diceva  de' Carrozzati.  Ecco  io  stemma 
di  quella  famiglia .  Le  ruote  di  un  carro  colla 
scala  che  e  una  parte  esenziale  del  carro. 
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mente  i  Duchi  d'  Austria  ,  ed  accesero  1376 
in  quest'anno  un  fierissimo  incendio  nel- 
la Provincia  Trivigìana  .  A'  14  di  mag- 
gio si  sparse  in  Vicenza  il  rumore  dì 
questa  loro  venuta  ,  e  ciò  che  maggior*- 
mente  scompigliò  gli  animi  de*  Vicentini 
fu  )  che  dicevasi  aver  essi  intenzione  di 
venire  contro  la  loro  Città  .  Perlochè 
furon  fatte  proclamazioni  ,  che  tutti  i 
•disirittuali  ridur  si  dovessero  o  nella  Cit- 
tà, o  dentro  alle  fortezze  colle  loro  sos^- 
tanze  :  il  che  accrebbe  lo  spavento  ed  il 
terrore  nell'animo  di  tutti  ,  la  fama  ac- 
crescendo il  timore,  come  suole  avvenire 
in  simili  incontri  (1). 

Foriera  delie  calamità  vicine  fu  una 
sollevazione  in  Belluno.  Brocca  da  Cas- 
tello nobile  Bellunese,  di  cui  abbiam  più 
volte  avuto  occasione  di  favellare  ,  mal- 
contento del  governo  Austriaco  pensò  di 
ordire  una  trama,  e  far  che  la  Città  ri- 
tornasse sotto  il  dominio  de'  Carraresi , 
da' quali  era  stato  ben  trattato  nel  tem- 
po ,  ch'essi  l'ebbero  in  loro  balia  (2). 
Sperava  di  ottener  favore  dal  popolo  mol- 
to travagliato  ,  dacché  egli  non  poteva 
aver  più  commercio  cogli  stati  de' Vene- 
ziani. Imperciocché  nuove  leggi,  e  nuo- 
vi comandamenti  essi  avevano  fatto,  che 

per 


(i)  Pulice  Anna!.  Vlcent.  pag.   1244. 
(2)  Piloni  Sror.  di  Belluno  pag.  172. 
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«376  per  modo  alcuno  mercanzie  provenienti  da* 
loro  stati  non  si  potessero  portare  sul  ter- 
reno degli  Austriaci,  né  pur  per  transito 
da' Tedeschi  della  Germania  (i). 

Brocca  aveva  ordito  la  trama  co' suoi 
amici,  ed  andava  preparando  segretamente 
armi,  e  genti  per  farsi  padrone  del  Cas- 
tello, e  poi  della  Città  di  Belluno.  Gio- 
vanni de'Salgardi  Feltrino,  che  era  Vica- 
rio in  Trento  ,  gli  promise  assistenza  , 
Francesco  Signor  di  Castellalto  si  oflrerse 
di  dargli  ajuto  e  favore,  e  Metadtsso  Vi- 
centino, che  in  quel  Castello  allora  si  ri- 
trovava, promise  dargli  alcuni  soldati,  che 
lo  avrebbero  seguitato .  Allora  Brocca 
mandò  Gottardo  suo  figliuolo  a  conferire 
tal  fatto  con  Francesco  da  Carrara  ,  fa* 
cendogli  sapere,  che  presa  la  Città  l'av- 
rebbe tenuta  a  nome  suo.  Non  accettò  il 
Carrara  tale  offerta  non  volendosi  inimi- 
care coli' Austriaco  ,  col  quale  ordiva  al- 
lora una  gran  tela  contro  de'  Veneziani  , 
anzi  lo  dissuase  con  dirgli,  che  consideras- 
se bene  il  pericolo ,  poiché  avrebbe  perdu- 
ta la  testa. 

Non  si  smarrì,  né  si  turbò  Brocca  per 
tale  risposta  ;  ma  non  andò  guari  ,  che 
al  Duca  Leopoldo  fu  scoperto  tutto  il 
maneggio.  Il  Carrara,  che'l  seppe,  av- 
vertì segretamente  Gottardo,  come  la  tra- 
ma 

Ji    I  ■  '         ■  ■  I.  ■  III  IIM      I  I  II  ,1  , 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1686. 
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fiia  era  scoperta,  ed  egli  mentre  s'aìfret-  J^?^ 
ta  per  avvisare  il  padre  fu  in  Valsugana 
per  ordine  del  Duca  d'Austria  ritenuto, 
e  pochi  giorni  dopo  fu  nel  Castello  di 
Selva  preso  anche  Tistesso  Brocca,  il  qua- 
le con  troppa  confidenza  per  que' paesi  ca- 
valcava. Condotti  in  Belluno,  e  convinti 
ambedue  del  loro  delitto  furono  decapi- 
tati ,  e  i  loro  beni  al  Comune  di  Belluno 
applicati  (0;  i  quali  poscia  si  donarono 
-a  Percevalle  Capitano  della  Città  per  gli 
Austriaci  in  compensazione  di  moke  spe- 
se, che  egli  aveva  fatto  pct  custodire  la 
Città  ;  e  questa  donazione  fu  confermata 
da' Duchi  d'Austria  (2). 

Frattanto  i  Duchi  avevano  allestito  ogni 
cosa  per  la  guerra  contro  de' Vericziani. 
Vuole  Redvisio,  il  quale  minucameme  de« 
scrive  le  vicende  di  essa,  che  ì  Duchi  si 
movessero  ad  istigazione  del  Carrarese;  e  lo 
aggrava  di  quando  in  quando  di  espressioni 
ingiuriose,  le  quali  dimostrano  che  quei 
Cronista  nutriva  una  inimicizia  troppo  ap- 
passionata contro  i Signori  di  Padova.  Per« 
altro  si  ha  da' Cronisti  Veneziani,  e  Pa- 
dovani, che  il  Carrarese  somministrò  ajuti 
di  genti  alla  Republica  di  Venezia  contro 
gli  Austriaci. 

Quando  furono  all'ordine  le  genti  ,  e 
gli  attrezzi   militari  ,  il    Duca   Leopoldo 

im- 

(i)  Piloni  Stor.  di  Belluno  pag.   173. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1687. 
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137^  improvvisamente  con  un  esercito  di  tre 
mila  cavalli  per  Ja  Chiusa  di  Qiiero  ^en- 
trò ferocemente  nel  Trivigìano  a'  15  di 
maggio.  Non  s'aspettavano  i  Veneziani 
una  tale  visita ,  e  perciò  non  erano  prov* 
veduti  di  genti  sufficienti  per  opporsi  a 
quell'  esercito.  [Non  trovando  né  ostaco» 
lo  5  né  resìitenza  corse  furioso  per  tutto 
rubando,  abbruciando,  e  devastando  ogni 
cosa  .  In  quel  dì  stesso  giunse  fin  sotto 
Trivìgi,  e  diede  il  fuoco  ad  una  casa,  eh' 
era  vicina  alle  mura.  Indi  ritirossi  a  Pae- 
se, dove  per  molti  giorni  fece  tutti  i  mag- 
giori mali  air  infelice  territorio  Trivigia- 
no,  che  immaginare  si  possano.  Tutte  le 
prede,  che  si  facevano  di  uomini,  dì  bia- 
de, e  di  animali  si  mandavano  a  Feltre; 
per  la  qual  cosa  i  Veneziani  giurarono  la 
più  acerba  vendetta  e  contro  ii  Felcrini  , 
e  contro  i  Bellunesi,  che  si  divolgavano 
i  promotori  di  questa  improvvisa  incur- 
sione, perchè  mancavano  a  loro  le  biade, 
né  i  Veneziani  volevano,  che  se  ne  por- 
tassero (i), 

A' quattro  di  giugno  il  Duca  carico  di 
preda,  e  di  prigioni  ritornò  a  F<itre,  la- 
sciando però  in  Trivigiana  un  grosso  dis- 
taccamento delle  sue  truppe,  le  quali  an- 
ch'esse dopo  di  aver  dato  al  saccheggio  ciò 
che  era  sfuggito  alla  prima  incursione  ri- 

tor- 

(  I  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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tornarono  a  Fcltre  con  un  ricchissimo  bot-  i37^ 
tino  (x).  E  intanto  si  divulgò  la  nuova 
alleanza  che  fu  stipulata  fra  Lodovico 
Re  d* Ungheria,  il  Patriarca  d'Aquileja, 
e  Francesco  da  Carrara  per  cinquant'anm 
di  offesa  e  di  difesa  contro  tutti  e  spe- 
zialmente contro  quelli  ,  che  avesser  vo« 
luto  offendere  gli  stati  Patriarcali  (2). 

Avevano  già  i  Veneziani  da  tutte  le 
parti  incominciato  in  furia  ad  assoldare 
*  milizie.  Il  Marchese  d*Este  ne  spedì  un 
buon  numero  ;  il  Signore  di  Padova  som- 
ministrò anch'esso  molta  gente,  e  a  det- 
ta di  Galeazzo  Cattato  (3)  anche  i  Si- 
gnori Scaligeri  ne  mandarono  la  loro  por- 
zione; e  iK)n  andò  guari  che  in  Trivigì 
si  raccolse  un  esercito  da  poter  far  paura 
all'Austriaco.  E  di  fatti  ebbe  egli  timo- 
re ,  poiché  le  genti  sue  agli  undici  di 
giugno  partirono  frettolose  dal  Trivigia- 
no ,   e   ritiraronsi  in  Feltrc  •   Di   questa 

loro 


Xi)  Pttlice  Anna],  Vicent.  pag.  1244. 

(  t  )  Ved.  Doc»  stampato  nel  Muratori  ABtiqu, 
Mtd,  asvi  Diss.  T.  III.  p.  1223. 

(3)  Anzi  questo  Cronista  soggiunge  alla  pag. -i  ii , 
che  a' IO  d'agosto  fu  conchiusa  una  lega  per  50 
anni  fra  la  Republica  di  Venezia  ,  il  Carrarese, 
gli  Scaligeri,  e  il  Marchese d' Esce ,  Potrebbe  con- 
fon^r«  il  Cronista  colla  lega  fatta  fra  il  Re  d* 
Ungheria ,  il  Patriarca  ,  il  Carrarese  >  Dì  questa 
lega  Veneta  non  ho  trovato  alcun  indizio  certa- 
mente ,  e  le  cose  che  seguirono  rtie  la  rendono 
improbabile . 

e   4 
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*376  loro  partenza  fu  avvisato  il  Carrarese,  il 
quale  spedì  subito  messaggieri  a  Venezia 
a  ragguagliar  la  Republica  (i). 

Il  Podestà  di  Trivigi,  che  era  Pietro 
Emo,  col  consentimento  del  Collegio  di 
guerra  spedì  subito  dietro  agli  Austriaci 
un  corpo  di  truppe  comandate  da  Ma- 
rino Soranzo ,  fra  le  quali  vi  era  anco- 
ra Taddeo  Redusio   padre   del   Cronista. 

^  Queste  genti  assaltarono  Quero  di  primo 
lancio,  e  l'ebbero  ancora  per  la  valorosa 
direzione  di  Taddeo.  Indi  attaccarono  la 
bastia  degli  Austriaci  alzata  in  cima  del 
monte ,  che  sovrasta  a  Quero  ,  e  questa 
parimente  fu  pres^  per  opera  di  Tad- 
deo, e  di  Galacio  suo  fratello;  i  quali 
pratici  essendo  de' siti  ^esi  seco  loro  tre- 
cento pedoni  girarono  il  monte ,  e  si  ri- 

^■'-  trovarono  sulla  vetta  con  sorpresa  de' di- 
fensori della  bastia. 

In  quell'assalto  fecero  giuocare  i  Ve- 
neziani una  bombardella  ,  ed  il  Cronista 
osserva,  che  fu  la  prima  ad  esser  veduta, 
e  sentita  nelle  parti  d'Italia.  Bisogna  di- 
re che  vi  fosse  notabile  differenza  fra  le 
bombarde,  e  le  bombardelle  ,  impercioc- 
ché r  autore  medesimo  nella  guerra  de* 
Veneziani  contro  il  Carrarese  avea  scrit- 
to che  in  essa  furono  poste   in   opera  le 

bom- 


(i)  Ved,  Dog.  num.  i6S8. 
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bombarde.  L'inesperienza  di  chi  adoperò  1376 
quella  macchina ,  kcQ  che  Rizzolino  degli 
Àzzoni  nobile  Trivigiano  fosse  colpito  in 
un  braccio  con  grave  suo  danno .  La  bas- 
tia fu  data  al  fuoco,  e  interamente  dis- 
trutta, dopo  di  che  Marino  Soranzo  Ca- 
pitano delle  genti  Venete  sconsideratamen- 
te ritirossi  a  Trivigi. 

Io  dico  sconsideratamente  ,  poiché  in- 
tesa avendo  Leopoldo  la  partenza  delle 
genti  Venete,  dopo  aver  presi  seco  tutti 
i  Feltrini ,  e  i  Bellunesi  corse  a  Qtiero, 
e  lo  riprese,  fabbricando  subito  due  bas- 
tie, una  sopra  il  monte  Cornelia,  e  l'al- 
tra nel  canale  di  Quero  sopra  l'altezza 
di  un  nudo  macigno  nel  luogo ,  che  chia- 
mavasi  la  Moschetta  .  Conobbero  subito 
anche  i  Veneziani  l'errore  commesso  da' 
loro  Comandanti,  e  però  sollecitarono  con 
premura  la  venuta  di  Jacopo  Cavalli  Ve- 
ronese da  essi  eletto  Capitan  generale  dell* 
armata,  cavaliere  di  gran  fama  nel  mes- 
tiere dell'armi.  A' 18  di  giugno  ei  giun- 
se a  Trivigi  ,  e  appresso  dieci  giorni  di 
dimora  per  riordinare  le  cose ,  e  appres- 
tare i  necessari  istrumenti,  uscì  della  Cit- 
tà con  un  fiorito  esercito  di  balestrieri , 
e  di  arcieri,  e  di  altre  genti  armate,  se» 
co  conducendo  fra  le  macchine  da  guerra 
molte  bombarde  ,  che  si  caricavano  con 
palle  di  pietra,  all'impeto  delle  quali  non 
potevano  le  mura  resistere,  per  quanto 
grosse  si  fossero. 

ivi 
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tj7<J  La  prima  posata  fu  fatta  ad  Onìgo,  ed 
ivi  si  eresse  una  bastia  sulle  fondamenta 
del  vecchio  Casteilo  de' nobili  di  quella 
famìglia.  Poscia  le  genti  s'avviarono  ver- 
so Qiiero  parte  per  la  strada  diritta  ,  e 
parte  condotta  da'  due  fratelli  Rcdusii 
Taddeo  e  Galacio  ,  prendendo  una  via 
insolita  per  Monfeneria ,  la  quale  inìprov- 
visanfiente  giunse  alle  spalle  ddìe  genti 
Austriache,  che  contendevano  a  Fener  il 
passaggio  a' Veneziani.  Alla  loro  compar- 
sa fuggirono  spaventati  i  nimìci  ^  ed  il 
Cavalli  senza  opposizione  fecesi  padrone 
dì  Quero  ,  e  si  accinse  a  combattere  le 
due  bastie  di  Cornelia,  e  della  Moschet- 
ta. Cedettero  anch'esse  alla  fine,  che  non 
poterono  reggere  all'impeto  orrendo,  ed 
al  fracasso  strepitoso  ócìk  bombarde. 

Occupato  Quero,  e  le  due  bastie  mos- 
se il  Cavalli  r  esercito  verso  Feltre  ,  Ne 
impediva  il  passo  la  Chiusa  di  San  Vit- 
tore ,  e  ì  due  fratelli  Rcdusii  trovarono 
il  modo  di  aprire  una  nuova  strada  alle 
radici  del  monte  opposto  a  quello  di  San 
Vittore  ,  ed  entrarono  nella  pianura  di 
Feltre  con  maraviglia  di  tutti.  Allora  at- 
taccarono la  Chiusa  da  ogni  lato  ,  e  la 
presero  .  Solo  la  Rocca  in  alto  ,  e  la 
Rocchetta  fecero  qualche  resistenza  ,  ma 
colla  forza  delle  bombarde  furono  cos- 
trette anch'esse  ad  arrendersi.  L'onore  di 
questo  acquisto  fu  dato  a  Gerardo  da  Ca- 
mino, giovine  di  molto   coraggio  ,  e  di 
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gran   potere  ,    e   di   massima    riputazione  137^ 
presso  i  Veneti,  e  i  Trivigiani  (i). 

Superati  da' Veneziani  tutti  questi  in- 
toppi Jacopo  de' Cavalli  mosse  T  esercito 
intero,  e  prescntossì  in  agosto  alle  porte 
di  Feltre;  e  finché  colle  micidiali  bom- 
barde, e  colle  altre  macchine  da  guerra 
parte  delie  genti  combatteva  la  Città  , 
l'altra  parte  si  difTuse  pel  territorio,  pre- 
dando ed  abbruciando  ogni  cosa  fino  a 
Belluno.  La  Città  fu  stretta  in  un  mo- 
do, che  già  incominciava  a  mancarle  T 
acqua,  e  che  non  le  mancasse  del  tutto 
fu  data  la  colpa  alle  genti  del  Carrarese, 
le  quali  essendo  alla  custodia  del  fiume 
Cerneda  ne  somministrarono  segretamente 
agli  abitanti  a  tenore  de' loro  bisogni.  Lo 
assicura  il  Redusio  ,  se  non  che  sembra 
difficile  il  credere,  che  il  Cavalli  uomo 
avveduto  non  se  ne  fosse  accorto,  e  non 
vi  avesse  posto  rimedio  .  Egli  è  vero , 
che  a  que'dl  era  attento  a  fabbricare  una 
fortezza  nel  Canale  di  Quero  in  un  luo* 
go  angusto  fra  il  monte,  e  la  Piave,  che 
chiamò  Castelnovo  ;  e  ciò  per  impedire 
il  passo  agli  Austriaci  ,  i  quali  si  prepa- 
ravano al  soccorso  di  Feltre. 

A  tali  nuove  voleva  il  Cavalla  dar  T 
assalto  generale  alla  Città,  e  promettere 
all'esercito  paga  doppia y  e  mese   comple- 

to> 
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(  1  )  Redws.  Ghron.  Tarvis. 
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1376  to,  e  concedergli  innoltre  il  bottino  óeh 
la  Terra.  Ma  non  vi  fa  mezzo  di  fare, 
che  la  RepubJica  di  Venezia  si  risolvesse 
a  questo  ;  non  già  perchè  le  pesasse  lo 
sborsare  il  danaro;  ma  perchè  compassio- 
nava l'eccidio  di  una  infelice  Città  >  la 
quale  sperava  che  fra  poco  dovesse  ren- 
dersi a  patti .  Ma  li  successi  fecero  riu- 
scir vane  le  sue  speranze.  Leopoldo  ten- 
tò di  soccorrer  Feltre  ad  ogni  costo  ,  e 
però  si  partì  dall'Austria  con  un  esercito 
assai  superiore  a  quello  de*  Veneziani.  La 
qual  cosa  saputasi  dal  Senato,  non  vol- 
le esso  esporre  le  sue  genti  ad  un  evi- 
dente pericolo,  e  comandò  subito  al  Ca- 
valli d'abbandonare  l'assedio,  e  ritirarsi 
a  Trivigì.  Egli  ubbidì,  dopo  di  aver  in- 
cendiato i  borghi  ,  ma  assai  di  malavo- 
glia ,  perchè  voleva  opporsi  alla  venuta 
dell'Austriaco,  fabbricando  nelle  angus- 
tie di  un  passo  una  fortezza,  ed  ivi  divi- 
sava resìstere  al  passaggio  de'nimici  con 
tutta  la  forza;  e  ne  sperava  felicissima  la 
riuscita,  perchè  l'esercito  Veneziano  coli' 
ajuto  di  una  fortezza  era  sufficiente  a  far 
fronte  a  qualunque  armata  ,  e  perchè  gli 
Austriaci  non  avrebbon  potuto  in  quelle 
bocche  fermarsi  a  lungo  per  la  mancanza 
delle  vettovaglie,  e  de' foraggi.  Ma  ques- 
te sue  ragioni  non  furono  ascoltate  ,  ed 
il  Cavalli  abbandonò  l' impresa  ne' primi 
dì  di  settembre. 

Per  un  qualche  compenso  s'ebbero   le 
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nuove,  che  i  Serravallesi  ,  e  gli  uomini  1376 
di  VaJdimareno  aveano  sorpreso  la  Torre 
dì  San  Boldo,  e  se  ne  erano  impadroni- 
ti .  Era  quella  Torre  di  grande  impor- 
tanza aprendo  il  passo  a'  Veneziani  per 
entrare  in  quella  parte  del  Bellunese,  che 
giace  oltra  la  Piave  ;  e  però  Leopoldo  a 
tale  notizia  portata  in  Feltre ,  con  un 
forte  esercito  si  portò  frettoloso  a  Bel- 
luno per  riparare  a' mali,  che  ne  poteva- 
no avvenire.  Anche  i  Veneziani  colle  lor 
genti  si  avvicinavano  a  Serravalle  per  sos- 
tentarne l'acquisto  ,  anzi  fu  di  parere  il 
Senato  ,  che  Jacopo  de'  Cavalli  spedisse 
alla  difesa  di  quella  Torre  suo  figlio  con 
quel  corpo  di  truppe ,  che  più  ad  esso 
sembrasse  opportuno.  Anche  questi  co- 
mandi furono  eseguiti  ,  ma  contro  il  pa- 
rere di  lui,  che  previde  ciò  che  sarebbe 
avvenuto  .  Poiché  Leopoldo  uscito  dalla 
Città  con  tutte  le  sue  genti  andò  a  com- 
battere ia  Torre  con  forze  assai  superio- 
ri. Il  giovinetto  Cavalli  oppose  valorosa 
resistenza,  finche  potè,  ma  finalmente  fu 
d'uopo  cedere,  ed  egli  rimase  prigionie- 
ro, unitamente  a  Gerardo  da  Camino, 
e  a  più  di  cento  soldati,  a' quali  tolte  le 
armi  fu  data  la  libertà  alla  condizione  , 
che  dentro  a  quindici  giorni  presentar  si 
dovessero  tutti  a  Trento,  come  fecero  pon- 
tualmente  (i). 

Qiies- 
(1)  Galeazzo  Gattaro  p?g.  223.  l' Anonimo Fos- 
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^57<^  Questo  infortunio  sebbene  di  non  grafi- 
te conseguenza  spaventò  i  Veneziani  ,  e 
già  già  s' aspettavano  che  piombasse  il 
Duca  nel  Trivigiano  con  tutte  le  forze. 
Perlochè  ordinarono  subitamente  a'  con- 
tadini di  tutto  il  territorio,  che  vendem- 
tniassero  le  uve  delle  campagne  ,  e  ridu- 
cessero le  robbc  loro  ,  e  Je  biade  ,  ed 
ogni  altra  cosa  entro  alle  fortezze  (i) .  Co- 
mandarono innoltre,  che  levar  sì  dovesse 
il  legname  grosso  dalle  ripe  del  Sile,  per- 
chè servir  non  potesse  a' nimici  (z).  Die- 
dero anche  licenza  all'Avogaro  di  poter 
difendere  colla  sua  gente  la  fortezza  dì 
Crispignaga ,  ch^  era  di  sua  giurisdizio- 
ne (3);  e  così  probabilmente  avran  fatto 
cogli  altri  giufisdicenti  di  quel  territorio. 
Anche  in  Vicenza  s'era  sparso  il  ter- 
rore, che  il  Duca  ^-volesse  andare  contro 
quella  Città;  e  però  i  Vicentini  distrittua- 
li  eransi  ritirati  confusamente,  e  pieni  di 
spavento  neMuoghi  forti  j  per  salvar  al- 
meno quelle  poche  sostanze  ^  che  erano 
a  loro  rimase  da,  una  gran  siccità  da  mag- 
gio fino  all'ottobre  continuata  ,  per  cui 
erano  perite  e  Terbe,  e  i  fieni  ,  e  Toli» 
ve,  né  s'erano  potute  far  le  seminagioni 

a'  ccm- 
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carinianO)  il  Cambrucci,  il  Piloni,  il Bertoadelli , 
il  Bonifacio  ec. 

(  I  )  Ved.  Doc.  niim.  1689. 

(2)  Ved.  Doc.  num  1690. 

{3  )  Ved.  Doc.  num.  1691. 
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a' tempi  dovuti,  poiché  al  secco  succedu- 
te erano  pioggie  così  dirotte ,  per  Jc  qua- 
Ji  ne  era  derivata  una  grande  inondazio- 
ne nelle  campagne  (i)* 

Se  non  che  inutili  si  rendettero  tutte 
queste  precauzioni  de' Veneziani,  poiché 
non  andò  guari  di  tempo  ,  che  giunsero 
nuove  dall'Ungheria,  come  il  Re  Lodo- 
vico avea  conchiuso  la  tregua  fra  le  due 
potenze  belligeranti.  Erasi  interessato  quel 
Re  non  per  amore  ,  che  egli  portasse  a' 
Veneziani ,  ma  perchè  egli  vedeva  impe- 
gnato a  sostenere  gl'interessi  della  Re- 
publica  Francesco  da  Carrara  .  E  proba- 
4)ile,  che  in  Ungheria  vi  fosse  ambascia- 
tori di  questo  Principe,  come  ne  avevano 
mandato  i  Veneziani,  e  il  Re  desiderava 
di  disimpegnare  il  Carrarese  per  dare  ef- 
fetto a  que* progetti,  che  s'andavano  mac» 
chinando  contro  la  Republica  di  Vene- 
zia. 

Pertanto  la  tregua  fu  fatta  dal  novem- 
bre fino  alla  Pentecoste  dell'anno  ventu- 
ro, e  dalla  Pentecoste  per  un  anno  intero. 
Erano  i  patti,  che  cessar  dovessero  le  osti* 
lità;  che  il  commercio,  e  la  comunicazio- 
ne ripigliassero  liberamente  il  loro  corso  fra 
i  popoli  dell'uno,  e  dell'altro  Principe, 
e  che  ognuno  star  dovesse  in  possesso  di 
ciò   che    possedeva  .    Alberto   e    Leopoldo 

se- 
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(4)  Pulice  Annal  Vicent.  pag.  1244. 
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'-•?^  segnarono  ristrumento  di  questa  treguii 
a' sette  di  novembre  per  essere  publicata 
in  Feltre  ed  in  Belluno,  e  dalla  data  del- 
la carta  si  vede  ,  che  entrambi  erano  in 
questa  seconda  Città  (i).  A' dieci  del  me- 
se stesso  rilasciò  la  Ducale  il  Doge  Con- 
carini  a' Provveditori  in  Trivigi,  che  pu- 
blicar  la  dovessero  nella  Città  e  nel  ter- 
ritorio (i);  e  dall'uno,  e  dall'altro  do- 
cumento apparisce,  come  il  Carrarese  in 
questa  guerra  era  alleato  della  Republica 
Veneziana. 

Aveano  tentato  i  Veneziani  di  aver 
una  pace  stabile  co'  Duchi  ;  ma  non  si 
poterono  togliere  tutte  Je  difficoltà,  che  s* 
incontrarono,  perciò  ad  ogni  evento,  od 
in  caso  che  nuova  discordia  insorgesse  , 
provvidero  a  quelle  cose,  che  si  credevano 
più  necessarie  ad  una  buona  difesa.  Quin- 

^577  di  nel  gennajo  del  1377,  ordinò  il  Doge 
a' Provveditori  di  guerra  in  Trivigi,  che 
preparar  dovessero  le  cosq  opportune  a 
fabbricar  sollecitamente  una  Chiusa  ne! 
luogo  detto  Moschetta,  il  quale  luogo  è 
distante  dai  la  Chiusa  di  Quero  un  miglio 
in  circa  (5).  Sì  fornirono  pure  delle  bi- 
sognevoli munizioni  i  due  importantissi- 
mi luoghi  di  San  Vittore,  e  della    Roc- 

chet- 


(1)  Veci.  Doc.  num.  1^93. 
(z)  Ved.  Doc.  niun.  1694. 
(3)  Ved.  Doc.  num  1695. 
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chetta:  ed  è  osservabile,  che  si  riclrc-se-  1377 
ro  seicento  palle  da  schioppo  ,  st:condo 
la.  forma ,  che  era  stara  mandata  a  Trivi- 
gi;  sicché  anche  quell'arma  micidiale  aveva 
ornai  incominciato  a  rendersi  comune  in 
ogni  luogo  (i). 

I  psimi  dì  di  quest'anno  recarono  gran- 
de consolazione  a  tutta  T  Italia  .  JPapa 
Gregorio  XI  nel  settembre  dell'anno  an- 
tecedente s'era  partito  da  Avignone  ,  ed 
imbarcatosi  a  Marsilia  era  giunto  a  Ge- 
nova, e  poi  a  Gorneto  y  dove  celebrò  le 
feste  del  Santo  Natale.  Ivi  erano  accorsi 
gli  ambasciatori  Romani  a  complimc^n- 
tarlo  dandogli  con  uno  strumento  il  pie- 
no ed  assoluto  doininio  di  K.oma.  Laon- 
de disposte  in  quella  metropoli  le  cose 
pel  solenne  suo  ricevimento  si  mosse  egli 
da  Corneto,  e  per  mare  ,  e  pel  Tevere 
arrivò  colà   nel  dì    17  di  gennaio  (i). 

Magnifico  fu  l'apparato,  con  cui  l'ac- 
colse quel  popolo,  incredibrle  il  plauso  C 
l'allegrezza  d'ognuno,  tutti  sperando  do- 
ver finire  i  pubiici  guai  ,  e  v.rdc'r  sana- 
te le  plaghe  ddì*  Italia  ,  poiché  al  vero 
suo  luogo  si  vedea  ritornare  il  Vicario 
di  Cristo  con  tutta  la  Sacra  sua  Corte  . 
Lo  andarono  a  fc^licitare  per  la  sua  venu- 
ta tutti  gli  ambasciatori  de'  Principi  Ita- 
liani, ed  è  probabile,  che  anche  gU  Sca- 
li.^. 

(i)  Ved.  Doc    num.  1696. 
(2)  Ralnaldi  Annal.  Eccles.  a  quest'anno. 
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fJFT  ligeri,  ed  il  Carrarese  non  avranno  iman- 
cato  al  loro  dovere,  giacché  tanto  erano 
affezionati  entrambi  alla  Chiesa  R ornar 
«a.  Da  questo  punto  la  Stdc  Pontifizia 
non  si  vide  più  partire  dall'Italia .  benché 
nascesse  indi  a  non  molto  un  deplorabile 
scisma,  come  vedremo. 

Anche  in  Padova  ,  ed  in  Ferrara  fu 
quest*  anno  di  allegrezza  e  di  giubilo , 
poiché  era  riuscito  finalmente  al  vecchio 
Signore  di  Carrara  di  conchiudere  un  iU 
lustre  maritaggio  per  suo  figliuolo  Fran^ 
Cesco  Novello  con  Taddea  figliuola  di 
Niccolò  Marchese  d'Este  Signor  di  Fer- 
rara. Il  matrimonio  fu  stabilito  nel  mag*- 
gio  di  quest'anno  ());  e  però  a' 28  Fran^ 
Cesco  con  grossa  comitiva  di  gentiluomini 
Padovani  usci  dalla  Città,  e  cavalcò  ver- 
so 


(  1  )  Da  alcuni  vcngon  riferite  queste  nozze  zi  1^75 
ingannati  da' Cartari,  non  perchè  essi  abbiano  fatr 
to  errore,  ma  per  non  averli  bene  intesi .  Seliaveis.- 
sero  cons  aerati ,  avrebbon  veduto,  che  anch'essi 
pong?5no  il  matrimonio  a  quest'anno,  poiché  dico- 
no che  la  domenica  ultimo  di  maggio  Francesco 
Novello  sposò  ,  che  il  venerdì  cinque  di  giugno 
partirono  da  Padova  molte  belle  donne  ad  incon- 
trare gli  Sposi  ,  che  essi  giunsero  a  Padova  il 
sabbato  sei  giugno,  che  Ja  do^nenica  sette  giugno 
furon  fatte  belle  giostreec.  or  questi  giorni  s*  incou- 
franoappunto  in  quest'anno,  enon  nel  1^75,  Oìtredi 
che  e  il  Cronico  Estense,  e  le  Antichità  Estensi 
àeì  Muratori  P.  fi,  ciò  pongano  a  quest'anno.  Pe- 
raltro ne'Gatiari  1*  articolo  di  qu-este  no^^e  è  fuo- 
ri dcj  *v»o  iuog^  ^ertamente. 
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so  Ferrara,  dove  giunse  il  seguente  sabw  1377 
baco.  Seguirono  Je  nozze  a' 31  di  mag- 
gio, poiché  non  erano  soggetti  i  Principi 
m  quel  tempo  al  volgar  pregiudizio  di 
non  isposare  in  quel  mese  .  Intervennero 
a  queste  nozze  con  gran  pompa  ,  e  ma- 
gnificenza Alda  Estense  moglie  di  Lodo- 
vico da  Gonzaga,  e  Alisia  Estense  moglie 
di  Guido  da  Polenta,  e  gli  ambasciatori 
di  Venezia,  di  Bologna,  e  degli  Scalìge- 
ri, ed  un  numero  grandissimo  di  nobiltà 
forestiera.  Dopo  pranzo  fu  fatto  nella  piaz- 
za un  reale  torneo,  e  nel  dì  seguente  una 
bellissima  giostra  .  Gli  spettacoli  furono 
veramente  splendidi  e  reali . 

I  due  sposi  accompagnati  dalla  più  brìl- 
jante  nobiltà  della  Città  partirono  da 
Ferrara  a* tre  di  giugno},  ed  era  con  essi 
Alberto  Marchese  d'Esce  zio  della  Spo- 
sa. E  mi  reca  maraviglia,  come  non  sien- 
si  fermati  sino  a'  14  ,  nel  qua!  giorno 
comparve  a  Ferrara  accompagnato  da  cen- 
to e  trencatrè  lancie  Giovanni  detto  an- 
che Corrado  Principe  in  Lamagna ,  e  fi- 
gliuolo di  Federico  Duca  di  Tech^  dove 
sposò  Verde  figliuola  del  fu  Marchese 
Aldrovandino,  e  di  Beatrice  da  Camino, 
nella  quale  occasione  si  rinnovarono  in 
quella  Città  le  feste,  e  i  sollazzi  (1). 

Quando  in  Padova  si  seppe  ,  che  gli 
Sposi  si   avvicinavano   colla    nobile    loro 

co- 

(i)  Ghron.  Estens.  pa?,.  501, 
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n77  comitiva  ,  uscirono  fino  a  Monselice  le 
principali  matrone  della  Città  splendida- 
mente adobbate.  Anche  Francesco  il  vec- 
chio andò  incontro  agli  Sposi  fino  a  queir 
antico  Castello;  e  il  loro  ingresso  in  Pa- 
dova fu  a  guisa  di  nobìl  trionfo.  Le  fes- 
te ,  i  bagordi,  gli  spettacoli,  i  balli,  i 
pranzi  tennero  per  più  giorni  in  somma 
allegrezza  tutti  i  Cittadini  ;  e  si  fecero 
ancora  begli  torneamenti  ,  ed  onorevoli 
giostre  con  grandissimo  concorso  di  gen- 
tiluomini forestieri,  e  col  premio  di  ma- 
gnifico prezzo.  Le  quali  allegrezze  si  rad- 
doppiarono in  que'dì  per  esser  giunta  una 
lettera ,  che  Lodovico  R,e  d'  Ungheria  scri- 
veva al  Principe,  participandogli  una  sua 
vittoria  contro  il  Principe  de' Bulgari  (i). 

Con  questo  matrimonio  vennero  ad 
unirsi  i  Carraresi  alla  famiglia  Scalìgera 
con  doppio  vincolo  dì  parentela  ;  imper- 
ciocché la  nuova  Sposa  era  figliuola  di 
Verde  dalla  Scala  ,  che  nasceva  di  Tad- 
dea  di  Carrara.  I  due  Principi  Scaligeri, 
quantunque  non  legittimi,  ebbe  di  questa 
doppio  parentado  una  somma  allegrezza;  e 
ne  provarono  eziandio  de'vantaggiosi  effetti 
nella  guerra  atrocissima,  ch'essi  sostenne- 
ro contro  l'inquieto  Bernabò  Visconti. 

Colla  morte  di  Cansignorio,  e  di  Pao- 
lo Alboino  erasi  estinta  la  linea  legittima 
; de- 

(O  Additam.  3.  ad  Chron.  Cortus.  Andrea Gat- 
tiiro  ?ag,  23  T. 
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degli  Scaligeri.  Regina  dalla  Scala  sorci-  ^"7 
\a  de' suddetti  due  Principi  ,  e  come  di 
età  maggiore  ali'  altra  sorella,  pretendeva 
di  succedere  negli  stati  ,  e  ne*  beni  de* 
suoi  fratelli.  Bernabò  per  secondare  i  di- 
ritti della  moglie  fece  amichevolmente  in- 
tendere a  Bartolommeo  ed  Antonio  Ja  gius- 
tìzia delle  sue  pretese  ;  minacciandoli  di 
venire  all'armi  ,  se  volontariamente  essi 
non  concorrevano  ad  un  accordo  .  Ma 
troppo  alte  erano  le  pretese  di  Bernabò  ; 
e  gli  Scaligeri  non  vi  si  potevano  acco- 
modare .  Si  arebbe  a  bella  prima  il  fe- 
roce Visconti  fatto  ragione  da  per  se 
coli' armi,  sapendo  per  esperienza,  che  gli 
uomini  il  più  delle  volte  si  recano  a  far 
per  timore  quello  ,  che  per  amore  non 
itvrebbono  fatto  mai;  ma  egli  era  ancora 
imbrogliatìssìmo  nella  guerra  ài  Romagna 
contro  la  Chiesa. 

Se  vogliamo  prestar  fede  al  Corte  (i), 
non  po'endo  in  quest'anno  Bernabò  mo- 
vere Tarmi  contro  i  due  Princìpi  fratelli 
tentò  con  inganno  di  farli  prigioni.  Erano 
soliti  questi  Signori  di  uscire  spesso  al- 
la  caccia  con  poco  seguito  ,  e  però  essa 
trattò  co'Capitani  di  alcune  compagnie  di 
Cavalli  Tedeschi,  che  teneva  alla  guardia 
di  Brescia,  che  passassero  tacitamente  sul 
Veronese,  e  trovando  gli  Scaligeri  alla 
caccia  gli  prendessero.  Bernabò  era  capa- 
__^ ce 

(  I  )  Storia  di  Verona  T.  II.  pag.  27^. 
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^5  77  ce  di  qualunque  scelleratezza,  e  per  ques- 
to conto  potrebbe  ciò  essere  stato  vero, 
se  non  che  i  Capitani  Tedeschi  intimo- 
riti dal  pericolo  ,  in  cui  andavano  incon- 
tro 5  non  solamente  non  eseguirono  la 
commissione  del  Visconti,  ma  fecerojanco- 
ra  intendere  ogni  cosa  agli  Scaligeri,  ac- 
ciocché si  guardassero  da  quel  Principe 
disleale. 

Essendogli  andato  fallito  il  colpo  az- 
zardoso s'unì  Bernabò  in  lega  co' Vene- 
ziani. Essi  avevano  incominciato  una  nuo- 
va guerra  co' Genovesi  per  causa  dell'Iso- 
la del  Tencdo,  e  però  cercavano  d'inte- 
ressare nel  loro  partito  l'autorità  de' Prin- 
cipi amici  ,  e  per  averli  compagni  nella 
guerra,  e  perchè  colTunione  a'mmici  non 
accrescessero  i  publici  pericoli .  Fece  il 
Visconti  di  buon  grado  quest'  alleanza  , 
perchè  nella  guerra  ,  ch'egli  meditava  dì 
fare  agli  Scaligeri,  potessero  i  Veneziani 
almeno  tenere  occupato  il  Carrarese,  sic- 
ché non  desse  verun  ajuto  a' Principi  di 
V  erona . 

L'istrumento  di  questa  confederazione 
fu  rogato  a' 14  di  novembre  (i),  ed  era- 
no le  condizioni,  che  durar  dovesse  quac- 
tr'anni ,  incominciando  dal  primo  di  marzo 
prossimo  venturo;  che  si  dovesse  far  la  guer- 
ra a  Genova,  e  alle  di  lei  terre  e  luoghi; 

che 

(i)  L'autentico  di  questo  istrumento  si  conser* 
Ta  neir  archìvio  secreto  della  Republicadi  Vtnezia. 
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che  Je  spese  si  facessero  da' Veneziani  per  1377 
mare,  e  dal  Visconti  per  terra  con  lan- 
de 400,  bijlestrieri  2000  ;  che  in  mare 
aver  dovessero  i  Veneti  venti  galee  ;  che 
gli  acquisti  fossero  delle  parti  ,  che  li 
avessero  fatti  ,  tr^ìnne  quelli  della  riviera 
di  Genova,  che  dovessero  essere  od  Vi- 
sconti ;  che  non  si  potesse  far  l  jua 
o  p<^ce  senza  il  reciproco  consenso  ;  che  ! 
i  Veneti  dovessero  condurre  in  Cipro 
•Regina  figlia  di  esso  Bernabò  srnza  al* 
cun  pagamento  ,  e  ricondurre  Ma'^ghe- 
rita  sorella  del  Re  di  Cipro  ,  e  nuo* 
ra  di  esso  Bernabò  ;  che  questi  procu- 
rar dovesse  di  far  entrar  nella  Lega  il  Re 
di  Cipro,  e  finalmente,  che  i  Veneti  fos- 
sero tenuti  a  soccorrerlo  per  ricuperare 
Famagosta  detenuta  da' Genovesi. 

La  nuova  di  tale  confederazione  spaN 
se  il  terrore  in  tutti  i  Principi  dell'Ita* 
Ila,  che  temevano  la  potenza  strabocche* 
vole  del  Visconti;  e  perciò  il  Carrarese ^ 
gli  Scaligeri,  il  Re  d'Ungheria,  i  Gency- 
vesij  ed  altri  ordirono  subito  la  trama  per 
far  contrapposizione  a  questa  formidabile 
alleanza.  Da  quel  punto  il  Signor  di  Pa- 
dova comprese  vicinissima  una  nuova  guer- 
ra nella  Marca  Trivigiana  ;  onde  prima 
che  terminasse  l'aiino  ordinò  nuove  fortì*^ 
hcazioni  intorno  alla  Città  di  Padova  , 
facendo  innalzare  le  mura  di  Santa  Sofia 
fino  al  ponte  pidocchioso ,  ed  in  Porci- 
glia  ,  e  dipoi  da  Santa  Sofia  agli  Ogni 
D    4  San- 
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Ì77  Santi  ;  come  pure  le  mura  di  Santa  Cro- 
ce fino  alJa  Saracinesca,  e  I4  Torre  del 
Bassanello  con  il  girone  (1). 
^378  Tutto  l'inverno  dell'anno  1378  da'So- 
vrani  d'Italia  fu  consumato  in  importan- 
tissime occupazioni  o  dì  pace,  o  di  guer- 
ra ,  o  di  nuove  alleanze .  La  morte  del 
Papa  succeduta  a' 27  di  marzo  impedì  la 
pace  ,  che  maneggiavasi  in  Toscana  fra 
la  Chiesa,  e  i  Fiorentini  coMoro  Colle- 
gati ,  e  diede  l'origine  a  un  deplorabile 
scisnia  nella  Chiesa,  che  per  gran  tempo 
tenne  in  un  grande  sconvolgimento  tutta 
l'Italia. 

In  Milano  ed  in  Venezia  si  facevano 
intanto  de' grandi  preparativi  di  guerra  , 
ed  armi  e  cavalli  e  genti  e  munizioni  si 
radunavano  in  copia  nell'una  e  nell'altra 
Provincia.  Corrieri  frequentissimi,  che 
passavano  dall'Ungheria  in  Friuli,  a  Pa- 
dova, a  Verona,  e  in  Genova  annunzia- 
vano una  lega  fra  queste  potenze  ;  e  i 
preparamenti  dell'  armi  anche  in  queste 
Provincie  presagivano  una  guerra  vicina 
Bella  Marca  di   Trivigr. 

La  formidabile  unione  fra  Lodovico  Re 
d'Ungheria,  e  il  Patriarca  d'Aquileja,  e 
Francesco  Sionor  di  Padova,  e  la  Repu- 
felica  di  Genova  fu  conchiiisa  e  stipulata 
in  aprile  a  danno  ,   e  rovina  della  Repu- 

bli- 
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(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  2^3. 
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blica  di  Vtrczia  ,  e  di  BtTiiabò  Visconti  ^Ì7^ 
suo  alleato  (;}•  L'aveano  già  quasi  pre- 
veduta It*  due  Potenze,  né  perciò  si  per- 
dettero di  coraggio;  ed  avtndo  il  Viscon- 
ti già  allestita  egri  cosa  mosse  tutto  1* 
esercito  a'j8  di  aprile,  che  fu  il  giorno 
di  Pasqua,  ed  ertrò  improvviso  sul  Ve- 
ronese, essendo  passato  pel  Mantcvaro  , 
dando  un  gran  sacco  al  parse  ,  e  fabbri- 
cando non  lungi  dalla  Città  due  forti 
bastie  (2).  Indi  scorsero  le  sue  genti  fe- 
rocemente sino  a  Gussolengo  mettendosi 
in  Pcvejaro  ,  e  facendo  una  preda  ric- 
chissima di  uomini,  e  d* animali, 

A  questa  rovinosa  incursione  opposero 
gli  Scalìgeri  tutto  lo  sforzo  dell'armi  lo- 
ro sotto  il  comando  di  Jacopo  da!  Verme 
valoroso  Capitano  di  que' tempi.  L'espe- 
rienza di  questo  eccellente  generale  portò 
de' grandi  vantaggi  all'infelice  territorio; 
con  tutto  ciò  non  potè  egli  impedire,  che 
a' 22  di  aprile  parte  dell'esercito  nimico 
diretto  da  Jacopo  de' Cavalli  non  passasse 
l'Adige,  invano  opponendosi  le  genti  Sca- 
ligere, e  non  corressero  fino  a  Caldiero, 
a  Villanova,  a  Lonlgo,  mettendo  a  fuo- 
co  e   a   fiamma    tutta   quella    fertilissima 

prò- 

—  "■"  ^^— ^■■^■^^'»'     '     ^1  I  II  I      I     III     mi.  >^ 

(  1  )  Chron.  Estens.  pag.  502. 

(2)  Zagara  Cronica  di  Verona  Par.  IL  pag.  2 
e  Biancolini  annotazioni  ?.l  Zagara.  Pulfce  Annal. 
Vicent.  pag.  1245.  dice  a' 17  di  aprile  j  la  diife^ 
renza  è  di  poca  importanza. 
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^37^  provincia,  e  asportando  seco  un  ricco  bot- 
tino. Un'altra  scorreria  neMno^hi  mede- 
simi  egli  fece  a'  31  del  mese  %x^q%%o  ,  e 
volendo  impedirla  le  genti  Scaligere  rima- 
sero rotte  e  fugate  (i).  Peraltro  il  Ver- 
me fronteggiando  sempre  ì  nemici  fece  in 
guisa,  che"  essi  non  ne  riportarono  que* 
vantaggi,  che  avc-vano  sperato  in  prima/i^» 
Avevano  i  due  fratcljì  Veronesi  diman- 
dato subito  un  pronto  soccorso  al  Carra- 
rese ,  che  non  mancò  di  spedimelo  pef 
Tedio,  ch'egli  nudrìva  contro  di  Berna* 
bò;  ma  non  potè  farlo  con  quella  gene- 
rosità ,  che  ricercavano  le  circostanze  ,  e 
i  bisogni  de' due  Scaligeri;  poiché  si  an- 
dava a  poco  a  poco  spiegando  la  seconda 
guerra  fra  la  Republica  di  Venezia,  e  il 
suddetto  Principe. 

Durava  ancora  la  pace  colla  Signoria 
di  Venezia,  e  quantunque  ella  avesse  pe- 
netrato la  lega  fra  i  Principi  suddetti  , 
non  ne  sapeva  le  condizioni  ,  e  mostrava 
d'ignorare  i  motivi.  Vedendo  però  che  il 
Signore  di  Padova  faceva  grandissimo  ap- 
parecchio di  genti  ,  e  d'armi  ,  spedirono 
i  Veneziani  a' sedici  di  maggio  ambascia- 
tori per  inrendere  quali  fossero  i  motivi, 
che  lo  spìngevano  ad  armarsi,  e  fingendo 

di 


(i)  Pollice  Anna!.  Vicent.  pag   X245. 
(  2  )  Amial.  Mediolan.  nel  Tom.  XVf.  Rer.  Ital. 
Script. 
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dì  non  saper  cosa  alcuna,  eglino  sì  esibì-  i37^ 
rono  di  venire  in   suo   ajuto  ,   ove   a   lui 
facesse  bisogno  (i). 

Aspra  a  dir  vero,  e  piena  d* insuiti  fu 
h  risposta,  che  diede  il  Carrarese  a  que- 
gli ambasciatori;  e  Galeazzo Gattaro,  che 
pretende  di  scusarlo ,  racconta  che  in  que' 
dì  era  giunto  alle  orecchie  di  Jui  ,  come 
i  Veneziani  aveano  trattato  con  Giovan- 
ni Augud,  e  il  Conte  Lucio,  che  con- 
ducessero le  loro  infami  brigate  a  dan- 
neggiare tutto  il  territorio  di  Padova  , 
promettendo  di  dar  loro  trenta  mila  du- 
cati d*oro  per  quindici  giorni  j  che  av- 
rebbe durato  il  saccheggio  .  La  cosa  o 
vera,  o  falsa  che  fosse,  era  stata  riferita 
al  Carrarese ,  sicché  gli  ambasciatori  lo 
ritrovarono  pieno  di  mal  talento  ,  e  di 
sdegno,  e  furono  con  mal  garbo  ricevuti, 
e  in  peggior  modo  accoaimiatati . 

S'avvide  il  Carrarese,  siccome  pruden- 
te che  era,  di  aver  male  operato  ,  e  pe- 
rò spedì  a  Venezia  Bonifazio  Lovo  ,  ed 
Argentino  come  suoi  ambasciatori  a  ri- 
cercare la  Republica,  se  voleva  continua- 
re nell'amicizia.  Ma  o  fosse  che  ella  cre- 
desse finte  cotali  dimostrazioni  di  lui,  o 
che  fosse  irritata  anch'essa  dell'impruden- 
te di  lui  contegno  ,  appena  furono  rice- 
vuti ,  e  senza  dar  loro  risposta  alcuna  fu- 
rono 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  239. 
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137S  rono  licenziati  (x);  e  subito  in  quel  gior- 
no che  fu  li  26  di  maggio  levaronsi  le 
bollette  ,  e  si  sospese  la  comunicazione 
fra  un  popolo,  e  l'altro.  Fa  fatta  anche 
qualche  ostilità  ,  essendo  stato  fermato  in 
Chioggia  un  Padovano,  che  era  andato  a 
comprar  sale,  e  mandato  prigioniero  a  Ve- 
nezia .  Ed  ecco  il  princìpio  della  seconda 
guerra  asprissima  fra  i  Veneziani  ,  ed  il 
Carrarese. 

Il  Signore  di  Padova  udite  queste  co- 
se fece  subito  la  rassegna  delle  sue  genti 
d*armi,  ed  elesse  per  suo  Capitano  Gio- 
vanni degli  Obizzi.  Ordinò  poscia  che  T 
oste  cavalcar  dovesse  a  Orìago,  a  Castel- 
carro,  e  a  Borgoforte,  ponendovi  guardie 
numerose  nell'uno,  e  nell'altro  luogo. 
Anzi  a' quattro  di  giugno  deliberò  j  che 
fosse  rifatto  il  Castello  d'Oriago,  e  data 
mano  all'opera  in  otto  giorni  fu  alzato 
così  bello,  e  forte,  come  mai:  sì  grande 
fu  la  sollecitudine  con  cui  vi  si  lavorò. 
Fu  pure  ne' giorni  stessi  rifatto  Castelcar- 
ro,  quantunque  quivi  s'incontrassero  mag- 
giori ostacoli,  perchè  gli  uomini  di  Chiog- 
gia si  opponevano  fieramente  colle  armi 
alla  mano  a  quella  rifabbrica;  ma  pur  fu 
fatto  e  messo  in  buona  guardia .  Si  rifece 
parimente  la  bastia  di  Oriago  molto  gran- 
de e  forte,  e  fu  ben   fornita   dì   genti    d* 

armi , 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  24?. 


DeCIM  OSETTIMO.  57 

armi,  e  dì  munizioni.  Altre  quattro  bas-  137* 
rie  si  piantarono  nel  tempo  stesso  a  Co- 
na,  a  Lugo,  a  Lova  ,  e  a  Sane* Ilario  , 
e  tutte  abbondevolmente  provvedute  fu- 
rono dì  ogni  cosa  bisognevole,  ed  occor- 
rente (i). 

I  Veneziani  per  non  esser  di  meno  pri- 
ma ordinarono  a  tutti  i  distrittuali  del 
Trivigiano  ,  e  del  Cenedese  ,  che  rìdur 
dovessero  nelle  fortezze  tutte  le  loro  sos- 
tanze, come  gli  animali,  le  biade,  e  i 
foraggi  (2)  ;  indi  raddoppiarono  guarni- 
gioni in  tutti  i  Castelli  di  frontiera  agli 
stati  del  Signor  Padovano  ,  fortificandoli 
in  tutte  le  guise.  Spezialmente  si  affatica- 
rono ad  alzare  la  bastia  dì  Solagna  cin- 
gendola di  fosse  ^  e  dì  mura  :  il  che  indi- 
ca che  questo  grosso  villaggio  Bassanese 
all'imboccatura  dd  Canale  di  Brenta  nella 
pace  dell'ultima  guerra  era  rimasto  sotto 
il  dominio  Veneto  (g). 

Questa  bastia  era  di  grande  importan- 
za pegi'  interessi  dei  Carrarese  ,  perchè 
gli  veniva  a  chiudere  i  passi  della  Ger- 
mania e  per  le  vettovaglie  ,  e  pel  com- 
mercio, e  per  Je  genti  da  guerra,  e  dava 
un  grande  travaglio  a  Bassano  ,  non  es- 
sendone distante  se  non  che    tre   picciole 

mi- 

(i)   Galeazzo   Gattaro   pag.    243.    24.3.    Pulice 
Annal.  Vicent.  pag.  1246. 

(2)  Ved,  Doc.  num.  1697. 

(3)  Galeazzo  Gattaro  pag,  245. 
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*378  mìglu;  per  le  quali  cose  egli  sì  mise  iti 
animo  d' impadronirsene  ad  ogni  costò  . 
Pertanto  a*dieci  di  giugno  spedi  molt^ 
gente  a  Bassano  a  piedi,  e  a  cavallo,  e 
unitisi  tutti  i  Bassanesi  atti  all'  armi  s' 
avviarono  a  quella  volta.  Quivi  attaccos- 
si  fiera  zuffa  co' Veneziani  ^  che  difende- 
vano la  fortezza,  e  rie  continuavano  i  la- 
vori; ma  alla  fine  i  Bassanesi  ne  rimase- 
ro con  piena  vittoria,  I  Veneziani  resta- 
rono per  la  maggior  parte  o  morti  o  pri- 
gioni, la  bastia  fu  presa,  e  a  nome  del 
Carrara  terminata  e  fornita  di  genti  e  di 
munizioni  (i). 

Fin  qui  le  cose  erano  passate  senza 
la  solita  dichiarazione  di  guerra  ,  secon- 
do le  formule  usate  in  que*  tempi  dalle 
nazioni  più  polite,  e  più  colte  .  Questa 
però  si  fece  nella  maniera  seguente  :  A' 
Il  di  giugno  capitò  in  Venezia  per  la 
via  di  Treviso  un  messo  del  Re  d'  Un- 
gheria con  lettera  dì  quel  Sovrano  data 
in  Buda  a' 26  di  maggio,  la  quale  di- 
chiarava, che  il  Re  avea  stabilito  di  rom- 
pere la  pace  colla  Republica  Veneziana , 
e  però  la  sfidava  a  guerra  aperta  passaci 
i  quindici  giorni  dopo  la  presentazione 
di  quella  lettera  (i) .  Nel  giorno  stesso 
erano  giunti  a  Padova  il  Vescovo  di 
Cinque  Chiese  ambasciatore  del  Re  sud- 

det- 

(  I  )  Gattaro  loc.  cir. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1698. 
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detto y  e-i  Angelino  ambasciatore  del  Pa-  j37^ 
triarca  d'Aquileja  ;  i  quali  s'unirono  ad 
Argentino  da  Forlì  aiT>basciatore  del  Si- 
gnore di  Padova.  Tutti  tre  insieme  0*14 
di  giugno  sì  presentarono  alla  Signoria 
di  Venezia,  diffidandola  a  guerra  aperta 
ognuno  da  parte  del  proprio  Sovrano  (i). 
Tanti  potenti  ninnici  in  un  tempo,  che 
fierissifna  s'era  accesa  la  guerra  in  mare 
centro  i  Genovesi  ,  parea  che  presagir 
dovessero  l'estrema  rovina  di  quella  so- 
vrana Rtrpublica.  EIU  però  intrepida  sos- 
tenne coraggiosamente  il  nembo  di  cosi 
orribile,  e  pericolosa  tempesta,  e  con  una 
attività  di  spirito  maravigliosa  provvide 
alle  cose,  che  si  credevano  più  opportune 
i9lla  più  valida  difesa.  Essa  participò  su^ 
bito  a'suoì  sudditi  la  certezza  della  guer- 
ra vicina  ordinando  di  portare  in  sicurez- 
za le  loro  sostanze  (i)  ;  e  poi  cercò  di 
unirsi  in  alleanza  con  que' Principi,  che  U 
potevano  soccorrere  in  cosi  difficili  circostan- 
ze. Su  Bernabò  Visconti  ,  già  suo  alleato, 
che  devastava  il  Veronese,  appoggiò  le  sue 
maggiori  speranze;  procurò  anche  di  con- 
giungersi in  amistà  col  Re  d'Aragona,  ma 
non  potè  aver  la  cosa  felice  esito  per 
molte  difficoltà,  che  insorsero.  Ebbe  per- 
altro 


(  I  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  245.  R^d«$U  Chron. 
pag.  760. 
(2)  Ved.  Doc.  iium.  1^9$. 
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2^578  altro  effetto  un  trattato  con  Niccolò  Mar- 
chese d' Este  ,  col  Duca  di  Savoja  ,  ed 
altri  Signori  Italiani  (1). 

Avrebbe  volentieri  stretto  ancora  con- 
federazione co' Duchi  d'Austria,  ma  non 
erano  con  que' Principi  aggiustate  le  dif- 
ferenze, anzi  stava  a  momenti  per  ispira- 
re la  tregua  neil'  anno  antecedente  con- 
clusa fino  alla  Pentecoste  .  E  però  appi- 
gliandosi al  miglior  partito  adoperossi  per 
modo  ,  che  la  tregua  con  que'  Duchi  fu 
prolungata  fino  agli  otto  di  settembre , 
giorno  consecrato  alla  Natività  di  Maria 
Vergine,  e  di  questa  proroga  ne  diede  il 
Doge  notizia  al  Collegio  di  guerra  in 
Trivigi  (i)y  acciocché  publìcar  la  doves- 
se a  tutti  i  sudditi  iri  Trivigiana  ,  come 
in  fatti  fu  fatto  con  proclama  de'  18  di 
giugno  (5). 

Correlativamente  al  messo,  e  all'amba- 
sciatore avea  spedito  il  Re  d'Ungheria 
in  Italia  un  esercito  di  cinque  mila  Un- 
gheri  comandati  dal  Vaivoda  di  Transil- 
vania,  e  da  Giovanni  Binno  di  Bossina. 
Essi  passarono  la  Piave  a' 24  di  giugno  , 
né  il  Podestà  di  Conegliano  ,  né  Carlo 
Zeno  mandato  dalla  Signoria  in  quel  luo- 
go col  titolo  di  Provveditore,  osarono  di 

far- 


(i)  Memorie  di  Vettor  Pisani  pag.  Si. 

(2)  V^ed.  Doc.  num.   1699, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1700. 
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fargli  alcuna  opposizione.  In  quel  dì  stcs-  i; 
so  colle  scorrerie,  e  cogrincendj  nel  Tri- 
vigiano  diedero  principio  alla  guerra.  Per 
tutto  dove  quelle  genti  indisciplinate  pas- 
sarono, hanno  lasciato  segni*  funesti  del 
loro  furore  .  Giunte  a  Limina  a' 26  ivi 
incontrarono  il  Signore  di  Padova  ,  che 
in  gran  festa  le  condusse  entro  in  Città. 
Neppur  un  giorno  fu  preso  di  riposo, 
imperciocché  la  domenica  27  giugno  tut- 
te le  genti  d*armi  uscirono  a'  danni  del 
Trivigiano  ,  facendo  in  quella  disgrazia- 
ta Provincia  un  danno  immeaso  di  pri- 
gioni ,  e  di  bestiami  ,  che  furono  tosto 
condotti  a  Padova .  fi  quando  il  furore 
fu  sazio  ne' saccheggi  ,  e  negl'incendi  an- 
darono gli  Ungheri  a  piantare  il  campo 
intorno  a  Castelfranco,  stringendo  quella 
fortezza  di  durissimo  assedio  (i). 

Né  si  creda,  che  i  Trivigiani,  e  i  Ve- 
neziani in  pace  soffrissero  tanti  danni,  ed 
avviliti  si  rimanessero  entro  alle  mura 
delle  fortezze.  Guerra  asprissima  essi  fa- 
cevano sul  Bassanese  dando  il  guasto  a 
tutti  i  beni,  che  si  ritrovavano  in  quelle 
parti  soggette  al  dominio  Carrarese  (2). 
Le  loro  mosse  non  furono  vuote  d'effet- 
to anche  in  altre  parti,  come  si  può  ra« 

gio- 

O  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  249.  Pulice  AanaL 
Vicent.  pag.   1246. 
il)  Memorie  dì  Vettor  Pisani  pag.  Si. 
Tomo  XY.  E 
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i378  gìonevolmente  dedurre  da  una  Ducale  dei 
Doge  Contarini  al  Collegio  di  guerra  in 
Trivigi ,  in  cui  si  dichiara  ,  che  i  pri- 
gionieri,  i  quali  eran  fatti  da'Trivigiani 
ogni  giorno  nel  corso  di  questa  guerra, 
fossero  di  ragione  di  chi  li  faceva  ,  pò* 
tendo  a  Jor  talento  imporre  la  taglia  so- 
pra di  quelli  (i). 

Intanto  fra   le   gravi   consulte  ,   che   si 
fecero  in  Padova   da' Capitani  dell*  esercì-' 
to  col  Carrarese,  fu  presa  la  diassima  di 
dar  principio  alla  guerra  con  qualche  fat- 
to di  importanza,  e  tutti  sì  accordarono y 
che  ii  dovesse  tentare  l'impresa   di    Mes- 
tre. La  presa  di  questo   Castello  sarebbe 
stata  assai  fatale  a  Trivigi,  perchè  avreb- 
be tolto  la  comunicazione  di  questa  Cit- 
tà  con   Venezia  ,  e  più   difficilmente  a- 
vrebbe  potuto  resistere  a  tutto   lo  sforzo 
dell'armi  collegate  nell'assedio  che  si  me- 
ditava di  fare.  Fatta  la  rassegna  dell'eser- 
cito trovò  il  Signor  di  Padova,   che  sot- 
to le  sue  bandiere  militavano   sedici   mila 
uomini  di  gente  eletta,  compresi  gli  Un- 
gheri,  e  le  genti  spedite  dal  Patriarca  d' 
Aquileja  (z), 
Chi 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1701, 

(2')  Galeazzo  Gattaro  pag.  253  fa  ascendere 
questa  armata  a  trenta  mila  uomini  ;  mi  par  trop- 
po. Sono  più  moderati  T  Anonimo  Foscariniano ,  e 
il  Sabeliico  Dee.  2.  Lib.  V.  pag.  368  ,  ed  altri 
Scrittori  Veneziani,  che  la  limitano  a*x6  mila,  e 
a  questi  io  mi  sono  attaccato. 
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Chi  non  avrebbe  creduto,  che  agli  ar-  iv^ 
tacchi  di  questa  riguardevole  armata  Mes- 
ìTq  non  dovesse  cedere?  A' cinque  di    lu- 
glio si  mosse  Poste  Carrarese   diretta   da 
Giovanni  degli  Obizzi  Cavaliere  Lucche- 
^^ y  ^  pigliò  a  dirittura  Ja  via  di  Mestre- 
Nel  medesimo  giorno   gli    Ungheri    leva- 
rono anch'essi  il  campo  da  Castelfranco, 
e    s'avviarono   pel   Trivigiano    per    unirsi 
all'esercito  Padovano.    Non  sì    può    cre- 
dere  quanti    danni   vìa   facendo    recassero 
agl'infelici   distri ttuali   fin   presso   a   Tri- 
vigi,    di  modo  che    la   guarnigione   della 
Città  composta  di  due  mila  e   più    Bret- 
toni dovette  uscir  fuori  per  far  argine  in 
qualche  maniera  a   quelle   orribili    scorre- 
rie .   Non   andò   guari   che    s' attaccò    la 
zuffa  y  e  fu  fortissima  da  ambe    le   partì  : 
finalmente  i  Brettoni  furono   costretti  di 
cedere  al  numero  maggiore  ^   e   fuggendo 
si   ritirarono   nella    Città  .   Gli    Ungheri 
non  trovando  più  ostacolo   in    alcun   lato 
fecero  de' ricchi    bottini  ,   che   mandarono 
a  vendere  in  Padova,  e  poscia  si  unirono 
colle  altre  genti  sotto  Mestre  (i). 

^  Perchè  da  tutti  i  Jati  ardesse  l' incen- 
dio di  guerra,  Gerardo  da  Camino  rubel- 
lò  dalla  Republica,  e  si  attaccò  al  par- 
tito de'  Collegati .  Egli  uscì  da  Trivigi 
segretamente  agli  otto  di  luglio  colle  sue 
.  gen- 

(0  Galeazzo  Gattaro  pag.  249.  ' 
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7§  genti  ,  e  portando  seco  cinquanta  mila 
ducati  da  lui  rubati  nella  Città  andò  a' 
suoi  Castelli,  che  erano  PortobufFoIetto  , 
Cordìgnano,  la  Motta,  Fregona,  Soligo, 
e  Solighetto.  I  Conti  di  Collalto  Ensedi- 
sio  e  Rarabaldo  furono  i  primi,  che  av- 
visassero la  Republica  di  questa  ribellio» 
ne,  e  furono  i  primi  eziandio  ad  armar 
]e  genti  loro  contro  il  ribelle  Camincse. 
Ed  anche  venne  lor  fatto  di  prendere  h 
moglie  dì  Gerardo  ,  ed  un  piccolo  su( 
figliuolo,  della  qual  cosa  ebbero  i  Vene» 
ziani  molto  piacere,  e  con  Ducale  a' Con- 
ti suddetti  attestò  il  Doge  il  pieno  suo 
aggradimento .  Permisero  che  h  donna 
{osse  presso  di  loro  trattenuta,  finché  du» 
rasse  la  guerra  presente  ;  ma  vollero  che 
il  figliuolo  fosse  spedito  a  Venezia  per 
aver  presso  loro  ad  ogni  evento  un  pegna 
così  caro  dd  Caminese  .  Ordinarono  po- 
scia al  Podestà  di  Conegiano,  che  man- 
dar dovesse  soldati  a  que* Conti,  onde  po- 
tessero acquistare  Solighetto  promettendo 
loro  di  lasciare  a' medesimi  in  pieno  do- 
minio quel  forte  Castello  (i). 

Intanto  i  Padovani  nel  primo  dì  del 
loro  arrivo  aveano  combattuto  Mestre , 
iTia  senza  effetto;  presero  bensì  a' nove  di 
luglio  il  borgo  di  San  Lorenzo,  e  lo  ab- 
bruciarono  dopo  averlo  rubato.   In  ques^ 

ta 

(i)  Ved.  Doc,  num,  1702» 


Decimosettimo.  55 
tà  battaglia  fu  fatto  Cavaliere  Sicco  da  ir; 
Caldonazzo,  e  furono  presi  molti  prigio- 
ni, e  mandati  a  Padova  (i)  .  Molti  as- 
salti furono  dati  al  Castello,  ma  i  Ve- 
neziani lo  difesero  bravamente  contro  qua- 
lunque più  vigoroso  attacco»  Il  più  san- 
guinoso di  tutti  fu  dato  nelT ultimo  di 
di  luglio.  A  quello  volle  esser  presente 
Francesco  Novello  da  Carrara,  che  a  bella 
posta  uscì  di  Padova ,  e  portossi  al  canipo 
con  molta  comitiva  di  genti  d'armi,  e  di 
Cavalieri  Padovani.  Ordinata  la  battaglia  , 
e  messe  all'ordine  le  bombarde,  e  i  gat- 
ti, e  i  ponti  si  diede  principio  al  duris- 
simo assalto.  Non  si  poteva  fare  una  dì-^ 
fesa  più  valorosa  j  e  in  quest^  incontro 
que'  pochi  Veneziani  diedero  a  vedeie 
quanto  valessero  nel  maneggio  dell'armi. 
Quantunque  i  Padovani  superate  le  fos- 
se si  fossero  approssimati  alla  Terra  ,  e 
Francesco  Novello  colla  forza  avesse  ti- 
rato a  terra  il  restello,  e  avesse  cacciato 
fuoco  al  ponte;  pur  tanti  sassi ,  e  tanti 
dardi  furon  gettati  dalle  mura  ^  che  i  Pa- 
dovani furono  obbligati  di  ritirarsi  •  Il 
Conte  Niccolò  da  Galerano,  che  era  alla 
difesa  del  Castello,  preso  allora  coraggia 
maggiore  uscì  fuori  della  Terra  con  mol« 
titudine  di  balestrieri,  e  recò  gran  danno 
a*  nimici .  Il  Capitano  Obizzo  con  sua  ver- 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  2.51» 
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5  37Sgogna  fece  suonare  a  raccolta,  e  ritirossi 
entro  agli  accampamenti  ;   e  siccome   av- 
viene per  lo  più  nelle  imprese,  che  rie- 
scono a  male ,    fu   detto   che  egli  avesse 
ricevuto  danaro  dalla  Republica  di  Vene- 
zia. Il  popolo  anche   allora   era  facile  a 
biasimar  le  persone  ne* sinistri  avvenimen- 
ti, è  vero  però,  che  con  un  esercito  così 
numeroso  non  fece    TObizzo    tutto   quel- 
lo, che  avrebbe  potuto   fare  ,•   e  di    fatti 
non  andò  guari,  che  il  Signor  di  Padova 
lo  privò  dell'uffizio,  poiché  entrata  in  quell' 
esercirò  una  spezie  di  epidemia   per    l'in- 
fezione dell'aria,  abbandonò   l'assedio,   e 
ritirossi  in  Padova  (i). 

Un  secondo  motivo  di  richiamar  Teser- 
ei to  da  quell'assedio  furono  le  lagrime-» 
voli  urgenze  de' due  fratelli  Scaligeri  acer- 
bamente travagliati  dalle  armi  del  Vi^ 
sconti.  Dal  momento  ch'esse  erano  en- 
trate nel  Veronese  ,  non  aveano  cessato 
di  metterlo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  (z). 
^  Bernabò  era   venuto   in   persona   a   quelT 

impresa  ,  ed  anzi  avea  speranza  fermissi- 
ma di  aver  per  trattato  la  Città;  e  per* 
ciò  con  tutto  l'esercito  se  le  era  avvici- 
nato afsai,  accampandosi  presso  alla  por-» 
ta  di  San  Sisto,  dove  egli  fece  Cavalieri 

due 


(i)  Redusii  Ghron.  pag.  764.  Galeazzo  Gattaro 
pag.  253. 
(z)  Zagata  Cronica  di  Verona  Par.  II,  pag.  2. 
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due  suoi  figliuoli,  i  quali  ornarono  subi-  137^ 
to  dell'ordine  della  Cavalleria  moki  altri 
onorati  gentiluomini  (i). 

Egli  in  quel  sito  si  trattenne  molte 
ore,  ove  vilipendendo  i  Signori  della  Sca- 
la fra  canti,  e  fra  suoni  fece  anche  cor- 
rere un  pallio  fino  alla  porta  della  Città, 
ed  essendo  usciti  alcuni  Veronesi  per  op- 
porsi a  quella  vergogna,  ne  furono  presi 
alquanti,  e  fra  questi  Giberto,  e  Fregna- 
no  fratelli  da  Sesso  (x)  ,  Non  sentendo 
però  ,  che  si  levasse  alcun  rumore  nella 
Città,  né  avendo  egli  macchine  da  bat- 
terla, e  vedendola  assai  più  forte  e  mu- 
nita ,  che  non  si  aveva  immaginato  ,  di 
mala  voglia  ritirossi  in  dietro  ,  facendo 
però  in  ogni  luogo  dove  passava  grandis- 
simi danni ,  prendendo  le  persone  ,  sac- 
cheggiando le  campagne,  e  le  ville,  e  col 
fuoco  incendiando  le  case  (3). 

I  due 

(i)  Corte  Stor.  di  Verona  Lib.  XII.  pag.   281. 

(2)  Puiice  Annal.  Vicent.  pag.  1247. 

(  3  )  Qui  il  Corte  [oc.  cit.  espone  con  franchez- 
za una  congiura  ordita  da  Pietro  Vescovo  di  Ve- 
rona per  dar  ia  Città  in  mano  del  Visconti  ;  e 
dice,  che  i  due  fratelli  la  scopersero,  e  che  fece- 
ro strangolare  il  Vescovo  suddetto.  Dove  il  Cor- 
te abbia  preso  queste  notizie  ,  non  Io  dice  ,  ma 
ella  è  cosa  certa,  che  questo  racconto  è  manìfes- 
tamente  falso  ,  imparandosi  da  moltissime  Carte 
Veronesi  ,  che  sì  ritrovano  neli'  Archivio  di  S: 
Spirito  di  Verona,  e  in  quello  del  Capitolo,  e  in 
altri  ,  che  Pietro  continuò  ad  esser  Vescovo  dì 
Verona  per  molti  an;ii  ancora:  e  noi  'stessi  avre-> 

E    4 
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*378  I  due  fratelli  ecnamente  non  erano  fbr^ 
ti  abbastanza  da  poter  far  fronte  a  quel 
Principe  conquistatore.  Nelle  funestissime 
circostanze,  in  cui  si  trovavano,  giudica- 
rono unico  partito  di  entrar  anch'  essi 
nell'alleanza  del  Re  d'Ungheria,  del  Car* 
rarese  ,  del  Patriarca  ,  e  de'  Genovesi . 
Questi  Principi  collegati  lo  desideravano 
ancor  essi ,  e  ben  presto  se  ne  formarono 
i  capitoli,  che  furono  estesi  in  un  istni* 
mento  rogato  agli  otto  di  agosto  (i).  '^ 
da  questa  alleanza  i  due  fratelli  possono 
riconoscere  la  conservazione  decloro  stati. 
Bartolomeo  era  andato  in  persona  a  Pa-» 
dova  per  concludere  questo  trattato,  e  tut* 
ti  gli  alleati  deliberarono  di  soccorrere  gli 
Scaligeri  con  tutte  le  forze  per  politica, 
e  per  interesse,  poiché  se  a  Bernabò  riu» 
sciva  di  prendere  Verona  e  Vicenza,  ve- 
nivano ad  acquistare  uft  cattivissimo  ,  e 
potentissimo  vicino. 

Pertanto  dopo  molti  colloqui  fra  il  Car- 
rarese, il  Vaivoda ,  e  lo  Scalìgero  srabi-* 
lirono  d'accordio  ,  che  si  dovesse  abban- 
donare  ogni  inhpresa    nel   Trivigiano  ,  e 

cor- 


mo  occasione  di  vederlo  vivo  in  segwìco  di 
questa  Storia  .  Ved.  Biancolini  Dissertaz.  de' 
Vescovi  ec.  pag.  50.  ^  Clliese  di  Verona  Lìb.  IT, 
pag.  66a. 

(  I  )  Ved.  Dog.  stampato   nel   Du-Mont.    Corpt- 
Diplomatiqu.  T.  II.  P.  I.  pag»  129. 
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correre  in  ajuto  de' Principi  Veronesi  (i).  ^ì7^ 
In  forza  di  che  il  Vaivoda  stesso  presi 
seco  quattro  mila  Ungheri  (i)  volle  an- 
dare in  persona  in  àjuto  de* due  fratelli  , 
le  Bartolomeo  gli  fu  compagno  nel  viag- 
gio. Passarono  per  Vicenza  >  ed  entraro- 
no iti  Verona  3*15  d'agosto  ricevuti  da 
tutto  il  popolo  con  mille  dimostrazioni 
di  allegrezza^ 

Pochi  giorni  dappoi  il  Signore  di  Fa* 
dova  per  lettere  avute  dagli  Scaligeri ,  e 
tlal  Vaivoda  mandò  a  Verona  il  resto  de* 
gli  Ungheri  ;  i  quali  a' 20  d'agosto  pas- 
sarono per  Sandrigo  >  e  Galdogno  ^  e  Gre* 
idazzo,  e  il  GaÉzo  ,  e  sé  si  deve  credere 
al  Cronista  Pulice,  commisero  per  tutto 
enormi  ruberie,  quantunque  passassero  per 
paesi  amici  (3).  Con  queste  genti  forma* 
i-ono  i  due  fratelli  un  escr(:ito  da  poter 
far  fronte  a  quello  di  Bernabò.  Fu  préisa 
allora  deliberazione  di  cavalcare  sul  terre- 
no di  Brescia,  dove  era  Giovanni  Augud 
con  tutto  il  campo  del  Visconti .  Esso 
Augud  non  ebbe  ardire  di  affrontare  gli 
Ungheri,  e  però  lasciò  che  liberamente 
scorressero  pel  territorio  Bresciano.  Quin- 
di incominciarono  arditamente  a  scorrere 
per  quella  nobile,  e  ricca  Provincia,  enei 

dì 

(x)  Galeazzo  Gattaro  pag.  253. 

(2)  Daniello  Chinazzo  pag.   716.   della  guerra, 
di  Chioggia  dice  tre  mila. 

(3)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  ia47« 
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537*  dì  primo  di  settembre  presero   e  saccheg- 
giarono  RevolteJla  ,    e    poi    Desenzano  , 
scorrendo  fino  a  Sant'Eufemia  sotto  Bre- 
scia ,   dove   venuti    alle    mani    coi  nemici 
li  ruppero  ,   e  li    fugarono  .   Bartolomeo 
dalla  Scala  era  in  persona  a  quell'impre- 
sa ,  il  quale  andò  a   fermarsi   presso   alla 
Città,  fabbricandovi  intorno  tre  bastie (i), 
e   cingendola   d'  assedio  .    Nel     medesimo 
tempo   scorrevasi   il   territorio    tutto    all' 
intorno,  mettendo  ogni  cosa  a  sacco,  ed  a 
ruba,  e  passando  eziandio  sui  Cremonese, 
da  dove  furono  tratti  assai  ricchi  bottini, 
che  poi    portarono  a    Verona   con   gran- 
dissima allegrezza   (z) .    Ma    queirassedio 
non  fu   proseguito ,    poiché    accordaronsi 
le  parti  di  far   una   tregua    per   quaranta^ 
cinque  giorni  (3),  e  di  sospendere   intanii 
to  ogni  ostilità.  Qiiesta  tregua  fu  segnati^ 
da  Bernabò,  e  da'due  fratelli  Scaligeri  i( 
di  ultimo  di  settembre. 

Fin  qui  la  fortuna  in  questa  rabbiosa 
guerra  èra  stata  favorevole  anzi  che  no 
alle  armi  de*  Veneziani .  In  terra  avevai)o 
obbligato  il  campo  nemico  a  ritirgr^i  v^r,*» 
gognosamente  dall'  assedio  di  Mestre  ;  e 
in  mare  Vettor  Pisani  generale  della  flot- 
ta 


(  I  )  ir  CKinazzo  dice  quattro  bastie. 

(1)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  1248. 

(3)  Andrea  Gattaro'  pag.  260.  dice  che  la  tre-» 
gua  fu  fatta  per  tre  mesi,  anzi  fino  a  gennaio,  e 
così  il  Chinazzo,  ma  non  è  vero,  coniie vedremo. 
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ta  avea  dato  una  rotta  fatale  a  Luigi  del  137* 
Fìesco   generale   de*  Genovesi   costringen- 
dolo alla   fuga  ,  dopo  aver   prese  cinque 
delle  loro  galee  (i). 

Desideravano  i  Veneziani,  che  la  tre- 
gua co' Duchi  d'Austria  si  convertisse  in 
una  pace  stabile;  e  a  quest'effetto  aveano 
spedito  ambasciatori  a  Vienna  per  trat- 
tarne le  condizioni.  Ciò  nulla  ostante  per 
imore,  che  non  si  potesse  concludere, 
d  essendo  già  vicina  a  spirare ,  avvisa- 
rono i  sudditi  in  Trivigiana  ,  e  spezial- 
mente i  loro  fedelissimi  Conti  dì  Collal- 
to,  che  star  dovessero  attenti  acciocché 
non  risentissero  danni  ne'  loro  animali , 
che  pascolavano  sul  terreno  di  Feltre(i). 
Ma  tanto  gagliardi  farono  i  buoni  ufEzj 
fatti  presso  que'  Duchi ,  che  finalmente 
alla  tregua  succedette  la  pace.  Fu  mestie- 
ri però  per  averla,  che  la  Republica  res- 
tituisse a'  Principi  S.  Vittore ,  la  Roc- 
chetta, e  la  Chiusa.  In  tal  guisa  fu  se-? 
gnata  il  dì  primo  di  ottobre,  e  nel  gior- 
no stesso  Alberto,  e  Leopoldo  scrissero 
da  Vienna  a' Bellunesi,  partecipando  a' me- 
desimi la  lieta  novella  della  pace  con- 
chiusa (3). 

Pochi  dì  appresso  i  Veneziani  fecero  lo 

stes- 


(0  Redusli  Chron.  pag.  759.  Chinazzo  pag.  715, 
iz)  Ved.  Doc.  num.  1703. 
(3)  Ved.  Doc.  num  1706. 
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^378  stesso  CdMoro  sudditi  in  Trivìgran^;  cJafì^ 
do  ordine  a' Rettori  di  quella  Provincia  ^^ 
che  jiublicar  la  dovesse  ad  universale  noti- 
zia (i).  Ed  in  tal  guisa  si  levarono  di  dos- 
so un  gravissirho  imbarazzo;  imperciocché 
se  agli  altri  potenti  nimici,  che  allof  tra- 
vagliavano la  Republica  ,  si  fossero  ag-* 
giunti  anche  gli  Austriaci^  i  pericoli  sa-* 
tebbero  diventiti  maggiori  ^ 

Le  due  Città  di  Feltre  ^  e  di  Belluno? 
in  mezzo  a  un  gravissimo  incendio  ,  che 
tutto  ardeva  il  paese  de'vicirii,  ebbero  la 
fortuna  di  conservarsi  in  pace.  Ma  sicco- 
me nella  vita  umana  i  travagli  continua- 
mente  l'uno  all'altro  si  succedono  ,  cosi 
cessando  a' Bellunesi  i  timori  della  guerra 
sotténtrarono  invece  molti  disturbi  per 
la  conservazione  de'  lóro  diritti^  e  delle 
loro  giurisdizioni .  Ulrico  di  Rotestai» 
era  stato  dal  Cavalier  Corrado  suo  fratel- 
lo j  che  era  Capitanio  di  Feltfe^  costitui- 
to e  posto  in  Mei  Capitanio  di  quel  Con- 
tado, Ciò  dispiacque  al  Consiglio  di  Bel-* 
luno  non  meno,  che  al  Cavaliere  Gugliel- 
mo di  Glanech  Capitanio  della  Città  ^ 
poiché  pretendevano  dover  essere  quel  Con- 
tado soggetto  alla  giurisdizione  di  Bellu- 
no; perciò  fu  data  commissione  aà  An- 
tonio di  Carrera,  ed  a  Lodovico  di  Do- 
gliane  già  ambasciatori  a  Vienna  di   sup* 

pli- 

(i)  Ved,  Dog.  num.  1708. 
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plicare  i  Duchi   Leopoldo  ,   ed  Alberto,  137* 
arfìnchè  commettesero  ad  Ulrico  di   rico- 
nascere  la    superiorità  del  Reggimento  di 
Belluno.  Ma  quantunque  i  Bellunesi   ot- 
tenessero lettere  da  Leopoldo  in  loro  fa- 
vore, nondimeno  sì  grande  ostinazione  tro- 
varono nel  Rotestain,  che  neppure  eì  vol- 
le ubbidire  ai   comandi  supremi    del   So- 
vrano .    Tanto  espose  Mezzano   di   Mez- 
zano nel  Consiglio   di   Belluno  a*  19   di 
settembre,   il   quale   avea    presentato    ad 
Ulrico  le  lettere  del  Duca,  onde  fu  deli- 
berato, ch'egli  dovesse  portarsi  in  Ispruch 
a  Leopoldo,  che  colà  ritrovavasi  (i).  An- 
dò Mezzano  ad    Ispruch  ,   ed   ottenne   in 
effetto  xlal  Duca  Leopoldo  lettere  segna- 
te a' 23  di  settembre,  con  cui   dichiarava 
di  non  aver  inteso  di   sottrarre  dall'ubbi- 
dienza, e  dalla  giurisdizione  di  Belluno  il 
Castello  di  Zumelle,  e  la  Contea  di  Ce- 
sane ,  raccomandandone  la  custodia  a  Cor- 
rado di  Rotestain,  che  in  suo  luogo  ave- 
va sostituito  Ulrico  suo  fratello  (2). 

La  medesima  resistenza  si  incontrò  nel 
pertinace  Tedesco ,  né  vi  fu  modo  che 
volesse  ubbidire  a*  nuovi  comandi  ,  sicché 
allora  molte  consulte  si  tennero  nel  Con^^ 
sigilo  di  Belluno  intorno  a' mezzi  da  pra- 
ti- 


ci )  Ex  libro  A.  Provisionum  magnifici   ConsiUi 
Cìvitatis  Belluni  pag.  9. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1705. 
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S|7*  ticarsi  in  questo  spinoso  affare  (i);  e  pili 
méssi  furono  spediti  a  Leopoldo  per  tale 
oggetto.  Par  che  la  quistione  non  aves- 
se bisogno  di  tanta  dilazione  j  poiché  i 
Bellunesi  appoggiavano  le  loro  ragioni  so- 
pra antichissimi  diritti^  e  sopra  autentici 
documenti;  ma  si  vede  che  Leopoldo  ope- 
rava con  animo  dubbioso  e  sospeso;  poi- 
ché i  Feltrìni  anch'  essi  sostenevano  Ja 
violenza  del  Rotesrain  colle  loro  istanze. 
Quel  che  seppe  fare  il  Duca  alle  nuo- 
ve ambascerie  de' Bellunesi,  fu  di  scrivere 
ad  essi,  perchè  soprassedessero  intanto  in 
quella  controversia  fino  alla  sua  venuta 
in  Belluno  (i). 

Aspettavano  invano  per  molto  tempo 
ì*  arrivo  di  lui ,  e  invece  nel  decembrc 
comparve  una  sua  proibizione  di  portar 
biade  e  vettovaglie  fuori  del  territorio  Bel- 
lunese, il  che  era  di  un  danno  gravissi- 
mo alla  Città  non  meno  pei  dazj  >  che 
pel  commercio  ;  ed  ecco  nuovi  ttiotivi 
dì  novelli  ricorsi  a  quel  sovrano  ,  che 
furon  fatti  da'  Bellunesi  colle  più  vi- 
ve istanze  a*  4  di  decembre  ,  ricer- 
cando la  ritrattazione  di  cosiffatto  di^ 
vieto  (  3  ) ,  Per  le  quali  cose  Leopoldo 

sta- 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1707. 

(2)  Ved.  Doc.  num  1709. 
(3  )  Ved.  Doc.  num.  171 1. 
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Stabilì  finalmente  di  avvicinarsi  all'Italia,  '3: 
e  però  prima  che  terminasse  Tanno,  egli 
avvisò  i  Bellunesi,  come  fra  brevi  istanti 
egli  sarebbe  presso  air  Adige,  ond' essi  co- 
là spedir  dovessero  ambasciatori  a  trattare 
deMoro  affari,  siccóme  fu  fatto  (i). 

In  mezzo  a  quéste  cose  erasi  viemag-* 
gìormente  dilatato  l'incendio  tìejja  Pro- 
vìncia Trivigiana .  A  Gerardo  da  Camino 
s'^ra  anche  unico  nella  ribellione  Guecel- 
ìc  gcrman  cugino  di  Tolberto  padre  di 
Gerardo.  I  due  Caaiinesi  erano  sostentati 
da  un  corpo  di  truppe  Unghere,  e  dalle 
genti  del  Patriarca  d'Aquileja;  impercioc- 
ché congregatosi  a  quest'effetto  il  Consi- 
glio generale  del  Friuli  vi  s'era  stabilito 
di  non  mancare  cori  tutto  il  vigore  alla 
difesa  de'  due  Caminesì  per  onore  della 
Patria  del  Friuli,  e  del  Re  d'Ungheria, 
e  degli  altri  Collegati  (2).  Dall'altro  la- 
to i  potenti  Conti  di  Collalto  con  trup- 
pe Veneziane  non  lasciavano  di  molestare 
le  giurisdizioni  de'Camìnesi,  tentando  di 
sorprendere  ora  un  Castello,  ora  l'altro, 
e  spezialmente  Rai,  e  San  Paolo,  eCe- 
salto  (3),  e  Solighetto;  i  quali  due  ulti- 
mi Castelli  furono  anche  presi  a*  sei  di 
settembre,  e  spianati  (4).  Al  che  fare  la 

Re. 

(i  )  Ved.  Doc.  num.  1712. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1704, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1710. 

(4)  Chinazzo  pag.  717. 


j6  Libro 

^378  Republica  concedette  a' medesimi  alcune 
truppe,  che  erano  in  Uderzo  ,  e  in  Co- 
negliano,  e  in  Serravalie,  e  in  Valdima-^ 
reno . 

Di  quelle  trup4>e  si  poteva  far  uso  sem-» 
pre  però  con  grande  cautela;  ma  i  soldati 
che  erano  in  Trivigi  non  potevano  allon- 
tanarsi  un  momento  ,  perchè  i  Padovani 
li  tenevano  in  un  esercìzio  continuo.  Un 
dì  di  settembre  Gerardo  da  Monteloro  Ca-» 
pitano  della  gente  Carrarese  ,  ed  Arcua* 
no  Buzzacarino  aveano  cavalcato  fin  pres- 
so alla  Città,  ed  ognuna  si  può  imma-* 
ginare  le  devastazioni  delle  ville  y  e  de* 
luoghi  aperti,  per  cui  passarono,  que^fu*» 
V    ribondi  soldati  (i). 

Questa  felice  scorreria  diede  baldanza  al 
Monteloro  di  farne  un'altra  presso  aNoa* 
le;  anzi  essendo  in  que'dì  le  uve  oppor- 
tunamente mature  egli  pensò  di  prendere 
seco  un  numero  grande  di  contadini    Pa- 
dovani ,  e  di   andare  alle  vendemmie   di 
Noale.  Ma  i  Trivigiani,  che  se  ne  sono 
.avveduti,  non  lo  vollero  soffrire  ad   ogni 
coào  ;   e   però   usciti   in   numero  grande 
dalla  Città  attaccarono  le  genti  Carraresi 
con  un  coraggio  inaudito ,  Fu  asprissima  la 
zuffa  per  lunga  pezza  d*  ora ,  e  molti  cad- 
dero morti  dall'una   parte,   e  dall'altra; 
ma  finalmente  la   vittoria  dichiarossi    pe* 

Tri. 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  255. 
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Trivigiani.  Le  genti  Carraresi  furono  rot-  n?- 
te  totalmente,  e  Io  stesso  Capitan  Mon- 
telerò   con    molti  de*  suoi   Ungheri   restò 
prigioniero  (i). 

Tale  sinistro  recò  sommo  dispiacere  al 
Signore  di  Padova  ,  al  quale  riuscì  più 
sensibile  ancora  ,  perchè  appunto  in  que' 
giorni  era  afflittissimo  per  la  morte  àx 
Fina  Buzzacarina  sua  moglie  .  Questa 
piissima  e  savia  Principessa  era  passata  a 
godere  i  frutti  di  tante  sue  opere  di  pie- 
tà a' 4  di  ottobre],  e  le  furono  fatte  ese- 
quie veramente  reali  (2). 

Alcuni  fatti,  che  succedettero  prosperi 
alle  armi  Carraresi,  temperarono  alquan- 
to gli  affanni  del  Signore;  imperciocché  in 
primo  luogo  Armanno  Tedesca  compagno 
del  Monteloro  saputo  avenda,  che  questi 
doveva  essere  mandato  nelle  prigioni  a  Ve- 
nezia, presa  seco  buona  comitiva  di  genti 
d'armi  andò  a  postarsi  presso  a  Noale  in 
una  strada  per  dove  sapeva  ,  che  doveva 
passare  il  prigioniero  colla  sua  scorta  .  I 
Veneziani  uscirono  da  Noale  ,  ma  senza 
il  Monteloro  ,  perchè  aveano  già  pene- 
trato la  intenzione  di  Armanno.  Si  attac- 
cò una  gran  zuffa,  ma  alla  fine  la  gente 
Padovana  restò  vincitrice  con  grande  mor- 
talità de'nimici  .  Le  prede  fatte  d'uomi- 
ni 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  257. 
(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  257.  Sanuto  Vite  de' 
Do??i  pag.  776. 
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^37^  ni  e  dì  bestiami  dopo  questa  vittoria   fu" 
rono  grandi  assai  (i). 

Niccolò  Galerano  ,  che  era  alla  difesa 
di  Mestre,  udita  avendo  questa  rotta  uscì 
per  vendicarsi  con  quattrocento  fanti  a 
piedi,  e  corse  nel  Padovano  fino  a  San 
Brusone,  portando  gravissimi  danni  a  tut- 
to il  paese;  ma  se  gli  fece  incontro  Ge- 
remia da  Peraga  colle  sue  truppe  ,  e  co- 
raggìosamente  appiccò  la  battaglia  .  La 
vittoria  stette  indecìsa  per  lungo  spazio , 
e  finalmente  anche  in  questo  fatto  d'ar- 
mi i  Padovani  ebbero  vittoria  colla  pri- 
gionìa dello  stesso  Galerano  ,  che  trion- 
falmente fu  condotto  a  Padova  ,  e  servì 
poi  opportunamente  per  fare  il  cambio 
con  Girardo  da  Monteloro  (2). 

Due  altre  vittorie  succedettero  in  favo" 
re  de' Padovani;  una  contro  le  genti  Ve- 
neziane della  guarnigione  di  Asolo  uscite 
p^r  fare  scorta  a  coloro  ,  che  volevano 
vindemraiare  in  novembre  nella  campagna; 
e  l'altra  contro  le  genti  d'armi  di  Cas- 
telfranco, che  aveano  cavalcato  verso  Cit- 
tadella, danneggiando  molto  il  paese.  Dell* 
una  fu  attribuito  il  merito  ad  Arcuano 
Buzzacarino ,  che  era  a  Bassano  con  mol- 
ta gente   Unghera  (3)  ;   e  V  altra   fu  di 

que- 


(i)  Chinazzo  pag.  717.  Gattaro  loc.  cit, 

(2)  Chinazzp  pag,  717.  Gattaro  loc.  cit, 

(3)  Chinazzo  pag.  717. 
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quegli  Ungheri,  che  stavano  in  Cittadel- 
Ja  di  guarnigione.  De' prigionieri  furono 
riempite  le  prigioni  di  Bassano,  e  di  Cit- 
tadella, e  lo  stesso  Monte  di  Ravenna  Ca- 
pitan de*  Veneziani  in  Asolo  fu  mandato 
a  Padova  (i). 

Erasi,  al  Carrarese  accresciuto  il  corag- 
gio per  la  venuta  in  settembre  di  due  car- 
rette cariche  di  piastre  di  argento  ,  e  di 
una  d'oro  scortate  da  seicento  Ungheria 
il  Capitano  de'  quali  era  il  gran  Conte 
Maestro  del  Re  Lodovico  ,  che  a  nome 
del  suo  Sovrano  offerì  al  Principe  di  Pa- 
dova quel  ragguardevole  presente,  accioc- 
ché potesse  continuar  la  guerra  co' comu- 
ni nimici  .  Di  quell'argento  ,  e  dell'oro 
fece  coniare  subito  il  Carrarese  nella  sua 
zecca  nuove  monete  ,  che  chiamò  mezzi 
ducati  5  e  Carrarini  ,  e  Carraresi  col  pro- 
prio impronto;  e  dopo  ciò  bandì  i  soldi 
Veneziani  da' suoi  stati  diminuendone  il 
valore  (2);  la  qual  cosa  offese  sommamen- 
te i  Veneziani,  i  quali  per  vendicarsi  in 
qualche  modo  bandirono  anch'essi  da' loro 
distretti  queste  nuove  monete  Padovane,  e 
spezialmente  i  Carrarini  (j). 

Le  genti  Unghere  ultimamente  calate  in 

Ita- 

W  „  ,  !..     .     I  I.  I  «III 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  259. 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  255. 

(  3  )  Ved.  Doc.  stampato  da  Monsig.  Canonico 
Avogaro  nella  sua  Dissertazione  delle  Monete  di 
Trivigi  a  caj.  197. 
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Ì378  Italia  furono  molto  opportune  per  cotre^ 
re  in  ajuto  degli  Scarigeri  nuovamente 
oppressi  dalle  armi  del  Visconti.  Era  spi» 
rara  la  tregua  de*  quarantacinque  giorni 
appunto  alla  metà  di  novembre,  e  Regi- 
na dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  non  ces- 
sava di  sollecitare  il  marito  a  proseguire 
la  guerra.  Secondo  il  Cronico  Estense  la 
donna  si  mosse  in  persona  da  Milano  con 
mille  e  quattrocento  Jancie  oltre  molti 
uomini  a  piedi ,  e  le  compagnie  di  Gio- 
vanni Augud,  e  del  Conte  Lucio  .  Essa 
prese  seco  Marco  suo  primogenito,  equa! 
valorosa  Amazzone  cavalcò  ardita  a  Bre- 
scia, dove  fu  con  grande  onore  ricevuta. 
Indi  passò  sul  Veronese  predando,  ed  ab- 
bruciando quella  dilettevole  parte  della 
Gardesana  ,  che  guarda  verso  il  Lago . 
Passò  anche  V  Adige ,  e  mise  a  fuoco  e  a 
ruba  tutto  il  paese;  poiché  Giovanni  de* 
Manzadori  Fiorentino,  che  era  alla  cus- 
todia de'passi ,  non  aveva  forze  bastanti 
da  far  ostacolo  a  queir  impetuoso  tor- 
rente. 

I  due  fratelli  Scaligeri  afflitti  per  tanti 
danni  si  strinsero  in  consiglio  col  Vaivo- 
da,  e  col  Banno  di  Bossina,  che  a  tanto 
loro  pericolo  erano  corsi  a  Verona  (1);  e 
tutti  deliberarono  di  cavalcare  sul  Brescia- 
no, Agli  Ungheri  si  congiunsero  tutte  le 
gen- 

(1)  Pulice  Anna!.  Vicent.  pag.  1247. 
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genti  d*armi,  ;che  erano  a  Verona  ,  ma  13/3 
questa  mossa  non  poterono  farla  più  pres- 
to degli  otto  di  gennajo  del  1379;  e  in-  1379 
tanto  le  genti  del  Visconti  aveano  preso 
alcuni  Castelli  del  Veronese.  Ma  quando 
videro,  che  l'esercito  degli  Scaligeri  era 
più  forte,  si  ritirarono  in  disparte,  né  osa- 
rono farglisi  incontro,  e  peixiò  senza  os- 
tacolo fu  saccheggiato  tutto  il  Bresciano, 
e  passato  V  Oglio  nella  stessa  barbara 
guisa  fu  devastato  anche  il  Cremonese  , 
Indi  per  la  via  del  Mantovano  le  truppe 
degli  Scaligeri  baldanzose  ritornarono  sul 
Veronese  seco  conducendo  seicento  pri- 
gioni, e  più  di  ventimila  capi  di  bescia- 
nie  grosso  (1). 

Le  genti  intanto  del  Visconti  coH'Au- 
gud,  e  col  Conte  Lucio  arditamente  var- 
cato l'Adige  erano  entrate  in  Val  Puli- 
cella ,  al  qual  passaggio  avendo  voluto 
opporsi  il  Vaivoda,  furono  prese  dall'una 
parte,  e  dall'altra,  ed  uccise  moltissime 
persone,  e  molte  annegate  nel  fiume.  In- 
di  non    volendo   esse  restare    oziose    nel 

tem- 


ei) Così  Galeazzo  Gattiro  pag.  261.  Ma  An- 
drea suo  figlio  pag.  270.  discorda  assai  nei  nume- 
ro, dicendo  che  i  prigioni  furono  1700,  e  più  di 
due  mila  capi  di  bestiame;  se  non  che  io  giudico 
errore  o  delia  scampa,  o  del  copista,  poiché  anche 
il  Chinazzo  pag.  71S.  fedelmente  seguito  da  An- 
drea, che  quasi  il  copiò  parola  per  parola ,  dice  che 
gli  animali  furono  venti  mila, 
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1^,79  tempo,  che  il  territorio  Bresciano  era  da' 
nimici  posto  a  sacco,  corsero  in  Val  Pai- 
tena  ,  occupando  e  saccheggiando  quella 
contrada  sino  a  Roncade  e  Monteforte. 
Poscia  a' 17  del  mese  stesso  staccatasi  una 
truppa  di  quelle  genti  corse  ad  invadere 
Montebello,  Cerulugera,  e  Arzignano  del 
distretto  Vicentino.  Il  di  dopo  sì  accam- 
parono in  quest'ultimo  Villaggio  essendo* 
si  con  tutta  la  Valle  spontaneamente  da- 
to a'  nemici  .  Dì  là  si  diffusero  per  la 
provincia  dì  Vicenza  nella  Valle  di  Dres- 
seno  sino  a  Valdagno,  mettendo  a  ruba 
ogni  cosa  (1). 

Quelle  genti  furiose  finalmente  uscirono 
da  Arzignano  a' 29  di  gennajo  cariche  dì 
prede,  e  di  bottini,  e  passando  per  Mon- 
tebello  giunsero  a  Galdiero  ,  dove  inteso 
avendo,  che  le  milizie  Scaligere  ritorna- 
vano dal  Bresciano ,  e  dal  Cremonese  con 
una  ricchissima  preda  ,  ed  una  infinita 
moltitudine  di  prigionieri,  e  di  animali, 
deliberarono  di  raffrontarle  per  ricuperar 
se  potevano  qualche  porzione  del  bottino 
fatto  .  E  però  in  quel  dì  passarono  dì 
notte  l'Adige  presso  Sebeto ,  e  le  attac- 
carono al  passaggio  del  fiume  ,  arrecando 
a  quell'esercito  grandissimi  danni  ,  e  ri- 
cuperando eziandio  molti  prigioni  (z). 

Pe- 


(i)  Pulice  Annal.  Vicent,  pag.  124S. 
(2)  Pulice  loc.  cit. 
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Peraltro  fu  vece  comune  in  que'  tem*  1379 
pi  (i),  che  Giovanni  Augud  co'suoi  In- 
glesi, e  il  Conte  Lucio  co' suoi  Tedeschi 
tradito  abbiano  Bernabò,  ricevendo  dagli 
Scaligeri  una  grossa  somma  di  danaro . 
E  di  fatti  essi  partirono  dal  Veronese  fin- 
gendo paura,  mentre  avrebbon  potuto  far 
fronte  agli  Ungheri ,  e  tentar  qualche  ac- 
quisto imporrante.  Bernabò  s'accorse,  che 
erano  stati  corrotti  dal  denaro  de' nemici, 
e  però  licenziò  que'due  traditori,  banden- 
doli colla  lor  gente  da  tutti  i  suoi  stati, 
e  diede  orecchio  astrattati  di  pace,  che 
erano  stati  proposti  colla  mediazione  di 
Amedeo  Conte  di  Savoja. 

Dopo  molti  dibattimenti  non  potendo- 
si accordare  le  parti  fu  finalmente  con- 
chìuso  ,  che  Bartolomeo  ed  Antonio  fos- 
sero obbligati  di  dare  a  Regina  dalla  Sca- 
la per  una  volta  quattrocento  e  quaranta 
mila  fiorini  d'  oro  nel  modo  seguente , 
cioè  trenta  mila  in  quel  giorno,  che  Ber- 
nabò consegnerà  al  Duca  di  Savoja  tutte 
le  fortezze  prese  nel  territorio  di  Verona 
nel  corso  della  guerra;  la  qual  consegna 
fosse  tenuto  Bernabò  di  effettuare  dentro 
quindici  giorni  dopo  la  pace  presente  . 
Altri  trenta  mila  scudi  entro  il  termine 
di  due  mesi,  e  da  Pasqua  dentro  un  an^ 
no  quaranta  mila  fiorini ,  e  così  di  anno 

in 

^^— —^■^■^— ■———■— ^»^^——i^—  Il  ■■ 

(  O  Ved.  Annal.  Mediolan.  Tom.  xvi.  Rer.ItaU 
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1379  in  anno  sino  all'  estinzione  del  debita 
sempre  di  Pasqua,  eccettochè  nelP ultimo 
pagamento,  il  quale  doveva  essere  di  ven- 
ti mila .  Passati  gli  anni  del  pagamento 
suddetto  fossero  i  due  fratelli  obbligati  di 
dare  alla  medesima  Regina  sua  vita  du- 
rante dieci  mila  fiorini  d'oro  all'anno  pur 
di  Pasqua;  e  per  sicurezza  di  ciò  il  Con- 
te di  Savoja  debba  tenere  nelle  mani  le 
fortezze,  che  gli  verranno  consegnate  fino 
all'intero  esborso. 

Fu  stipulato  ancora,  che  i  Signori  Ve- 
neziani si  rendessero  mallevadori  pe'Signori 
dalla  Scala  a  Bernabò;  che  essi  due  fratelli 
dovessero  restituire  a  Tebaldo  dalla  Scala, 
e  a  Jacopo  de* Cavalli,  e  a  tutti  i  parenti 
ed  amici  i  beni  loro  occupati  ,  e  fossero 
rimossi  dal  bando  ,   e   stracciati  i   proces- 

'  sì;  che  fossero  restituiti  nel  possesso  de* 
beni  loro  tutti  quelli  ,  che  avessero  fa- 
vorito Bernabò  ;  che  compiuto  il  paga- 
mento suddetto  de' quattrocento  e  quaran* 
ta  mila  fiorini  Bernabò  e  Regina  doves- 
sero fare  un*  ampia  quietanza  di  tutte  le 
Joro  pretese  sopra  gli  stati  de' Signori  di 
Verona;  che  i  Signori  dalla  Scala  sleno 
in  libertà  di  mantenere  al  Re  d'Unghe- 
ria i  seguenti  Capitoli  contro  Bernabò  e 
Repìna,  e  i  loro  figliuoli  cioè:  i.  che 
durante  il  tempo  de' quattro  anni  inco^ 
minciati  agli  otto  d'agosto  1378;  nel  qual 
giorno  furon  segnati  i  capitoli  col  Re,  i 
Signori   dalJa  Scala  permetteranno  Uberi 

ed 


D  E  e  I  M  O  S  E  T  T  I  M  0  .  8^ 

ed  aperti  tutti  i  passi  alle  genti  del  Re  ,  13:9 
che  volessero  venire  in  Italia  ;  2.  che  i 
iSignori  dalla  Scala  siano  obbligati  di  da- 
re alle  genti  del  Re,  che  passassero  pei 
loro  territorio  le  vettovaglie  occorrenti 
per  quel  prezzo,  che  correrà,  purché  gli 
Scaligeri  non  fossero  in  guerra,  che  allo- 
ra le  vettovaglie  s' intendono  necessarie 
per  essi;  3.  che  durante  il  tempo  suddet- 
to i  Signori  dalla  Scala  non  permettano  , 
che  si  levino  genti  a  danni  dd  Re  sud- 
<letto  ;  4.  che  durante  il  prefato  tempo 
essi  Signori  siano  tenuti  di  dare  al  Re 
venti  mila  ducati  d' oro  ogni  anno  per 
lìiantenimento  delie  genti  del  Re  in  Ita- 
lia, purché  peraltro  essi  Signori  non  sie- 
no  in  guerra  con  alcuno;  e  finché  solo 
le  dette  genti  si  rimarranno  in  Italia. 

Fu  parimente  stabilito  in  questo  tratta- 
to, che  si  dovessero  comprendere  gli  ade- 
renti, e  i  seguaci  dell'una  parte  ,  e  delP 
altra  ,  e  furono  nomi:iati  dalla  parte  ^dd 
Signor  di  Milano  Antonio  d*Arco,  Gu- 
glielmo e  Antonio  fratelli  da  Castelbar- 
co ,  Guido  Savina  da  Fogliano  ,  Ca> 
brioto  da  Canossa  ,  Azzo  e  Guido- 
ne suo  figliuolo  da  Correggio,  Giovanni, 
Francesco,  Prendiparte,  SpìnQta  e  Tom- 
ma  sino  daik  Mirandola  ,  Manfredino  e 
Fi^ancesco  fratelli  da  Sassolo ,  Azzolino 
e  Niccolò  fratelli  Marchesi  Malaspina  , 
Jacopo  e  Antonio   fratelli   de'Pii  ,   Anto- 

nìo 
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137^  nio   e   fratelli    Marchesi    7iali    de   Mula* 
ciò,  Lucchino  Marchese  Viali  de  Olivo- 
la.  I  nominaci   per  la   parte  degli  Scali- 
geri sono  i  seguenti:  Spìneta  e  Leonardo 
fratelli,  e  figli  dd  qu.  Galeotto  Marche- 
se Malaspina,  Riccardo   del   qu.  Opicino 
Marchese  Malaspìna,  Pietro  Zoto,  e  Ja- 
copo Giovanni    fratelli   di   Castel   Roma- 
no, Pietro  Zoto  da  Lodrono,  Marcabru- 
no   da  Castelbarco ,   Azzo  y   Aldrighetto, 
Alberto  e  Francesco  da  Castelbarco,   Gi- 
berto, Fregnanoj  e  fratelli  da  Sesso,  e 
Lodovico  da  Porcìa. 

Fu  aggiunto  infine,  che  Regina  e  Ber- 
nabò come  amministratore  e  padre  di  Mas- 
tino fanciullo   debbano   fra    dodici   giorni 
ratificare  il  presente  contratto  di  pace,  ei 
Signori  di   Verona  far  debbano  lo  stesso; 
colla  clausula,  che  se  una  parte,  o   l'al- 
tra  rompesse    in   qualche    conto    la    pace 
presente,   incorrer   dovesse   nella    pena   di 
cento    mila    fiorini    d'  oro .    Conservato!*! 
della    medesima   furono   eletti   dalla  parte 
di  Bernabò  Gio.  Galeazzo  Conce  di   Vir- 
tù, e  dalla  parte   degli   Scaligeri    Galeot- 
to de'Malatesti  Signor  di  Rimini.  I  due 
procuratori  pel  Signor  di  Verona  furono 
il    Marchese    Spineta    Malaspina  ,   e   Gu- 
glielmo Bevilacqua  ;    e  il  lunghissimo   is- 
trumento  fu  stipulato  in  Milano    a' 26   di 
Febbrajo  di  quest'anno  nd  palagio  di  Gio. 
Galeazzo  alla  presenza  di  Amedeo  Conte 

di 
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di  Savoja,  per  opera  del   quale  era   stata  137^ 
conchiusa  la  pace  (r). 

Le  nuove  di  essa  si  sparsero  ben  pres- 
to per  la  Lombardia,  e  i  popoli  aspetta» 
vano  con  grande  allegrezza ,  che  venisse 
publicamente  annunziata;  e  molto  si  rat- 
tristarono vedendo  ,  che  passati  erano  e 
marzo  ed  aprile  senza  che  si  fosse  senti- 
ta la  publicazione  di  essa.  Difficoltà  non 
prevedute  avevano  impedito  V  esecuzione 
di  quel  trattato,  poiché  fra  le  condizioni 
vi  era ,  che  il  Conte  di  Savoja  dovesse  ri- 
tenere nelle  sue  mani  tutte  le  fortezze 
prese  agli  Scaligeri  dal  Visconti  ,  e  ciò 
finché  la  somma  pattuita  sborsato  aves- 
sero. Ora  il  Conte  suddetto  per  difficol- 
tà, che  gli  furono  fatte,  ricusò  di  riceve- 
re le  fortezze  ,  per  la  qual  cosa  non  si 
potevano  eseguire  i  capitoli  della  pace  . 
Entrò  di  mezzo  Gio.  Galeazzo  Conte  di 
Virtù,  e  gli  Scaligeri  confidati  nella  ma- 
gnanimità dì  questo  Principe  Io  surroga- 
rono al  Conte  di  Savoja  ,  pregandolo  dì 
ricever  esso  le  fortezze  suddette  ,  che  fu- 
rono Somma  Campagna  ,  e  Monforte  , 
per  custodirle  a  spese  comuni  delle  parti 
secondo  la  forma  del  contratto  di  pace  . 
A  questo  effetto  fu  stipulato  un  nuovo 
istrumento  a'  14  di  maggio  in  Pavia  alla 
presenza  di  Gio.  Galeazzo  ,   in   cui   d' ac- 

cor- 

^-^■— ^— — — —  ■  - 

(i)  Ved.  Doc.   stampato  dal   Du-Mont  Corps 
Dipiomatiqu.  T.  IL  P.  I.  p.  129. 
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1379  cordo  si  fecero  alcune  correzioni  al  primo 
istrumento,  ma  peiò  dì  non  grande  im* 
portanza  (i). 

Allora  non  vi  furono  più  ostacoli  alla 
publicazione  5  e  i  popoli  dimostrarono  per 
questa  pace  una  vera  esultanza  .  L' atto 
solenne  in  Verona  fu  fatto  a' 19  di  mag* 
gio  (i)  col  suono  delle  campane,  e  delle 
trombe,  e  fra  mille  acclamazioni  d' innu- 
merabile popolo.  Nel  di  stesso  fu  procla- 
mato anche  in  Vicenza  (3),  e  per  questo 
annunzio  furono  fatte  anche  in  quella  Città 
moltissime  feste,  e  tripudj,  e  bagordi.  Im- 
perciocché nel  prijmo  dì  i  Cavalieri  fores- 
tieri al  suono  di  musici  istru menti  corsero 
a  cavallo  per  tutta  la  Città  ,  rompendo 
per  ogni  contrada  le  aste,  e  festosamente 
giostrando  .  Nel  secondo  giorno  gli  sti- 
pendiar} pedoni  unitamente  agli  artisti  , 
ed  alle  fraglie  della  Città  con  bandiere 
spiegate,  e  tutti  vestiti  con  nuove  divise 
saltando,  e  ballando  al  suono  di  varj  is- 
trumenti  corsero  fes teggianti  per  la  Città 
dimostrando  un'  indicìbile  allegrezza ,  e 
rom- 

(  I  )  Ved.  Doc.  stampato  dal  Du-Mont  loc.   cìt. 

P.    I4-0. 

(  2  )  La  Cronica  del  Zagata  P.  II.  pag.  2.  dice 
a* 28  di  maggio,  ma  soggiungendo  che  .  era  il  dì 
dell'Ascensione,  io  giudico  che  l'errore  sia  prò- 
venuto  dal  copista,  o  dalla  stampa,  poiché  il  dì 
dell'Ascensione  in  quell'anno  venne  a' 19  di  mag- 
gio. 

(3)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  1249. 
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rompendo  anch'essi  k  lande  sopra  una  1379 
quintana  affissa  in  mezzo  alla  piazza  ,  e 
ne' borghi.  Nella  domenica  poi  festa  so- 
lenne di  Santa  Corona  la  nobile  gioventù 
per  tutto  il  giorno  diede  grato  spettacolo 
alla  Città  col  giuoco  dell'aste,  e  con  al- 
tri somiglianti  segni  di  giubilo.  Finalmen- 
te nel  dì  della  Pentecoste,  che  fu  li  29 
di  maggio,  si  fecero  più  solenni  le  alle- 
grezze; poiché  il  Collegio  de'Notaj  in  nu- 
mero di  45  tutti  ad  una  divisa  vestiti,  fra 
i  quali  vi  furono  due  socj  del  Podestà  , 
per  tutta  la  Città ,  e  i  borghi  fecero  as- 
tiludj  maravigliosi  ,  e  poscia  magnifico 
pranzo,  e  lautissima  cena  nel  palazzo  pu- 
blico  agli  amici  .  Il  Clero  Vicentino  si 
distinse  ancor  esso  colla  sacra  rappresenta- 
zione di  un  misterio  sacrosanto  sopra  pal- 
co eminente  ,  che  raffigurava  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba 
sopra  gli  Apostoli,  e  sopra  Maria  Vergi- 
ne ;  tutte  figure  di  uomini  vivi  vestiti  col- 
la più  splendida,  e  ricca  magnificenza.  E 
perchè  quel  misterio  si  rendesse  più  ma- 
raviglioso  vi  erano  molti  sopra  quel  pal- 
co ,  che  sparavano  schioppi  per  rappre- 
sentare il  tuono  e  i  lampi ,  che  si  figura- 
vano accaduti  nella  discesa  prodigiosa  dello 
Spirito  Santo.  Il  concorso  della  gente  fu 
innuraerabile  a  questi  spettacoli  (i). 
^^^  I  due     ' 

(  I  )  Pulice  Annal.  Vicent.  pag,  1249. 
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1379  I  due  fratelli  usciti  da  una  guerra  pe- 
ricolosa  sì  diedero  a  riformare  Jo  stata 
nel  miglior  modo  possibile.  Col  Vescovo 
di  Trento  formarono  convenzioni  regis- 
trate in  publico  istrumento  di  consegnarsi' 
vicendevolmente  i  malfattori,  desiderando 
entrambi  di  tener  liberi  i  proprj  stati  da 
ogni  sorta  di  delinquenti ,  se  mai  pote- 
vano (i).  Indi  esaudirono  la  supplica  del- 
le Monache  di  S.  Catterina  comandando 
che  non  fossero  molestate  nella  possessio- 
ne lasciata  alle  medesime  da  Franceschino 
dalla  Scala  (i),  U  attenzione  però  mag- 
giore di  loro  versò  principalmente  sopra 
il  commercio,  e  le  arti;  quindi  essendosi 
ricoverati  in  Vicenza  moltissimi  Trivigiani , 
che  fuggivano  dalle  desolazioni  ,  e  dalle 
stragi  della  guerra  ,  essi  procurarono  di 
trattenerli  in  quella  Città  allettandoli  con 
privilegi  ed  esenzioni  (3). 


(i  )  Ved.  Doc.  num.  17 15. 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  nelle  Chiese  Veronesi 
del  BiancoHni. 

(3)  Ved  Doc.  num.  1716. 
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Ile  feste  magnifiche^  che  si  facevano  ^379 
di  curie,  cioè  di  adunanze  solenni  e  pom- 
pose, alle   giostre^   alli   tornei,   il   basso 
popolo   difficilmente    poteva    intervenire , 
poiché  tanto  era  il  concorso  della  nobiltà 
forestiera,  che  i    posti    tutti   erano   occu- 
pati da'primarj  Signori  delle  varie  Città, 
che  a   quelle   feste   traevano   a   folla  .  La 
plebe  sempre  avida  degli  spettacoli  ,   e  in 
que' tempi  spezialmente,  in  cui  per  lo  com- 
mercio, e  per  la  libertà  acquistata  eradi- 
venuta  più  agiata  ,   e  più   comoda  ,   volle 
anch'essa  l'esempio  imitare  de' grandi,  de' 
quali  peraltro   fu   sempre   nimica   e  invi- 
diosa .   Giunse  dunque   parte  imitandoli , 
e  parte  beffandoli   a   rinovare  ,  od  inven- 
tare sue  feste  (i).  Pertanto   le   sue   gios- 
tre furono  corse  d'uomini  e  di  cavalli,  di 
asini,  e  di  donne  da  partito,  come  a  Ve- 
rona; 

(O  SI  vegga  r  eruditissima  opera  del  Sig.  Ab. 
isettinelli  del  Risorgimento  ec.  T.  II.  pag.  261. 
prima  edizione.  Muratori  Dissertaz.  29.  te.- 
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55/9  rona;  onde  disse  Dante  al  canto  XV.  deli' 
Interno  :  Poi  si  partì  y  e  parve  di  coloro' y 
che  corrono  a  Verona  il  panno  verde  per  la 
campagna  .  Queste  feste  popolari  per  \o 
più  si  facevano  a  capriccio  ,  secondo  le  ocf 
casioni  che  si  presentavano  o  di  qualche 
felice  vittoria,  o  di  qualche  pace  conchiu- 
sa, o  di  qualche  matrimonio  del  Princi- 
pe al  suo  popolo  ben  affetto.  Alcune  pe- 
rò avevano  i  loro  giorni  stabiliti  ;  come 
il  venerdì  detto  Gnocolaro  in  Verona  , 
che  dura  ancora,  la  ài  cui  istituzione  sì 
dee  riferire  a' primi  anni  di  questo  secolo; 
così  r  albero  di  maggio  ,  in  cui  ungendo 
un  grand' albero  ritto  e  liscio  doveva  sa- 
lirvi sopra  chi  voleva  il  premio  ,  e  così 
tant* altre  6.1  simil  fatta. 

La  festa  del  Corpits  Domini  ìnsnixxitzà^t 
Papa  Urbano  per  l'evidente  miracolo  occor- 
so in  Bolsena ,  somministra  anch'essa  il  mo- 
tivo dì  una  festa  solennissima  popolare, 
che  dura  tuttavia  in  Vicenza.  S'erano 
già  introdotte  certe  macchine  maraviglio- 
se  ,  che  si  portavano^  anche  processional- 
mente  in  giro  per  la  Città,  piene  di  mis- 
teri, e  di  geroglifici  meravigliosi  inventa* 
ti  da' Collegi,  dalle  arti,  e  dalle  Fraglie- 
Pertanto  i  Vicentini  pensarono  di  onorare 
la  sacra  instituzione  con  un  edifizìo,  che 
chiamarono  la  Ruota  della  Fortuna  d'in- 
venzione del  Collegio  de'  Signori  Notaj, 
e  a  loro  spese  fabbricato  facendolo  portare 
sopra  le  spalle  di   robusti  uomini,  come 

fino 
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fino  al  tempo  presente  si  osserva  .   Sorse-  1379 
ro  pure  in  quel  tempo  anche   quelle  mac- 
chine in  Bassano,  che  si   facevano  nel  dì 
secondo   della   Pentecoste  ,    portandosi    in 
processione,   le  quali  andarono   in    disuso 
solamente  ne' primi   anni   del    secolo    pre- 
sente, perchè  appiccatosi  il  fuoco  in  una 
di  esse  ,  che  rappresentava   T  Inferno  ,   il 
Purgatorio,  e  il  Paradiso,   abbruciò  mol- 
tissimi piccoli  ragazzi  ,   di  cui  era  quella 
macchina  ripiena.  Allora  ebbero  pure  ipxo- 
rainciamento  quelle  sacre  rappresentazioni , 
che  si  facevano  sopra  i  palchi  per  raffigu» 
rare  i  mister)  più   sacrosanti    della    nostra 
religione,  come  furono  quelli   da   noi   de- 
scriut  di  sopra  fatti  iti  Vicenza    in   occa- 
sione  òclU   pace   fra   il    Visconte  ,  e   gli 
Scaligeri;  e  queste  rappresentazioni  in  al- 
cuni paesi  durano  ancora,  e  in  altri  come 
in  Bassano  si  disusarono  a  mia  memoria. 
Ma  egli  è  tempo  di  ripigliar  la  narrazio- 
ne della  guerra  atroce,  che  inondò   tutta 
la  Provincia. 

Ne'  mesi   più   crudi    deli*  inverno    non 
trovo  alcun  facto  degno  di  memoria;   ma 
appena  spuntò  il  marzo,   che   i    Padovani 
s^  accinsero  ad  una  grande  impresa  .   Usci 
Francesco  Novello  da  Carrara  con  Girar- 
do  da  Monteloro,   ed    Arcuano   Buzzaca- 
rino  segretamente  da  Padova  colle  truppe 
più    scelte   dell* esercito  .   Taciti   giunsero 
di  notte  a  Trivigi,  ed  appoggiate  le  sca^ 
le  alle  mura  arditi  vi  asctsero.  Fu  primo 
TofHo  XV.  G  Gì- 
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1379  Gii  ardo  da  Monteloro,  che  lo  seguirond 
i  più  coraggiosi  Padovani  ,  ma  volendo 
poi  disceridere  nella*  Città  si  trovò  che  le  | 
scale  erano  assai  più  corte  in  modo  che 
la  discesa  rendevasi  quasi  impossibile.  Fal- 
lito il  disegno  furono  costretti  di  abban- 
donare l'impresa,  e  ritornarsene  a  casa  (i). 

Pochi  giorni  dopo  i  Carraresi  diretti 
da  Germi sone  da  Parma  presero  la  bastia 
di  Moranzan  dopo  iunga  battaglia  ^  in  cui 
fu  messo  Alla  difesa  MassoJo  da  Parma . 
La  Torre  dcjle  Bebbe  fu  anch'essa  assa- 
lita da' Padovani  sotto  il  governo  di  Pie- 
tro Cortuso  ,  e  fu  occupata  con  molti  Ve- 
neziani ,  che  la  guara^vano  (2)  .  Ma  il 
tentativo  fatto  sopra  il  Castello  di  RcJ* 
mano  ebbe  un  esito  infelice.  Vi  si  erano 
portati  in  persona  Girardo  da  Montelo- 
ro  j  ed  Arcuano  Buzzacarìdo  ingrossati 
dalle  milizie  Bassanesi.  Nel  primo  assalta 
occuparono  il  Borgo  ,  ma  uscito  il  Co- 
mandante della  fortezza  con  duecento  fan- 
ti assaltò  i  nemici  con  tanto  ardimento, 
che  dopo  asprissima  zuffa  gli  obbligò  a 
ritirarsi  (3). 
Non 

(  I  )  Se  non  fosse  Galeazzo  Gactaro  ,  che  ci  dà 
questa  norìzia  alla  pag.  263,  io  la  getterei  fra-  le 
favole,  nullaostante  non  resto  persuaso  delia  veri- 
tà della  cosa  nel  modo  eh'  egli  la  racconca.  ,  poi- 
ché se  i  Carraresi  fossero  ascesi  sopra  le  mura, 
non  avrebbero  abbandonato  Tiinpresa  così  di  leggieri . 

(2.)  Chinazzo  pag;.  720. 

(  3  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  263. 
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Non  avea  mancato  la  Republica  di  far  n79 
neJl'in verno  i  più  validi  preparativi  per 
resistere  a  tante  nimiche  potenze  in  ter- 
ra ed  in  mare  ,  ed  è  cosa  raaravigliosa  , 
come  i  Veneziani  supplir  potessero  in  un 
medesimo  tempo  a  spese  così  grandi  ,  ed 
esorbitanti.  Ma  T amore  de' Cittadini  ver- 
so la  loro  patria  era  una  sorgente  inesau- 
ribile di  ricchezze.  Lo  stesso  Marsilio  da 
Carrara  con  tanta  affezione  accolto  dalla 
Republica  nel  suo  seno  diede  prove  dì 
sua  gratitudine  con  generosi  esborsi  ;  ed 
io  credo  che  per  t^i  motivo  egli  abbia 
venduto  a  Leonardo  Rinieri  Veneziano  il 
suo  feudo  di  Godevo*  che  ascendeva  alla 
somma  di  campi  due  mila  e  quattrocen- 
to  :  il  qual  feudo  era  stato  già  di  Ece* 
lino  (i). 

Con  tutto  ciò  in  Venezia  s'incominciò 
a  patir  difetto  di  vettovaglie,  e  per  giun- 
ca di  disgrazia  giunsero  nuove  in  aprile  j 
che  tre  navi  de*  Veneziani  cariche  di  for- 
mento  ,  le  quali  tornavano  dalla  Puglia 
scortate  da  sei  galee,  erano  state  prese  da' 
Genovesi,  che  in  numero  assai  maggiore 
le  avevano  assaltate  .  Grandissima  fu  la 
costernazione  nella  Città,  ma  non  si  può  in 
verun  conto  pareggiare  a  quella,  che  ven- 
ne un  mese  dopo  della  totale  sconfitta 
dell'armata  Veneziana  in  mare .  Le  vì- 
_  •  cen- 

^^^^''^'^^^'^^"^■^■■■.■■■■^■^■■■■^■■■■■■^.■■■■■■— — ■— — — Il  ■  ■  —  Hill  » 

(1)  Ved.  Doc,  nura.  1713. 
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x;79  ccnde  che  nacquero  da  questa  fatalissima 
rotta,  richiedono  una  esposizione  per  chia- 
rezza della  nostra  Storia. 

L' armata  Veneziana    avea    sofferto    iti 
mare  una  grandissima  mortalità  di  perso- 
ne, sicché  fu  d*uopo  rimetterla  quasi   in- 
tieramente di  genti  nuove.    L'inesperien- 
za delle  nuove   ciurme   la   rendeva   debile 
a  fronte  di  quella  de' Genovesi,  quantun-^ 
que  fossero  in    minor    numero  .    Essa   era 
comandata  da  Vettor  Pisani,  il  quale  do- 
po   molte    prodezze    fatte    nell'  Adriatico 
contro  i  nimici  si  era   ritirato   nel    porta 
di  Pola  nell'Istria.    L'armata   navale    de* 
Genovesi  capitanata  dal  valoroso  Luciana 
Doria  sì  presentò  arditamente  a  quel  por- 
to  sfidando    i    Veneziani   a    battaglia .    Il 
Pisani  era  uno  de' bravi    generali    d'arma- 
ta, che  in  quel  tempo  vivesse  ,   e  conob» 
be  che  non  era  prudenza    l'affrontarsi   co* 
nemici  ;   e   a' comandanti   subalterni  ,   che 
tutti  lo  sollecitavano  ad  incontrare  il  com- 
battimento, facea  riflettere  che  le  speran- 
ze della  vittoria  non  dipendevano  dal  nu- 
mero de' legni,    ma   dall'esperienza   delle 
ciurme,  e  dai  valor  de' soldati,  e  che  non 
si  potea   formare   lusinga   più   ragionevole 
di  resistere  a' nimici,  che  nell' allontanare 
le  offese  nella  sicurezza   del    porto  .    Egli 
era  d'opinione  d'aspettare    Carlo    Zeno, 
che  doveva  ben  tosto  giungere  dal  Medi- 
terraneo con  grossa  squadra. 
Ma  queste  ragioni   non  persuasero   gì* 

ines- 
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inesperti  Capitani  delle  galee,  i  quali  con-  1370 
tinuando  con  pungenti  stimoli  ad  aizzar- 
lo risvegliarono  alla  fine  nel  Pisani  il  ge- 
nio suo  bellicoso  per  modo  ,  che  ripor- 
tandosi all'opinione  altrui  uscì  dal  porto, 
e  dispose  Tarmata  ad  'incontrare  la  disfi- 
da .  Fu  la  battaglia  nel  principio  assai 
sanguinosa  ,  mentre  aggrappatesi  insieme 
le  galee  de'  due  Generali  fu  da  Donato 
Zeno  trapassato  da  un  lato  all'altro  Lu- 
ciano Doria  Comandante  de'Genovesi,  e 
vinta  e  sottoriiessa  la  sua  galea  .  Corsero 
la  sorte  medesima  alcune  altre  de' Geno- 
vesi, i  quali  avendo  nascoste  con  sagace 
consiglio  dieci  galee  dietro  una  punta , 
finsero  di  piegare  a  quella  parte  ,  come 
se  cedessero  il  campo  a'nimici. 

Uscite  allora  dall'agguato  le  dieci  ga- 
lee Genovesi  rinnovarono  con  furore  il 
combattimento,  né  potendo  i  Veneziani 
già  stanchi  resistere  all'urto  feroce  e  ga-, 
gliardo  rimasero  facilmente  oppressi,  riu- 
scendo a  fatica  al  Generale  sottrarsi  dal 
pericolo,  e  girar  le  prore  verso  la  patria. 
Nella  fatale  giornata,  che  fu  li  cinque  di 
^'^§§^0  f  caddero  in  potere  de'  vincitori 
quindici  galee  colle  cìurn>e ,  e  co'soldati 
sopravanzati  al  conflitto.  Pochi  si  salva- 
rono ne'  vicini  lidi  ,  restandone  prigioni 
due  mila  e  quattrocento,  fra' quali  molti 
nobiji  Veneziani  .  I  morti  furono  circii 
ottocento. 

G     j  All' 
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1375  Air  infausta  novella  grande  fu  il  ter- 
rore ,  e  la  costernazione  nella  Città  di 
Venezia,  temendo  ognuno  di  vedere,  che 
i  nemici  victoriosi  venissero  ad  insultare 
la  dominante.  Si  compiangevano  gli  sta- 
ti ,  come  se  fossero  perduti  ;  la  libertà  e 
la  salute  ridotta  agli  estremi  pericoli  :  e 
conciossiache  mancassero  1  mezzi  per  ri- 
mediare al  grave  male,  fluttuavano  i  con- 
sigli, ed  era  ogni  cosa  ripiena  dì  tumul- 
to e  di  confusione.  Vettor  Pisani  salva- 
rosi  con  sette  galee,  miserabile  avanzo  di 
tutta  Tarmata,  si  era  presentato  al  Con- 
siglio in  Venezia;  e  quasiché  la  sfortuna 
e  l'evento  infelice  d'un  fatto  d'arme  fos- 
se un  delitto,  fu  senza  ascoltar  le  sue  scu« 
se  cacciato  in  prigione  .  E  ciò  contribuì 
maggiormente  a  concitare  lo  sdegno  del 
popolo  contro  de'nobili,  attribuendo  loro 
a  colpa  il  procedere  contro  quel  grand* 
uomo  per  solo  oggetto  d'invidia,  non  del 
publico  bene,  imperciocché  per  la  memo- 
ria delle  chiarissime  passate  azioni  era  egli 
nel  caso  presente  compatito  e  difeso. 

Eguale  al  rigore,  con  che  si  procedeva 
a  Venezia  contro  i  capi  dell'armata,  era 
l'allegrezza  ,  colla  quale  era  celebrato  in 
Genova  il  valore  de' vincitori.  Questi  tut- 
ti esultanti  di  gioja  eransi  ritirati  a  Zara, 
dalla  qual  Città  scrissero  subirò  lettera  af- 
fettuosissima  a  Francesco  da  Carrara,  dan- 
dogli il  ragguaglio  della  piena  vittoria  ot- 

tenu- 
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tenuta  (1)  .  Ognuno  può  iiiimagìnarsi  a  i379 
quale  smoderata  allegrezza  si  abbandona- 
rono anche  i  Padovani  a  sì  grata  novella. 
Fu  fatta  spacciaramente  una  solenne  pro- 
cessione, alla  quale  intervenne  lo  stesso 
Principe  con  rutto  il  popolo,  a  S.  Gius- 
tina ,  e  poi  al  Duomo  cantando  e  ringra- 
ziando Dio  di  tanta  vittoria.  Poi  fu  det- 
ta la  messa  dal  Vescovo;  e  dopo  pranzo 
furon  fatte  giostre  e  bagordi  ,  e  molte 
solenni  feste,  e  la  sera  fuochi  grandi  di 
allegrezza  per  tutto  il  Padovano  (2). 

Il  dì  dopo  fu  consacrato  al  lutto  per 
la  morte  di  Luciano  Doria .  Il  Signor 
Francesco  gli  fece  fare  in  Padova  un  so- 
lenne funerale,  e  il  Vescovo  alla  presen- 
za del  Principe ,  e  di  popolo  numeroso 
gli  cantò  solennemente  la  messa. 

Ora  per  tal  vittoria  insuperbiti  i  Ge- 
novesi si  mìsero  in  pensiero  di  procedere 
innanzi  per  espugnar,  se  poteano,  T ines- 
pugnabile Città  di  Venezia  ;  alla  quale 
impresa  Francesco  da  Carrara  dava  loro 
grandissimo  eccitamento.  Pertanto  partita- 
si la  formidabile  armata  da  Zara  in  mag- 
gio, ed  espugnate  alcune  terre  dell' Istria, 
come  Caorle,  Rovigno,  e  Grado,  ed  ai- 
tile, penetrò  arditamente  sino  in  faccia  al- 
la 


(  I  )  Ved.  Dog.  stampato  nella  Storia  di  Andrea 
Giurare  pag.  2S0. 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag,  279. 
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.379  la  stessa  Circa  di  Venezia  al  porto  di 
San  Niccolò,  ivi  sottomettendo  tre  galee 
cariche  di  frumento  con  indignazione  ,  e 
spavento  de' Veneziani,  che  non  avevano 
veduto  da  secoli  legni  nemici  ad  msulta- 
re  la  Città  dominante  sì  da  vicino.  Ques- 
ta seconda  novella  giunse  subito  in  Pado- 
va ,  e  vi  si  rinnovarono  Je  publiche  al- 
legrezze (i) 

Giacche  vedevano  il  turbamento  gran- 
de de*  Veneziani ,  che  non  osavano  di  muo* 
versi ,  proseguirono  i  Genovesi  1'  audace 
impresa,  e  a' 30  di  maggio  Ambrogio  Do- 
na, che  comandava  quell'armata,  s' avvio- 
verso  Chioggia.  Quando  fu  vicino  a  Pa- 
lestrina ,  vide  che  risola  era  stata  abban- 
donata dagli  spaventati  abitatori,  onde  di- 
sceso a  terra  arse  le  case ,  rubando  ciò 
che  di  buono  v'era  rimasto.  Lo  stessa 
fece  a  Malamocco.  Indi  si  avvicinò  a  Chiog- 
gia pìcciola,  che  ritrovò  vuota  d'abitato-. 
ri  per  paura  fuggiti,  e  però  senza  oppo^ 
sizione  fu  depredata  ed  arsa  .  Uscirono 
però  da  Chioggia  grande  alcune  genti 
tentando  di  porre  argine  al  furor  de'  ne- 
mici; e  vennero  anche  con  essi  alle  mani,, 
ma  furono  ben  presto  rotte  e  fugate  ,  e 
se  i  soldati  di   Genova   fossero   stati    più 

ac- 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  z8i.  dice  che  fu  a* 
16  di  maggio  ,  ma  soggiungendo  che  quello  era 
giorno  di  venerdì  fa  credere,  che  l'errore  sia  d^l 
copista,  poiché  a'  16  di  maggio  era  lunedì. 
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accerti,  avrebbono  allora  potuto  sorpren-  ^379 
der  Chioggia  (i). 

Qiial  ne  fosse  il  motivo  trascurarono 
il  vero  punto  dì  terminare  la  guerra  col- 
Ja  presa  di  quella  Città;  imperciocché  in 
luogo  di  proseguire  gì'  inviti  favorevoli 
della  fortuna  imbarcati  sopra  i  loro  legni 
s'indirizzarono  per  uscire  dal  porto.  Quan- 
do furono  presso  San  Niccolò ,  s'incontra- 
rono in  una  nave  di  Tommaso  Moceni- 
go  proveniente  dalla  Soria  carica  di  cot- 
tone e  di  vettovaglie.  Non  vi  trovarono 
alcuno  alla  difesa  ,  poiché  erane  fuggito 
il  comandante  alla  comparsa  della  flotta 
Genovese  ,  che  allegra  raccolse  il  ricco 
carico  della  medesima,  e  poi  l'abbruciò 
con  molta  vergogna  dd  popolo  Venezia- 
no ,  che  in  folla  era  accorso  sul  lido  di 
San  Niccolò  a  rimirarne  V  incendio  (2). 
Dopo  il  qual  fatto  i  Genovesi  baldanzosi 
indirizzarono  le  prore  verso  Ancona  stra- 
scinando per  mare  le  insegne  nemiche  ac- 
quistate nella  battaglia. 

Di  tutto  questo  il  Comandante  Geno* 

vese 

(1)  Chinazzo  pag.  721.  Galeazzo   Gattaro   pa^* 

(2)  Redusii  Chron.  pag.  770,  e  Andrea  Gattaro 
pag.  286,  e  il  Chinazzo  pag.  721.  pongono  questo 
fatto  prima  della  presa  di  Palestrina  ^  dì  Mala- 
mocco,  e  di  Chioggia  piccìola  ;  all'  Incontro  Ga- 
leazzo Gattaro  ,  che  è  uno  scrittore  esatto  pag. 
a8i.  ciò  ppne  dopo  ;  io  liscio  la  verità  al  sua 
iyogo . 
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J.^79  vese  dava  al  Signore  di  Padova  csattlssi» 
me    relazioni    di    tratto    in    tratto  ,    che 
quindi  ne  provava  somma  allegrezza  .   Le 
armi  sue  in  terra  aveano  successi  non  me» 
no  prosperi  contro  de' Veneziani  ;    imper- 
ciocché all'arrivo  de' Genovesi  presso  alle 
Jagune  egli  avea  staccato  un  grosso  corpo 
di    truppe    Italiane    ed    Unghere    sotto    il 
.comando  di  Gerardo  da  Monteloro,  e  di 
Arcuano  Buzzacarino   con    ordine   di    por 
l'assedio   al    Castello   di    Romano.    Ma 
l'arte  della  guerra  non    era   ancor  giunta 
a  quella  perfezione,    a  c^i  poscia  arrivò^ 
e  le  bombarde ,   e  le  batóte  ,   ed   i    man- 
gani per  più  giorni  tormentarono  il   Cas- 
tello inutilmente;  cosicché  i  due   Capita- 
ni disperando  di  poterlo    prendere   aveano 
deliberato  di    lasciare    1*  impresa  ,    quando 
giunse  nel  campo  un  certo  ingegnere  no- 
minato Fasuola  di  Valle  di  Lamon  ,  il  qua- 
le si  diede  vanto  di  fare,  che  si  arrendesse 
fra  pochi  giorni  (i). 

Egli  era  un  ingegnere  eccellente  ,  e  il 
Carrarese  ,  che  ne  avea  conosciuto  il 
grandissimo  talenta ,  a  questo  effetto  lo 
avea  spedito  colà.  Per  primo  lavoro  egli 
fece  un  gatto  per  guardare  coloro ,  i  qua- 
li lavoravano  una  fossa  sotto  terra  ,  per 
cui  ca.Me  la  toire,  che  difendeva  l'ingres- 
so alla  fortezza  con  una  parte  grandissi- 
ma 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  281. 
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ma  della  muraglia  .  Fu  preso  dunque  il  1379 
borgo,  e  messo  tutto  a  saccomanno.  An- 
driolo  Morosini  Capitano  ritirossi  nel  Cas- 
tello assai  forte  di  sua  natura  ,  ma  po- 
chi dì  appresso  fu  costretto  anch'esso  di 
capitolare  la  resa.  Egli  patteggiò,  che  se 
dentro  dieci  giorni  non  giungessero  soc- 
corsi, darebbe  liberamente  il  Castello.  Fu- 
rono accettati  i  patti ,  e  presi  gli  ostag- 
gi ,  che  si  mandarono  a  Bassano  .  Così 
non  essendo  giunti  i  soccorsi,  in  capo  a* 
dieci  giorni  il  Morosini  consegnò  a'  duo 
Capitani  quella  inespugnabile  fortezza  ,  ì 
quali  gloriosamente  vi  entrarono  a' 17  di 
giugno  alle  ore  22,  piantando  nella  cima 
della  più  alta  torre  della  Rocca  la  ban- 
diera del  Re  d'Ungheria,  e  sopra  le  al- 
tre torri  le  bandiere  del  Carro  (1). 

Preso  Romano  il  Monteloro  parti  coli* 
esercito,  e  andò  a  Novale  tentando  T es- 
pugnazione da  tutti  i  lari;  ma  tanto  ben 
si  difesero  le  genti  Venete  in  quel  forte 
Castello  munito  assai  di  valorosi  difen* 
sori ,  e  d*armi  ,  che  il  Monteloro  com- 
prendendo la  difficoltà  dell'impresa  dopo 
alcuni  giorni  l' abbandonò  ritirandosi  a 
Padova  (i). 

La  perdita  di   Romano  colpì   l'animo 

cstre- 


(  1  )  Chinazzo  pag.  722.  Galeazzo  Gattaro   pag. 
281.  e  2S3. 
(i)  Chinazzo  pag.  721. 
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*379  estremamente  de*  Veneziani  abbattuti  ^a 
tante  disgrazie,  e  come  se  queste  non  fos* 
sevo  sufficienti  a  privar  di  coraggio  qua- 
lunque grande  potenza,  se  ne  aggiunsero 
delle  altre  per  parte  degli  Austriaci.  Non 
so  indovinare  il  motivo  di  questa  nuova 
inimicizia,  né  gli  Scorici  ne  fanno  paro- 
ia  ;  quando  non  si  voglia  pensare  ,  che 
fossero  state  le  continue  sollecitazioni  del 
Re  d'  Ungheria  ,  il  quale  pressava  que* 
Principi  a  muoversi,  e  il  vedere  che  an- 
cora i  Veneziani  non  avevano  adempiu- 
to alle  condizioni  della  pace  nell*  ao- 
no  antecedente  conchiusa  col  restituire  il 
Castello  di  S.  Vittore,  e  h  Chiusa  e  la 
Rocchetta.  La  Republka  di  Venezia^  che 
avea  penetrato  la  disposizione  degli  Aus- 
triaci, e  le  istanze  che  faceva  il  Re  d* 
Ungheria  unitamente  al  Carrarese  ^  diede 
ordine,  che  subito  fossero  a  que' Principi 
restituiti  i  Castelli,  siccome  fu  fatto  a' due 
di  giugno,  ricevendo  il  Capitano  di  Bel- 
luno per  commissione  de' Duchi  come  in 
inventario  tutte  le  munizioni  y  che  ne* 
suddetti  Castelli  si  ritrovavano:  inventa- 
rio bellissinao,  che  può  servire  di  gran- 
dissimo lume  per  sapere  quali  attrezzi 
militari  in  que* tempi  servivano  alla  dife- 
sa delJe  fortezze  (i). 

Con 


(i)  Ved.  Doc.  num.  s?!-?» 
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Con  qucst'  atto  di  cessione  credettero  i37f 
1  Veneziani  di  aver  acquietato  gli  animi 
de' Duchi  d'Austria,  ma  eglino  dopo  di 
aver  ricevuto  que' Castelli  vedendo  la  op- 
pressione della  Republica  ,  e  sperando  di 
trar  vantaggio  dalle  di  Iti  critiche  circos- 
tanze, le  dichiararono  la  guerra  sfidando* 
la  colle  formule ,  che  in  que'  tempi  sì 
costumavano:  della  quale  disfida  Alberto 
Duca  d'Austria  avvisò  i  Bellunesi,  ac- 
ciocché prendessero  le  loro  misure  per  la 
difesa  della  fortezza  (i).  In  vigore  di  che 
ridottisi  i  Cittadini  dì  quella  Città  a  con- 
siglio a'  3  di  luglio  elessero  procuratori 
alla  guerra  Cavalerio  de'Spiccìaronì ,  An- 
drea de' Spiritelli,  Pagano  da  Crocecalle, 
e  Pietro  Paolo  da  Bolzano  (2).  Indi  spe- 
dirono a  Vienna  al  Duca  Leopoldo  Jaco- 
po de' Spiritelli  per  meglio  dispor  le  cose 
in  circostanze  così  spinose  e  difficili  .  E 
ben  comprese  egli  stesso  la  necessità  di 
una  saggia  ed  opportuna  direzione  .  Per 
Ja  qual  cosa  immediatamente  mandò  a' 
Bellunesi,  ed  a' Feltrini  Giovanni  di  Li- 
tcstain  suo  consigliere  e  segretario  princi- 
pale con  ordine  dì  doversi  riportare  al  me- 
desimo pe'publici  affari,  finché  egli  fosse 

ve- 


(1)  Ved.  Doc.  num  1718. 

(2)  Ex  libro    A.   Provisionum   magnificas    Com- 
muniutis  Belluni  pag.   59, 
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r579  venuto  personalmente  in  Italia,  come  spe- 
rava di  farlo  fra  brevissimo  tempo  (i). 

Frattanto  la  partenza  de' Genovesi  dalle 
lagune  avea  dato  campo  a'  Veneziani  di 
prender  consiglio,  e  di  rinvigorire  le  for- 
ze. Fu  eletto  Generale  sopra  i  lidi  Leo- 
nardo Dandolo  con  due  Provveditori ,  cioè 
Leonardo  Mocenigo,  ed  Ermolao  Venie- 
ro;  e  il  comando  delle  milizie  fu  affida- 
to a  Jacopo  Cavalli  Capitano  di  valore 
e  di  fede,  assegnandogli  due  ixìila  fanti  , 
e  quattro  mila  cavalli,  oltre  buon  nume- 
ro di  balestrieri  *  Fu  innoltre  fortificato 
con  triplicate  fosse,  e  con  grossa  mura- 
glia il  monistero  di  San  Niccolò  situato 
sul  lido  ^  e  alla  bocca  del  porto  furono 
ancorate  tre  grosse  navi  cariche  di  attrez- 
zi militari,  e  di  bombarde,  e  guernite  di 
numerose  milizie  ;  con  le  quali  precau- 
zioni fu  creduro  abbastanza  assicurata  la 
custodia  della  Città  *  Indi  fu  ordinato  V 
allestimento  di  quindici  galee,  non  po- 
tendosi accrescerne  il  numero  per  la  gen- 
te perduta  nella  battaglia.  E  pure  quan- 
tunque fossero  poche  ,  non  fu  possibile 
compire  V  armamento  che  di  sole  sei  , 
ricusando  il  popolo  di  prender  servigio  per 
l'animosità  conceputa  contro  de'  nobili  , 
imputati  di  aver  condannato  per  sola  in- 
vidia Vettor  Pisani,  grato  alla  Città  ,  e 
gra,"^^ 

(i  )  Veci.  Dog.  num.  1719. 
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grandemente  stimato  pel  suo   valore.    Fu  ^3>9 
ancora  fabbricata  una   bastia   al    porto   di 
Malamocco   ponendovi   alla    guardia    due 
fortissime   Cocche    armate   di   bombarde  ^ 
e  di  balestrieri  (i). 

A  queste  sole  e  debili  forze  era  tìs^ 
trétta  la  salute  e  la  sussistenza  della  Re- 
publica  di  Venezia,  che  poco  avanti  con 
numerose  armate  aveva  portato  lo  spaven- 
to alle  più  riraote  provincie ,  ed  aveva 
empiuto  del  suo  nome  glorioso  tutto  il 
mediterraneo:  esempio  lagrimevole  ,  che 
ne  ammaestra  da  quanto  leggieri  ed  acci- 
dentali cagioni  dipenda  la  decadenza  della 
umana  grandezza,  e  a  quali  scosse  vada 
soggetta  la  gloria  de' Principati. 

Quanto  deplorabile  era  la  condizione 
de*  V  eneziani ,  altrettanto  crescevano  dì 
coraggio,  e  di  baldanza  i  Genovesi.  Era 
giunto  all'armata  il  nuovo  generale  Pietro 
Doria  sostituito  a  Luciajjo  estinto  con  un 
forte  rinforzo  di  genti  ,  e  di  legni  .  Il 
Carrarese  lo  stimolava  con  frequenti  mes- 
saggìeri  di  appressarsi  a  Venezia  ,  e  tali 
eziandio  erano  le  commissioni ,  eh*  egli 
avea  ricevuto  dalla  sua  Republica  nel  par- 
tire. Fatta  la  rassegna  deMegni,  che  com- 
ponevano la  formidabile  sua  armata,  egli 
trovò  che  erano  tra  granar  e  piccioli  due- 
cento: numero  assai  grande  da  ingenerare 

ter- 

(i)  Redujii  Chron.  pag.  770. 
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i37^  terrore  nella  più  forte  potenza  (i)  ;  e  se 
ne  compiacque  quel  Generale,  e  con  gran- 
dissima speranza  di  felicissima  riuscita  le- 
vò le  ancore  dal  porto  di  Zara,  e  s'av- 
viò verso  Venezia  ,  Giunto  in  Istria  fu 
visitato  dal  Patriarca  d'Aquileja,  al  qua- 
le donòRovigno,  Caorle,  e  Grado,  Cit- 
tà già  prese  da' Genovesi  ,  ed  egli  vi  ag* 
giunse  Umago  e  la  Torre  di  Boaria  ,  e 
posti  tra  loro  alcuni  ordini  prosegui  il 
suo  viaggio  verso  le  lagune  (i). 

In  alte  grida  d'allegrezza  la  ciurma  Ge- 
novese proruppe ,  quando  comparvero  i 
legni  alla  vista  di  San  Niccolò  di  Lido. 
Non  si  fermarono  a  quel  sito  ,  ma  fa- 
cendo risuonare  tutte  le  rive  vicine  col 
suono  de'  musici  istrumenri  guerrieri  si 
presentarono  al  porto  di  Chioggia  la  mat- 
tina de' sei  d* agosto;  e  senza  opposizione 
alcuna  se  ne  fecero  padroni.  II  Carrarese 
avvisato  della  direzione  de' Genovesi  avea 
fatto  aUi  19  di  luglio  la  mostra  di  cento 
ganzaruoli  ben  armati ,  che  furon  dati  in 
governo  a  Raffaello  de'Ravisinr  da  Ge- 
nova .  Poi  fece  la  rassegna  di  duecento 
barche  grosse  di  trenta  carra  T  una  per 
portar  la  munizione  ,  e  la  vettovaglia . 
Messa  ogni  cosa  in  punto  partì   quest'ar- 

ma- 


(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  289. 
(2)  Ghinarzo  j)àg.  721.  Galeazzo  Gattaro  pìg* 
287.  289. 
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mata  a* due  d'agosto  pel  fiume  vecchio,  U79 
e  h  sera  giunse  a  Castel  Carro.  Alla  ve- 
nuta di  essa  volle  contrapporsi  Pietro  Emo 
Podestà  di  Chioggia,  e  però  fece  condur- 
re un  naviglio  grande  nel  fiume  vecchio 
di  sopra  dalla  Torre  de*  Lazzi  verso  Cas- 
tel Carro ,  e  lo  caricò  di  pietre  tanto 
che  lo  fece  affondare  a  traverso  del  fiu- 
me di  modo  che  niun  naviglio  potesse 
passare  (i). 

Il  general  Doria  giunto  nel  porto  di 
Chioggia  mandò  subito  ravviso  del  suo 
arrivo  al  Signor  di  Carrara ,  e  benché 
fossero  le  ore  sei  della  notte,  quando  la 
nuova  giunse  alla  Città,  ciò  nulla  ostan- 
te il  Signore  fece  sonar  subito  le  trombe 
con  ordine,  che  ognuno  fosse  preparato 
colle  loro  armi  alla  partenza  .  Senza  di- 
mora si  mise  egli  stesso  personalmente  ia 
viaggio  colle  bandiere  spiegate,  e  giunto  a 
Castel  Carro  trovò  che  la  sua  armata  navale 
era  ferma ,  non  potendo  proseguire  il  cam- 
mino per  quel  fiume  a  motivo  del  naviglio 
affondato,  che  gì' impediva  il  passo.  Co- 
minciò allora  con  mirabile  prestezza  Te- 
scavazione  d'una  fossa,  per  la  quale  egli 
potesse  unire  i  suoi  legni  coli' armata  na- 
vale de' Genovesi.  Ma  dopo  alcune  ore 
di  faticoso  lavoro  comprese  di  non  poter 
riuscire  nell'impresa  con  quella  sollecitu- 
dine, 

{  ì  )  Chinazzo  pag.  723, 
Tomo  XV.  H 
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1379  dine,  che  desideravano  Je  circostanze:  e 
però  fatta  discendere  in  terra  tutta  Tar- 
jnata,  e  scaricati  i  Ganzaruoli  di  ogni  at- 
trezzo militare,  e  di  ogni  vettovaglia  con 
corde  Ji  tirò  a  terra,  e  poi  li  ricondusse 
nel  fiume  dì  sotto  al  naviglio  affondato  . 
Ivi  Sì  riassettaron  le  cose,  finché  i  guas- 
tatori compiron  la  fossa  incominciata  , 
per  unire  le  altre  barche  de'  trasporti ,  e 
dati  de'  remi  air  acqua  prese  per  via  la 
Torre  de* Lazzi,  che  era  de' Veneziani ,  e 
poi  si  andò  agli  otto  a  congiungere  coli' 
armata  de' Genovesi ,  ricevuto  da  Pietro 
Doria  co'  segni  della  più  amorevole  ac- 
coglienza ,  €  quindi  fu  dato  principio  al 
jncmorabile  assedio  (1). 

È  situata  Ja  Città  di  Chioggia   tra   le 
lagune,  bagnata  alla  parte  di   tramontana 
dalle  acque  di  un  porto,  la  di  cui  bocca 
è  discosta   per   meno  di   un   mìglio   dalla 
Città.  All'ostro  in  distanza  di  tre  miglia 
ha  il  porto  detto  di  Brondolo ,  ed  è  circo- 
data   quasi   da  ogni   parte  da  stagni,  con 
molti  canali  al  di  fuori   frequentati   dagli 
abitanti  con  picciolc  barche,  come  strade 
meno  esposte  e  segrete,   i  quali  nel  cor- 
so  del  fiero  assedio  mantennero  la  comu- 
nicazione di  Chioggia  colla  Città  di  Ve- 
nezia, per  essere  stata  con  provvida  avver- 
tenza chiuiia  la  strada  ,    che  dal  porto  a- 

pri. 

(i)  Galeazzo  Gattard  pag.  293. 
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priva  l'adito  alla  Città  .  La  poca  csten-  u/^ 
sione  in  latitudine  del  lido  ,  che  la  ri- 
guarda dalla  furia  del  mare  spinto  da' 
venti  di  sirocco ,  non  sarebbe  stata  bas- 
tante a  preservarla  ,  se  domata  la  natura 
dall'arte  co'  sassi  ,  e  colle  palafitte  non 
fossero  state  ingrandite  le  spiaggie,  ed  in 
conseguenza  indebolito  l'impeto  delle  on- 
de agitate  da' venti.  É  divisa  per  lunghez- 
za tra  ostro  e  tramontana  da  due  canali , 
aprendosi  nel  mezzo  ampia  strada,  che  si 
estende  dall'  uno  all'  altro  termine  della 
Città.  Verso  Brondolo  non  più  che  cin- 
quanta passi  lontana  da' lidi,  separata  pe- 
rò da  breve  canale,  è  situata  un' isoletta, 
che  col  mezzo  di  un  ponte  di  duecento 
passi  si  congiunge  alla  Città.  Ma  perche 
alla  parte  del  porto  per  la  profondità  era 
facile  a' vascelli  maggiori  ravvicinarsi  al- 
la Città,  vi  avevano  i  difensori  piantato 
ad  uno  de' lati  un  forte  Castello,  e  fer- 
mata grossa  nave  in  faccia  al  porto  mu- 
nita di  armi,  di  soldati,  e  di  bombarde: 
impedimenti  che  ritardarono  i  Genove- 
si, dopo  aver  occuparo  il  porto,  di  pas- 
sare spacciatamente  all'espugnazione  della 
Città  (i). 

Sosteneva  la  carica  di  Podestà  di  Chìog- 
gia   Pietro   Emo  ;   alla   difesa    assistevano 

due 


(  I  )  Ved.  Storia   Veneta   del  Diedo   Lib.   Vili. 
pag.  i68. 
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5j79  due  Provveditori  Niccolò  Contarini  ,  e 
Giovanni  Mocenigo;  il  presidio  era  com» 
posto  di  tremila  cinquecento  soldati  sotto 
la  direzione  di  Boldo  Galluccio  Bologne- 
se, di  Niccolò  Galerano  ,  di  Becco  da 
Pisa,  e  di  Niccolò  d'Arsicro,  Capitani 
in  que* tempi  di  chiaro  nome  ,  che  oltre 
la  cura  d' invigilare  alla  custodia  della 
piazza,  animavano  le  milizie  a  diportarsi 
con  fede,  e  con  valore  ne'frequenti  assal- 
ti ,  che  da'  nimici  erano  dati  all'  afflitta 
Città. 

L*  ardire  de'  Genovesi  erasi  accresciuto 
per  le  truppe  del  Carrarese  e  del  Patriar- 
ca d'Aquileja,  sicché  da  tutti  i  lati  s'in- 
cominciò a  battere  la  Città  .  I  Padovani 
per  aver  libera  la  navigazione  del  fiume 
avean  fabbricato  alla  imboccatura  una  for- 
te bastia,  e  per  quella  via  fornivasi  l'ar- 
mata di  quanto  a  lei  faceva  mestieri  (i), 
I  Genovesi  combattevano  la  nave  del 
porto ,  ma  erano  valorosamente  respinti 
da' coraggiosi  difensori  .  Con  pari  valore 
erano  sostenuti  gli  assalti  alla  bastìa,  di 
modo  che  incoraggiti  i  Veneziani  dal  for- 
tunato principio  erano  usciti  addosso  a* 
Genovesi,  ma  restarono  con  loro  danno 
obbligati  a  ritirarsi.  Finalmente  compre- 
sero gli  assediati  la  difficoltà  di  poter  più 
a  lungo  difendere  la  bastia,  e  la  nave,  e 
^ però 

(i)  Chinazzo  pag.  724.  --- 
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pfrò  deliberarono  di  dar  questa  alle  ham-  1379 
me,  ed  abbandonar  T altra  per  unire  ic 
nìiiizie  tutte  a  difc-sa  della  Città  .  A  tale 
risoluzione  si  sollevarono  voci  di  giubilo 
nelle  truppe  de' Genovesi,  e  del  Carrare- 
se ,  che  credevano  di  aver  superato  un 
grande  ostacolo  alla  conquista  della  Città. 

Allora  il  campo  Carrarese  con  gran 
parte  de' Genovesi  incominciò  a  combat- 
tere il  capo  del  ponte  verso  Chioggia 
picciola ,  €  dopo  lunga  battaglia  i  soldati 
Veneziani  postisi  in  fuga  perdettero  il 
capo  del  ponte,  il  quale  era  con  un  pon- 
te levatojo,  e  con  un  grosso  bilfredo  di- 
feso, che  fu  preso  da*  Padovani  sotto  la 
condotta  del  Monteloro,  e  dalle  genti  del 
Patriarca  sotto  Giacomazzo  da  Porcia . 
Quelli  di  Chioggia  ritirati  nel  mezzo  del 
ponte  si  fecero  forti  con  un  grosso  Bei- 
forte  ,  perchè  quel  ponte  era  lungo  un 
quarto  di  miglio,  e  dal  capo  verso  Chiog- 
gia grande  aveva  un  forte  bastione  appres- 
so San  Domenico  con  una  fossa  all'in- 
torno (i). 

Il  general  Doria  quando  vide  abban- 
donata la  bastia  ,  abbruciata  la  nave  ,  e 
preso  il  capo  del  ponte  ,  ordinò  che  pel 
dì  de' sedici  d'agosto  le  genti  si  mettesse- 
ro in  pronto  per  dare  un  assalto  genera- 
le alla  Città.  Avvisato  il  Signore  ài  Pa- 
_^____ dova 

(  I  )  Chinazro  pag.  715» 
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t379  dova  con  lettere  di  questa  disposizione  jj 
mandò  subito  turte  le  sue  milizie  sotto 
il  comando  di  Arcuano  Buzzacarino  ,  di 
Gf'remia  da  Pcraga ,  di  Giovanni  da  Sant* 
Orso,  e  di  Cermisone  da  Parma.  Distri- 
buite  le  incombenze  fra  i  Capitani  di 
guerra,  e  dati  gli  ordini  più  risoluti  fu 
deliberato  che  la  gente  Carrarese  com- 
battesse la  Città  verso  terr^,  mentre  che 
l'armata  Genovese  per  mare  {' assalirebbe  « 
G^^rardo  da  Monteloro  dellq  «uc  genti  L 
d'armi  ave^  fatfo  tre  schiere  ;  nella  pri*  I 
ma  avea  posto  due  mila  uomini  sotto  il  i 
comando  di  Giorgio  Tedesco,  e  di  Ge- 
remia da  Peraga  ;  della  seconda  era  Capi- 
tano Arcuano  Buzzacarino  ,  ed  era  com- 
posta di  due  mila  e  cinquecento  uomini, 
e  con  lui  vi  erano  Francesco  degli  So- 
rizzi  da  Fiorenza,  e  Francesco  da  Pera- 
ga;  la  terza  di  quattro  mila  fanti  coman- 
dati da  Giovanni  di  Sant'  Orso ,  e  da 
Cermisone  da  Parma. 

Pertanto  la  mattina  de'  i6  d' agosto 
giorno  di  martedì  fu  dato  principio  al 
grande  e  sanguinoso  combattin^ento  .  La 
valorosa  difesa  de'  coraggiosi  Veneziani 
facea  costare  assai  caro  l'ardire  ai  nemi- 
ci .  Da  ogni  Iato  cadevano  morti  in  nu- 
mero grande,  né  v'era  speranza,  che  po- 
tessero riuscire  nell'  impresa  felicemente 
per  la  valida  resistenza  ,  che  faceva  la 
guarnigione  .  Ciò  vedendo  Gerardo  da 
Monteloro,  ed  Arcuano  Buzzacarino  fe- 
cero 
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cero  una  grida  nel  campo,   che  chi  aves-  1379 
se  ardire  di  abbrugiarc  il  ponte  di  Chiog- 
gia  y  gli   sarebbon    dati    cento    cinquanta 
ducati  d'oro.  Si  trovò  un  Genovese,  che 
si   offerse   temerariamente  all'impresa  ;  e 
spogliatosi  nudo,  ed  entrato  in   una   bar- 
chetta con  canna,  paglia,  pece,  e  polve- 
re di  bombarda  cacciossi   sotto    il    ponte, 
e  vi  diede   fuoco  .    Appiccossi    la   fiamma 
con  furia   grande   di    modo  che   in   brev*        ^ 
ora  per  tutto  si  dilatò. 

Le  genti  Veneziane  non  potendo  fare 
difesa  alcuna  abbandonarono  il  ponte  ,  e 
verso  la  più  sicura  parte  si  posero  in  fu- 
ga .  I  Genovesi ,  e  i  Padovani  incalza- 
rono i  fuggitivi,  e  tanto  fu  l'impeto  lo- 
ro ,  e  la  fùria  ,  che  fino  sulla  piazza 
di  Chioggia  entrarono  combattendo ,  dove 
ricominciata  nuova  battaglia  fu  fatta  di 
carne,  e  di  sangue  umano  una  grandissi- 
ma strage  •  A'  Padovani  ,  e  a'  Genovesi 
giungevano  ad  ogni  momento  dal  campo 
nuovi  rinforzi,  e  s' ingrossarono  tanto  che 
finalmente  i  Veneziani  non  poterono  più  re- 
sistere air  urto  impetuoso  di  tanta  gente. 
La  misera  Città  fa  presa ,  e  posta  ad  or- 
ribile sacco.  Fa  orrore  il  leggere  le  cru- 
deltà in  quel  tempo  commesse  .  Furon 
prese  più  di  tremila  e  ottocento  persone; 
i  moni  furono  ottocento  e  sessanta  .  Il 
Podestà,  che  s'era  fatto  forte  nel  palaz- 
zo ,  fu  obbligato  di  rendersi  a  patti  a 
Girardo  da  Monteloro  con  tutti  i  suoi  « 
H    4  Al- 
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»379  Allora  fu  squarciato  il  gonfalone  di  San 
Marco,  ed  innalzata  Ja  bandiera  dei  Co- 
mune di  Genova  su  la  piazza  ,  e  quella 
del  Signore  di  Padova  sopra  la  porta  del 
palazzo  ,  e  sopra  Ja  torre  dello  stesso  quel- 
la del  Re  d'Ungheria  (i). 

Finito  lo  strepito  ,  e  la  confusione  fu 
subito  mandato  pel  Signore  di  Padova, 
che  era  a  Castel  Carro;  alla  qyal  fdicis- 

-  sima  lìovella  parti  senza  dimora  accom- 
pagnato da  un  numeroso  corteggio  di  no- 
biltà Padovana.  Ei  giunse  a  Chioggia  al- 
le ore  ventidue  di  quel  medesimo  giorno; 
ed  al  suo  arrivo  mandando  i  Genovesi 
altissime  grida  di  esultanza  lo  presero  fra 
le  braccia  ,  e  lo  portarono  per  tutta  la 
Città  gridando  Carro  Carro  .  Posto  poi 
sopra  Ja  piazza  con  grandissima  festa  da 
Pietro  Doria  Capitan  generale  deli'  ar- 
mata Genovese,  e  da  Ambrosio  Doria, 
e  da  tutti  gli  altri  Capitani  di  Genova 
alla  presenza  di  tutto  1*  esercito  fu  dichia- 
rato Signore  di  Chioggia  ,  della  quale  il 
Comune  di  Genova  gli  faceva  grazioso 
dono.  Egli  con  grato  e  lieto  animo  lo 
ricevette,  e  rendute  le  debite  grazie  creò 
in  memoria  di  tale  illustre  vittoria  mol- 
ti Cavalieri,  e  in  primo  luogo  otto  Pa- 
trizi Genovesi  (2}. 
^ Ap" 

(i)  Chinazzo  pag.  726.  Gatrari  pag.  299.6  300, 
(2)  Chinazzo  pag.  727.  Galeazzo   Gattaro  pag. 
301. 
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Appresso  questo  spedì  il  Signore  di  1379 
Padova  lettere  in  più  parti  di  su;i  vitto- 
ria, e  prima  al  Re  d'Ungheria,  alli  Si- 
gnori dalla  Scala,  al  Patriarca  d^Aquile- 
ja,  al  Marchese  Niccolò  da  Ferrara,  alla 
Comunità  di  Genova,  e  ad  altri  molti. 
Scrisse  ancora  a  Francesco  Novello  suo 
figliuolo  commettendogli  ,  che  a  tutti  i 
suoi  amici  dovesse  darne  sollecito  avvi- 
so.  E  fu  fatta  in  Padova  per  allegrezza 
di  tale  importante  acquisto  solenne  pro- 
cessione, giostre,  e  bagordi,  e  per  tutto 
il  Padovano,  e  per  gli  stati  soggetti  al 
Signore  fuochi  grandissimi  ,  e  scampanìi 
strepitosi. 

Per  k  nuova  della  espugnazione  di 
Chioggia  entrò  cosi  grande  terrore  nella 
nobiltà ,  e  nel  popolo  di  Venezia  ,  che 
allo  spuntare  del  giorno  tra  gemiti  ,  ed 
alte  voci  di  pianto  concorrevano  indistin- 
tamente i  Cittadini,  e  la  plebe  nella  piaz- 
za di  San  Marco  ,  disperati  credendo  es- 
ser finita  la  Republica^  e  vicinissimo  l'ec- 
cidio totale  della  Città.  Sentivasi  gridare 
il  minuto  popolo  per  ogni  lato^  che  la 
Signoria  rimediasse  ad  ogni  costo  ammali 
imminenti,  cercando  di  aver  pace  col  Si- 
gnore di  Padova  .  Il  Senato  però  colla 
dovuta  costanza  incontrando  i  colpi  dell* 
avversa  fortuna ,  cercava  i  possibili  mezzi 
per  la  difesa,  con  ordinare  T allestimento 
di  nuove  galee,  coli' assidua  attenzione  al 
travaglio  de' lavori,  col  provvedimento  dì 

da- 
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i179t]anaro,  e  con  ammasso  di  nuove  genti. 
Ma  il  popolo  altre  voice  pronto  a  prender 
servizio  sopra  le  galee,  si  dava  in  questo 
incontro  a  conoscere  renitente  per  T affet- 
tuosa memoria,  che  nutriva  di  Vettor  Pi- 
sani ,  dichiarandosi  pubiicamente  essere 
lui  solo  capace  a  raddrizzare  la  cadente 
fortuna  della  Republica;  e  che  però  tiu* 
ti  Io  bramavano  in  libertà  ,  e  lo  diman- 
davano alla  direzione  delP armata. 

Le  voci  del  popolo  ,  che  ricercava  la 
pace  ,  le  durissime  circostanze  che  strin- 
gevano- la  Città,  fecero  risolvere  i  Sena- 
tori di  scrivere  al  Signor  di  Padova  per 
avere  il  salvo  condotto  ^  onde  con  sicu- 
rezza spedire  a  luì  una  nobile  ambasceria 
a  trattare  di  accordo  (i)  .  Ma  il  Carra- 
rese, così  consigliato  da' Genovesi  ,  non 
volle  udire  pratiche  di  pace  ,  anzi  diede 
al  messo  portator  della  lettera  una  così 
orgogliosa  risposta,  che  più  superba  non 
l'avrebbe  fatta  il  maggior  Monarca  dd 
mondo;  imperciocché  mandò  a  dire  alla 
Signoria,  che  egli  non  darà  orecchio  mai 
alla  pace  ,  se  prima  non  avrà  messo  il 
freno  a  que'  cavalli ,  che  sono  sopra  la 
Chiesa  di  San  Marco  (i). 

A  ques- 

(  I  )  Ved.  Doc.  stampato  nella  Storia  de'  Gat- 
tari  pag.  506.   306. 

(2)  Così  Galeazzo  Gattaro  pag.  305,  ma  An- 
drea suo  figlio  suppone  ,  cheil  Carrarese  a'^bia 
ricevuto  gli  ambasciatori. 
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A  questa  risposta  sentirono  i  travaglia-  1379 
ti  Veneziani  quel  dolore,  che  si  può  con- 
siderare,   e  però  deliberarono  di  tentare, 
se  l'anirno  de' Genovesi    fosse    meno    im- 
placabile ;   e   chiamato    uno   de*  loro   più 
segreti  Cancellieri   io    mandarono   a   Pie-; 
tro  Doria  con  sette  Genovesi,  che  avea?- 
no  preso  nelle  zuffe  anteriori^    pregando-^ 
Jo  di  ricevere  Ja  loro   liberazione^  in   do- 
no, e  nel  medesimo  tempo  di  voler  udi- 
re  i  loro    ambasciatori  .    Ma   la    risposta 
del  Genovese  fu   ancora   più   superba  ,   e 
più  feroce  di  quella   del   Sigtiore   di    Pa- 
dova, Il  Doria  licenziò  il  messo,  né  vol- 
le ricevere  il  dono  de* prigionieri  dicendo, 
che  fra  poco  egli    verrebbe    in    persona    a 
Venezia  a  liberarli  loro  malgrado  (i}. 

Questa  grande  alterìgia  de*  Genovesi  fu 
la  salute  di  Venezia,  poiché  allora  facen- 
do di  necessità  viriù  diede  ordine ,  che 
fosser  fatti  i  più  grandi  armamenti ,  che 
si  potesse  in  quelle  durissime  circostanze. 
E  conoscendo  la  maturità  óqì  Senato  non 
essere  opportuna  la  congiuntura  di  resis- 
tere all'universale  desiderio  del  popolo  , 
ùce  uscire  con  decreto  speziai  il  Pisani 
dalle  carceri ,  e  poscia  con  nuovo  decre- 
to, così  il  popolo  instantemente  pregando, 
lo  dichiarò  Generale   dell*  armata  ,   desti- 

nan- 
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(  i)  Chinazzo  pag.  727,  Galeazzo    Cattato   Ice. 
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1379  nandolo  a  difesa  della  parte  situata  tra  là 
Cirrà,  ed  i  confini  de* Padovani. 

Un  altro  gran  fallo  commisero  i  Capi- 
tani Genovesi  ,   e  altro  non   si    può   dire 
se  non   che   acciecati   dal    fumo   della   su- 
perbia, o   abbagliati   dallo    splendore    de* 
prosperi    avvenimenti   non   abbian    veduta 
ciò,  che  tornava  a  loro  maggior   vantag- 
gio. Prfta  Chioggìa  voleva  il  Carrarese, 
che  subito   nel   giorno  .stesso   Tarmata   si 
avanzasse  alPacquisto  delle   Isole   di    Ve- 
nezia ,   additando   facile  T  impresa    per  la 
confusione   del    popolo ,   per   le   discordie 
de* Cittadini,  e  per  la  scarsezza  delle   ne- 
cessarie difese.  Ma  per  quanto-  egli  dices- 
se i   Genovesi   non    gli    prestarono   orec- 
chio ;  e  intanto  i  Veneziani  ebbero  tempo 
di  riaversi  dallo  smarrimento  ,   e   di    pre- 
parare le  più  valide  opposizioni  a  qualun- 
que attacco  .    Preso   eh* ebbe    il    Pisani   il 
bastone  del  generalato,  la  plebe  di  Vene- 
zia concorse  a  gara  a  farsi  aruollare   eoa 
tanta  prontezza  che  in  quel  sola  mattina 
non  solo  armò  le  sei  galee,  che  si  deside- 
ravano, ma  più  ganzaruoli,  e  moki  pali- 
schermi ,   ed  altri  legni  minori,   co' quali 
dopo  il  pranzo,  fatta  la  rassegna,  potè  por- 
tarsi ad  accelerare  nelle  più  esposte  situazioni 
della  Città  i  divisati  ripari. 

Primieramente  se  ne  andò  al  Porto  di 
San  Niccolò  di  Lido,  cogliendo  vantag* 
gio  da  que* preziosi  momenti,  che  parea- 
no  conceduti  dal  Cielo,  ne' quali  tuttora 

la 
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la  Lega  contro  ì  proprj  interessi  in  Chiog-  n7$ 
già  stavasi  neghittosa.  Si  accinse  pertanto 
a  munir  la  Città  da  quella  parte,  che 
doveva  essere  la  prima  attaccata  ,  fabbri- 
cando due  altissime  e  fortissime  torri  di 
pietra  con  ponti  levatoj,  e  saracinesche; 
e  con  tanto  ardore  e  sollecitudine  ei  die* 
de  mano  al  lavoro  ,  che  in  soli  quattro 
giorni  le  ridusse  a  compimento:  torri  co- 
sì opportune,  che  furono  poi  la  salvezza 
della  Città;  e  sono  quelle  medesime ,  del- 
ie quali  rimangono  ancora  i  vestigi,  ben- 
ché mutate  nella  denominazione,  e  nella 
figura,  ravvisandosi  la  prima  sotto  il  no- 
me di  Castello  di  San  Niccolò,  e  la  se- 
conda sotto  quello  di  Sant* Andrea  ,  una 
rimpetto  alVaìtra  .  E  perchè  aver  potes- 
sero scambievole  comunicazione  ,  forti- 
ficò la  doppia  catena  di  ferro,  che  attra- 
versava la  foce  del  porto  con  lunghe  acu- 
mmate  punte,  armando  gli  speroni  di  le- 
gno tessuti  di  forti  sandoni ,  e  prolungati 
sott'acqua  gran  tratto  in  mare  per  impe- 
dire ravvicinamento  a* legni  nimici. 

Mise  in  battaglia  tre  grosse  navi,  che 
vi  stavano  sopra,  armandole  di  gran  nu- 
mero di  Veneti  balestrieri  ,  fìombatori  , 
e  bombardieri.  D'ogni  intorno  alla  Chie- 
sa di  San  Niccolò ,  e  lungo  il  littorale 
Taddeo  Giustiniani  aveva  esteso  un  mal 
sicuro  serraglio  di  palanche  ,  dal  quale 
poteva  agevolmente  esser  assalito  l'eserci- 
to delle  genti  d'armi;   onde   Vettore   at-^ 

ter- 
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t%79  terraia  il  vecchio  palancato  vi  sostituì 
un  grosso  muro  di  pietra  difeso  da  pro- 
fonda fossa,  e  contra-fossa ,  sulle  cui  spon- 
de fece  incastrare  molte  tàvole  insieme 
connesse  con  acuti  chiodi  fitti  con  le 
punte  rivoice  ali* in  su  per  impedire  anche 
da  quella  parte  allMnimico  gli  approcci. 

Comprendeva  questo  muro  tutto  il  vàs* 
to  tratto  del  lito  verso  il  mare  a  somi- 
glianza di  una  muraglia  di  Città  terres- 
tre ,  mettendo  capo  sino  alla  torre  già 
piantata  sulla  cima  di  quella  spiaggia  ,  e 
circondando  a  modo  di  fortezza  la  Chie- 
sa, e  il  Monistero  di  San  Niccolò.  Simi- 
le muro  costrusse  dall* altro  canto  sul  li- 
do di  Sant* Erasmo  per  tutta  quell'esten- 
sione riguardante  il  mare  sino  alla  tórre 
di  Sant'Andrea  con  molte  torricelle  dis- 
poste ad  egual  distanza,  e  consimili  fosse. 
E  venne  a  capo  di  quest'  operazioni  in 
quel  brevissimo  tempo,  benché  siefto  sta- 
te frastornate  tratto  tratto  dagli  assalti 
de* nemici,  e  da  molti  altri  impedimenti, 
come  si  dirà  in  appresso  ,  e  furono  tali 
che  più  di  tutte  contribuirono  a  render 
vani,  ed  infruttuosi  tutti  gli  attacchi  dell' 
inimico. 

Dietro  il  muro  che  difendeva  il  lito 
di  San  Niccolò  ,  accampò  in  bella  ordi- 
nanza la  cavalleria  di  Jacopo  de'  Cavalli 
con  più  di  due  mila  balestrieri,  bombar- 
dieri, e  fiombatori  Veneziani  sull'armi  , 
che  aveano  gli  alloggiamenti  dopo  la  mi- 
lizia 
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Jizia  forestiera.  Trincicrò  allo  stesso  mo-  »379 
do  alle  spalle  del  muro  di  Sant'  Erasmo 
l'infanteria,  e  genti  d'arme  comandate 
da  Becco  da  Pisa  con  grandissimo  nume- 
ro di  altra  urbana  soldatesca  .  Alle  rive 
di  questi  lidi  ordinò  a  Giovanni  Bal'ba- 
rigo  Capitano  della  flottiglia  de' piccioli 
legni  di  tenersi  in  guardia,  e  far  corseg- 
giar notte  e  giorno  alcune  squadre  intor- 
no quell'acque,  e  quelle  valli,  onde  im- 
pedire le  sorprese  nimiche  .  Né  ommise 
di  munire  i  canali  intermedi  fra  i  nomi- 
nati liitorali,  e  la  Città  j  come  pure  le 
frequenti  isolette,  che  sorgono  da  quelli, 
appostando  Federico  Cornaro  con  buon 
numero  di  galee ,  e  palischermi  a  Sin 
Spirito,  e  distribuendo  varie  guarnigioni 
sotto  il  comando  di  Niccolò  Galerano  al 
Lazzaretto  ,  a  San  Clemente ,  à  Sane' 
Elena,  ed  in  quell'altre  Isole  adjacenti. 

Posti  questi  ripari  dalia  batlda  del  ina* 
re  contro  i  Genovesi  si  volse  a  provvede- 
re alle  altre  parti  della  Città  esposte  a* 
Padovani  verso  Terra  ferma;  e  a  questo 
fine  fece  costruire  una  catena  di  grosse 
antenne  intessuta  di  fortissime  palate,  die 
chiudeva  quell'imboccatura,  la  quale  vien 
formata  dair  estremità  della  contrada  di 
Santa  Marta  ,  e  dalla  punta  deli'  altra 
contrada  detta  la  Giudecca  ,  per  la  qual 
foce  avrebbero  potuto  facilmente  penetra- 
re i  nemici  neli'  interno  ài  Venezia  ,  e 
vi  mise  io  presìdio  le  sue.  stessa    sei   ga- 

ke 
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ij79  lec  con  molti  ganzaruoli  ,  e  palischermi 
dietro  quattro  gran  cocche  fornite  di  bom- 
barde, e  balestrieri;  giudicando  quella  si- 
tuazione di  molta  importanza.  Visitò  po- 
scia Mazzorbo  ,  Torcello  ,  Murano  ,  e 
queir  altre  isole  volte  a  terra,  e  tutte  le 
preservò  con  due  palate  ,  una  orba  sotto 
acqua  per  servir  d'inciampo  al  nimico,  e 
r  altra  che  attraversava  la  corrente  tra 
Torcello,  e  Mazzorbo  a  riparo  di  que* 
quartieri,  su  cui  fece  innalzare  uno  spal- 
to con  un  balladore,  per  mezzo  del  qua- 
le poteasi  scorrere  dall' un  capo  alPaltro 
della  catena  con  tre  grandi  Marani  custo- 
diti da  brava  gente,  e  guerniti  di  bom- 
be, e  di  altra  buona  artiglieria. 

Difese  similmente  con  brigate  forestie- 
re, e  co' più  valenti  abitanti  ,  i  siti  ri- 
guardanti Marghera  ,  e  il  Moranzano  ^ 
come  sono  San  Giorgio  in  Alga  ,  San 
Secondo,  e  tutte  quelle  paludi  ,  e  preso 
quindi  il  giro  verso  Sant'Andrea  ,  chia- 
mato allora  della  Zirada  ,  e  passato  per 
San  Niccolò  detto  de'  Mendigoli  ,  ap- 
postò attentissimi  corpi  di  guardia  , 
non  meno  che  all'Isola  di  San  Giorgio 
Maggiore,  ed  a  quella  parte  esterna  del- 
la Città,  che  vien  detta  Castello,  ed  un* 
altra  forte  palata  con  robusta  catena  fe- 
ce ,  che  otturasse  gli  altri  due  ingressi 
de' tre  porti. 

Ma  siccome  la  Città  non  ha  ricinto  dì 
niura^  che  la  chiuda^  ma  libbra  com'ella 

è  nel 
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è  nel  dominio  ,   si  mostra   ancor   ne*  ca-  i379 
nali  ,   e  nelle   strade  aperta   in    mezzo   al 
mare ,   così   benché   a   parte  a   parte    ne 
avesse  munite  le   situazioni    più   esposte, 
non   gli   parve   però   di   averla    assicurata 
così  bene,  che  da  qualche  sboccatura  non 
potesse  rendersi  accessibile.   Perlochè  non 
s'acchetò,  né  cessò  da' lavori,  sinché  non 
fabbricò    con    vastissima    circonvallazione 
tutto  all'intorno  di  Venezia  una   fortissi- 
ma palata  di  qu^rcie  fitte  nell'  imo   fon- 
do ,   legara  e   fasciata   di   doppie   tavole  , 
la  quale    incominciando  da  certo  boschet- 
to di  ragione  della  famiglia  Falier   segui- 
va a  San  Niccolò  di  Lido,   e  dietro  San 
Servolo    passando   a   traverso    il    canale , 
che  conduce  a  Chioggìa  si  stendeva  dalla 
Giudecca  sino   a   San    Giorgio   in   Alga, 
indi  a  Lizza  fusina  ,   e  andava  per  fine   a 
terminare  a  San  Martino   di    Stra  ,   a*  tre 
porti,  e  al  lito  maggiore:  opera  grande, 
e  maravigliosa,  a  perfezionare  la  quale  ap- 
postò dentro   e   fuori    dell'  ampio   recinta 
due   scelte   flottiglie   composte    delle    più 
agili  barche   armate  ,   che   nelle   ore   più 
buje  della  notte  doveano  scorrere  di  con- 
tinuo  spiando   gli    andamenti    ostili    per 
darne  subito  ragguaglio  a  luL  E,  qui  po- 
se fine  quel    valoroso    Generale    per   allo- 
ra  alla    fortificazione    dtlla    Città  ,    che 
conservò    alla    P^epublica  Io    stato,   e  la 
libertà.  Ma  egli  è    incredibile   quanti   di- 
Tomo  XV.  I  sa» 
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«379  sagì,  e  quante  fatiche  sofferse   per   recare 
a  compimento  quell'opera  (i). 

Nondimeno  fintantoché  Vcttor  Pisani 
era  occupato  nelle  fortificazioni  del  lido, 
Francesco  da  Carrara,  che  aveva  a  sde- 
gno lo  starsi  ozioso  in  Chioggia,  insiste- 
va co'  Genovesi  sopra  V  andata  a  Vene* 
zia.  Dopo  varie  consulte,  che  furon  fat- 
te fra  i  Generali  della  Lega,  fu  delibera- 
to  che  due  armate  uscissero  dal  porto  di 
Chioggia,  una  dirigendosi  contro  Vene- 
zia, e  l'altra  contro  Cavarzere,  e  gli  al- 
tri luoghi ,  che  guardavano  gli  sbocchi 
dell'Adige,  e  del  Po,  e  della  Brenta.  Il 
comando  della  prima  fu  dato  ad  Ambrogio 
Doria  pe'Genovesi ,  ed  a  Marsilio  de'Costa- 
bili  Ferrarese  pei  Padovani;  e  quegli  aveva 
sotto  di  se  22  ben  guernite  galee,  e  ques- 
ti quaranta  ganzaruoli  .  L' impresa  della 
seconda  fu  raccomandata  a  Giovanni  Boi- 
paro  Padovano  dandogli  sette  galee ,  ed 
altri  piccioli  legni. 

Ambrogio  comparve  sopra  porto  il  dì 
24  d' agosto  (2) ,  e  tentò  con  tutto  lo 
sforzo  di  superare  le  difese ,  che  aveva 
fat- 

(  I  )  Si  leggano  le  Memorie  di  Vettor  Pisani 
pag.  223.  e  seg.  dalle  quali  ho  preso  la  descrizio^ 
ne  di  questi  lavori. 

(2)  Galeazzo  Gattaro  dice  a' 22;  ma  tutti  i  Cro- 
nisti Veneziani  e  il  Chinazzo  pag,  72S ,  e  Andrea 
Gattaro  pag.  310.  dicono  a  24. 
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fatte  opportunamente  il  Pisani  .  Il  popò-  1379 
lo  Veneziano  con  un  j^rdore  ,  che  gì' in- 
spirava la  confidenza  nel  valoroso  suo  Ge- 
nerale ,  si  oppose  coraggiosamente  al  vi- 
goroso attacco,  che  fecero  le  due  armate 
di  Genova,  e  di  Padova.  Aspra  e  duris- 
sima fu  la  battaglia  ,  che  s*  appiccò  in 
quel  sito,  di  modo  che  sopraggìunse  la 
sera,  che  niun  vantaggio  aveano  riporta- 
to le  due  armate  collegate  .  I  Capitani 
delle  medesime  provato  avendo  tanta  re- 
sistenza ,  per  non  restarsi  la  notte  alla 
discrezione  del  mare,  dopo  un  inutile  ten- 
tativo, e  appresso  molta  perdita  delle  lor 
genti  si  ritrassero  in  dietro,  e  ritornaron- 
si  a  Chioggia. 

Furono  più  felici  le  imprese  della  se- 
conda flottiglia  Padovana  diretta  da  Gio- 
vanni Bolparo .  Accostatosi  alla  Torre 
delle  Bebbe  costrìnse  il  presidio  di  arren- 
dersi a  patti,  e  parimente  si  dette  il  Cas- 
tello di  Loreo  .  Il  presidio  della  Torre 
nuova  sentita  l'espugnazione  de' due  luo- 
ghi vicini  non  attendendo  il  nemico  ,  vi 
appiccò  il  fuoco  ,  e  fuggi  a  ricoverarsi 
nel  Castello  di  Cavarzere  ,  che  dalle 
armi  dt\  Carrarese  fu  poco  dappoi  anch' 
esso  occupato.  Poteva  invero  la  fortezza 
di  Montalbano  guernìta  meglio  delle  al- 
tre dimostrar  al  nemico  la  faccia  ;  ma  i 
difensori  vinti  dallo  spavento  prima  la  die. 
dero  «rxh*cssi  alle  fiamme,  e  poi  corse- 
ro  a  ripararsi  entro  a  quella  delle  saline, 
I     2  che 
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J179  che  sola  tra  tutte  le  altre  conservassi  noti 
cocca  in  tutto  il  corso  di  questa  guerra  (i)i 

In  tal  guisa  occupati  dal  Bolparo  tutti 
i  luoghi  al  margine  della  Terra  ferma 
verso  k  valli  formate  dalle  acque  confu-^ 
se  deir  Adige  ,  del  Po  ,  e  della  Brenta 
col  mare,  e  messi  avendovi  presid}  fortis- 
simi serrò  a'  Veneziani  la  comunicazio-* 
ne  di  que' fiumi  reali,  ed  impedì  che  per 
quella  via  più  non  potessero  capitare  a 
Venezia  vettovaglie  di  alcuna  sorte  . 

Per  sostenimento  delle  truppe  ,  e  del 
numeroso  popolo  della  Città  dì  Venezia 
non  rimase  allora  altra  strada  ,  che  il 
Trìvigiano,  ma  ben  presto  videsi  chiusa 
anche  quella  per  una  discesa  in  Italia  di 
un  fòrte  esercito  di  Ungheri  ,  che  anda- 
rono ad  assediare  Trivigi  ,  Se  non  che 
non  era  desrinato ,  che  Venezia  dovesse 
cedere  all'urto  violento  di  tanto  orribili 
scosse,  e  la  somma  provvidenza,  che  mai 
abbandona  i  popoli  afflitti,  ponò  la  salu- 
te alla  Città  per  que' mezzi,  che  meno  sì 
potevano  prevedere. 

Non  altro  che  alla  divina  disposizione 
ascriver  si  deve  il  disgusto  tra  i  Genove-. 
sì,  ed  i  Padovani  ,  e  la  divisione  ddlOi 
due  armate  .  Pietro  Doria  incominciò  a 
pretendere  dal  Carrarese  ,  che  i  Padovani 
restituir    dovessero    a'  Genovesi    tutta   la 

rie 

(i)  Chinazzo  pag.  728.  G^.risini  Cronica,  Sa-, 
bellico  ec^ 
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Vrcchissìmii  preda,  che  avevano  fatto  net  i379 
sacco  di  Chioggìa;  ed  oltre  a  ciò  voleva 
tutto  il  sale,  ed  il  formedto  ,  che  si  ri- 
trovava in  quella  Città.  Rispose  il  Car- 
rarés'c  tutto  alterato,  e  commosso,  che  i 
suoi  Padovani  aveano  preso  quelle  cose 
con  loro  grande  fadca,  e  pericolo,  e  pe- 
rò era  giusto,  che  fossero  di  coloro,  che 
se  le  avevano  conquistate  con  tanto  ri- 
schio. Allora  il  Doria  richiese  ,  che  al- 
meno egli  dovesse  dare  ducati  trecento 
vnììa  da  dividersi  fra  le  genti  Genovesi, 
che  avevano  posta  a  risico  la  loro  vira 
nella  presa  della  Città.  A  questa  seconda 
richiesta,  che  gli  parve  esorbitante,  giac- 
erebbe il  disgusto  del  Signore  di  Pado- 
va; e  giacché  in  que*  momenti  gli  erano 
giunte  le  nuove,  che  un  esercito  di  die- 
ci mila  Ungheri  era  giunto  lin  Friuli  col- 
le commissioni  di  por  l'assedio  a  Trivi- 
giy  ei  prese  quella  occasione  per  levarsi 
da  Chioggia,  e  lasciò  al  General  Geno- 
vese tutta  la  libertà  dì  fare  quello  ,  che 
gli  fosse  meglio  piaciuto. 

Egli  uscì  di  Chioggia  verso  la  fine  d' 
agocfo  assai  malcontento  del  General  Do- 
ria ,  che  avca  sempre  voluto  fare  a  sua 
voglia  contro  i  consigli  di  lui.  E  T espe- 
rienza fece  conoscere,  quanto  grave  fallo 
commesso  avesse  ,  mentre  che  se  si  fosse 
seguito  il  parere  del  Carrarese,  forse  Ve- 
nezia  sarebbe  caduta  nelle  lor  mani.  Pri» 
ma  però  di  partire  chiamò   a   se    Ogo^na 
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1179  de'  Ghisilieri    da    Bologna,    e    lo    creò 
Podestà  di  Chioggia.  A  Marsilio  de*  Cos- 
tabili  ,  ed   a   Giovanni   Bolparo   diede  il 
comando  di  quelle  genti,  che  egli  vi   la-i. 
sciava  alla  difesa.   Lo  seguirono   gli   Un** 
gheri  diretti  da   Girardo   da    Monieloro  ,: 
e  tutte  le  altre  milizie j>  che  egli  aveva  ai 
suo  soldo. 

Dopo    brevissimo    riposo    in     Padova 
proseguì  il   viaggio   verso   Trivigi  ,  dove 
sapea  ,  che   giunger   doveva    a    momenti 
Carlo  dalla  Pace,  che  era  il   condottierc* 
ddk  genti  Unghere  spedite  dal  Re  Lodo- 
vico per  acquistare  quella  Città  .   Questo 
Carlo  era  figlio  del  fu  Duca  di  Durazzo. 
della  prosapia  di  Carlo  II  Re  di  Napo- - 
lì,  e  nipote  dello  stesso  Re  d* Ungheria. 
Ei  giunse  sotto  Treviso  il  dì  30  di  agos* 
to,  e  s'unì  subito  colle  genti  Carraresi  ,* 
le  quali  erano  arrivate  a  Quinto  due  gior-^ 
ni  avanti  (1). 

Fu  dato  immediatamente  principio  al 
duro  assedio,  piantando  Carlo  gli  accam* 
pameoti  per  se  alla  Chiesa  de*  Santi  Qua- 
ranta. Francesco  da  Carrara  non  potè  in- 
tervenire ne' primi  giorni,  poiché  per  le 
grandi  fatiche  sofferte  nel  corso  della  guer- 
ra era  caduto  ammalato,  e  s'era    fatto 

por- 

(  I  )  Antonii  Bonfinìi  Rer.  Ungar.  Dee.  II.  Lib: 
X.  pag.  347,  e  34^.  Galeazzo  Gattaro  pag,  309, 
e  317. 
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portare  a  Camposampiero,  donde  poi  so-  i379 
pra  una  sbarra  fu  condoLto  a  Padova . 
Gii  uffizj  del  padre  furono  fatti  da  Fran- 
cesco suo  figlio  presso  il  Generale  degli 
Ungheri,  e  con  esso  lui  si  disposero  le 
cose  per  assediar  la  Città  (i). 

Udita  da' Veneziani  la  venuta  di  ques- 
to Principe,  tentarono  tostamente  se  coi 
suo  mezzo  aver  sì  potesse  la  pace  cogli  ' 
orgogliosi  nimici.  Le  circostanze  loro  ri- 
chiedevano di  non  lasciar  indietro  ve- 
run  mezzo,  quantunque  arduo  e  malage- 
vole, per  ottenerla.  Avuto  il  salvocon- 
dotto  da  Carlo  spedirono  subito  al  suo 
campo  tre  ambasciatori,  cioè  Pietro  Gius- 
tiniano ,  Niccolò  Morosini ,  e  Giacomo 
Friuli  Procuratori.  I  Principi  d^lla  Lega 
avvisati  di  questo  maneggio  vi  mandaro- 
no immantinente  anch'  essi  i  loro  minisi 
tri  per  sapere  almeno,  che  cosa  ivi  si 
trattasse  nelle  segrete  conferenze,  che  i 
Veneziani  tenevano  col  Principe  Carlo  ; 
e  quelli  furono  il  Vescovo  di  Cinque 
Chiese  pel  Re  d' Ungheria  ,  Giorgio  da 
Udine  Vicario  pel  Patriarca,  il  Marchese 
degli  Spinoli  pei  Genovesi,  e  Girardo'da 
Camino,  e  Paganino  da  Sala  pel  Signore 
di  Padova. 

Gli  ambasciatori  de' Veneziani   avevano 
intanto  tanto  bene  operato  presso  di  Car- 

1^^ 

(i)  Chinazzo  pag.  730.  Galeazzo  Gattaro  pag» 
307. 
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1379  lo,  che  era  disposto  alla  pace  .  Furono 
proposti  i  capìtoli ,  ma  la  baldanza  de' 
vincitori  avea  fatte  così  alte  proposizio-  p 
ni,  che  appena  potevano  i  Veneziani  ac- 
costarvisi.  Volevano  i  Collegati,  che  in 
loro  possesso  rimanessero  tutti  i  luoghi 
occupati,  che  fosse  lor  consegnato  Tre- 
viso ,  e  il  territorio  Trivigiano  ,  e  che 
i  Veneziani  pagassero  le  spese  della  guer- 
ra, le  quali  si  facevano  montare  ad  una 
somma  immensa.  A  tutto  ciò  acconsen- 
riva  la  Republica,  ma  voleva  Chioggia, 
Lorco  ,  Cavarzere  ,  e  tutte  le  fortezze, 
che  mettono  capo  nelle  acque  salse.  Car- 
lo in  una  farraggine  di  cose  cosi  difficili, 
ed  imbrogliate  domandò  tempo  a  rispon- 
dere, ed  a  deliberare  (1). 

In  quel  mezzo,  che  fu  li  4  di  settem- 
bre, Bartolommeo  ed  Antonio  fratelli  dalla 
Scala  giunsero  personalmente  al  campo 
sotto  Trivigi  per  visitare  Carlo  dalla  Pa- 
ce, e  questa  visita  fu  fatta  da  que' Prin- 
cipi colla  più  grande  e  splendida  magni-  | 
ficenza .  Essi  fecero  a  Carlo  i  più  ma-  * 
gnifici  regali,  e  spezialmente  di  vino  di 
qualunque  genere,  e  di  vettovaglie.  Trat- 
tarono splendidamente  a  pranzo  non  sola- 
mente i  principali  baroni  dell'esercito  Un- 
ghero  più  e  più  volte,  ma  anche  lo  stes- 
so 

»M— —  I        I  — — i—— — — — — 1^— — — — —» 

(i)  Ved.  i  due  Gattari  pag,  317.  e  3I8.  e  Chi. 
aazzo  pag.  731. 
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so  Carlo  con    tutta    la    nobiltà    del    suo  J>/? 
seguito  (1). 

Se  non  che  svanirono  ben  presto  tutte 
ìe  speranze  di  pace  per  le  esorbitanti  pre- 
tensioni de' Collegati,  ma  più  ancora  per 
la  mala  fede,  che  concepirono  del  Prin- 
cipe Carlo  ,  Fu  detto  allora  ,  e  le  co- 
se che  seguirono  dopo  ,  ne  accrebbero 
i  sospetti,  che  Toro  de' Veneziani  lo  aves- 
se corrotto  in  loro  favore  .  E  di  fatti 
mentre  trattavasi  di  pace  ,  egli  permise  , 
die  in  Trivigi  si  conducessero  vettova- 
glie ,  e  si  fornisse  abbondevolmeme  la 
Città  di  tutto  1'  occorrente  al  vitto  ,  e 
similmente  tutti  i  Castelli  del  territorio. 
La  qual  cosa  irritò  sì  fattamente  l'ani- 
mo de' Collegati  ,  che  pieni  di  rabbia  e 
di  sdegno  partirono  tutti  dal  campo  ,  e 
dopo  lunghe  conferenze  col  Signore  di 
Padova  deliberarono  di  mandar  Gugliel- 
mo da  Curtarolo  in  Ungheria  a  far  nota 
ogni  cosa  al  Re  (z). 

Non  intralasciavano  i  Veneziani  i  ma- 
neggi per  la  pace  anche  dal  lato  de' Du- 
chi d'Austria,  ed  a  que*  Principi  ancora 
inviato  aveano  degli  Ambasciatori  per 
ottener  almeno ,  che  non  aggiungessero 
forze  ed  ardimento  a'ioro  nimici.  La  sor- 
te 


(i)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  1250. 
(2)  I  due  Cartari  pag.  317.  31S.    319.   Chinaz- 
20  pag.  731.  Anonimo  Foscariniano  m^ 
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379  te  in  questo  favorì  i  loro   desiderj  ,    poi- 
ché  entrata    essendo   k   dissensione    fra    i 
due  fratelli  Austriaci,  Alberto,  e  Leopol- 
do ,   furono  essi  occupati  in  que'mesi    da 
loro  destinati  a  calare    in   Italia    contro   i 
Veneziani ,  a  far  le  divisioni  fra  loro  due 
di  tutti  gli  stati.    Queste  furono  condot- 
te a  fine  in  settembre,  toccata  essendo  ad 
Alberto  tutta  T Austria,    mentre   Leopol- 
do era  rimasto  padrone  della  Contea  del 
Tirolo,  e  delle  due  Città  di  Feltre  e   di 
Belluno.  Della  qual  cosa    egli   stesso    ne 
diede  l'avviso  a'Bellunesi  (i);  i  quali  eb- 
bero somma  allegrezza,   e  ne   fecero   pu- 
biiche   dimostrazioni  ,   destinando   a    quel 
Prìncipe  ambasciatori    a    questo    effetto; 
onde  mostrò  Leopoldo  tanta  gratitudine, 
che  in  modo  particolare  ringraziò  con  let- 
tere amorosissime   que* Cittadini   dei   loro 
affetto  (i). 

E  siccome  egli  non  era  persuaso  di 
proseguire  la  guerra  contro  de'  Venezia- 
ni ,  così  dando  orecchio  alle  condizioni 
della  pace  col  mezzo  degli  ambasciatori 
proposte,  cessò  ogni  motivo  di  guerra, 
risarcendo  il  Capuano  di  Belluno  Gu- 
glielmo di  Glaneg  delle  spese  fatte  per  la 
guerra  disegnata  contro  della  Republica(j}; 

e  con- 


(i  )  Ved.  Dog.  num.  1720. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1728. 

(3)  Ved,  Doc,  num  1721. 
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e  confermando  nel  Vicariato  di  quella  Cit-  U7£ 
tà  Guglielmo  da  Fissiraga  (1). 

I  maneggi  di  pace  fermarono  alquanto 
i  progressi  dell* assedio  sotto  Trivigi ,  se 
ron  che  prevedendo  i  Veneziani  ,  che  per 
l'orgoglio  de' Collegati  non  s'avrebbe  po- 
tuto ottenerla ,  commisero  al  Conte  Ram- 
baldo  di  Collalto,  che  dovesse  totalmen- 
te rovinare  il  Castello  di  Solighetto,  co- 
me egli  fece  senza  dimora  a'  17  di  set- 
tembre, avendo  ricevuto  da'  Provveditori 
di  Treviso  guastatori  a  questo  effetto 
spediti  (2). 

E  sempre  più  infievoliva  ogni  speranza 
d'accordo  per  le  ostilità,  che  si  prosegui- 
vano nelle  lagune  dalle  due  armate  .  Aven- 
do veduto  i  Genovesi ,  che  era  impresa 
difficilissima  prendere  Venezia  colla  forza 
dell'armi,  come  per  avventura  si  erano  lu- 
singati, cangiarono  l'aggressione  in  asse- 
dio diportandosi  in  modo  che  divenisse 
blocco  ed  assedio  insieme  ,  tentando  di 
guadagnar  col  tempo  e  coli' arte  ciò  che 
non  avean  potuto  ottener  colla  forza  aper- 
ta. Blocco  ,  perchè  padroni  essendo  del 
golfo  ,  e  delie  foci  de' fiumi  per  le  con- 
quiste del  Bolparo  ,  Venezia  situata  in 
mezzo  all'acque,  e  senza  suoi  naturali  pro- 
docci, non  avrebbe  a  lungo  potuto  sussis- 
tere; e  perciò  si  studiarono  di  tener  chiu- 
si 
»  — — — —____. —     .^1  I . 
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5^^  SÌ  i  passi  del  mare,  e  de' fiumi  agli  asse*» 
diati,  ed  aperti  a  se  medesimi  per  intro* 
dur  viveri  in  Chioggia^  divenuta  lor  piaz- 
za  d'arme,  e  comunicarne  all'armata  gros- 
sa del  Doria  e  alla  sottile  del  Costabili. 
Assedio  poi,  perchè  accampatisi  comoda- 
mente a  Maìamocco  e  Poveglia,  littorali 
già  abbandonati  da'.  Veneziani  ,  battevano 
continuamente  la  Città  da  due  parti  ;  i 
Genovesi  dalla  banda  del  mare  alle  Cas- 
tella del  portò  di  Lido ,  ed  i  Padovani 
verso  la  Terra  ferma  a  Santa  Marta,  e 
dall'  una  banda  ,  e  dall'  altra  gli  assalti 
erano  frequentissimi. 

Nonostante  però  tanto  forti  erano  i 
ripari  al  porto,  e  tanta  truppa  vi  stava 
alla  difesa  ,  che  il  Giustiniani  lasciatovi 
da!  Pisani  al  comando  non  avea  che  fi- 
darsi sull'esperienza  e  direzìon  del  CavaK 
li;  sicché  la  difficoltà  maggiore  si  riduce- 
va a  Santa  Marra,  dove  Vettore  ripulsa- 
va a  forza  di  vigilanza  e  di  coraggio  i 
Padovani,  che  ogni  giorno  ne  tentavano 
l'ingresso.  Ma  bai  prevedeva  che  andan- 
do l'assedio  in  lungo  doveasi  poi  sostene- 
re la  fame,  finche  i  passi  de' fiumi  fosse- 
ro in  mano  de' Collegati  .  Fece  adunque 
qualche  tentativo  per  levare  a'  Padovani 
il  modo  di  portare  i  viveri  a*  Genovesi  , 
mettendo  all'ordine  più  flotte  di  ganza- 
ruoli  e  palischermi,  guidate  dalla  più  bra- 
va gente  delle  sue  gake  ,  e  da  certi  po- 
polari coraggiosi,  e  pratici  di  que'siti,  e 

dis- 
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cfì'jposte  in  agguato  in  varie  di  quelle  vai-  i379 
li,  per  dove  i  Padovani  scendendo  da  Ca« 
viirzere  e  Loreo  dovean  passare  volendo 
andare  o  a  Chioggia,  o  all'armata  ,  ac- 
ciocché air  improvviso  dessero  loro  ad- 
dosso  y  e  ne  prendessero  la  vettovaglia  . 
Ed  in  fatti  ove  con  poche,  ove  con  mol- 
te barche  incominciate  essendosi  le  rap- 
presaglie ebbero  sì  buon  successo,  che  al- 
tri popolari  allettati  dal  guadagno  batten- 
do a  più  riprese  molte  partite  di  nimicì, 
s'andavano  sostenendo,  e  faceano  sperare 
d'interrompere  una  volta  quella  fatale  co- 
municazione. 

Se  non  che  sul  più  bello  delle  speran- 
ze accadde  un  accidente,  che  eccitò  gran- 
de costernazioqe  nella  Città  .  Impercioc* 
che  essendo  state  spedite  undici  galee  sot- 
tili a  caricar  grani  a  Corbole  ,  i  nimici 
saputo  avendolo  andarono  a  sorprenderne 
il  carico,  e  dato  fuoco  alle  galee  condus- 
sero le  biade  con  gran  festa  a  Chioggia. 
Il  detto  infortunio  turbò  molto  il  gover- 
no ,  ma  più  ancora  il  popolo  ,  che  già 
principiava  a  sentire  stretta  di  vettovaglie. 
Anche  Vettore  entrò  in  gravi  pensieri  per 
la  mancanza  de' vi  veri  per  le  truppe,  e  te- 
meva che  resister  non  potessero  alle  ve- 
glie continue,  ed  alle  grandi  fatiche,  che 
giorno  e  notte  dovevano  sostenere. 

Dopo  di  ciò  i  Genovesi  misero  il  cam- 
po a  Malamocco  con  intenzione  di  strin- 
gere maggiormente   Venezia  ;   e   quivi   in 

pò- 
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t379  pochi  giorni  formarono  una  bastia  betl 
fornita  di  genti,  e  di  bombarde,  e  di  poi 
s'  ;:ccamparono  a  Poveglia  ,  ove  ton  le 
bombarde  tiravano  fino  al  Monastero  di 
San  Spirito  .  I  Veneziani  per  assicurarsi 
affondarono  due  Marani  nel  canale  sopra 
esso  Monastero  ,  che  va  a  Poveglia  ,  e 
dietro  quelli  ne  misero  un  altro  imbatta- 
gliato con  molti  balestrieri,  imbaltrescan- 
do  nel  tempo  stesso  tutto  il  suddetto  Mo- 
nistero  .  Fu  ancora  posto  in  quel  sito 
Taddeo  Giustiniani  con  cinque  galee,  e 
molti  altri  legni  minori  alla  difesa  di  quel 
canale  (i). 

Frattanto  Vettore    sempre    coir  animo 
intento  a  liberare  i  passi   della   Città  ,   e 
togliere  la  comunicazione  de' Padovani  co* 
Genovesi,  mandò  un  giorno   alcuni   pra- 
tici popolari    colle   lor    barche   armate   ai 
Castello  delle  Saline,  il  quale  tuttavia  si 
teneva   per   la    Republica  ,   e   ordinò  che 
standosi  nascosi,  e  appiattati  in  quelle  val- 
li uscissero  ad  assalire  alquanti  burchi,  e 
barche  nimiche    piene   di    frumento  ,    che 
sapea   doversi   in   quel    dì    trasferire   dalla 
Brenta  a  Cbioggia;  e  fortunatamente   fu- 
rono presi.  Un  altro  giorno  altri  ne  spin- 
se a    Badalucco ,   ed   alla    bastìa   detta   di 
Sciocco,  h  quale  era  stata    presa   da'  Pa- 
dovani ,   e   da'Genovesi    a'15    d'ottobre  j 

e  ques- 

(i)  Chijiazzo  pzs.  7^1. 
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e  questi  pure  ritornarono  carichi  di  gros-  1579 
50  bottino  (l). 

In  altre  giornate  ne  inviò  alcuni  a  Ma- 
rano contro  Je  partite  de*  Friulani  andanti 
a  Chioggìa,  alcuni  a  BrondoJo  ,  altri  a 
Malanflocco,  ed  altri  altrove;  sicché  ogni 
sera  ritornando  alle  rive  dì  Santa  Marta 
carichi  di  munizioni,  e  di  vittuarie,  cos- 
trinsero i  Padovani  a  non  battere  più 
quelle  vie,  né  lasciar  andar  vettovaglie  a 
Chioggia  senza  valide  scorte  *  Innolcre 
rianimò  moltissimo  lo  spirito  smarrito  de* 
Veneziani  la  presa  di  una  galea  Genove- 
se, che  ogni  notte  si  andava  a  porre  ia 
agguato  in  una  cava  presso  Porto  secco 
sopra  Malamocco,  e  nelle  ore  più  tene- 
brose s*  avanzava  accostandosi  tacitamen- 
te aJla  Veneta  palata  per  tentare  una  vol- 
ta di  spiantarne  qualche  tratto  ,  e  d' in- 
trodursi nel  Canale  dì  San  Spìrito,  o  in 
aJtra  parte,  e  sorprendere  la  Città. 

Riseppe  il  Pisani  il  tentativo  de'  ne- 
mici ,  ed  armati  avendo  cinquanta  legni 
tra  barche  ,  e  ganzaruoli  mandò  a  com- 
battere quell'ardita  galea.  Cattarino  Cor- 
baro  era  il  direttore  di  que' legni,  il  qua- 
le avendo  diviso  in  tre  parti  la  sua  squa- 
dra, l'assalì  con  tanto  furore  alla  prora, 
alla  poppa,  e  in  costa  dell'albero,  e  con 
un  nembo  così  grande  di  Treccie  y  e  dì 
fuo- 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  319. 
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179  fuochi,  che  alla  fine  fu  costretta  dì  itrreii* 
dersi  a  patti.  Fu  fatto  prigione  Bartolom- 
meo  Uggiero  da  Savona,  che  n*era  coman- 
dante, da  cui  la  galea  chiamavasi  Savo- 
nese ,  e  data  quella  alle  fiamme  ritornò 
il  Corbaro  allegro  del  buon  successo  al 
Pisani,  che  Io  accolse  co'segni  della  mag^ 
gìore  amorevolezza  (i). 

Questo  benché  picciolo  vantaggio  sol- 
levò tanto  il  coraggio  de' Veneziani,  non 
essendosi  mai  più  inteso,  che  da  picciole 
barchette  fosser  prese  galee ,  che  ributtati 
indi  dalle  palate  con  molto  maggior  fie- 
rezza i  Padovani,  per  quanti  sforzi  faces- 
sero, non  poterono  mai  far  breccia  in  al- 
cuna parte.  Non  minore  ardimento  avean 
preso  nel  tempo  medesimo  alla  grata  no« 
velia  ,  che  T  esercito  degli  (Jngheri  avea 
liberato  intieramente  Trivi o;i  dall'assedio. 

Erano  ritornati  gli  ambasciatori  dall' 
Ungheria  con  lettere  del  Re ,  che  biasi- 
mavano le  cose  fatte  da  Carlo  in  pregiu- 
dizio de' Collegati,  e  però  egli  avea  fat- 
to licenziare  gli  ambasciadori  de'  Vene- 
ziani ,  e  si  sciolse  ogni  maneggio  di  acco- 
modamento. Se  non  che  intanto  Trivigi 
era  stato  fornito  in  modo  da  sostenere 
un  lungo  assedio,  sicché  dopo  due  mesi, 
che  gli  Ungheri  vi  si  erano  fermati  sot- 
to  inutilmente ,    non    apparendo    alcuna 

spe- 
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speranza  di  acquistar  Ja  Città  colla  for-  i37f 
za,  ed  avanzandosi  la  stagione  del  fred- 
do ,  deliberò  Carlo  di  levare  il  cam- 
po, e  andare  a  Padova.  Egli  fece  il  suo 
ingresso  in  quella  Città  a'  cinque  di  no- 
vembre accclto  con  grande  onore  dal  Car» 
rarese  a  rifìt-s^fo  del  Re  suo  zio  .  Ivi  si 
fermò  alcuni  giorni  alloggiando  nel  Ves- 
covato ,  ne' quali  ebbe  molte  conferenze 
cogli  ambasciatori  degli  alleati  ;  dopo  di 
che  per  ordine  del  Re  Lodovico  egli  par- 
tì da  Padova  a' dieci  di  quel  mese  con 
tutta  la  sua  comitiva,  e  prese  il  viaggio 
dell'Ungheria  (1). 

Nel  giorno  stesso,  che  il  Principe  Car- 
lo entrò  in  Padova,  Francesco  da  Carrara 
mandò  il  suo  esercito  unitamente  a  moi- 
ri Ungheri  verso  Borgoforte,  e  Cervarese 
per  notizia  avuta,  che  i  Veneziani  s'ar-^ 
mavano  in  grosso  numero  per  riprendere 
Cavarzere,  e  discendere  anche  in  terra  a* 
danni  ad  Padovano .  E  di  fatti  le  genti 
collegate  ardite  tanto  e  baldanzose  per  lo 
avanti  erano  giunte  a  tale,  che  temevano 
di  ogni  cosa  ,  e  i  Veneziani  all'incontro 
aveano  preso  gran  cuore.  Dalle  flottiglie 
Venete  i  trasporti  de' Padovani  al  campo 
de' Genovesi  erano  renduti  così  mal  sicuri, 

e  pe- 
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1379  e  pericolosi,  che  i  mercatanti  de^grani  noil 
volevano  più  arrischiare  i  carichi ,   e  già 
Pannata  di  Genova  incominciava  a  risen- 
tirne penuria.   Persisteva  nondimeno   nell' 
assedio,  quando  intese  un  dì,  che  azzar-^ 
dandosi  le  barche   Venete   di  giugnere   2ìf 
foraggiare  sino  a  Malamocco,   avevano  a 
vista  di  tutto  il    campo  predato   un   rin» 
fresco  di  vino,  di  carni  ,  e  di    due   mila, 
pani   bianchi  ,  che  il  Signore  di  Padova, 
mandava  in  dono  a' Genovesi. 

Colpito  il  Doria  da  tanta  arditezza  de* 
Veneziani  incominciò  a  creder  capace  il 
Pisani  di  coglierlo  in  qualche  notte  alla. 
5provveduta,  e  ridurlo  a  consumare  il  res* 
to  della  sua  gente  in  un  fatto  d'arme^^ 
Temeva  dell'armata  di  Carlo  Zieno,  che 
a  mom/^nti  s'accendeva  con  poderose  for- 
ze dal  Levante,  sapeva  i  grandi  armamen- 
ti, che  si  preparavano  a  Venezia,  e  pen- 
sando alla  vicinanza  dell'inverno,  durante 
il  quale  vedea  di  non  potere  s^enza  rischio 
manifesto  persistere  nell'assedio,  prese  una, 
stranissima  risoluzione,  che  seco  trasse  la 
totale  rovina  di  quell'impresa.  Egli  levò 
d'improvviso  a' 28  d* ottobre  il  campo  da 
Malamocco,  e  da  Poveglia  mandando  in 
aria  la  bastia ,  ed  il  Palazzo  Pretorio  ,  e 
rovinando  da' fondamenti  le  case  per  ri- 
dursi con  tutta  l'armata  in  Chioggia  ,  I 
Padovani  furono  allora  costretti  di  dar 
fuoco  anch'essi  alla  bastia  di  Sciocco,  e 
di  abbandonare  Badalucco,  e  tutte  quelle 

altre 
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altre  fortezze  prossime  alle  valli,  lascian-  1379 
do]«  ricadere  in  mano  degli   antichi    pos- 
seditori. 

Esultò  il  Pisani  a  tale  abbandono  ,  e 
ritirata  dell'inimico,  e  cercando  subito  di 
profittarne  quanto  poteva,  mandò  il  Gius- 
tiniani a  rioccuparc  que*  luoghi ,  ed  a 
riguadagnare  i  riaperti  passi  del  mare , 
facendolo  appostare  ne* canali,  che  da  Ve- 
nezia conducono  a  Chioggia,  ed  egli  si 
trasferì  per  impadronirsi  de'  passi  da  terra 
lasciati  da* Padovani,  con  piccola  flotta  a 
Montalbano,  e  ritornossene  tra  poco  con 
ricca  preda  di  navigli  Carraresi  (i). 

Non  andò  indi  guari  di  tempo  ,  che 
saputo  avendo  ,  che  i  Genovesi  con  tre 
galee  tentavano  di  prendere  il  Castello 
delle  Saline  mantenutosi  sino  allora  in 
potere  de' Veneziani,  accostandosegii  ogni 
dì  o  per  abbatterlo  con  bombarde  e  ver- 
rettoni ,  o  per  ottenerlo  cogli  assalti  , 
scelse  una  compagnia  di  valorosi  soldati 
dal  campo  di  San  Niccolò ,  ed  armate 
trecento  barche ,  e  cinquanta  ganzaruoli 
partì  una  sera  da  Santa  Marta  ,  e  andò 
ad  appostarsi  dietro  alle  alte  cannuccie  , 
e  all'erbe  delle  paludi,  attendendo  le  tre 
galee.  Queste  venivano  baldanzose  vogan- 
do 


(  I  )  Vedi  Memor.  di  Vettor  Pisani  pag.  245.  e 
seg.  Galeazzo  Qatcaro  pag.  321.  Cbinazzo  pae. 
739. 
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«579  do  pel  canale  delle  Saline,  ma  non  s^^t^ 
trovarono  un  terzo  di  miglio  discoste  dal 
Castello,  che  scoprirono  i  pennoncelli  del- 
le armi  de' Veneti  soldati,  che  alcun  po- 
co sopravanzavano  dall'altezza  de' canneti, 
onde  accortisi  i  Genovesi  di  qualche  im- 
boscata, senza  mettere  tempo  in  mezzo 
girarono  bordo,  e  a  voga  battuta  si  mi- 
sero fuggendo  a  ripigliare  il  viaggio,  che 
avevano  fatto.  Uscì  Vettore  dall'agguato 
consuoni  delie  trombe,  e  de' tamburi,  ed 
insegui  apertamente  i  nimici  tirando  con^ 
tro  di  loro  per  diritto ,  e  per  traverso 
con  furia  grande  verrettoni,  freccie  e  ba- 
lestre, sicché  gran  numero  de' soldati  cad- 
dero o  morti  o  feriti  (i). 

Hanno  di  proprio  i  prosperi  successi 
talvolta,  che  muovono  gli  animi  più  ri- 
tenuti e  prudenti  ad  ardite  risoluzioni  . 
Questo  vantaggio  allettò  il  Pisani  a  pen- 
sare a  maggiore  impresa,  e  a  quella  che 
più  d'ogni  altra  potea  riconfortare  la  pa- 
tria oppressa  da  tanti  mali.  Egli  ebbe  re-« 
lazione  come  il  Doria  avea  sguernite  le 
galee  per  presidiare  colla  gente  di  essQ 
Chioggia,  e  non  ne  avea  tenute  allesti- 
te, che  ventiquattro  (2),  le  quali  aveva 
anche    spedito  in   Istria   per   farvi   carico 

di 


(  I  )  Chlnazzo  pag.  740. 

(2)  II  Chinazzo  e   gli  altri   Cronisti    Veneziani 
dicono  24. j  ma  i  Gattari  dicono  25, 
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di  frumento.  Avuta  questa  notizia  sMmma-  1379 
'girò  di  poter  con  repentino  assalto  sor- 
prendere quella  Città.  Nulla  temendo  il 
pericoloso  cimento  ,  e  Ja  difficoltà  della 
impresa,  tutto  in  un  rratto  lasciò  di  dar 
la  caccia  alle  tre  galee  fuggitive,  e  come 
pratico  de'  Canali  per  la  via  più  breve 
e  più  spedita  si  presentò  alla  Città ,  e  iii 
un  momento  l'assalse.  Appena  impegna- 
tovi il  piede  si  avvide  ,  che  i  gran  dise- 
gni^ i  quali  in  lontananza  pajono  facili  , 
bene  spesso  vicini  non  corrispondono.  Nel 
primo  impeto  inaspettato  non  colse  quel 
vantaggio,  che  egli  aveva  sperato,  e  vi 
furono  pronti  i  nimici  a  trattenerlo  bas- 
tantemcnce. 

Intanto  allo  strepitoso  rimbombo  delle 
bombarde,  e  delle  grida  de' soldati  i  Ge- 
novesi, e  i  Padovani  erano  tutti  corsi  al* 
la  battaglia,  ed  urtando  per  ogni  parte^ 
e  ferocemente  combattendo  rispinsero  i 
Veneziani,  e  gli  sforzarono  a  ritirarsi;  il 
che  fece  il  Pisani  in  bel  modo,  ritornando 
a  S.  Marta  con  tutti  isuoi  da  tutti  applau- 
dito, ed  ammirato,  dove  fatta  la  rassegna 
non  ritrovò  esser  mancati  nel  fatto  d'ar- 
mi de'nobìli,  se  non  che  Antonio  Grade* 
nigo,  e  trenta  popolari  ,  e  dieci  barche  • 
Né  poteva  la  sua  ritirata  essere  stata  più 
a  tempo,  avendosi  poi  saputo j  che  il  di 
appresso  si  erano  restituite  in  Chioggia 
le  24  galee,  da'Comandanti  delle  quali 
essendosi  inteso  il  successo,  e  la  temeritj\ 
X     3  pie- 
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1379  piena  di  valore  del  Pisani,  si  diedero  « 
presidiare  e  fortificare  la  Città  ancor  me- 
glio che  prima. 

Quantunque  questo  primo  tentativo   di 
lui  fosse  andato  a  vuoto,  non  riuscì  inu- 
tile affatto;  imperciocché  il  decantarsi  da 
per  tutto   r  ardir  del   Pisani   suscitò   una 
nobile  emulazione   negli    animi   de'  Citta- 
dini, e  il  desiderio  di  ritentarne  T  impre- 
sa j  tanto  più  che  da  molti  credevasi  non 
aver  avuto  buon  successo  la   prima    volta 
per  le  poche  forze,  che  aveva  il  Pisani;  e 
giudicavano ,  che  se  vi  ritornasse  con  più 
possente   squadra,  avrebbe   potuto,   come 
suol  dirsi  ,   con    un   colpo   di    mano   age- 
volmente   averne    V  intento  ,    Così  alcuni 
pensavano,  e  questa  fu  la  ragione,  di  cui 
si  valsero  Zaccheria  Contarini ,   e   Pietro 
Giustiniani    eloquenti     Senatori    di    quel 
tempo  per  persuaderne  il  Senato.  Fu  dun- 
que con  larghezza  di  arbitrio  ,  e   pienez- 
za di  autorità  accordato  l'incarico   di    un 
secondo  tentativo  a   Vettore .   Tolti  egli 
però  dall'arsenale  duecento  ganzaruoli  ,   e 
gran  numero  sì  di  barche  ,  che  di  grossi 
navigli,  e  fattosi  seguire  in  certa  distanza 
da  sei  galee  dd  Cavalier    Giustiniani  ali* 
alba   del    di   sesto   di   novembre   si  cacciò 
in  alto   mare ,  e   con   prospero   vento   si 
spinse  in  faccia  il  porto  di  Chioggia  con 
disegno  di  attirare  da  quella  parte  lo  sfor- 
zo maggiore  de' Genovesi  ,   onde   attaccar 
poi ,  quando  fossero   ivi  impegnati  ,  im- 

prò- 
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provvlsamente    da   qualche    altro    lato  la  ^379 
Città,  dove  fosse  meno  guardata. 

Giunto  la  porto  distese  in  ordine  di 
batcaglia  alla  bocca  quell'armata,  ed  ani- 
mate le  brigate,  e  le  ciurme  fece  mostra 
di  voler  dare  un  assalto  .  Avvertitone  il 
Doria  corsero  in  fretta  le  sue  genti  raccol- 
te a  suon  di  tromba  per  Chioggia  ,  chi 
sul  lido  conducente  ai  porto ^  e  chi  sulle 
galee  ritornate  dall'Istria,  e  chi  sui  legni 
del  Carrarese  disponendosi  a  ricever  l'as- 
salto .  Per  maggior  sicurezza  il  General 
Genovese  mandò  in  bocca  del  porto  una 
grossa  galea  con  quattrocento  balestrieri  , 
e  poi  dispose  in  terra  sul  porto  per  guar- 
dia di  essa  infinite  genti  con  duecento 
pavesali. 

Levate  l'ancore,  e  dato  de' remi  in  ac- 
qua si  sforzavano  i  Veneziani  di  superarne 
la  bocca  ,  e  dietro  le  barche  s'affaticava 
il  Giustiniani  per  la  ricupera  di  [alcune 
Venete  Cocche  rimaste  nella  foce  di  quel 
porto  fin  dal  tempo ,  che  i  Genovesi  se 
n'  erano  impadroniti  ;  quando  il  Pisani 
secondo  il  suo  divisamento  veduta  la  mag- 
gior parte  de' Genovesi  colà  concorsa,  ed 
azzuffata  co* suoi ,  lasciatevi  all'espugna- 
zione le  barche,  ed  i  grossi  navigli  spal- 
leggiati dalla  flotta  dei  Giustiniani  ,  ei 
si  tolse  di  mezzo  deirazione  alla  testa  de* 
duecento  ganzaruoli ,  girò  verso  Brondo» 
lo ,  ed  ivi  messo  piede  a  terra  condusse  le 
brigate  alle  saline ,  ed  in  un  momento 
K     4  pre- 
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1379  prese  sei  bejfrcdi  con  Je  bandiere  del  Car- 
ro, non  trovandosi  alcuno  alla  loro  dife- 
sa, e  sacchegiMÒ  ^uancità  grande  di  fru- 
rrcrti ,  e  messa  di  nuovo  in  marchia  Ja 
truppa  per  la  via  di  Brondolo  passò  d' 
improvviso  ad  assalir  la  porta  detta  Ma- 
riana, sperando  o  di  espugnarla,  o  di  far 
opportuna  distrazione  a'nimici,  che  met- 
tevano le  barche  in  disordine  ver^o  il  por-» 
to,  superate  dallo  sforzo  ddÌQ  galee  Ge- 
novesi. 

LTgolinc  degli  Angelieri  era  al  presidio 
di  quella  porta ,  e  sostenne  co'suoi  fran- 
camente l'assalto  di  Vettore;  anzi  volen- 
do dimostrare  superiorità  nella  zuffa  usci 
dalla  Città  con  duecento  eletti  balestrieri 
Padovani  ,  dando  la  carica  alle  Venete 
brigare.  L'attacco  ben  presto  pel  calore 
d'ambe  le  parti  si  rivoltò  in  formale  ,  e 
sanguinosa  battaglia;  ma  rispinti  in  fine 
i  Veneziani  sino  alle  rive,  alle  quali  aveva- 
no lasciati  i  ganzaruoli  ,  e  già  volte  in 
fuga  le  barche  al  porto,  pensando  a  pre- 
servare il  rimanente  suonò  Vettore  a  rac- 
colta. In  questo  attacco  de' Veneziani  mol- 
ti rimasero  morti,  e  presi,  fra  i  quali  38 
di  ta;  lia,  e  22  ganzaruoli,  e  alcune  bar- 
che. Nondimeno  quantunque  l'esito  non 
avttsse  corrisposto  alle  speranze  ,  Vettore 
non  si  smarrì  di  coraggio,  ma  levatosi  da 
Chioggia  anco  senza  essere  inseguito  col 
resto  de' suoi  a  presentarsi  al  Castello  di 
Monralbano  ,  e    avendalo  smantella  co   in 

gran 


Decimo  o  t  t  a  v  o  J      149 
gran  p.irtc  ,   e  maltrattato  il    presidio   ri-  5  3/9 
tornossene  al  solito  posto  di  S.  Marta  (i). 

Questo  secondo  cspr-ri mento  fece  cono- 
scere, ch'era  bensì  JMmpresa  difficile,  ma 
non  impossibile,  anzi  tanto  più  attizzò  il 
dispetto ,  e  la  rabbia  de'  Veneziani  per  ve- 
tiersi  imprigionati  da'nimici  ,  e  fece  cre- 
scere la  voglia  di  cacciarli  da  quell'asilo, 
credendosi  che  con  maggiore  apparecchio, 
€  con  armate  più  pod-"rose  a  fcìicQ  esito 
si  sarebbe  condotto  l'affare  .  Pertanto  il 
Pisani  unitosi  agli  altri  Capitani  a  matu- 
ro congresso,  e  fatto  venire  anche  il  Ca- 
valli con  vigorosa  eloquenza  persuase  la 
necessità  dell'impresa,  tanto  più  che  i  vi- 
veri incominciavano  a  mancare  nella  Cit- 
tà,  e  il  popolo  apertamente  ne  mormo- 
rava. 

Secondando  il  Senato  le  premure  dell'u- 
niversale ordinò,  che  fossero  subito  alles- 
tite quaranta  galee  colla  elezione  per  ognu- 
na di  un  sopraccomito;  e  tanto  fu  grande 
per  questa  deliberazione  l' allegrezza  dei 
popolo,  che  in  due  soli  giorni  trentaquac- 
tro  se  ne  videro  intieramente  allestite  ♦ 
Accresceva  vigore  la  dichiarazione  del  Do- 
ge Andrea  Contarini  ,  che  nulla  curan- 
do gli  acciacchi  della  grave  era  giunta 
agli  anni  settantadue,  voleva  essere  diret- 
tore dell'armata,  affermando  di  essere  pron- 
to 

(  I  )  Galeazzo  Gattaio  pag.  333.  Caresino  5  Sa- 
beiiicoj  Ciiiiiazzo  ec. 
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«579  to  a  sagrificarc  di  buon  animo  gii  ultimi 
giorni  suoi  alla  salute,  ed  alla  gloria  del- 
ia Repuhiica. 

Per  supplire  a*  dispendj  ,  che  ricercava 
il  mantenimento  di  tante  genti  ,  essendo 
Tcrarìo  del  tutto  esausto  ,  e  la  esazione 
de'publici  diritti  assai  maligevole  per  la 
confusione  delle  cose,  deliberò  il  Senato 
con  publico  decreto ,  confermato  poscia 
dall'autorità  del  Consiglio  Maggiore,  che 
terminata  la  guerra  fossero  balottate  tutte 
le  famìglie,  che  avessero  in  terra,  in  ma- 
re,  o  sopra  i  lidi  offerte  le  vite  ,  e  le 
sostanze  con  vascelli,  milizie,  e  vettova- 
glie ,  o  in  altra  maniera  alla  difesa  della 
patria ,  e  che  alle  trenta  che  fossero  ri- 
mase superiori  di  voti  s*intendesse  co* pos- 
teri conceduto  r  onor  perpetuo  della  no- 
biltà Veneziana  .  Non  si  volle  però  la- 
sciar le  altre  del  tutto  escluse  dalla  pu- 
blica  munificenza;  e  però  fu  decretato, 
che  si  dovesse  loro  ogn'anno  dispensare  dal 
Senato  cinquemila  ducati  in  testimonio  di 
onore,  e  di  grazia,  e  così  invitate  dal  lu- 
singhevole premio  ne  corsero  a  gara  ad 
offerirsi  cinquantanove  (i). 

Era  già  tutto  pronto  nella  Veneta  ar- 
mata per  attaccar  Chioggia  con  tutte  le 
forze,  né  altro  si  attendeva  per  muover- 
si, che  l'arrivo  di  Carlo  Zeno,   il   quale 

si 

(i)  Chinazzo   pag.  733.   Andrea  Gattaro    pag. 
326,  Sabellico  ec. 
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51  aspettava  fino  dal  maggio  scorso.  Ma  ^37^ 
i  disagi  della  carestia,  che  si  provava  in 
Venezia,  faceano,  che  il  popolo  già  quasi 
ridotto  alla  disperazione ,  non  volesse  sof- 
frire più  indugio  .  Quando  poi  egli  sen- 
tì ,  che  a'  12  di  decembre  Raffaello  de* 
Roverini  da  Genova  Capitano  dell*  arma- 
ta Padovana  avea  predato  presso  Corbole 
sul  Po  quaranta  legni  grossi  di  Lombar- 
dia carichi  di  frumenti,  formaggi,  e  car- 
ne salata  per  Venezia,  e  che  due  giorni 
dopo  ne  avea  preso  altri  quattordici  pro- 
venienti da  Mantova  pieni  dì  vettova- 
glie (i),  disperatamente  andava  gridando 
per  le  piazze ,  e  per  le  contrade  ,  che 
troppo  lunga  e  penosa  cosa  era  il  voler 
attendere  Carlo  Zeno,  morendosi  intanto 
di  fame,  e  che  era  tempo  ormai  di  usci- 
re coir  armata,  e  andarsene  sotto  Chiog- 
gia,  giacché  luteo  era  pronto  e  preparato 
per  quelTassedio. 

A  queste  grida  universali  si  aggiunse 
la  nuova  pervenuta  a  Venezia  ,  che  per 
occasione  della  divisione  di  que'  bottini 
era  nata  guerra  intestina  in  Chioggia  tra 
i  Capi  della  Lega,  e  i  popolari,  ed  erano 
venuti  tra  loro  alle  mani ,  succedendo  ogni 
dì  uccisioni  e  tumulti.  Vettore  allora  in- 
sinuò non  essere  prudente  avviso  lasciarsi 
sfuggire  dalle  mani  sì  bella    opportunità, 

e  pe- 

(  1  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  335. 
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X379  e  però  decrecara  ^.enz'alrro  aspettare  Vii' 
scita,  e  ragunata  1* armata  al  suono  dellcl 
gran  campana  di  San  Marco  ,  partì  dal 
suo  posto  di  Santa  Marta  ,  e  comparve 
in  piazza .  Ivi  si  unì  col  vecchio  Doge , 
al  quale  era  stato  dato  per  ammiraglio, 
col  titolo  di  Vice- capitano  di  tutte  le 
Venete  insegne,  e  raccolto  il  popolo  sot- 
to il  publico  stendardo  ,  e  celebrati  cori 
gran  pompa,  ed  acclamazioni  i  sacri  riti 
in  San  Marco,  moolò  l'ammiraglia  affian- 
chi della  Capitana  Ducale  seguita  dal  ri- 
manente dtìk  numerose  galee,  e  degli  ai- 
tri  legr^ì,  e  andò  al  Lido,  Ivi  si  fece  la 
rassegna  de' legni,  e  furono  ritrovate  Je 
galee  al  rium>ero  di  34,  i  ganzaruoli  a'6o> 
due  gran  Cocche  j  ossiano  Marciliane,  che 
furono  molto  osservabili  in  quell'assedio^ 
e  delle  barche  di  tutte  le  dimensioni  e  fi- 
gure dalla  più  grande  arrivando  sino  a* 
palischermi  se  ne  contarono  alla  somma 
di  quattrocento. 

Oltre  a  queste  galee  ve  n'ebbe  un'altra 
assai  considerabile  di  tutto  punto  armata  da* 
Trivigiani,  quantunque  fossero  anch'essi 
dalla  fame  oppressi  per  modo  che  erano 
stati  costretti  a' 29  di  novembre  mandar 
fuori  di  Trivigi  le  donne  ,  e  i  putti  ,  e 
gli  animali  inutili,  onde  riparare  come  me- 
glio  potevasi    alla    urgente   necessità    (i). 

Ques- 

(i)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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Questa  galea  si  chiamò  Ja  Trivigìana  ,  e  ^37$^ 
vi  montavano  sopra  Ricciolino  degli  Az- 
zoni  ,  Jacopo  degli  Azzoni  ,  Jacopo  da 
Rovero  Gonfaloniere ,  che  portava  lo  sten- 
dardo di  San  Marco,  Gian-Andrea  da  Ro- 
vero suo  fratello  y  Giovanni  Gallerto  di 
Strasio  ,  Marco  Avogaro ,  Gerardo  dal 
Merlo,  ed  alrri  molti  e  Nobili  ,  e  Cit- 
tadini, e  plebei  (1)  ,  i  quali  condussero 
seco  una  bombarda  delle  maggiori ,  che 
si  fossero  fino  allora  vedute, 

I  Capi  della  Veneta  armata  prima  di 
partire  dal  lido  deliberarono  di  compartir- 
la in  tre  divisioni.  La  vanguardia  fu  data 
a  condurre  a  Vettor  Pisani  in  compagnia 
di  Taddeo  Giustiniani  con  quattordici 
galee  ,  e  le  due  Cocche  con  un  ordine 
che  andassero  innanzi  per  piantarle,  se  fosse 
loro  stato  possibile,  in  bocca  al  porto  di 
Chioggia  ,  onde  dentro  chiudervi  1'  ini- 
ììiìco .  Alla  testa  della  retroguardia  fu 
posto  Federico  Cornaro  con  altre  dieci  ga- 
lee bene  equipaggiate,  acciocché  guardasse 
i  canali,  che  si  lasciavano  alle  spalle;  e  il 
Doge  SI  tenne  in  mezzo  del  corpo  dì 
battaglia  con  la  parte  più  forte,  e  la  più 
scelta  soldatesca,  e  co*  legni  da  carico, 
le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  e  la 
flotta  minuta  guidata  da  Giovanni  Bar- 
barigo. 

Sciol- 

(r)  Ved.  Doc,  num.  1725. 
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^379  Sciolto  il  congresso  sì  assistè  ad  un^  al- 
tra messa  solenne  nella  Chiesa  dì  San 
Niccolò  di  Lido,  e  benedetta  dal  Vesco- 
vo r  armata  con  suoni  ,  e  feste  sciolse  1* 
ancore  alla  metà  della  notte  de' 12  di  de- 
cembre,  e  salpò  verso  Cbioggia  .  Fu  il 
primo  Vcttor  Pisani  ,  e  dietro  a  lui  il 
Giustiniani  a  giungere  sopra  il  porto  di 
Cbioggia  due  ore  innanzi  giorno  j  e  tiori 
avendo  ritrovato  chi  loro  impedisca  l'in- 
gresso ^  appostarono  le  due  Cocche  preci- 
samente alla  bocca  per  affondarle  ,  mara- 
vigliandosi altamente,  che  neppur  una  ga- 
lea non  vi  tenessero  i  nemici  alla  guar- 
dia, e  neppure  un  legno  si  avanzasse  per 
disturbarli. 

Pervenne  intanto  anche  1Ì  rimanente 
dell* armata,  che  fatto  a  largo  da  terra  un 
giro  d'intorno  Cbioggia  ,  piantò  poi  le 
ancore  lungo  quel  littorale  presso  1'  im- 
boccatura del  porto  .  Voleà  Vettore  che 
in  quel  momento  s*  affondassero  le  due 
Cocche  ,  e  vi  si  fabbricassero  sopra  due 
bastie ,  ed  era  maggio  e  provido  il  consi- 
glio soprattutto  pel  momento  di  eseguir- 
lo, ma  agli  altri  Veneti  Capi  parve  op- 
portuno, che  fosse  prima  da  ristorarsi  dal 
patimento  di  quella  prima  mossa.  E  ques- 
to fu  grave  fallo ,  perchè  intanto  i  nimici 
s'accorsero  della  loro  venina,  ed  ebbero 
lempo  di  prepararsi  alla  difesa. 

Fu  dato  principio   all'opera    tirando   le 
Cocche  una  accanto  la  riva  della  spiaggia 

ap- 
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appena  dentro  Ja  bocc^  (sito  chiamaro  la  J370 
Leva),  e  l'altra  a  traverso  la  stessa  im- 
boccatura nel  largo  deli*  acqua  .  Quando 
il  fu  là  si  scuoprì  nel  fondo  del  vasto 
porto  la  squadra  Genovese  composta  di 
trenta  galee  disposta  in  ordine  di  batta* 
gHa,  e  si  videro  sparsi  da  lontano  per  V 
arenoso  liro  piccoli  corpi  avanzati  d*  in- 
fanteria Padovana  nascosta  dietro  certe  al- 
tezze di  sabbia.  Ciò  nulla  ostante  Vetto- 
re fece  smontare  dalle  galee  Becco  da  Pi; 
sa,  e  Niccolò  Galerano,  che  erano  i  due 
Capitani  stranieri,  il  primo  con  ottocento 
fanti  forestieri ,  ed  il  secondo  con  quat- 
tromila Veneziani,  e  dopo  averli  tragittati 
con  piccole  barchette  sul  lito  di  Chioggia 
picciola,  gli  fece  avanzale,  e  disporre  in 
ordinanza  per  sostenere  in  ogni  caso  la 
sortita  di  que' della  Lega,  e  coprire  intan- 
to il  lavoro  ideato  della  costruzione  delle 
bastie  sopra  le  Cocche . 

Ma  incominciata  essendone  la  costruzio- 
ze  cadde  in  animo  fuor  di  proposito  a 
que*  due  Capitani  troppo  ardimentosi  di 
portarsi  a  riconoscere  gli  alloggiamenti 
de'  nimicì  ,  e  però  spintisi  avanci  su  pel 
littorale  furono  scoperti  da  uno  di  que' 
drappelli  Padovani,  che  stava  in  agguato 
dietro  i  suddetti  monticelli  di  sabbia  ,  e 
messosi  sull'armi  fe'gìugner  tosto  a  que' 
di  dentro  l'avviso  delio  sbarco  nimico.  Il 
Becco  e  il  Galerano  furono  da  Vettore 
avvertiti  con  varj  segnali,   che  non   s'in- 

nol- 


156  Libro 

ì  noltrassero  più  di  quello,  che  avean  fat* 
to;  ma  rigogliosi,  e  di  militar  presunzio- 
ne pieni  nulla  badando  assegni  assalirono 
quei  primo  picchetto  .  Vedendo  Vettore 
attaccata  la  zuffa ,  e  prevedendo  agevol- 
mente non  poter  esser  eìhiy  che  una  dis- 
posizione alla  battaglia,  fece  che  il  presi- 
dio della  Cocca,  eh* era  presso  terra,  fe- 
risse con  baiciitre  gT inimici  per  sostenere 
ì  suoi  .  Ai  rumore  della  scaramuccia  si 
mossero  tutti  i  Padovani,  i  Friulani,  e  gli 
Ungheri  che  erano  in  Chioggia  dalla  par- 
re  di  terra,  e  i  Genovesi  colle  galee  dal 
fondo  del  porto  .  Da  questo  Ambrogio 
Doria  ,  e  Napoleone  Grimaldi  incomin- 
ciarono a  bombardare  le  galee  di  Vetto- 
re ,  che  più  delle  altre  scavano  esposte; 
da  quella  Pietro  Doria,  il  Monteloro,  e 
il  Ghisilieri  usciti  pel  ponte  della  Città 
attaccarono  il  Becco  ,  e  Galerano  ,  e  la 
zuffa  fu  di  tale  importanza,  che  impegnò 
nell'azione  tmta.  la  Veneta  armata  . 

Il  Doge  si  diede  nel  centro  a  far  ani- 
mo a' suoi  ricordando  loro  le  mogli,  i 
figli,  le  sostanze,  e  la  libertà,  che  tutte 
dipendevano  da  quelU  giornata  ;  e  il  si- 
mile fece  il  Pisani  dalla  sua  parte  .  Ma 
l'esercito  nemico  ferocemente  combatten- 
do incominciò  ad  esser  superiore  nella  bat- 
taglia. Allora  soilevaronsi  altissime  grida 
tra  quelle  schiere,  mettendosi  a  schernire 
il  nome  del  Becco,  ed  esclamando  ad  al- 
ta voce  ;    dà  al  becco  ,   dà  al   becco  ,   alle 
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f/ida  quel  condottiere  d*anni  impaurito  i37f 
si  mise  a  fuggire,  e  mentre  volea  salire 
sopra  una  galea  cadde  dal  ponte  neirac* 
qua  con  tutte  le  genti  che  avea  seco  ,  e 
s'annegò.  La  sua  paura,  e  la  sua  morte 
mise  in  disordine  la  Veneta  infanterìa,  e 
come  avviene,  che  lievissimi  accidenti  de- 
cidono talora  del  destino  delle  battaglie, 
ciò  vedutosi  dal  corpo  diretto  da  Gale- 
rano  si  diede  anche  quello  alla  fuga,  vol- 
gendosi a  cercar  ricovero  sull'armata. 

Questa  che  nel  tempo  medesimo,  che 
in  terra  si  combattea ,  era  al4e  roani  col- 
le  galee   di   Ambrogio   Doria  ,    le  quali 
rendevano    a    distruggere    i*  innalzamento 
della  bastia ,  fu  soprammodo  sconcertata  dal 
disordinato  concorso  delle  truppe  da   ter- 
ra ,   quantunque   fosse   riparata-  dalle   ap» 
postate  Cocche,  che  le  facean   parapetto. 
Vettore  fece   ogni   sfor^   per   preservare 
Ja  bastia,  che  con  gran  magistero' e  pres- 
tezza avea  quasi  ridotta  al   suo  termine; 
ma  finalmente  venne  fatto  alle  ciurme  Ge- 
novesi di  appiccarvi  il   fuoco  ,  ed   incen- 
diarla, facendo  prigioni  gl'ingegneri,  egli 
artigiani,  che  vi  lavoravano  (i). 

Dalla  banda  de' Veneziani  la  perdita 
consistè  in  seicento  tra  annegati ,  ed  uc- 
cisi, e  totale  sarebbe  stata  la  rotta,  se  il 
Pisani  vedendo,  che  gl'ininìici  nel  caccia- 
re 

(i)  Chinarzo  pag.  721.  Gattari  pag,  239.  e  seg^ 
Memorie  di  Vettor  Pisani  ce. 
Tomo  XV,  L 
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^379  re  Jc  nostre  genti  fuggitive  s' innoltarv4« 
no  persino  a  metter  piede  sopra  alcune 
delle  Venete  galee,  non  ne  avesse  spìnta 
una  con  gente  scelta  a  frapporsi  tra  la  ri* 
va ,  e  r  armata  .  Perlochc  quella  galea 
con  tiri  incessanti  di  verrettoni  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  separò  la  pericolosa  co- 
municazione del  lido  ai  legni,  e  salvando 
questi  dair  essere  investiti  ,  sopraggiunta 
la  notte,  costrinse  i  Padovani,  e  le  altre 
genti  a  contentarsi  della  riportata  vitto- 
ria, e  ritornarsene  in  Chioggia. 

Non  si  smarrì  peraltro  il  Pisani  al  si- 
nistro successo,  anzi  confortando  il  Prin- 
cipe alla  continuazione  dell'impresa  lo  fé* 
giurare  solennemente  sull'else  della  spada, 
che  non  sarebbesi  levato  di  Chioggia ,  se 
non  r  avesse  riacquistata  ,  e  mantenendo 
in  ordinanza  Tarmata  fece  introdurre  un* 
altra  Cocca  in  luogo  dell'arsa,  e  gettati- 
ne i  ferri  in  acqua  ,  e  calatene  le  vele 
v'incominciò  sopra  una  nuova  bastia.  Ne 
fu  Pietro  Doria  avvertito,  e  tratto  tratto 
ch'ella  si  andava  alzando,  veniva  stimo- 
lato da' suoi  a  sturbarne  il  compimento  ; 
ma  Pietro  superbamente  rispondea  dicen- 
do: lasciate  farCy  che  quello  che  i  Venezia- 
ni faranno  in  un  giorno  ^  io  disf arollo  in  un* 
ora. 

S'andava  dunque  affrettando  il  lavoro, 
quanao  un  altro  importuno  movimento 
di  un  Veneziano  simile  in  qualche  mo- 
do a  quello  del   Becco ,   diede   occasione 

ad 
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ài  un  secondo  pericoloso  cimento  .  Gio-  ^79 
vanni  Negro  ammiraglio  del  Giustiniani 
pieno  di  ardore  ,  e  di  quella  temerità  y 
che  non  va  mai  disgiunta  da  poco  senno , 
si  mise  ad  alta  voce  a  beffeggiare  i  Ge- 
novesi, e  a  provocarli  come  un  campio- 
ne a  battaglia  ,  senza  badare  alle  conse- 
guenze, che  ne  potean  derivare.  Il  Do* 
ria,  che  non  s'era  mosso  alle  rimostran- 
ze de' suoi,  si  senti  punto  dagli  scherni 
del  Negro,  e  però  mandò  sette  galee  ad 
abbattere  la  fortezza,  che  appunto  all'ar- 
rivo di  questa  squadra  era  stata  compita. 
Il  Negro  parte  assistito  da*  tiri  delle  ga- 
lee del  Giustiniani  suo  Comandante,  e 
parte  dalU  fortuna  difese  per  qualche  bre- 
ve spazio  di  tempo  l'assalita  bastìa  .  Ma 
essendosi  divisi  con  buon  ordine  i  Geno- 
vesi incominciarono  a  combatter  la  Coc- 
ca da  tutti  i  lati ,  e  poi  vi  appiccarono 
il  fuoco. 

Vettore  accorso  per  sostenere  i  suoi 
operò  da  prode  uomo  e  valente,  ma  non 
potè  ricuperare  h  Cocca,  e  il  Negro  fu 
astretto  a  gettarsi  in  mare  con  quc'che  lo 
seguivano  ;  e  furon  fatti  de*  suoi  moki 
prigioni  ,  e  molti  ne  furono  tagliati  a 
pezzi  .  La  Cocca  ardendo  sino  a  pelo  d* 
acqua  andò  da  se  stessa  ad  affondarsi  alla 
bocca  del  porto  detta  la  Lova,  e  le  trup- 
pe Genovesi  trasportate  dal  piacere  di 
quella  apparente  vittoria  piene  di  allegrez- 
za corsero  trionfanti  in  Chioggia  .  Né 
L     z  s'av- 
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1379  s* avvidero,  che  rimanendo  a  quel  modo 
con  r  affondata  Cocca  la  bocca  del  porto 
otturata,  né  potendo  più  per  questo  usci- 
re, o  entrar  liberamente,  come  prima  fa- 
cevano, s'cran  venuti  a  chiuder  da  se  me- 
desimi ,  ed  a  somministrare  a*  Veneziani 
largo  campo  di  continuare  l'assedio. 

Vettore  vedendo  ritirati  i  nimici  nella 
Città  mandò  a  prendere  a  Venezia  altre 
due  Cocche  ,  e  cogliendo  il  tempo  ,  in 
cui  stavano  i  Genovesi  godendo  del  lu« 
singhiero  trionfo,  caricata  la  già  affonda- 
ta di  grossi  macigni  ,  e  quantità  di  pie- 
tre, vi  sopra pposc  Tuna  ali*  altra  le  due 
nuove  Cocche  ,  e  cintele  con  fortissima 
porporella  d*  ogn*  intorno  ,  vi  ricominciò 
sopra  per  la  terza  volta  un'altra  bastia^ 
che  fu  poi  l'ultima  da  quella  parte.  Le 
galee  Genovesi,  e  le  truppe  Padovane  si 
mossero  per  {smantellarla,  ma  incontrato 
avendo  le  prime  l'intoppo  della  porporel- 
la, e  delle  Cocche  mandate  a  picco,  e 
)e  seconde  l'opposizione  del  Veneto  eser- 
cito s' avvidero  allora  dell*  error  fatto  il 
giorno  innanzi  ,  e  confuse  e  disordinate 
ftirono  costrette  quelle  a  ritornar  a'  loro 
posti,  e  queste  in  Città. 

Poco  giovando  la  chiusura  del  porto 
di  Chioggia  ,  quando  rimanesse  aperto 
agli  assediati  quello  di  Brondolo ,  furono 
spediti  a  quella  parte  con  dieci  galee  i  Prov- 
veditori Vettor  Pisani,  e  Taddeo  Giustinia- 
ni, i  quali  aveano  assunto  tal  carico,  aN 

lor- 
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ìbrchè  dal  Doge  fu  prefa  la  direzione  dell'  t3'9 
armata  .    La    nuova    deliberazione    riuscì 
grandemente  molesta  al  Doria,  che  com- 
prctideva  il  rovinoso  effetto,  ed  il  fatale 
cecidio   di   tutta   la  sua  armata  ;   e   però 
tentò  di  divertire  la  decisiva  disgrazia  con 
risoluto  assalto.  Alla  imboccatura  di  que* 
Canali,  ne* quali  era  Venuto  fatto   a    Vet- 
tore di  affondare  tre  burchi,  uno  in  quel- 
lo ,  che   condùce    al   porto  ^i    Brondolo 
presso  ui^  Monistefo  detto  San    Michele, 
e  due  ne!  canal  maestro,  che  va  alla  Tor- 
re  delle    Bebbc   accanto   San   Biagio,    fu 
attaccaci  una  battaglia,  che  a  poco  a  po- 
co divenne  delle  più   ostinate   e   crudeli  . 
La  rabbia,  e  la  bravura   de' Genovesi  ,   e 
de* Padovani  lottava   col   vigore,   e   colla 
gagliardia  de*  Veneziani  ,  e  tnolto   sangue 
si  sparse  dall'una  parte,  e  dall'altra.    Fi- 
nalmente le  ciurme  di  Vettore  ,  sopra  le 
quali  egli  aveva  un   mirabile   ascendente  , 
precipitarono  con  impeto  tale  contro    l'i- 
nimico, che  le  galee  Genovesi  furono  as- 
trette a   cedere  ,  e   ritirarsi    i'  una  dietro 
l'altra   presso  il    Monistero  di   San   Mi- 
chele (i). 

Alla  fama  di  queste  prove  di  raìoift  11 
Senato  raccomandò  al  Pisani  la  oppugna- 
rione  di  Brondolo,  dando  a  lui  solo  l'as- 
soluta potestà,  ed  arbitrio  di  quell'impre- 
sa. 

(  X  )  Chiru?20  pag^  741.  74*. 
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,379  sa  .    Allora    pieno   egli    di  coraggio  pel 
nuovo  onore  impartitogli  discribui  le  ga- 
Jee ,   assegnandone  alcune  al  sito  di   San 
Biagio  a  guardia  del  Canal   delle    Bebbe, 
altre  al   Canal  del   Becco  ,  td  altro  nu- 
mero disponendo  in  ordinanza  dietro  una 
gran  secca,  che  larga  in   figura   dì   piaz- 
za  si   alzava  all'  imboccatura  del   porto . 
Indi  mandò  centocinquanta  barche  arma- 
te del  Barbarigo  al  passo  del  Canal  Lon> 
bardo  ,  donde  scender  potevano  i  Pado- 
vani dalla  Terra  ferma  a  soccorrere  i  Ge- 
novesi j  ed  egli   si  tenne  nel   mezzo    di 
questi   varj  appostamenti .    Con  sì   fatta 
disposizione  egli  fu  in  istaro  di  rispingere 
i  Genovesi  ogni  qual  volta    tentarono,  di 
uscire  da  Brondolo  ,  e  di  chiudere  lora 
tutte  le  strade ,   onde   portate   fossero   a* 
medesimi  vettovaglie,  delle  quali  già    in-^ 
cominciavano  a  penuriar  sommamente* 

Vedendo  i  Genovesi  di  non  aver  pò* 
tuto  passare  verso  Brondolo,  deliberarono 
d'impossessarsi  del  Monastero  di  San  Mi- 
chele, ed  ivi  fortificarsi,,  perchè  con  ques- 
to mezzo  venivano  ad  avere  1'  uscita  dei 
porto  libera ,  andando  il  canal  maestra 
appresso  detto  Monastero  •  Pertanto  al  li 
27  uscirono  di  Chioggia  con  gran  gen* 
te,  ed  entrati  in  detto  Monastero  lo  for- 
tificarono con  balladori,  e  con  grandi  bei- 
tresche  d'intorno  fossi,  e  contrafossi,  evi 
misero  dentro  assai  bombarde,  che  tiravano 
contro  le  galee  de*  Ycneziani ,  e  fecero 

esso 
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esso  luogo  tanto  forte,  che  era    sicurissi-  ^279 
mo  per  ogni  battaglia  di  mano  (1). 

Dopo  di  ciò  si  accinsero  a  fare  una 
bastia  sopra  Ja  punta,  il  che  se  [osse  lo- 
ro riuscito ,  avrebbe  portato  grande  4^nno  i 
all'armata  di  Vettore.  Il  Pisani  accortosi 
della  direzione  de'  Genovesi  mandò  con- 
tro loro  il  Barbari oo  colle  sue  barche  , 
ed  egli  si  spinse  innanzi  colle  sue  galee 
tanto  appresso  la  bocca,  quanto  il  canale 
lo  permetteva.  Qui  fu  appiccata  una  nuo- 
va battaglia;  ma  alla  fine  fu  forza  ,  che 
i  Genovesi  si  ritirassero .  Onde  Vettore 
prese  la  punta  di  Fossone,  in  cui  all'  in- 
contro di  Brondolo  kce  subito  un  forte 
bastione,  e  lo  fornì  dì  bombarde,  e  man- 
gani ,  che  di  continuo  tiravano  dentra 
del  Monistero,  piantando  in  terra  un  cam- 
po di  genti  d'armi  ,  delle  quali  era  Ca- 
pitanio  Giorgio  de' Cavalli  figlio  di  Gia- 
como con  bella  gente ,  e  assai  balestrieri 
Veneziani  (2^. 

I  giornalieri  avvenimenti  avvegnaché 
presagissero  fortunato  fine,  non  erano  pe- 
rò bastanti  a  confermare  i  Veneziani  nel- 
la tolleranza  ,  la  maggior  parte  de'  qua- 
li non  avvezzi  a'  disagi  delia  milizia  vo« 
levano  ritornare  alle  loro  case,  dichiaran- 
dosi impotenti  di  soffrire  più  a  lungo  le 
fatiche  ed  i  rigori  dei  verno,  e  già  i  più 


sedi- 
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'379  sediziosi  aveano  mosso  tumulto  gencrat^^ 
il  quale  vie  maggiormente  s'  accrebbe  , 
quando  osservarono,  che  i  Genovesi  fab- 
bricavano una  fortissima  muraglia  a  S. 
Caterina .  .Allora  presero  a  sospettare , 
che  con  molta  facilità  si  in  terra ,  che 
in  mare  pot^evano  da  quella  venir  chiusi 
ogni  poco  di   soccorso  ,   che  a'  Genovesi 

'  avesse  spedito  il  Signore  di  Padova  per 
la  via  della  Torre  nuova  |  o  delle  Bcb- 
be;  e  quindi  fatto  universale  lo  smarrì* 
mento,  e  la  paura  nelle  gei2ti  da  terra, 
e  da  mare  di  quel  riparto  si  gridò  da 
ogni  canto,  che  conveniva  levar  l'assedio, 
e  ritirarsi  a  Venezia. 

Con  carezzevoli  ed  umani  modi  prese 
il  Pisani  ad  esortar  tutti  a  durarla  intre^ 
pidi  ancor  per  poco  ,  che  essendo  dispe* 
rato  il  caso  della  sortita  dell*  armata  ni- 
mica  da  Brondolo  in  breve  o  colla  fame, 
o  col  ferro  i  nemici  sarebbero  superati . 
Indi  si  mise  a  narrar  loro  con  efficaci  pa* 
role ,  come  Trivigi  s'  era  onoratamente 
sostenuto  contro  le  armi  Unghere  e  Pa- 
dovane, come  Nestore  Manfredi  spedito 
da  Bernabò  Visconti  era  con  mille  e  cen- 
to lancie,  e  due  mila  fanti  alle  porte  di 
Genova,  come  Carlo  Zeno,  dopo  rimes- 
so in  trono  Tlmperator  Calojanni  era  pas- 
sato con  quindici  bene  armate  galee  a' 
danni  della  riviera  di  Genova  ,  ed  avea 
devastato  con  incendj,  e  con  terrore  de- 
gli abitanti  il  paese  di  Porto  Venere  si- 
no 
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^o  a'confini  della  Città  capitale  ,  come  *37^ 
il  suo  arrivo  era  già  vicinissimo  ,  e  che 
allora  coi  di  lui  rinforzo  sarebbe  ascesa 
]a  Veneta  squadra  al  numero  di  cinquan- 
ta galee:  forze  sufficientissime  a  debellar^ 
i  Genovesi.  Aggiunse  che  Lodovico  Re 
d'Ungheria,  il  pili  tremendo  tra  gli  al- 
leati, altronde  distratto,  inclinava  alla  pa- 
ce senza  più  badare  ad  assistere  i  Geno- 
vesi, e  che  il  Duca  d'Austria,  e  il  Pa- 
triarca d'Aquileja  non  ispcdivano  più  soc- 
corsi al  Carrarese.  Fece  eziandio  loro  ri» 
flettere  come  iJ  Pontefice  ,  il  Signor  di 
Ferrara,  e  quello  di  Mantova,  e  gli  altri 
Principi  d'Italia  tutti  mossi  ormai  a  com- 
passione de'  Veneziani  maneggiavansi  in 
ajuto  loro  (i^. 

A  sgomberare  le  dubbiezze  dalle  menti 
degl'  impauriti  Veneziani  giunse  opportu- 
no dal  mediterraneo  Carlo  Zeno  colle 
sue  galee .  A'  replicati  messi  del  Senato 
sollecito  navigando  verso  la  patria  era 
giunto  nel  primo  giorno  di  gennajo  del 
1380  a  vista  di  Chioggia  ,  alla  di  cui  ^8© 
comparsa,  se  grande  fu  il  giubilo  nell'ar- 
mata de'  Veneziani  ,  non  minore  fu  la 
confusione  ne'  nimici ,  che  prevedevano  ine- 
vitabile il  loro  eccidio. 

Fecero   i   Genovesi   due   altri    tentativi 
per   uscire  di   Chioggia  ;   ma    tale   fu    la 
bra- 

(  X  )  Chituizo  pag.  744.  Cattali ,  Sabellico ,  Ca- 
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'3^0  bravura    de'  Veneziani  ,  che  sempre   ven- 
nero rispinti  con  perdita  delle  loro  genti. 
Allora  Vettore  compì  le  fortificazioni,  che 
si  erano  incominciate,  e  che  furono  stur- 
bare dalle  frequenti  sortite  dei  Dorìa  ,  ed 
al  coperto  del  continuo  bombardamento  , 
con  cui  dal  Forte  di  Fessone   rispondeva 
a  queilo,  che  gli  sì  facea  dal  Monistero, 
mandò  a  picco  in  mezzo  la  bocca  di  San 
Michele  due  galee  imbrandate  ,   e   chiusa 
l'angusta   foce   da   doppie   robuste  catene 
di  ferro ,   terminò   V  opera   a   simigiianza 
di  quella  della  Lova.  Ei  vi  pose  di  guar- 
dia Francesco  dalle  Boccole  risoluto   Co- 
mandante con  cinque  galee  ,   e  lasciò   in- 
di ,  che  il  Dorìa  fantasticasse  a   sua   pos- 
ta y   e    studiasse  straragemmi   per   tentare 
l'uscita,  essendo  certo,   che   ritrovandosi 
ormai  chiuso  da  tutti  i  lati,  ogni  impre- 
sa ,   che   avesse  tentata  ,    o    sforzo  ,   che 
avesse  fatto,   tutto  era  per  essere  di   po- 
co, o  nessun  momento. 

Il  Signore  di  Padova  dal  canto  suo 
tentava  ogni  mezzo  per  ajutare  i  Geno- 
vesi 3  e  le  sue  genti,  che  erano  in  Chiog- 
gia  5  e  però  egli  aveva  ordinato ,  che  si 
dovesse  fare  un  ponte,  che  da  quella  Cit- 
tà tirasse  (ino  a  Brondolo  in  modo  che 
dall' un  luogo  all'  altro  andar  si  potesse 
senza  alcun  bisogno  di  barca  .  Questo  la- 
voro fu  compito  a'^settc   dì   gennaio   (i)  . 

(i)  Ved.  Galeazzo  Gatcaro  pag,  341,   •♦  tìi:*-: 
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E  perchè  già  prevedeva  un  esito  infelice  i3^« 
pegli  assediati,  egli  ordinò,  che  coi  la  mag- 
gior sollecitudine  sì  lavorasse  nel  Castel* 
Jo  di  Pieve  di  S^ccOy  che  fabbricava  per 
difesa  di  tutto  il  Pievato  ad  ogni  even- 
to; e  questi  lavori  furori  fatti  con  tanto 
ardore ,  che  prima  del  finir  di  gennajo 
fu  quel  Castello  ridotto  al  suo  compi» 
mento  (i). 

Venuto  a  capo  il  Pisani  di  chiudere  il 
nimico  da  ogni  parte,  incominciò  a  bat- 
tere Brondolo  con  frequenti  colpi  di  arti- 
glierie. Nel  tempo  stesso  egli  facea  batte- 
re anche  Loreo ,  il  quale  essendo  difeso 
da  un  Genovese  traditore,  fu  dato  a' Ve- 
neziani a'ig  di  gennajo  pei  prezzo  di  sei- 
cento ducati  d*  oro  (2).  Fra  le  molte 
bombarde  dì  cui  servissi  in  queir  assedio 
il  Pisani,  due  ve  n'erano  di  una  strana 
grandezza  .  Una  chiamavasi  la  Trivigia- 
na,  e  lanciava  sassi  del  peso  di  cento  no- 
vanta cinque  libre,  e  l'altra  la  Viniziana 
di  cento  e  quaranta  ,  Egli  le  fece  ambe* 
due  caricare  lasciando  le  altre  da  parte  ^ 
che  fino  allora  aveano  fatto  poca  brec- 
cia , 


(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  359. 

{^)  Scrìve  così  Galeazzo  Gattaro;  all' incontro 
il  Chinazz-)  pag.  753  ,  e  Andrea.. Gattaro  pag.  358. 
scriv^nr» ,  che  Loreo  fu  preso  'per  forza  d'  armi  , 
lì'^n  avendo  pot'ico  sostenere  il  Castello  la  rovina 
dtlle  bombarc^e,  e  spezialmente  di  que^IJa  che  si 
chiamava  la  Trivigiana. 
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iìio  da,  e  scaricò  la  TrivigUna  dat  Forte  di 
Fessone  verso  Brondolo.  Questa  fece  tan- 
to fragore ,  e  tanta  rovina  ,  che  cadde  a 
terra  tutto  ìrt  un  colpo  l'alta  torre  di 
San  Michele,  e  feri,  accoppò,  ed  infran«« 
se  la  maggior  parte  del  presidiò  ivi  ac- 
campato* Ma  il  danno  maggiore^  che  vi 
recò,  si  fu  che  i  sassi  e  le  pietre,  ch'el* 
la  fece  scagliare  da' muri  diroccati,  anda- 
rono a  percuotere  lo  stesso  Pietro  Doria 
e  suo  nipote I  e  la  ferita  fu  tale  che  po^ 
co  appresso  morì.  Questo  tristo  avveni- 
mento accadde  a' 25  di  gennajo  (t). 

In  molte  parti  erano  giunti  gli  avvisi, 
t  itìassimc  in  Lombardia,  che  i  Venezia* 
ni  tenevano  assediati  i  Genovesi  in  Chiog- 
già.  Onde  dalla  Marca,  dalla  Romagna, 
e  da  altri  luoghi  cominciarono  ad  andare 
a  Venezia  frumenti,  vini,  ed  altfe  Vet* 
tovaglie  in  grandissima  quantità  ,  il  che 
fu  di  grande  ajuto,  perchè  v'era  gran  pc* 
nuria ,  e  peggiore  sarebbe  venuta ,  se  dà 
Treviso  non  fossero  andati  ajutì  di  fa- 
rine ,  che  nel  Silc  si  macinavano ,  non 
vi  essendo  altro  luogo  da  poter  macina- 
re, e  così  pure  qualche  numero  di  bes* 
tiame  grosso  (2). 

AH*  incontro  i   Genovesi  dràno  chiusi 

ormai 


(i)  Ved.    Doc.   num.   1723.   Giltiito  Gattaro- 
P*S'  359*  Chinazzo  pag.  753. 
(1)  Chinazzo  pag.  754. 
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ormai  da  tutti  i  lati,  e  solo  da  Padovt  «3^0 
potevano  andarvi  di  nascosto  alcune  bar- 
che di  vettovaglie,  e  di  munizioni  ,  che 
fuggivano  alla  vigilanza  de*  Veneziani ,  es- 
sendo impossibile  il  poter  vegliare  per  tut- 
to. E  questi  soccorsi  continuarono  fnchè 
ì  Genovesi  perdettero  Brondolo,  nei  qual 
tempo  furono  poi  serrati  loro  tutti  i  passi 
intieramente.  Intanto  nel  mese  di  febbra- 
io giunsero  nel  campo  de*  Veneziani  cin- 
que mila  persone  tra  fanti  e  cavalli  ,  ì 
quali  erano  stati  assoldati  in  Ferrara  ^ 
perchè  quel  Marchese,  quantunque  unito 
in  stretta  parentela  col  Signore  di  Pado- 
va, non  aveva  mai  voluto  perdere  la  buo- 
na amicizia  co' Veneziani ,  aiutandoli  sem- 
pre di  vettovaglie,  di  genti,  e  di  muni- 
zioni. Fra  quelle  milizie  v*era  la  nobile 
compagnia  della  Stella  guidata  da  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi  Signore  di  Forlì,  e 
Francesco  Inglese  Capitano  di  oltramon- 
tani guerriero  valorosissimo  (i). 

Queste  genti  infusero  negli  animi  de* 
Veneziani  un  incredibile  coraggio,  né  più 
temerono  i  pericoli,  e  i  disagi  della  guer- 
ra. Allora  tutti  s'accordarono  al  medeii- 
mo  fine,  né  più  quelle  genti  suscitarono 
tumulti  e  contese  ,  come  avean  fatto  in 
que' giorni  stessi  gli  stipendiar]  Inglesi  ed 
Italiani ,  i  quali  essendo  in  Pelestrina  eran    * 

(  I  )  China«2o  loc.  cit. 
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Ì3S0  venuti  alle  mani  fra  loro^  ed  aveati  mes* 
so  in  combustione  quasi  tutto  resercito(l)» 
I  Genovesi  già  fatta  indarno  esperienza 
di  uscire  da  que' porri  per  la  via  della  for* 
za,  risolsero  tentarlo  coirarte,   e  colTin- 
dustria  dalla  parte  di  Brondolo.  E  perciò 
si  misero  ad  escavare  a  traverso   dd   lido 
una  fossa  molto  larga  e  profonda,  la  qua- 
le incomìrciava  dal  Canale  di  Santa   Ca* 
terìna,  dove  era  l'armata,  ed  attraversan- 
do il  lido  di  Brondolo   terminava  a   ma- 
rina.  Marco  Avogaro  Trivigiano,  il  qua- 
le colla  sua  galea  andava  in  giro  a  portar 
gli  avvisi  all'una,   e  all'altra   armata   di 
Brondolo  ,    e   della   Lova  ,   si  accorse   di 
questo  lavoro  de' Genovesi  ,    ed  il  Pisani 
determinò  allora  di   dare    un   generale   as- 
salto a'nimici  sì  in  terra  5   che  in   mare* 
Si  unirono  a   questo   oggetto   insieme   le 
truppe  di  Fessone  con  quelle  della  Lova , 
facendo  di  due  campi   un  campo  solo,   e    y 
preso  il  comando  delle  genti  da  terra  Car-    p 
lo  Zeno  j  e  la  direzione  de' legni   il    Pisa- 
ni, convennero  insieme,  che  il  primo  at-    L 
taccasse  d'improvviso  il  presidio  di    Bron-    " 
dolo,  e  lo  battesse  prima   che  desse   fine 
all'incominciato  lavoro,  ed  il  secondo  nel 
tempo  stesso  combattesse  la  flotta. 

La  notte  destinata  all'impresa,  che  fu 
alli  19  di  febbrajo,  mosse  Vettore  le  sue 
gay 

(i  )  Ved.  Dog.  num.  1744:, 
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galee,  che  ascendevano  al  numero  di   ?^j  13S0 
i  quali  dall'Andito,  quali  dal  Canal  deiP 
Aceto,  ed  altre  diverso  Loreo  per  ridur- 
le insieme.  Carlo  Zeno  partito  dalla  Lo- 
va  con  sci  mila  soldati,    quando   fu    ver* 
so  la  Torre  di  Chioggia  piccola  ,   veneri* 
do  molestato  per  via  da  quel  presidio,  era 
srato  costretto  ritardare  alquanto   il   cam- 
mino per    assalire  ,   ed   oppugnare   quella 
Torre,  che  gPimpediva  l'avanzarsi,  e  che 
non  gli  conveniva  lasciarsi  dietro  alle  spal- 
le. Pretesero  i  Genovesi  ,   che  da   ciò   si 
aprisse  loro  la   congiuntura   d*  inaspettato 
vantaggio,   e  però  uscirono   da   Chioggia 
in    numero   di    otto   naila ,   e   fecero    nel 
tempo  stesso  uscir  di    concerto   dalla    for- 
tezza di  Brondolo  mille  e  cinq-uecento  sol- 
dati .   S'  inoltravano    baldanzosi  ,    quando 
assaliti  da  Carlo  furiosamente  furono  cac- 
ciati in  fuga  .   La    rotta    di   questi    portò 
5eco  anche  quella  del  corpo  maggiore,    il 
quale  si  diede  ancor   esso   a    fuggire  ,   af- 
follandosi  senza   ordinanza    i   soldati    per 
occupare  il   ponte ,   e   per   non   rimanere 
esclusi  dalla  Città  (i). 

Vettore  s'avanzò  a  San  Domenico,  si* 
to  superiore  a  Santa  Caterina  ,  e  pre- 
venne i  Genovesi  fuggitivi  prima,  che  si 
potessero  ricomporre,  e  tagliatone  a  pezzi 
il  maggior  numero  ne   attraversò   il    dise- 


(0  Chìnazzo  pag.  75^.  756. 
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"L'Jo  gno.  Que'che  fuggirono  verso  h  Città 
assaliti  alle  spalle  erano  trucidati  in  vici- 
nanza del  ponte,  né  potendo  questo  reg- 
gere al  peso  di  canti  armati  si  ruppe  ,  e 
precipitò  tirando  seco  nelle  rovine  buon 
numero  di  soldati.  Era  in  capo  del  detto 
ponte  verso  Chioggìa  piccola  un  forte  bel- 
fredo  con  un  ponte  levatojj,  sopra  il  qua» 
le  stavano  molti  Genovesi ,  che  gran  di- 
fesa facevano  ;  ma  alla  fine  si  resero  ,  e 
furono  fatti  prigioni,  tra  i  quali  il  Capita^ 
no  del  Signore  di  Padova;  e  molti  anco  fu- 
rono trovati  annegati,  di  maniera  che  pe- 
rirono in  quella  giornata  presso  a  mille 
persone  tra  Padovane  e  Genovesi .  Le  ga- 
lee Genovesi  colto  il  tempo  di  questo 
combattimento,  abbandonati  i  compagni, 
che  erano  sulle  rive,  s'ingegnavano  di  le- 
vare i  ripari  posti  dal  Pisani,  tentando  di 
guadagnare  il  porto  per  iscappar  fuori  ; 
ma  egli  avvedutosene  vi  si  lanciò  con- 
tro ,  ed  elleno  già  vedendoselo  addosso 
ne  schivarono  V  incontro  ,  e  si  ritrassero 
a' loro  posti  (i). 

Cosi  terminò  quel  primo  assalto^  e  intan- 
to que*di  dentro  a  Brondolo  ridotti  essendo 
già  quasi  alla  scoperta  pei  contìnui  colpi 
delle  Venete  bombarde,  e  ributtati  notte  e 
giorno  in  ogni  sortita  si  stavano  incerti 
e  dubbiosi  a  qual  partito  appigliarsi  :  quan- 
^ do 

(  I  )  Chiiuzzo  pag.  755.  Galeazzo  Gattaro   pag« 
359' 
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quando  disperando  di  potersi  più  a  lungo  di*  t^8 
fendere  finalmente  deliberarono  di  sloggiare 
da  Brondolo,  avendo  mandato  tacitamente 
le  cose  loro  più  care  a  Chioggìa  per  quel- 
le barche ,  che  lor  restavano  ;  e  due  ore 
innanzi  dì  attaccato  fuoco  in  un  tempo 
stesso  al  Moniscero  di  San  Michele,  alle 
galee  ,  ed  alle  fortificazioni  evacuarono 
disperatamente  T importantissimo,  e  tanto 
conteso  posto,  e  sì  rifugiarono  chi  a  Pa- 
dova, chi  aChìoggia.  Vettore  sul  far  del 
giorno,  che  fu  il  dì  20  febbrajo  ,  accor- 
tosi di  ciò  che  era  avvenuto  ',  'allegro  si 
avvicinò  a  Brondolo  ,  e  giunse  a  tempo 
ancora  di  salvar  dalle  fiamme  duC  galee 
nemiche  ,  e  di  dar  la  caccia  ad  una  par- 
te del  presidio,  che  avea  tardato  a  par- 
tirsi (1). 

Raccolse  poscia  quanto  trovò  nelle  sgom- 
berate trincee  ,  e  nel  vuoto  bastione  ;  e 
incorporati  nella  sua  squadra  più  navigli 
lasciati  dal  nimico  per  la  fretta,  è  incre- 
dibile con  quanto  contento  spianasse  poi 
del  tutto  quel  Monistero ,  che  gli  avea 
recato  sì  lungo  e  sì  penoso  travaglio .  Su 
dì  quel  piano  eresse  in  appresso  da  quel- 
la parte  del  porto  una  grossa  torre  ,  che. 
tuttavia  al  giorno  d'oggi  si  vede,  è  vi 
pose  buona  guarnigione .  Dall'  altra  in 
Fessone,  dove  era  il  suo  Forte,  innalzò 

un 


(  I  )  Chinazzo  pag.  757. 

Tomo  XV.  M 


,174  Libro 

J3S0  un    piccolo    ma   robusto    Castello,    e   lo 
fornì  di  tutto  punto,  e  nel  mezzo  dd  por- 
to, dove  avean  fatto  esito  entrambi  i  ca- 
nali, affondate  due  grosse  galee,   ed  assi- 
curate con  nuovi  ordigni  le  già  poste  ca- 
tene, parti  trionfante  al  fine  da   Brondo- 
lo,  e  via    facendo   sbaragliò   dieci    barche 
che  guardavano  1  molini  diChìoggìa,  ed 
essendosene  impadronito  lieto,  e  contento 
di  essere  con    tanto   onore   in   sì   difficile 
impresa  riuscito  si  ricongiunse  con    tutta 
la  sua  squadra  all'armata  del  Doge   (i}» 
Carlo   Zeno   in   esecuzione   dell'ordine 
datogli   dalla   Signoria   mise    campo    alla 
porta  di  Chioggia   grande  ,   che   riguarda 
verso  Brondolo  appresso  S.  Maria ,  e  fece 
fare  un  largo  fosso  ,   che  attraversava   la 
detta  porta  con  grosse  sbarre,  ed  una  bas- 
tia con  molte  bombarde,  e  levò  un  man- 
gano che  gettava  dì  e  notte  gran  sassi  denw 
tro  della  Città,  rompendo  le  case,  ed  am- 
mazzando gli  uotnini.  Gli  assediati  si  da- 
vano coraggio  sperando  di  aver  presto  soc- 
corso da  Genova ,   e  da  Padova  ;   ma   in- 
cominciarono intanto  a  distribuire  il  pane 
e  il  vino,  e  ogni  altra  vettovaglia  a  tan- 
to per  testa,  imperciocché  dopo  la   presa 
di  Brondolo  avevano  i    Veneziani   chiuso 
tutti  i  passi  verso  Padova  ,   e    tra    questi 
quello  de' Molini,  e  del  Canale  dell' Ace- 

^Oy 

(1)  Chinazzo  pag.  757. 
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tOy  sperando  con  tal  mezzo  di  fare,    che  1380 
non  andassero  più  da  Chioggia  a  Padova 
né  lettere,   né   roba,  e   che   i   Genovesi 
non  potendo  uscire  dalla  Città  consumas- 
sero più  presto  i  viveri  (i). 

La  felice  riuscita  di  queste  imprese  avea 
talmente  eretto  1* animo  abbattuto  de' Ve- 
neziani, che  non  si  curavano  più  di  pa- 
ce, quantunque  fosse  venuto  in  febbrajo 
a  bella  posta  a  Venezia  ,  e  a  Padova  il 
Cardinal  Agapito  Colonna  mandato  dal 
Pontefice  per  dar  fine  a  queste  guerre , 
che  tanto  travagliavano  ritalia.  Egli  ado- 
però le  più  forti  ragioni,  e  pareva  anche 
che  i  Veneziani  vi  prestassero  orecchio  , 
ma  tante  difficoltà  insorsero  dall'una  par- 
te, e  dall'altra,  che  il  Cardinal  fu  cos- 
tretto dopo  inutili  tentativi  di  abbando- 
nare P impresa  (i). 

li  Carrarese  intanto  non  cessava  di  man- 
dare a  Chioggia  tutti  que*  soccorsi ,  che 
potevano  sfuggire  alla  vigilanza  de' Vene- 
ziani ,  ma  in  quella  Città  aveasi  bisogno 
di  vettovaglie  e  di  pane,  e  non  di  gen- 
ti ,  che  ve  n'  erano  anche  troppe  •  In 
quelle  circostanze  avendo  egli  tutto  il  suo 
esercito  in  ozio  pensò  di  ritornare  all'as- 
sedio di  Trivigi,  giacché  per  nuove  rice- 
vute 


(  1  )  Chìnazzo  loc.  cit. 

{^)  Galeazzo  Gattaro  pag.  359.  Chinazzo  pag. 
754. 
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13S0  vute  dall'Ungheria  sapeva,  che  quel  R^ 
un  altro  grosso  corpo  di  truppe  avea  des- 
tinato di  spedire  in  Italia  per  queir  og- 
getto. La  scarsezza  delle  vettovaglie  ,  e 
delle  munizioni,  e  de'soldati,  pokhè  tut- 
ti erano  impiegati  all'assedio  di  Chiog- 
gia,  gli  dava  speranza  di  riuscirvi  felice- 
mente. Pertanto  3*24  di  aprile  egli  uscì 
da  Padova  con  tutto  i*  esercito  d'  Italia» 
ni,  e  di  Ungheri,  e  si  mise  intorno  alla 
Città  stringendola  di  forte  assedio  (1)  .► 
Egli  si  lusingava  di  farne  T  acquisto  ia 
breve  spazio  di  tempo;  e  di  fatti  manca- 
rono sul  bel  principio  le  vettovaglie  ,  di 
modochè  gP  infelici  Trivigiani  incomin- 
ciarono a  patire  assai  (i). 

Le  solite  depredazioni ,  e  i  soliti  in- 
cendj  furono  commessi  senza  pietà  da' fu- 
ribondi soldati,  che  si  dispergevano  pei 
villaggi  del  territorio  infelice  ,  e  in  tale 
grande  desolazione  i  Trivigiani  non  ave- 
vano come  sostenersi  se  non  con  quelle 
poche  vettovaglie,  che  di  nascosto  vi  era- 
no 
■^— I 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  369.  Chinazzo  pag. 
758. 

(2)  Il  Bonifazio  soggiunge  che  i  Trivigiani  fu- 
rono costretti  dì  mandare  fuori  nuovamente  del- 
la Città  tutte  le  bocche  inntili  e  donne,  e  vec- 
chi, e  fanciulli,  le  quali  andate  al  campo  Pado- 
vano a  chieder  misericordia  furono  per  compassio- 
ne mandate  a  Padova;  ma  dubito  che  questo  fat- 
to sia  confuso  con  quello  che  abbiam  detto  di 
sopra . 
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no  porrate  da' Bellunesi,  della  qual  cosa  ^380 
avvertito  Leopoldo  scrisse  a  quel  Comu- 
ne lettere  di  rigorosa  proibizione  (r)  ,  e 
il  Patriarca  di  grandissima  lamentanza  se- 
guendo quelle  genti  a  contravvenire  agli 
ordini  risoluti  del  Duca  Austriaco  (z). 

Una  sola  speranza  confortava  T  animo 
afflitto  di  que*  Cittadini  ,  ed  era  che  ve- 
devano riuscire  ogni  di  più  prospere  Jle 
azioni,  e  le  imprese  de* Veneziani  contro 
i  loro  nimici  ,  Anzi  quella  grandissima 
stretta  di  vettovaglia,  che  essi  soffrivano, 
quella  stessa  e  forse  anche  maggiore  op- 
primeva i  Genovesi  ,  e  i  Padovani  rin- 
chiusi in  Chìoggia.  I  loro  lamenti,  e  le 
loro  replicate  istanze  giungevano  alle  orec» 
chie  dtì  Carrarese  ogni  giorno  ,  il  quale 
andava  aspettando  una  fìivorevole  occasio- 
ne di  porger  loro  qualche  soccorso.  La 
vigilanza  de' Veneziani ,  che  già  avevano 
serrate  tutte  le  vie,  non  gli  lasciava  al- 
tro adito  a' suoi  disrgni,  che  il  momen- 
to felice  del  colmo  ó'  acqua  ..  Trovatolo 
finalmente  opportuno  nella  notte  de*  zS 
di  marzo  mandò  40  barche  ben  armate  , 
e  tornite  di  vettovaglie  e  dì  munizioni, 
e  massime  di  polvere  da  bombrirda  verso 
l'assediata  Città.  Esse  furono  sentite  dal- 
le scolte  de' Veneziani,  ma  conoscendo  dì 
non  essate  bastanti    a   contrastare    loro   il 

(i)  Ved.  Doc.  nuni.  1730. 
(2)  Ved,  Doc.  num.  173 1. 
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^3^0  passo  si  ritirarono,  e  tutte  entrarono  irt 
Chioggia  con  somma  allegrezza  degli  as* 
sedìati ,  e  gran  dolore  de'  Veneziani .  E 
perchè  ciò  non  accadesse  più  nell'avveni- 
re, chiusero  tutti  i  passi  con  palificate  e 
sbarre,  ed  accrebbero  il  numero  delle  bar» 
che  a  quella  guardia  (i). 

Se  non  che  intanto  quelli  di  ChioggU 
pel  soccorso  arrivato  fecero  gran  festa,   e 
diedero  segni  di  allegrezza ,   cominciando 
a  bombardare  assai  più  che  non   facevano 
per  r addietro.   Presentendo   i   Padovani , 
che  si  chiudevano  i  passi,  prima  che  ciò 
addivenisse ,  parve  lor  bene  di  partire  col- 
le lor  barche;  e  cosi  postisi  in  ordine  con 
altre  quaranta  barche  della  Terra  accom- 
pagnate da  molti  ganzaruolì,  che  loro  fa- 
cevano spalla,  cheti  uscirono  della  Città; 
di  che  avvedutesi  le  barche  de'  Veneziani 
tutte  si  mossero  da'Ioro  posti ,   e  andaro- 
no a  dar  l'assalto,  e  quindi  s'incominciò 
una  zuffa  grandissima.  Mentre  di  parte  e 
d'altra  si  combatteva,  giunsero  altre  bar- 
che  de'  Venezianni   in   gran   numero ,   e 
bene  all'ordine,  che  rinnovarono  con  mag- 
gior ferocia  il  combattimento.    I  Padova- 
ni allora  non  ebbero  più  forza,  e  coraggio 
di  sostenere  un  così  furioso  assalto,  onde 
pieni  di  timore,  e  di  spavento  si   misero 
in  volta,  e  ritornarono   colà,   dond'eran 

par- 
co Chinazzo  pag.  7^0. 
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partiti  colla  perdita  di  otto  barche,  e  due  ^z^o 
ganzaruoli  ,   e   colla   prigionia    di    dodici 
persone,   fra  le   quali    Giovanni    Bolparo 
valoroso  Capitano  de' Padovani  in  Chiog- 

Da  questo  successo  animati  1  venezia- 
ni andarono  a' 22  di  aprile  a  connbattere 
i  mulini  di  Chioggìa ,  e  discesi  in  terra 
assaltarono  quel  luogo  con  tanto  ardire  , 
che  per  forza  passarono  i  fossi  al  palan- 
cato; ma  quelli  di  dentro  sì  valorosamen- 
te si  difesero  con  bombarde  ,  con  verret- 
toni e  con  pietre,  che  i  coraggiosi  assali- 
tori furono  costretti  a  ritirarsi  fuggendo , 
e  salvarsi  nelle  barche  .  In  quest'  assalto 
rimase  morto  un  figliuolo  di  Alvise  Lo- 
redano  con  altri  Veneziani  ,  e  feriti  più 
ài  sessanta.  In  tal  guisa  la  fortuna  ,  sic- 
come avviene  in  tutti  gli  accidenti  della 
umana  vita,  andava  compartendo  all'uno^ 
e  all'altro  popolo,  che  guerreggiava  ,  i  suoi 
instabili  favori,  sempre  meschiando  Tani^ 
ro  col  dolce  ,  e  i  prosperi  sucessi  co*  Mi- 
nistri avvenimenti. 

Io  non  mi  fermerò  qui  a  descrivere  con 
rojosa  narrazione,  e  scrupolosa  esattezza 
tutti  gli  attacchi,  e  Je  piccole  zuffe,  le 
difese,  le  ripulse,  le  uccisioni,  e  le  feri- 
^ te 

(i)  Così  il  Chinazzo  scrittore  esatto  di  ques- 
ti guerra  pag.  760,  mentre  Galeazzo Gattaro  pag. 
361.  racconta  in  aJtro  modo  la  prigionia  dei  Bol- 
pa  ro . 
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3380  te  di  queste  genti  nimiche  con  varia  for- 
tuna giornalmente  succedute  nel  corso  os- 
tinato di  questa  guerra  atroce,  mentre  si 
possono  diffusamente  vedere  nel  Chinaz- 
zo,  e  ne'Gattari,  e  solamente  dirò,  che 
le  imprese  delle  armi  Veneziane  furono 
così  fortunate,  che  omai  gli  assediati  in- 
cominciarono a  penuriare  di  pane  ,  e  di 
vino,  e  delle  altre  munizioni  da  hoccsi  ^ 
per  guisa  che  furono  costretti  di  mandar 
fuori  le  femmine,  e  i  fanciulli,  e  il  res* 
to  della  gente  inutile  ,  che  pietosamente 
furono  tutti  da' Veneziani  raccolti  (r). 

Intanto  entro  all'assediata  Città   erano 
giunte  nuove,  che  Giorgio  Spinola   Co- 
mandante de' Genovesi  aveva   preso  sette 
galee  de'  Veneziani ,   ed   undici  navi   co- 
mandate da  Taddeo  Giustiniani,  le  quali 
erano  andate  in  Manfredonia  per  vettova- 
glie, e  che  pochi  dì  appresso  s'era  impa- 
dronito di  altri  navigli  di   biade  ,  che  da 
R)mbardia   venivano   portate  a   Venezia . 
Ma  ciò  non  sollevava  le  miserie  estreme 
degli  assediati,   né  portò  alcun   refrigerio 
alle  loro  calamità  la  preda  fatta  dalle  bar- 
che Padovane  di  una  galea  Veneziana  co- 
mandata da  Dardi  Giorgio;   poiché  oltre 
che  fu  subito  quella  galea  racvjuistata  da* 
legni  Veneziani ,  che  custodivano  le  bocche 
di  que'caPiaii,  ne  riportarono  i   Padovani 

onta 


(  I  )  Galeazzo  Gattaro   pag,   369,  Chinazzo  pag. 
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t^nta  e  discapito,  uè  mai  poterono   intro-  H^^ 
durre  viveri  nell'assediata  afflitta  Città  (i). 

Il  Pisani  in  questo  mezzo  unitosi  alla 
Lova  cogli  altri  dava  la  direzione  alle  fre- 
quenti battaglie,  che  succedevano  in  ter- 
ra, ed  assisteva  agli  attacchi  delle  barche 
del  Barbarigo  ;  e  furono  tali ,  che  non 
andò  guari  di  tempo,  che  consumata  la 
munizione  da  bombarda,  e  Ja  vettovaglia 
di  ogni  sorta,  fu  ridotto  il  Grimaldi  suc- 
ceduto al  Doria  nel  comando  dell*  armata 
a  permettere  ,  che  h  guarnigione  ,  e  le 
genti  si  pascessero  di  granci,  g^ttì^  topi, 
e  di  somiglianti  schifose  cose,  sicché  pa- 
rca quasi,  che  nulTaltro  li  mantenesse  in 
vita,  salvochè  Tespettazione  di  una'arma- 
ta  ,  che  li  venisse  a  liberare  da  sì  fatte 
necessità  (i). 

Quest'armata  infatti  partita  da  Genova 
era  in  viaggio  perChioggia,  e  questa  era 
rancore  della  speranza  de' Genovesi ,  e  de' 
Padovani,  i  quali  facevano  tutti  i  sforzi, 
e  tanto  soffrivano,  e  duravano  nella  dife- 
sa, per  modo  che  fu  astretta  l'armata  Ve- 
neziana a  far  diligente  custodia  di  se  me- 
desima .  Anzi  dubitando  moltissimo  de* 
grandi  armamenti,  che  faceva  il  Signore 
di  Padova  ,  piantarono  provvidamente  i 
Veneziani  subito  un  altro  bastione  dalT 
altro  lato  del  porto  di  Chioggia  per  mez- 
zo 

(i)  Chinazzo  pag.  762. 
(2)  Chinazzo  loc.  cit. 
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ì3*o  zo  la  loro  bastia  con  forti  catene  a  tra* 
verso  di  detto  porto,  e  con  molte  palate 
di  fuori,  armando  ogni  cosa  di  bombarde 
e  di  valorosi  balestrieri.  Allestirono  innol- 
tre  altre  cinquanta  barche  per  guardare  i 
passi  verso  il  Padovano,  e  vi  misero  so- 
pra uomini  valorosi,  e  pieni  di  coraggio, 
armati  di  schioppetti  ,  e  di  balestre  con 
opportune  bombarJellc  micidialissime  alli 
nimici  (i). 

Pochi  giorni  appresso  questo  unico  rag* 
gió  della  speme  degli  assediati  cominciò 
a  scintillare.  Verso  il  mattino  de* sei  di 
giugno  si  videro  a  comparir  le  antenne 
sopra  il  porto  di  Chioggia  dell'  armata 
Genovese,  che  era  di  23  galee,  e  di  al- 
cuni galladelli.  Essa  venne  presso  il  por- 
to circa  un  tratto  di  balestra  mettendosi 
in  schiera,  e  con  grandissime  grida  sfidan- 
do i  Veneziani  a  battaglia.  Gli  assediati, 
che  videro  i  soccorsi  degli  amici,  salirono 
sopra  i  tetti  delle  case  con  bandiere  in 
mano,  e  facevano  tanto  strepito  e  rumo- 
re, che  pareva  che  volesse  finire  il  mon- 
do. Con  tutto  ciò  non  tentarono  di  usci- 
re mai  di  Chioggia  ,  né  i  Veneziani  si 
mossero  mai  dalle  loro  guardie  conten- 
ti di  custodire  i  posti  ,  ed  impedire 
che  l'armata  non  potesse  entrare  ncll* as- 
sediata Città  (i). 
^ Così 

(i)  Chinazzo  pag.  758. 
(2)  Chinazzo  pag.  763. 
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Così  procedettero  le  cose  per  più  dì;  fi-  ^3^^ 
naimente  parve  a  Vettore  Pisani    indegna 
cosa  il  voler  soffrir  più  oltre  gl'imprope- 
r j ,  e  le  villanie  de' Genovesi;   ed  ottenu- 
tane licenza  dal  Doge  mise  in  ordine  25 
galee,  ed  uscì  dal  porto   allargandosi   un 
gran  pezzo  in   mare ,   e   poi   prese   volta 
verso  il  porto  di  Fossone  ,   ove  erano   ÌQ 
galee  de* Genovesi.  Questi  che   scopersero 
Tarmata  del  Pisani  allestirono   subitamen- 
te la  loro  ,   e  pigliarono  il  cammino  verso 
Ancona  con  intenzione  dì  tirare  le   galee 
Veneziane  lontane  da  Chioggia.  Ma  Vet- 
tore era   uno   de' più   avveduti   Generali, 
che  a  que' tempi  vivessero,  né   s'arrischiò 
di  allontanarsi  troppo  da' suoi,  e  però  da- 
ta volta  ritornò  al  suo  posto  ;   e  così  fe- 
cero i  Genovesi .  Questa  cosa  arrecò  gran- 
de affanno  a  quelli  di   Chioggia    vedendo 
che  la  loro  armata  non  poteva  da  alcuna 
parte  recare  ad  essi  soccorso;  siccome  va- 
na era  ogni  loro  speranza  di  averne   per 
la  via  di  Padova ,  quantunque  il  Carrare- 
se, che  avea  levato  l'esercito  dall'assedio 
di  Trivigi  alla  venuta   dell'armata  Geno- 
vese, facesse  ogni  sforzo  per  mandarvi  den- 
tro de' viveri  (i). 

Vedendo  i  Genovesi  e  i  Padovani^  che 
per  modo  alcuno  non  potevano  ricevere 
aiuto  dalla  loro  armata,  né  manco  per  la 

stra- 

'  *  ■    I»      Il  III  I  <      Il  ■  ■    imp  I.     I  !■  MI 

(  I  )  Chinazzo  pag,  753. 
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i;So  Strada  de]  Signore  di  Padova,  fecero  gli 
ultimi  tentativi  per  uscire;  e  però  forma* 
te  avendo  cento  barche  di  tutto  quei  le- 
gname e  vecchio,  e  nuovo  ,  che  aveano 
potuto  trovare  in  Chioggia  ,  ed  accorda* 
tisi  coir  armata  di  fuori,  che  si  avvicinasi 
se  a  Chioggia  pìccola  il  più  che  potesse, 
si  misero  all'ordine  per  uscire  nascosta- 
mente. L'armata  Genovese  presentossi  in 
quel  dì  de'  17  di  giugno  al  porto  mos- 
trando di  volerlo  combattere,  ma  mandò 
tre  galee  al  lido  di  Chioggia  piccola  ap- 
presso terra  per  effettuare  l'ordine  avuto 
da  quelli  di  dentro,  i  quali  uscirono  fuo- 
ri colle  predette  cento  barche  guidate  da 
Giovanni  Malgranello  da  Pera  tutti  bene 
armati,  e  si  partirono  dal  canale,  che  va 
sotto  la  porta  di  Santa  Maria,  traversane 
do  verso  Chioggia  piccola ,  e  cavando  mol- 
te palate  fatte  da' Veneziani . 

Intendendo  il  Doge,  che  i  Genovesi 
erano  usciti  di  Chioggia,  mandò  cento  bar- 
che armate  ad  incontrarli,  le  quali  giun- 
sero sì  presto,  che  non  ne  erano  passate 
ancora  sessanta  di  quelle  de' Genovesi  ol- 
tre le  palate.  E  coòi  attaccatasi  una  cru- 
delissima battaglia ,  alla  fine  i  Genovesi 
restarono  rotti,  e  messi  in  fuga,  i  quali 
saltavano  di  barca  in  barca  dentro  le  pa- 
late ,  e  non  pochi  furono  morti  ,  e  pri- 
gioni, e  moki  annegati.  Le  barche  loro 
furoro  prese  al  numero  di  56,  e  insieme 
restò  prigioniero  il  Capitano   Malgranello 

con 
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con  molti  genciluomini  Genovesi.  Le   al-  ^'S^o 
tre  barche  sì  salvarono  a  Chioggia,  e  ve- 
dendo Tarmata  Genovese,  che  i  loro   di- 
segni erano  riusciti  vani ,   ritornò  a  Fos- 
sone  (i). 

Ridottisi  finalmente  all'ultima   dispera- 
zione  furono  costretti  di  arrendersi  a   di- 
screzione deVincitori.  Pertanto  essi  spediro- 
no al  campo  Tizio  Cibo  Genovese,  il  qua- 
le fece  al  Doge  a  nome  comune  una  lagri- 
mevole  esposizione,  procurando  d'instilla- 
te  sentimenti  di  pietà  verso  un  numero  sì 
grande  di    supplicanti  ,   che   dimandavano 
dalla  clemenza  de' vincitori  la  sola  vita  (2). 
Ritornato  Tizio  in  Chioggia  con  beni- 
gne  risposte    innalzarono   gli    assediati    il 
proprio  stendardo,  che  poi  fu  subito   ab- 
bassato in  segno  della   caduta    della    piaz- 
za,  ed  a  vista  della  loro  armata  spettatri- 
ce del  fatai  caso ,  e  della   perduta    libertà 
de'suoi  nazionali  senza  che  potesse  soccor- 
rerli.   Fatti  i  capitoli   di    questa   resa   fu- 
rono prima  a'ix  mandati  i   soldati   entro 
in  Città  a   far    lo   spoglio   di    rutto   quel 
che  vi  era .  Imperciocché  il  Doge  e  i  Capi- 
tani dell'esercito  aveano  promesso  alle  genti 
stipendiarle  del  campo  con  publico  solen- 
ne istrumento  rogato  a' 20  di  giugno,  che 
tutto  il  bottino  esser  dovessedi  essi  loro  (3). 

Ques- 

(  I  )  Chinazzo  pag.  764. 

(2  )  Redusii  Chron.  pag.  775. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1729. 
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13S0      Questo  spoglio  durò  tre  giorni.  Indi  en- 
trarono trionfalmente  il  Doge,  il  Pisani, 
Carlo  Zeno,  e  la  Signoria  a  bandiere  spie- 
fate,  mirando  con    occhio   esultante   quc* 
forti,  e  quelle  trincee,  che  loro  avevana 
fatto  soffrire  sì  lunghi  stenti.  Furono  po- 
scia per  comando  del  DogQ  separati  i  sol* 
dati  stranieri  da' Genovesi  ,    e   Padovani  , 
e  trasportati  poi  a  Venezia  furono  nume- 
rati circa  quattromila,  compresi  duecento 
e  setcantaotto  Padovani.  Ritrovarono  nel 
porto  diecinove  galee  tutte  buone,  e  due 
affondate,  alquante  navi  da  carico,   molti 
burchi  e  barche  con  munizioni  da  guerra, 
ed  armeggi ,  e  molto  sale  ascendente  al  va- 
re di  novanta  mila  scudi,  e  dato  buon  or- 
dine alle  co^e  fu  indi  poi  per  sovrano  de- 
creto stabilito,  che  sempre  lieto  e  solen- 
ne fosse  quei  giorno  della  riavuta  di  quel- 
la Città,  che  fu  li  24  di  giugno  di  quest* 
anno  i3?o. 

Terminata  felicemente  la  difficile  im- 
presa non  per  questo  cessarono  le  moles- 
tie, e  i  pericoli,  perchè  rimanendo  pieni 
di  mal  animo  i  Genovesi,  ed  ansiosi  di 
vendicare  la  disgrazia  di  tanti  soldati  loro 
caduti  in  prigionia,  scorrevano  i  mari  con 
quaranta  galee,  e  molte  fuste  con  preda 
de' Veneziani,  e  con  devastazione  dell  Iso- 
le. Si  presentarono  a  Trieste,  e  la  obbli- 
garono alla  resa;  indi  si  portarono  sotto 
la  Città  di  Capo  d'Istria,  e  quantunque 
Rizzoiino  degli  Azzoni   Trivigiano   valo- 

ro- 
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resamente  la,  difendesse  ,  nondimeno  Ja  n^o 
presero  ,  e  Ja  consegnarono  al  Patriarca 
d'Aquileja,  il  quale  vi  mise  per  Podestà 
Niccolò  da  Spilimbergo  .  Saccheggiarono 
parimente  Ja  Città  di  Pola  con  tutti  i 
luoghi  di  quella  spiaggia  di  mare,  e  do- 
po danni  immensi  recati  in  quelle  par- 
ti comparirono  di  nuovo  in  faccia  al  por- 
to di  Chioggia  (i). 

E  queste  cose  avvennero  intorno  alla 
fine  del  mese  di  giugno,  nel  qual  tempo 
erano  stati  ripigliati  i  maneggi  della  pace 
fra  le  potenze  belligeranti .  Il  Cardinal 
Agapito  non  aveva  mai  perduto  le  spe- 
ranze di  venire  ad  un  accomodamento,  e 
però  crasi  sempre  trattenuto  or  a  Vene- 
zia ,  ed  ora  a  Padova  maneggiando  gli 
animi  or  di  questi,  ed  ora  di  quelli.  I 
Veneziani  stanchi  per  una  guerra  cosi  ro- 
vinosa inclinavano  anch'essi  a  mettersi  in 
quiete,  quando  ciò  avessero  potuto  otte- 
nere con  loro  decoro,  ed  onore  .  Il  più 
ostinato  parca  ,  che  fosse  il  Signore  di  Pa- 
dova, con  tutto  ciò  fu  messa  la  parte  in 
consiglio  a' nove  di  giugno,  e  fu  decre* 
tato,  che  se  ne  dovessero  maneggiare  le 
condizioni,  al  quale  effetto  furono  eletti 
per  sindici  Giacomo  Turchetto  ,  e  Gu- 
glielmo Curtarolo.  Vennero  lettere  anche 
dei  Re  d' Ungheria ,  che  davano  il  suo 
as- 

(  I  )  Chlnazzo  loc.  cit,  Gattaro  loc.  cit. 


i88  Libro 

«32o  assenso  a  questi  trattati,  poiché  altri  af-* 
fari  Jo  distraevano  in  altre  partì  ,  oltre 
all'età  sua  avanzata,  che  gli  facea  deside- 
rare la  quiete  (i). 

Con  tutte  queste  disposizioni  fu  scelto 
un  luogo  sicuro  onde  tenervi  il  congres- 
so ;  e  il  Signore  di  Padova  diede  Citta- 
della, che  è  una  forte  Terra  murata  otto 
miglia  distante  da  Bassano,  Colà  si  raduna* 
rono  in  giugno  tutte  le  ambascerie  a  questo 
fine  destinate;  e  in  primo  luogo  il  Cardi- 
nal Colonna  principal  ministro  di  tutto 
il  maneggio  ;  indi  Niccolò  Morosinì ,  e 
Pietro  Giustiniani,  e  Giacomo  Priuli  per 
la  Signoria  di  Venezia  ;  il  Vescovo  di 
Cinque  Chiese,  Giacomo  Spano  Unghe- 
ro,  Benedetto  Banno  Unghero  pel  Re 
d'Ungheria;  Giorgio  da  Udine  pel  Pa- 
triarca  ;  Antonio  Adorno  pe'  Genovesi  ; 
Antonio  di  Piemonte,  Bonifazio  Lovo^ 
Giacomo  Scrovegno  ,  Paganino  da  Sala 
pel  Carrarese.  Vi  erano  eziandio  gli  am- 
basciatori de*  Zaratini ,  e  Guglielmo  da 
Curtarolo,  e  Giacomo  Turchetto  pel  Co* 
mune  di  Padova  (2}. 

Finché  Chioggia  si  difese  validamente, 
quantunque  i  Veneziani  sperassero  di  otte- 
nerla, i  maneggi  di  questa  pace  s'incam- 

mi- 


(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  371.  Chinazzo  pag. 
(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  371. 
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minavano  con  ottime  speranze  ;  e  già  il  13S0 
Carrarese  avea  sciolto  l'assedio  di  Trivi- 
gi ,  benché  non  cessasse  di  travagliar  quel- 
la Città  gagliardamente  per  la  fortissima 
bastia  eretta  ne' dì  avanti  a  Casale  sulla 
riva  del  Siie  con  un  ponte  che  attraver- 
sava il  fiume,  e  dall'altro  capo  un  gros- 
so bastione  con  molte  palate  ,  in  modo 
che  i  Veneziani  non  potevano  più  condur 
vettovaglie  per  quella  parte  a  Trìvìgi  , 
che  sommamente  ne  penuriava  .  Discen- 
devano allora  i  Veneziani  a  concedere 
condizioni  vantaggiose  pei  Collegati  ;  ma 
quando  si  videro  padroni  di  Chioggia,  al- 
zarono ancora  le  loro  pretese,  in  guisa  che 
diventò  assai  più  spinolo  e  difficile  l*  ag- 
giustare le  differenze.  Con  tutto  ciò  ri- 
masero que'Commissarj  fino  a' cinque  dì 
luglio  nel  congresso,  nel  qual  giorno  ve- 
dendo  i  Veneziani  ,  che  tutti  erano  osti- 
nati nelle  loro  pretese  richiamarono  a  Ve- 
nezia i  loro  ambasciatori,  ed  il  congres- 
so si  sciolse  ;  e  così  svanirono  le  lusin- 
ghe delia  pace  (i). 

Il  Carrarese  pensò  subito  a  ripigliare 
l'assedio  di  Trivigi  con  maggior  vigore 
di  prima  ;  se  non  che  indugiò  alquanto 
ancora  per  preparar  le  macchine  necessa* 
rie,  e  per  onorar  la  venuta  di  Carlo  dal- 
la Pace.  Questo  Principe  era  Partito  coti 

un 

(i)  Chìnazzo  pag.  768.  Galeazzo  Gattaro  pag. 
371-  e  395. 
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nSo  un  forte  esercito  dall'Ungheria  per  anda- 
re a  Napoli  con  intenzione  di  detroniz- 
zare la  Regina  Giovanna,  ed  acquistar  quel 
regno  ,  che  a  lui  giuridicamente  credeva 
doversi  appartenere  .  Egli  entrò  in  Italia 
pel  Friuli ,  e  pel  Trivigiano  pochi  di  ap- 
presso, che  fu  sciolto  il  congresso  di  Cit- 
tadella j  e  il  Carrarese  procurò  di  onora- 
re il  suo  arrivo  colle  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima,  a  riflesso  dei  Re  Lodovi- 
co  suo  zìo,  che  teneramente  amava  ques- 
to suo  nipote.  Egli  voleva  trattarlo  ono- 
revolmente in  Padova,  ma  dopo  brevissi- 
mo riposo  in  Cittadella  passò  la  Brenta 
a  Fontani  va ,  e  proseguì  il  suo  viaggio 
per  Vicenza  (i). 

I   due    Principi    Scaligeri    avvisati    del 
viaggio   di    lui    gli   erano    usciti    incontro 
fuori  di  Vicenza  fino  a  San  Pietro  in  Gu, 
accompagnati  dalla  più  fiorita  nobiltà  Ve- 
ronese, e  Vicentina.  Carlo  entrò   in   Vi- 
cenza a' 12  di  luglio,  ed  essendo  di    not- 
te furono  accese  più   di    cento   cinquanta 
torcie  ,   che  illuminavano    tutte    le   strade 
della  Città  con  vago  spettacolo.  Erasi  uni-^ 
to  a  questo  Principe  il  Cardinal  Agapit( 
dopo  che  avea  perduto   ogni   speranza   di 
aggiustamento  in  Cittadella.   Carlo   pres( 
il  suo  alloggio  nel  palazzo   del    Vescovo 
e  fu  lautamente   trattato   sempre   a   spese 

de' 

(  I  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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de'Signori  Scaligeri  .  Il  dì  appresso  cgii  n^o 
parti  con  tutto  Tesercito  ,  che  aveva  al- 
ioggiato  in  San  Pietro  in  Gli  ,  e  in  Li- 
sìera,  e  secondo  il  solito  quelle  genti  in- 
disciplinate e  feroci  avevano  arrecato  dan- 
ni immensi  a  que' poveri  villaggi,  per  cui 
passarono  fino  a  Montebello  .  Gli  Scali- 
geri accompagnarono  Carlo  a'  loro  confi- 
ni, ed  essendo  egli  a' 18  di  luglio  entrato 
nel  Mantovano  le  sue  milizie  vi  commi- 
sero i  più  enormi,  e  le  più  gravi  scelle- 
raggini,  che  immaginare  si  possano,  poi- 
ché que* popoli  erano  sprovveduti  di  ogni 
difesa,  né  si  aspettavano  una  visita  così 
molesta  ed  incomoda  (i). 

Dopo  i  ricchi  bottini  fatti  in  quel  fer- 
tile territorio,  che  fu  messo  tutto  a  sac- 
comanno non  so  per  qual  motivo  ,  era 
andato  il  Principe  Carlo  a  Verona  per  ri- 
posarsi alquanto  da' disagi  sofferti  .  Quivi 
si  unirono  a  lui  le  altre  genti,  cheli  Re 
Lodovico  suo  zio  gli  avea  concedute  per 
Ja  grande  impresa;  sicché  a' due  d'agosto 
egli  si  mosse  da  quella  Città  con  un  fio- 
rito esercito,  che  secondo  gli  annali  di 
Milano  era  composto  di  nove  mila  Un- 
gheri.  Passò  il  Po  onorato  da*  due  fratel- 
li dalla  Scala  in  modo  particolare  (2),  e 
per  gli  stati  del  Marchese   d*  Estc  arrivò 

sul 


(i)  Conforto  Pulice  pag.  1251.  e  1252, 
(2  )  Pulice  loc.  cit. 
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'3^0  sul  Bolognese,  dove  la  sua  gente   benché 
amica  trattò  il  paese  da  nimico  (i). 

La  venuta  in  Italia  di   questo   Principe 
avea  dato  qualche  apprensione  a* Venezia- 
ni non    bene    informati   delle   vere   inten- 
zioni di   lui  ;    ma    quando  videro    rivolta 
il  suo  viaggio  verso  di  Napoli,  prosegui- 
rono anch'essi  le  loro  operazioni  di  guer* 
ra  .   E  prima  assaltarono   la   Torre   delle 
Bebbe  difesa  da    Ambrogio   Doria   nipote 
di  Pietro,  che  non  potè  resistere  ali* im- 
peto loro  già  fatti   baldanzosi    per   le  av- 
venute prosperità.  Fu  presa  la   Torre,  e 
fatti  o  prigionieri  ,   o  morti  tutti  i   suoi 
difensori .   Colla  medesima   fortuna   s'  im«^ 
padronirono  degli  altri  luoghi  di  que' con- 
tornì già  occupati  da'nimici  nella  guerra; 
eccetto  che  di  Cavarzere ,   perchè  era  di- 
feso con  valore  e   coraggio   da   Francesco 
Novello  da  Carrara  (2,). 

Proseguivano  nel  tempo  stesso  la  guer» 
ra  contro  i  Genovesi  in  mare,  ed  aveva* 
no  dato  r incombenza  a  Vettor  Pisani  di 
rintuzzar  T orgoglio  loro,  e  ricuperare  le 
terre  deìl^  Istria  .  Egli  partì  da  Venezia 
con  forte  armata,  e  dirizzossi  a  bella  pri- 
ma a  Capodistria  cingendola  d' assedio 
da  tutti  i  lati.  Ma  quella  Città  fece   po% 

chis- 


(  1  )  Chron.  Estens.  pag.  506.  Cronica  di  Bologna 
(z)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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thìssima  resistenza  cedendo  al  primo  as-  r^to 
salto y  che  fu  dato  dalle  genti  Veneziane. 
Essa  fu  presa  il  di  primo  d'agosto,  e  ri- 
mase prigioniero  tutto  il  presidio ,  nel 
quale  si  contava  un  nipote  dello  stesso 
Patriarca,  e  il  medesimo  Podestà  Nicco* 
lo  di  Spilimbergo  con  molti  nobili  Friu- 
lani (i).  L'istrumento  principale  di  questa 
cosi  felice  e  sollecita  ricupera  fu  Rizzoli- 
no  degli  Azzoni  Trivigiano  ,  il  quale 
nella  presa  della  Città  fatta  da'  Genovesi 
essendosi  ritirato  nel  Castello  lo  conservò 
alla  Republica  co' maggiori  segni  di  valo- 
re e  di  fede,  ed  uscì  opportunamente  ad- 
dosso a' difensori  ajutando  valorosamente 
l'assalto  di  Vettore,  e  dandogli  mano  ad 
entrare  nella  Città  (i). 

Per  questa  azione  s'accrebbero  i  meriti 
di  RizzoUno  verso  la  Republica  di  Ve- 
nezia, la  quale  grata  pe' servigi,  che  quel 
grand*  uomo  le  avea  prestato  e  nella  pri- 
ma guerra  contro  gli  Ungheri,  e  ncH'as- 
tedio  di  Chioggia,  e  nella  conservazione 
di  Capodistria,  nudrl  per  lui  finché  visse 
1  più  teneri  sentimenti  d'amore,  e  di  gra- 
titudine, e  li  conservò  ancora  al  suo  fi- 
glio dopo  la  di  lui  morte .  Imperciocché 
avendo  essa  voluto  dar  un  guiderdone  a* 
suoi  meriti  avea  scritto  caldamente  a  Mon- 
sl- 
-^        -  ■    ■    ^  ■       ••  -  I  ■"-      — 

(i)  Ved.  Dog.  num.  1732. 

(i)  Chinazza  pag.  76».  Andrei  Cattato  pag.397. 
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13S0  signor  di  Baone  Vescovo  in  quel  tempo 
di  Trivigì  ,  acciocché  'conferisse  ad  esso 
Rìzzolino  il  feudo  deJJ' Avvocazia  del  Ve- 
scovado ,  rimasto  vacante  in  quest'  anno 
per  Ja  morte  dì  Marco  figliuolo  di  Vam- 
po Tempesta ,  ultimo  legittimo  discen* 
dente  di  questa  nobilissima  schiatta  (1), 
esprimendo  nella  ducal  lettera  a  quel  Ve- 
scovo indirizzata  i  meriti,  e  le  doti  qua^ 
lificate  di  lui  co|le  più  ampie  formule  di 
sovrana  clemenza,  e  di  elogio  (2). 

E  di  fatti  per  valor  militare,  per  gen« 
tilezza,  e  per  le  altre  sue  pregevoli  qua- 
lità era  Rizzolino  riputato  uno  de'  più 
ragguardevoli  personaggi  ,  che  allora  vi- 
vessero nella  Città  di  Trivigi  .  Ma  res- 
tando tuttavia  in  questa  Città  de'  grandi 
partigiani  alla  memoria  de* Signori  Tempes- 
ta, non  Lrcìarono  questi  d'ingerire  nell* 
animo  del  Prelato  difficoltà  ,  e  dubbiezze, 
coli' addurre  le  quali  si  lusingavano  ,  eh' 
egli  potesse  alle  richieste  sottrarsi  del 
Sovrano  5  e  concorrere  nel  disegno  e  de- 
siderio loro  di  ravvivare  quella  estinta  il- 
lustre prosapia  in  due  figliuoli  naturali  di 
Vampo  appellati  Meladusio  e  Niccolò  in 

pu- 


(  I  )  Questa  Marco  essendo  andato  alla  guerra 
di  Chioggia  secondo  il  Doc.  num.  1723  io  suppon- 
go che  sia  perito  in  quell'incontro. 

(  2  )  Ved.  Doc.  stampato  da  Monsig.  Canonico 
Avogaro  nelle  sue  Notizie  de  Cavalieri  Alteniero 
e  Jacopo  degli  Azzoni  pag,  49.  e  51. 
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ptipillare  età  costituiti  .  Pertanto  il  Ve-  13^0 
scovo  rispose  all'indicata  lettera  ducale  , 
ponendo  in  vista  le  convenienze  di  man- 
tenere una  famiglia  tanto  illustre,  ed  an- 
tica ,  il  che  poteva  farsi  col  restituire  i 
predetti  Meladusio  e  Niccolò  alla  nobil- 
tà,  ed  al  feudo,  di  cui  erano  decaduti, 
mediante  le  opportune  dispensazioni  e  pri- 
vilegi. Replicò  il  Principe  non  senza  es- 
pressioni di  maraviglia  ,  parergli  strano  , 
che  il  Prelato  divisasse  di  porre  un  tanto 
e  tale  feudo  in  persone  di  natali  non  legit- 
timi; cosa  che  tornerebbe  a  disonore  del 
Vescovo  stesso  ,  del  dominio  Veneto  ,  e 
a  danno  della  Città  di  Trivigi,  e  rinno- 
vò le  più  stringenti,  e  calde  istanze,  per- 
chè a  Rizzolino  lo  conferisse  (i). 

Nondimeno  fu  allora  senza  effetto  sì 
autorevole  mediazione  ;  imperciocché  nel- 
l'anno  seguente,  come  vedremo,  essendo 
caduto  Trivigi  sotto  il  dominio  del  Du« 
ca  Leopoldo,  i  parziali  della  casa  Tem- 
pesta impetrarono  dà  Urbano  VI  Papa, 
e  dall'Imperatore  privilegi,  onde  sanare 
in  que' pupilli  il  difetto  degnatali,  ed  abi- 
Jitarli  agli  onori  .  Con  che  agevolmente 
s'indusse  anco  il  Vescovo  già  inclinato  a 
loro  favore  ad  insignirli  del  titolo,  e  feu- 
do nobile  di  Avogari   della   Chiesa   Tri- 

vi- 


(  1  )  Ved.  Doc.  stampato  da  Monsig,  Canonico 
Avosaro  loc.  cit. 
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n^o  vigìana,  concedendojic  ad  essi  ia  investi* 
tura,  benché  sotto  certe  limitazioni  per 
episcopale  rescritto  dato  li  21  maggio  del 
1381  j  e  dal  menzionato  Pontefice  con 
bolla  de' 17  di  giugno  del  seguente  anno 
autorizzato^ 

Questi  infelici  giovani  peraltro   crebbe* 
ro  appena  in  età  di  poter  sentire   i   van* 
taggi   del   grado    per    tanti    maneggi ,    e 
stenti  procacciati  loro,  che  invidiosa  mor-- 
^"       te  ne  li  spogliò,  1' vato   dal   mondo   Me- 
ladusio   prima  ,  e  Niccolò  di  poi   Tanno 
1388.    Però  contemporaneamente    avendo 
Trivigi  scosso  il  giogo  dell'odiata  domi- 
nazione de' Carraresi ,  acquali   l'Austriaco 
aveva  ceduto  la  Città  ,  ed  alla  dolce  Si- 
gnoria de' Veneziani  fatto   ritorno,   Alte- 
nieri  unico  figliuolo    dell'  antedetto    Riz- 
zolino  degli  Azzoni,  già  trapassato,   con- 
seguì il  frutto  delle  paterne  benemerenze, 
e  delle  raccomandazioni   a   vantaggio   dei 
genitore  fatte  dal  Sovrano.   Imperciocché 
Niccolò  Beruti,  succeduto  nella  Trivigia- 
na  sede  aJ  Baone,   lo  istituì  nell'Avvoca- 
zia  della  Chiesa  Trivigiana  ;    il  che  ven- 
ne con  molta  solennità  effettuato  nel  pa- 
lazzo   Episcopale   alla    presenza   di    molti 
qualificati  soggetti ,   e  di    Vicenzo   Quiri- 
ni,  che  in  luogo  di  Podestà  governava  Tri- 
vigi; come  leggesi    nella    Vescovile   colla- 
zione fatta  lì  29  marzo  del  1389,  e  con» 
fermata  per  Bolla  Pontifizia  de' 15  ottobre 
1395  da  Bonifazio  nono,  il  quale  ne  in- 

ves- 
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^esrì  a  perpetuità   col   detto    Altenieri    la  n^o 
mascolina  sua  discendenza  legittima  (1). 

Ma  per  tornare  onde  siamo  partiti,  la 
ricuperazione  di  Capodistria  recò  grandis- 
sima allegrezza  alla  Signoria  di  Venezia, 
e  ben  la  si^^nificò  con  Ducali  indiritte  a* 
Podestà  delia  Trivigiana,  acciocché  ipopo- 
K  dessero  anch'essi  qualche  segno  del  loro 
giubilo  (l).  Lo  fecero  sinceramente  per  queir 
affetto  che  portavano  alla  loro  Republica 
godendo  iìdìe  di  lei  prosperità  ,  ma  sot- 
tentrarono ben  presto  i  timori,  e  gli  spa- 
simi pel  ritorno  in  Trivigiana  dell'  eser* 
cito  Carrarese;  e  allora  il  governo  di  Ve» 
neiia  <:on  altra  Ducale  concedette  auto- 
rità al  Collegio  di  guerra  ,  che  soggior- 
nava in  Trivigi  ,  di  risolvere  giusta  le 
occorrenze  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
ad  ogni  tratto  al  trono  d^l  Principe  (3)» 

E  di  fatti  non  poteva  essere  migliore 
il  consiglio  ,  attesoché  nascono  ad  ogni 
momento  nelle  vicende  di  una  guerra  pe- 
ricolosa que'casi  j  che  richieggono  senza 
dilazione  pronti  espedienti,  e  sollecite  ri* 
soluzioni.  A'cinque  d'agosto  era  il  Signor 
di  Padova  ritornato  con   tutto   l'esercito 

sot- 

(  1  )  Veggasi  la  Dissertazione  sopra  Alteniero  e 
Jacopo  degli  Azzoni  di  Monsig.  Canonico  Avoga- 
ro  stampata  nel  Tom.  31.  N.  R.  d'Opuscc^Ii,  dal" 
U  quale  ho  preso  tutto  questo  racconto^. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1732. 

(3)  Ved  Doc.  rtum.  1733. 
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O^o  sotto  Trivìgi.  Fu  primo  di  lui  pensiero 
di  aggrandire  la  bastia  ,  che  egli  aveva 
eretta  a  Casale  sopra  il  Sile  ,  perchè  la 
guarnigione  più  numerosa  potesse  impedi- 
re, che  i  Veneziani  non  mandassero  più  né 
vettovaglie,  né  munizioni  entro  della  Cit- 
tà ;  imperciocché  se  non  potevano  con  di- 
retto corso  portar  pei  fiume  i  viveri  a 
motivo  delle  palate ,  che  ne  gì'  impedi* 
vano,  essi  li  scaricavano  non  lungi  dal- 
la bastìa  y  e  poi  con  carri  e  cavalli  li 
facevano  condurre  di  sopra  ,  e  portan- 
doli in  altre  barche  li  trasportavano  al- 
la Città  5  né  quelli  che  erano  alla  guar- 
dia della  bastìa ,  scarsi  essendo  di  nu- 
mero, forza  avevano  di  vietarlo.  Ora  il 
Carrarese  avendola  ingrandita  aggiungen- 
dovi e  stalle  e  casoni,  vi  mise  dentro  mol- 
te genti  da  piedi  e  da  cavallo  ,  le  quali 
impedivano  il  poter  condurre  più  cosa  alcu- 
na in  Treviso  né  con  iscorta,  né  senza  (i). 
Finché  si  faceva  questo  lavoro  avea 
Francesco  levato  il  suo  campo  dall*  asse- 
dio, e  lo  avea  condotto  presso  il  luogo 
per  sicurezza  degli  operaj  •  Ma  quando 
lo  vide  compito,  che  fu  a' 18  d'agosta, 
ritornò  a  stringere  la  Città  da  tutte  le 
parti  .  Egli  incominciò  una  grosstssima 
torre  su  la  riva  del  fiume  con  un  forte 
cassaro   presso   a  Sant*  Ambrogio ,    e   in 

tren- 

(1)  Chinazzo  pag.  771.  Gattaro  pag.  378. 
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trentasette  giorni  fu  ridotta  a  compimen-  13^0 
to,  con  due  fossi  intorno  pieni  dell'  ac- 
qua del  Sila  con  un  ponte  a  traverso  il 
detto  fiume,  e  per  quello  scorrevano  le 
genti  fino  alla  porta  Altilia,  e  a  quella  di 
San  Tommaso ,  tirando  colle  bombarde 
dentro  della  Città  fino  a  San  Giovanni  del 
Tempio,  e  a  Santa  Maria  di  Betelemme 
con  grandissimo  danno  degli  abitanti  •  Era 
Capitano  di  quelP  esercito  Gerardo  da 
Monteloro  con  tutti  gli  Ungherì,  che  il 
Re  Lodovico  avea  destinati  per  servigio 
del  Carrarese  in  questa  guerra  ,  e  insie- 
me vi  erano  Gerardo  ,  e  Guecellone  da 
Cangino  (i). 

Qiiesti  fatti  turbarono  moltissimo  la 
Signoria  di  Venezia;  ma  assai  più  rima- 
se turbata  per  la  nuova  ,  che  giunse  in 
que*  medesimi  giorni  della  morte  del  va- 
loroso e  benemerito  Generale  Vettor  Pi- 
sani .  Questo  grand*  uomo  dopo  di  aver 
ricuperata  Capodistria  ,  e  sfidato  a  batta- 
glia lo  Spinola,  che  ricusò  d'accettarla, 
dopo  di  aver  attaccato,  ed  inseguito,  ben- 
ché colla  febbre  addosso,  il  Marufto  ,  si 
trasferì  a  Manfredonia  in  casa  del  Co- 
mandante di  quel  luogo,  dove  aggravato- 
si il  male  in  brev'ora  morì  a' 24  d' agosto 
nell'anno  cinquantesimo  sesto  dell'età  sua. 
Intesa  questa  morte  immatura  dall' arma- 
ta, 

(2)  Cattato  loc,  cit.  Anonimo  Foscariniano  ras. 
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n^o  ta,  e  dalla  gente  di  marina,  che  tenete^ 
mente  lo  amava ,  proruppe  in  amarissi- 
mi  pianti,  e  se  ne  dolse  in  modo  come 
se  appartenesse  ad  ogni  particolare  per 
vincolo  di  sangue ,  Fu  il  suo  corpo  im- 
balsamato, e  spedito  a  Venezia,  dove  era 
già  precorsa  la  fama  della  sua  perdita* 

Ai  comparire  del   suo  cadavere   il   po- 
polo, che  tanto  affetto  gli  aveva  portato 
in  vita ,  e  tanto  avealo  distinto  sopra  ogni 
altro  patrizio,  dimostrò  della  sua  mancan- 
za sì  fatto  dolore,  che  a  somiglianza  del- 
la gente  di   marina   mostrava  ognuno  di 
aver  peHuto  in  lui  un  parente  più  caro  j 
e  sembrava  assegni,  che  ne  diede  la  Cit* 
tà  tutta,  che  colla  sua  morte j  nonnostan- 
techè   per  opera  sua  si   fosse   già   ricupe- 
rata Chioggia,  sovrastasse  alla  patria  gran* 
dissima  sciagura  j  e   pericolo  .  Sicché    iì 
Senato  forse  per  appagare  T  universale  cor- 
doglio y  e   togliere  insieme  V  invalsa  opi- 
nione, che  la  patria  gli  fosse  stata  ingra- 
ta, decretò  di  onorare  le  sue  ceneri  a  pu- 
bliche  spese  co* più  sontuosi  funerali.  Ho 
fatto  volentieri  questo  cenno,  benché  fuci* 
ri  del  nostro  assunto^   perchè  Vettor  Pi- 
sani fu  uno  de* più  illustri  Capitani  ^   che 
abbia  avuti  mai  ìsi  Republica   di    Venezia 
in  mare,  e  degno  non  solo  di  essere  ono- 
rato co'pregevoli  titoli,  che  gli   danno    i 
Cronisti  di  Padre,  e  liberatore^  e  conser- 
vatoreL.-della    patria ,  e  di   migliore    tra  i 
Cittadini  d* allora;   ma  di  servire  ancora 

in 
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in  circostanze  simiglianti  di    beli* esempla-  13S0 
re    a   qualunque  uomo  di  Republica  della 
militar  professione. 

Quantunque  intenti  i  Veneziani  nell* 
onorar  la  memoria  di  questo  prode  uo- 
mo ,  e  mesti  per  ia  sua  morte  ,  non 
trascurarono  però  con  tutto  l'impegno  di 
recar  soccorso  agli  afflitti  Trivigiani.  Per- 
tanto essi  fecero  fare  un  grande  edifizio 
da  un  loro  ingegnerò  detto  il  Masino 
da  Bologna  per  cavar  pali,  e  palare,  che 
fossero  sotto  acqua:  edifizio  assai  ingegno- 
so, alto,  e  forte,  armato  di  cuoj ,  che 
portava  sopra  diecinove  bombarde  con  pon- 
ti disnodati .  Qiiesto  fu  mandato  a  Mu- 
sestre  con  24  ganzaruoli ,  e  con  tutta  la 
gente  d'arme  della  Signoria  ,  che  si  po- 
tè trarre  da  Chioggia,  e  da  San  Niccolò 
di  Lido,  con  gran  quantità  di  balestrieri 
Veneziani,  e  moke  barche. 

In  Treviso  si  erano  anche  radunate  tutte 
]e  truppe,  che  si  poterono  cavare  dalle  cas- 
tella del  Trivigiano;  ed  ogni  cosa  si  an- 
dava disponendo  per  dar  i-i  battaglia  al 
campo  Padovano .  Capitiano  dell'  esercito 
de*  Veneziani  a  Musestre  era  Saraceno 
Dandolo,  e  de' Ganzaruoli ,  e  delle  bar- 
che, che  erano  nel  Sile  ,  Marino  Cara- 
vello.  Condotto  dunque  Tedifizio  alle  pa- 
late, che  attraversavano  il  Sile,  scortato 
da' Ganzaruoli  e  dalle  barche,  e  sulla  ri- 
va dalle  genti  d'  armi ,  che  bombardava- 
no >  e  balestravano  ambe  le  parti,  i'inge- 

gne- 
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1380  gnero  incominciò  a  cavar  i  pali,  che  era* 
no  di  rovere  grossi  assai,  e  benissimo  con* 
ficcati,  e  in  tre  giorni,  benché  con  una 
fatica  grandissima,  ne  avea  cavati  tanti  , 
che  già  si  poteva  passare  le  palate  .  Ma 
le  palle,  che  tiravano  i  difensori  della  bas- 
tia, furono  tali  e  tante,  che  quelTedifi- 
zio  fu  guasto  in  modo ,  e  conquassato  ^ 
che  inutile  si  rendette. 

Il  Carrarese  ,  cui  erano  note  le  dire- 
zioni de' Veneziani  ,  avea  rinforzato  l'e- 
sercito con  tutte  le  genti  da  piedi  ,  e  da 
cavallo  ,  che  egli  avea  potuto  trarre  da 
Padova,  e  dal  Padovano.  Gerardo  da  Ca- 
mino l'aveva  anch'  egli  rinforzato  ,  e  il 
Patriarca  d' Aquileja  avea  spedito  dal  Friuli 
un  grosso  corpo  di  truppe  .  Con  quest' 
esercito  a' cinque  di  settembre  egli  si  mos- 
se da  Trivigi,  dopo  di  aver  lasciata  par- 
te di  sua  gente  a  guardia  della  Torre  da 
lui  fabbricata,  e  andò  ad  assaltare  il  cam- 
po de' Veneziani  a  Casale  (i).  Francesco 
da  Carrara  vi  era  in  persona  a  dirigere 
l'azione,  e  mentre  che  mandò  avanti  Ge- 
rardo da  Camino  con  parte  delle  genti 
per  attaccar  la  battaglia ,  egli  rimase  in- 
dietro con  il  restante,  nascosto  da  un  bos- 
co, che  il  toglieva  alla  vista  de' Venezia- 
ni. Gerardo  appiccò  la  zìifìfa  ,  e  quando 
egli  vide,    che  tutto   il  campo  Veneziano 
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s*era  impegnato  nel  combattimento  ,  in  13S0 
destro  modo  incominciò  a  rinculare  ,  fin- 
ché egli  attirò  i  nemici  nel  luogo  dell' ag- 
guato. Allora  uscì  fuori  il  Carrarese  con 
tutti  i  suoi  caricando  addosso  a'  Vene- 
ziani con  tanta  furia  ,  che  non  poterono 
sostenerne  l'impeto,  e  si  misero  in  fuga. 
La  rotta  fu  universale,  e  i  Padovani  rife- 
cero le  loro  palate  più  forti ,  che  non  era- 
no prima  ,  e  rafforzata  con  nuovo  presi- 
dio la  bastia  di  Casale  ritornarono  baldan- 
zosi sotto  Trivigi  (i). 

Conoscendo  la  Signoria  di  Venezia,  che 
per  la  via  del  Sile  non  v'era  più  mezzo 
di  soccorrere  Treviso  ,  a'  27  di  settem* 
bre  kce  levare  il  campo  da  Musestre  ,  e 
andare  a  Mestre,  ingrossandolo  con  nuo- 
ve truppe  per  tentare  di  soccorrere  1*  an- 
gustiata Città  per  la  via  del  terraglio.  Il 
Carrarese ,  cui  forse  non  erano  note  le 
indigenze  de' Trìvigiani ,  i  quali  avevano 
incominciato  a  patire  gran  fame  ,  temen- 
do delle  genti  Veneziane  ,  che  molto  s'in- 
grossavano a  Mestre ,  e  considerando ,  che 
in  caso  d'attacco,  o  di  tempi  cattivi  egli 
non  aveva  vicino  alcun  luogo,  ove  poter- 
si ricoverare,  pensò  di  voler  tentare  l'ac- 
quisto di  Noale  ,  Castello  assai  opportu- 
no a  continuar  nell'  assedio  per  la  vici- 
nanza alla  Città.  Pertanto  egli  fornì  pri- 
ma 

(  I  )  Anonimo  Foscariniano  ms.  Andrea  Gattaro 
pag    401. 
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JS^ó  ma  Ja  Torre  da  lui  fabbricata  con  buona 
provvisione  di  guardia,  di  munizione,  e 
di  vettovaglia  ,  ed  a'  trenta  di  settembre 
andò  a  battere  Noale  con  tutto  lo  sforza 
delle  sue  bombarde,  e  delle  sue  genti. 

Questa  nuova  risoluzione  del  Signore  di 
Padova  salvò  gli  afflìtti  Trìvigiani  ,   poi- 
ché la  carestia  vi  era  già  entrata  grandis- 
sima, di  modo  che  il  frumento  valeva  lire 
ventidue  allo  stajo.  Il  campo  de*  Venezia- 
ni a  Mestre  non   trascurò   questa    favore- 
vole occasione,  che  loro  si  presentava  dal- 
la fortuna,  e  per  la  via  del  terraglio  spe- 
dì subito  gran  quantità  di  frumento,  che 
a  quesÉ*  efft^tto  era   stato   ivi  ammassato. 
Né  perciò  il  Carrarese  potè  acquistar  Noa- 
le,  difendendosi  quegli  uomini    valorosa- 
mente per  guisa  che  disperando  già  di  fa- 
re alcun  progresso,   e  temendo   de*  Vene- 
ziani, che  ognor  più  s'ingrossavano  a  Mes- 
tre, e  più  ancora  della  stagione  del  fred- 
do, che  s'andava  avanzando  a  gran  passi, 
si  leva  a' 24   d'ottobre    da   quell* assedia 
dividendo  le  truppe  pei  quartieri  d'inver- 
no fra  [e  C.^scelia  del  Padovano,  come  a 
luì   piacque  (f|. 

Non  però  ccssaj'ono  nel   Trivigiano   le 
ostilità,  perchè  le  guarnigioni  de' Castelli 
vicini  di  tratto  m  tratto  uscirono  a   dan- 
neggiare il  paese  nimico.  Quindi  un  Gas- 
paro 

(  I  )  Chlnazzo   pag.   774.  Andrea   Gattaro    pag. 
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paro  da  Serra  valle  Capitano  di  cinquanta  13S0 
Jancie  Venete  il   di   ultimo   di   novembre 
portatosi  fra   Bassano  ,  e   Cittadella   fece 
molti  prigioni ,   e   prese  assai   bcstianae  , 
ma  assalito   da*  Bassanesi   fu   costretto  di 
salvarsi  precipitosamente  in  Asolo.  A' tre 
di  decembre  predarono  i    Padovani   trenta 
carrette  di  vettovaglie,  che  da* Veneziani 
erano  portate  in  Noale;  ed  altri  fatti  nac- 
quero ancora  in  que* contorni   nel    tempo 
stesso  or  vantaggiosi  a' Veneziani,   ed  or 
contrarj;  il  più  grande   de*  quali   avvenne 
presso  a  Trivigi.  Erano  state  condotte  in 
questa   Città    trecento    staja    di    frumen- 
to scortate  da    settanta    lancie    del   cam- 
po Veneto  di  Mestre.  Nel    loro    ritorno 
incontrarono  a  Spineda,  e  a  San  Pale  una 
truppa  di  Padovani  a  cavallo.    Si  attaccò 
la  battaglia,  e  dopo  asprissima  zuffa  i  Ve- 
neziani  furono    rotti    colla    prigionia    di 
molti. 

Malgrado    però   a    tutti    gli    sforzi    de' 
Veneziani  pativasi  in  Trivigi,  non   meno 
ehe  in  tutti  i  Castelli  dei    territorio   una 
grande  penuria  di  viveri.  Alcuni  Cittadi- 
ni di  Castelfranco,  a' quali  erano  manca- 
te le  vettovaglie,  si  sollevarono  il   dì    19 
di  decembre  contro  il  Podestà  del  luogo, 
e  il  presero  insieme  col  Provveditore,  che 
per  la  difesa  del  Castello  era  stato  spedi- 
to  dalla    Signoria    di    Venezia .    Un    pas- 
so   così   avanzato    dimandava    un    appog- 
gio potente  ,   e  questo  ottennero  dal  Si« 
Tomo  XV.  O  gno- 
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J3S0  gnore  di  Padova.  Due  Cittadini  furono 
mandati  al  Carrarese  per  esibirgli  il  luo- 
go in  suo  dominio,  e  due  altri  a  Citta- 
della per  impetrar  sollecito  soccorso.  Più 
gradevole  notizia  non  poteva  certamente 
giungere  a  Francesco,  né  trascurò  un'occ^^ 
sione  favorevole  di  farsi  padrone  di  cosi 
importante  Castello.  Pertanto  spedì  subi- 
to un  corpo  di  truppe  di  mille  cinque- 
cento uomini  a  cavallo  ,  e  quattro  mila 
fanti  diretti  da  Giacom.o  di  Porzia  ,  il 
quale  entrato  nel  Castello,  e  nella  Roc- 
ca vi  piantò  le  insegne  del  Carro  ,  e  ne 
prese  il  possesso  a  nome  del  suo  Signore  (i). 

Quanta  fosse  l'allegrezza  di  tutti  i  Pa- 
dovani per  tale  acquisto  senza  spargimen- 
to di  sangue  ,  si  può  comprendere  dalle 
publicbe  dimostrazioni,  che  furono  fatte 
in  Padova  con  solenne  processione,  a  cui 
intervenne  il  Vescovo,  e  il  Principe  con 
tutto  il  popolo,  e  con  messa  solenne.  Vi 
fu  subito  mandato  Frìgerino  Capodivacca 
per  Podestà  ,  che  fu  accolto  da'  Castro- 
francani  a' 30  di  decembre  con  publici  se- 
gni di  onore  ,  e  di  allegrezza  (2)  ,  e  a* 
principali  motori  della  sollevazione  per 
ordine  del  Carrarese  furon  date  magnifi- 
che ricotti pense  (3). 

^ ah; 

(  I  ;  Chin^zzo   pag.  773.    Galeazzo  Gatcaro  pag. 
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Airincontro  fu  indicibile  il  dispiacere  j 
che  provarono  i  Veneziani  per  quesra  per- 
dita: dispiacere  che  lor  s'accrebbe  per  una 
lettera  di  Francesco  Dolfin  Podestà  di 
Asolo,  in  cui  dopo  di  aver  ad  essi  espos- 
to il  nome  di  quc' traditori  dichiarava  11 
perìcolo  in  cui  si  trovava^  sapendo  che  il 
Carrarese  voleva  metter  T  assedio  anche 
ad  Asolo,  e  serrar  tutti  i  passi  alle  vet- 
tovaglie (i). 

Ecco  un  nuovo  coJpoa'Trivigìanij  che 
li  ridusse  a  maggiori  angustie  .  Si  anda- 
vano chiudendo  a  poco  a  poco  tutti  i  pas- 
si ,  onde  portar  vettovaglie  agli  afflìtti 
Cittadini.  Ne' tempi  del  loro  maggior  bi- 
sogno, quando  T  esercito  de' Padovani  era 
ancora  presso  a  Trivigi ,  avevano  avuto 
un  segreto  sovvenimento  da  Guecellone 
da  Camino,  il  quale  benché  unito  a' Prin- 
cìpi della  Lega,  pure  macchiando  Ja  fede 
data  o  per  interesse,  o  per  compassione 
della  miseria  di  que'  popoli  mandava  di 
notte  segretamente  vettovaglie  a  Treviso^ 
a  Uderzo,  a  Conegliano ,  e  a  Serravalie. 
Inteso  un  tal  fatto  dal  Signore  di  Pado- 
va conferì  la  cosa  co' Consiglieri  delia  Le- 
ga, col  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  con 
Giacomo  Spano,  e  cogli  altri,  e  tutti  si 
accordarono,  che  si  dovesse  catigar*  Gue- 
cellone del  suo  delitto,  lì  Vescovo  di  Cin- 

„ q"e 
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5^0  que  Chiese  ne  prese  in  se  scesso  Tiissun-' 
to,  e  montato  a  cavallo  con  molta  gente 
Unghera  pertossi  a  PortobufFoletto  dirit- 
tamente j  dove  era  Guecellone  senza  al- 
cun sospetto;  e  però  non  durò  gran  fa» 
tica  il  Vescovo  a  farlo  prigione  unita- 
mente a  som  figliuolo,  e  mandolli  subito 
in  Ungheria  sotto  sicura  custodia.  A  ques- 
to fatto,  che  successe  a' tre  di  novembre, 
venne  dietro  la  presa  di  PortobufFoletto, 
e  di  tutti  gli  altri  Castelli  ,  che  erano 
<iella  giurisdizione  del  Caminese,  de' quali 
fu  preso  il  possesso  a  nome  del  Red'Un-^ 
gheria,  e  degli  altri  Collegati  (i). 

Per  un'altra  strada  ritraevano  i  Trivi- 
giani  qualche  sollievo  alle  loro  ir;digen» 
ze,  e  questa  era  la  via  del  Bellunese. 
Egli  è  vero,  che  proibita  n'era  l'estra- 
zione delle  biade  dal  governo  Austriaco, 
e  che  rigorosissimi  n'erano  i  processi  dei 
Capitano  Bellunese,  in  modo  che  la  Co- 
munità era  stata  costretta  ad  accusarlo 
presso  Leopoldo  per  le  molte  ingiustizie, 
che  egli  faceva  a'  miseri  distrittuali  sot-» 
to  il  pretesto ,  che  portavano  biade  fuo- 
ri del  territorio:  ingiustizie  giunte  ad  un 
grado,  per  le  quali  temevasi  qualche  sol- 
levazione (2};  ma  ciò  nulla  ostante  mol- 
te vettovaglie  dal  Bellunese  andavano  nel 
Tri- 

(i)  Chinazzo  pag.    778.  Galeazzo  Gattaro   pag. 
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(2)  Piloni  Stor.  «li  Belluno  pag.  176.  t, 
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Triviaìano.  Per  il  che  i  Bellunesi  anda-  tj5o 
reno  a  rischio  di  soggiacere  a  gravissimi 
mali.  Prima  quel  feroce  Tedesco,  che  si 
chiamava  Diatrico,  irritato  per  le  accuse 
dategli  dalla  Città  ,  il  dì  13  di  decem- 
bre  adunò  i  Consoli  nel  Ciistello  ,  e  do- 
po di  aver  Trivellato  poche  cose  con  loro 
li  fece  dalli  soldati  della  sua  guardia  ar- 
restare. Qiiesta  cosa  dìvolgatasi  per  la  Cit- 
tà diede  occasione  a  un  grande  tumulto, 
perchè  tutti  si  misero  in  arme,  e  corsero 
alla  piazza  per  assalire  il  Castello  ,  e  le- 
var per  forza  i  Consoli  ritenuti. 

Se  non  che  il  prudente  Rettore  addol- 
cendo con  buone  parole  il  popolo  adirato 
fece  radunare  i  Consiglieri  nel  palazzo  , 
ove  trattata  con  brevità  questa  materia, 
furono  spediti  ambasciadori  a  Leopoldo 
per  dolersi  della  offesa  fatta  dal  Capitana 
alla  Città  di  Belluno.  Dopo  di  che  fu- 
rono eletti  dodici  cittadini  tre  per  ogni 
rotolo,  i  quali  insieme  con  altri  24  della 
Città  e  borghi  dovessero  invigilare  5.  che 
non  nascesse  alcun  disturbo  e  scandalo 
nella  Città  ,  e  fu  mandato  Azzone  degli 
Azzoni  Bellunese  Capitano  in  Alpago  con 
dodici  soldati  per  custodire  quel  luogo; 
ed  alla  porta  del  mercato  fu  eletto  Capitano 
Jacobino  da  Pontremoli ,  Per  lo  che  pen- 
sando più  seriamente  il  Capitano  al  grave 
eccesso  commesso  rilasciò  i-' sostenuti,  ap- 
punto quando  giunse  in  Belluno  Nicco- 
lò Vintler  audicore   e   consigliero  del  Du- 

O     3  cà 
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13^0  ca  Leopoldo  (j)  .  Aila  costui  venuta  si 
acquetarono  que' torbidi  ,  che  minaccia- 
vano gravi  mali,  ed  egli  presi  avendo  in 
1331  esame  nel  gennajo  del  1381  tutti  i  moti- 
vi delle  doglianze  stabilì  un  ordine  nella 
Città,  che  fu  poscia  approvato  dal  Duca 
Leopoldo  ,  e  commessane  T  osservanza  a 
q uè' Cittadini  (2,). 

Se  non  che  da  un  male  caddero  in  un 
altro  non  meno  grave  e  pericoloso.  Moi- 
ri Bellunesi  amando  pia  il  guadagno,  che 
gli  avvantaggi  della  lor  patria,  e  non  ba- 
dando a' pericoli  che  ne  potevano  avveni- 
re,  seguirono  in   disprezzo    delle   proibi- 
zioni del  loro  Prìncipe,  e  delle  promesse 
fatte  al  Re    d'Ungheria  ,   a   portar   sem- 
pre di  nascosto  biad€  negli  stati  della  Re- 
pubiica  di  Venezia.  Più  volte  se  ne   era 
lamentato  il  Patriarca  Marquardo ,  poiché 
se  il    territorio   Bellunese    voleva    biada, 
conveniva  che  dal    Friuli   se   ne   portasse 
in  quella  Provincia  pei  pasii  di    Cadore; 
e  più  volte  promesso  avevano  i  Bellunesi 
d'impedirne  ogni  estrazione.  E  forse  avran- 
no usata  anche  ogni  diligenza,  ma  come  è 
possibile    tenere   in  freno  ^   ed  impedire  i 
contrabbandieri,  che  tutto  arrischiano  per 
l'avidità  del  guadagno? 

La  morte  del  Patriarca  succeduta  a' tre 
di  gennajo  diede  maggior  coraggio  a  quc- 

(  I  )  Piloni  pag.  177. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  J738. 
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gli  arditi  di  proseguire  i  Jor  contrabban-  n^^ 
di.  Ma  eletto  dal  Capitolo  d'Aquileja  per 
Vicedomino  dei  Patriarcato  in  temporale 
Federico  di  Porzia,  ed  entrati  in  Friuli 
Valentino  Vescovo  di  Cinque  Chiese,  e 
Giovanni  Unghero  come  Commissari  del 
Re  d'Ungheria  in  quella  Provincia,  de- 
liberarono di  provvedere  a  cotal  disordine 
ad  ogni  costo  .  E  però  prima  scrissero 
a*  Bellunesi  dolendosi  acerbamente  ,  che 
dal  loro  territorio  passassero  allo  stato 
de'  Veneziani  vettovaglie  provenienti  dal 
Friuli  in  pregiudizio  del  Re,  che  era  in 
guerra  colla  Republìca  di  Venezia  ;  in- 
di vietarono  espressajnentc,  che  più  non 
sì  dovesse  recar  biade  dal  Friuli  a  Bel- 
luno (i). 

Atterrì  questo  colpo  tutti  i  Cittadini, 
poiché  chiuso  quel  passo  prevedevano  i 
Bellunesi  la  fame  vicina,  non  avendo  vet- 
tov.iglie  nel  territorio  se  non  che  per  po- 
chissimo temrpo.  Scrissero  però  subitamen- 
te a  que'Commissarj  in  Friuli  scusando- 
si 5  che  la  colpa  non  era  di  loro,  e  pro' 
testando,  che  anzi  aveano  con  ogni  sfor- 
zo impedito,  che  dal  Bellunese  non  fos- 
sero trasporrate  vettovaglie  negli  stati  de* 
Veneziani  gastigandone  i  trasgressori  ;  fa- 
cendo istanza  nel  medesimo  tempo ,  che 
si  compiacessero  a  permetter  di  nuovo   il 

tras- 

(  i)  Ved.  Doc.  num.  1739. 
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13S1  triisporto  de] le  biade  ,   come   facevaii   per 
Jo  avanti  (i). 

Mezzano  de*  Mezzani  fu  incaricato  dai 
Consiglio  della  Città  a  portar  le  lettere 
a  que'Commissarj,  ma  ebbero  i  Bellune-^ 
si  la  gravissima  dispiacenza  di  udire  al  ri- 
torno di  lui  j  che  non  soLimente  quelli 
non  si  erano  piegati  alle  loro  preghiere ^ 
ma  che  avevano  stabilito  di  invadere  il 
Bellunese,  e  saccheggiarlo,  se  alcuni  no^ 
bili  Friulani  mossi  a  compassione  dell* in- 
felice territorio  non  si  fossero  interposti 
presso  que' Commissari  sdegnati  per  im- 
pedire una  così  rigorosa  esecuzione  (2). 
Dal  che  provenne  in  Belluno  in  breve 
tempo  una  grandissima  penuria  di  viveri , 
non  avendo  giovato  né  replicate  preghie- 
re presso  quegli  Ungheri  ostinati  ,  né  le 
stesse  lettere  del  Duca  Leopoldo  ,  che 
aveva  scritto  in  favore  de'  Bellunesi  (^). 
A' quali  mali  s'aggiunse  un  gravissimo  ti- 
more per  una  nuova  sparsasi  nella  Pro- 
vincia non  so  con  qual  fondamento ,  che 
il  Duca  d'Austria  era  disposto  di  cedere 
Belluno  al  Re  d'Ungheria  (4). 

L'ozio  intanto,  che  le  due  armate  era- 
no state  costrette  di  osservare,  avea  fatto 

ri- 


(  I  )  Ved.  Doc.  num.  1 740. 

(2)  Ex  lib.  A  Provisionum  magnificae  Commu-^ 
nitatis  Belluni . 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1741. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1741. 
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rinascere  in  tutte  le  genti  speranze ,  e  de*  o^^ 
sìdtr]  ài  pace.  Eransi  ridotti  nuovamente 
a' 12  di  febbrajo  gli  ambasciadori  di    tutti 
ì  Princìpi  in  Cittadella,  presentando   cia- 
scheduna delle  parti  i  loro  capitoli .   Vo- 
leva il  Re  d'Ungheria  da' Veneziani   per 
k  spese  fatte  nella  guerra  cinquecento  mi- 
la ducati    d'oro  ,   ed   altri   rifacimenti   di 
non  grande  conseguenza  .   Pretendevano  ì 
Genovesi,   che  i  Veneziani    nell'avvenire 
più  non  si  dovessero  impacciare  nell'Isola 
di  Cipro,  che  restituissero  Tenedo,  e  tut- 
ti i  prigionieri  senza  alcuna    taglia  ,    che 
dovessero   risarcire    tutti   i   danni   ricevuti 
dalla   loro   armata   in    Chioggia  ,    i   quali 
danni  dovessero  essere  liquidati  dal  Carra- 
rese. Dimandava  il  Patriarca,  che  la    Si- 
gnoria di  Venezia  gli  dovesse  dare  per  le 
spese  avute  nella  guerra,  e  pei  danni  sof- 
ferti cento  e  cinquanta  mila  ducati  in  tre 
termini. 

Erano  maggiori  in  numero,  e  in  pesa 
le  dimande  di  Francesco  da  Carrara,  pre- 
tendendo che  tutti  i  termini  de'  confini 
già  posti  da'  Veneziani  nel  1374  fossero 
levati  e  posti  ne'  luoghi  primieri  ,  dove 
erano  anticamente  ;  the  fossero  cassi  e 
nulli  tutti  i  capitoli,  patti,  e  convenzio- 
ni fatti  fra  loro  in  quella  guerra  del  1372; 
che  fossero  similmente  di  nessun  valore  i 
capitoli,  che  facevano  menzione  de' ribelli 
Padovani;  che  esso  Signore  non  fosse  te- 
nuto restituire  alcuna  cosa   venduta   delle 

pos- 
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*^^*  possessioni  de' Veneziani,  né   tl^' monaste- 
ri avute  per  lui  nella  presente  guerra,  né 
meno  danari,  che  egli  avesse  riscossi    da* 
suoi  debitori  Veneziani;  che  tutti  i  beni 
de'  Veneziani  posti  in  Padovana  dovessero 
far  le  fazioni ,  e  psigavìe  col    Comune   di 
Padova;  che  la  Signoria  dovesse    resticur- 
re  in  termine  di  un  mese    i    danari  ,   che 
Fina  sua.  moglie  aveva   dati   alia  camera 
degP  imprestiti   di   Venezia  ,  come    pure 
rutti  gli  altri  danari,  che  ella  aveva  dati 
ii'mercanri  Veneziani,  che    la  Torre   del 
Curarne  con  ogni  sua  ragione  e  percinen- 
zSy  e  con  ogni  munizione  fosse  restituita 
ad  esso  Signore,  secondo  che  egli  la  pos* 
sedeva  innanzi  la  prima  guerra  del  1372; 
che  detto  Signore  potesse    trarre   da    Ve- 
nezia, e  da  Chioggia   quella  quantità    di 
sale,  che  a  lui  piacesse,  dovendolo  paga- 
re a  prezzi  giusti  ed  onesti  ;   che  fossero 
restituiti  co' loro  prò  tutti  i  danari  ,   che 
i  Cittadini  di  Padova  avevano   in    Vene- 
zia agl'imprestiti,  al  sale,    al    frumento, 
o    in    altro    qualsivoglia    luogo    publico  ; 
che  la  Signoria   dovesse   dare    al    Signore 
di  Padova  la  Città  di  Treviso    con    tutte 
Je  sue  ragioni,  e  pertinenze,  e  con  tutta 
quella  parte  del  Trivisano  ,    che  essa   Si- 
gnoria tiene  e    possiede   sotto   il   suo   do- 
minio ;   che  parimente   essa    Signoria   ce- 
desse ad  esso  Signore  il  Castello  di  Mestre 
vecchio  e  nuovo,  e  le  bastie  e  le  fortezze 
ad   esso    pertinenti  ;    che   in    simil     modo 

fos-  . 
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fossegli  dato  il  Vescovado  di  Ceneda  con  13S1 
tutte  le  Terre,  e  luoghi  ad  esso  spettan- 
ti; e  questo  voleva  per  buono  e  pacifico 
stato  di  tutta  la  Marca  Triviglana  ,  e 
spezialmente  degli  abitanti  in  quelle  par- 
ti, acciò  non  fossero  più  afflitti  da  mali- 
gne pestilenze  di  guerra. 

Quantunque  le  dimanda  di  questo  Si- 
gnore fossero  tutte  gravi  e  pesanti  ,  ciò 
nulla  ostante  le  approvavano  i  Venezia- 
ni, purché  il  Carrarese  accordasse  anch' 
esso  i  Capitoli  da  loro  proposti;  ed  era- 
no che  il  Carrarese  a  cauzione  di  quanto 
dimandava  la  Signoria  dovesse  mandare 
Francesco  Novello  suo  figliuolo  a  Ferra- 
ra per  ostaggio  appresso  il  Marchese  d' 
Esce,  ofl'erendosi  di  cedergli  subito  Tre- 
viso con  tutte  le  sue  Castella  e  fortezze; 
che  tutti  i  prigioni  Veneziani  fossero  ri- 
lasciati senza  taglia  ;  e  tutti  quelli  ezian- 
dio che  furono  mandati  in  Ungheria  ,  e 
a  Zara  procurasse  egli  che  fossero  libera- 
ti senza  prezzo;  e  coù  i  prigioni  fatti 
da' Genovesi;  e  che  il  detto  Signore  do- 
po aver  ottenuta  la  Città  di  Treviso  y  e 
il  Trivisano  fosse  obbligato  di  lasciare  le 
vie  aperte  a' mercatanti  Veneziani  pagan- 
do però  i  daz)  consueti;  che  egli  dovesse 
licenziare  tutte  le  genti,  che  egli  aveva 
in  suo  ajuto,  non  meno  quelle  del  Re 
d'Ungheria,  che  quelle  de' Genovesi  ;  al 
qual  capitolo  risposero  i  Collegati  di  es- 
serne  contenti  ,  quando  il  figliuolo    del 

Sì' 
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^5^1  Signor  di  Padova  sarà  liberato  è  ritorna-* 
to  da  Ferrara;  che  il  detto  Signore  do- 
vesse restituire  alla  Signoria  il  Castello 
di  Cavarzere  in  que'  termini  secondo  che 
lo  possedeva  innanzi  la  guerra  ;  e  final- 
mente che  egli  si  dovesse  intromettere 
con  effetto,  che  il  Re  d'Ungheria  con-» 
servasse  buona  pace  ed  amicizia  co' Vene- 
ziani, permettendo  che  potessero  mercaa-^ 
teggiare  ne' di  lui  porti  ,  come  facevano- 
prima;  e  il  simile  fosse  tenuto  a  fare  co ]=* 
la  Comunità  di  Genova,  e  col  Patriarca 
d'Aquileja;  e  che  in  quanto  esso  Signor 
re  di  Padova  non  potesse  far  attendere  le 
cose  prescritte,  promettesse  di  non  colle» 
garsi  mai  più  con  alcuno  di  loro;  né  dar 
ad  essi  mai  più  ajuto  ,  né  favore  così  io 
occulto,  come  in  palese  (i). 

A  questi  Capitoli  fu  risposto  ,  che  il 
Signore  di  Padova  avrebbe  fatto  e  pro- 
curato con  effetto  j  quanto  domandava  la 
Signoria  di  Venezia;  ma  che  egli  voleva 
da  essa  ottanta  quattro  mila  ducati  d'ora 
da  luì  sborsati  al  Patriarca  per  indurlo  ss 
questa  guerra  y  e  domandava  innoltre  ven- 
ticinque mila  ducati,  che  egli  aveva  ciato 
alla  ciurma  de' Genovesi  quando  entrarono 
in  Chioggia  (2). 
^ ^ So- 

(i)  Chinazzo  pag.  778.  e  seg.  Galeazzo  Gatta- 
ro  pag.  421.  e  42^ 

(2)  Galeazzo  Gattaro  dice  cinque  mila  ducati 
solo,  e  forse  sarà  errore  di  stampa,  e   a' 84   mila 
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Sopra  tutti  i  Capitoli  sopraddetti  pre-  1381 
sentati  dalle  parti  molte  volte  gli  amba- 
sciatori tennero  conferenze  per  poter  con- 
cluder Ja  pace  tanto  da  tutti  desiderata; 
ma  perchè  sempre  sorgevano  nuovi  osta- 
coli e  nuove  difficoltà ,  gli  ambasciatori 
Veneziani  di  ordine  della  Signoria  alli  20 
di  aprile  senza  altra  conclusione  ritorna- 
rono a  Venezia;  ed  anche  per  questa  vol- 
ta dopo  inutili  tentativi  fu  sciolto  il  con- 
gresso (i). 

Il  Signore  di  Padova,  quantunque  vi- 
gorosamente maneggiasse  la  pace,  cornea 
lui  vantaggiosa  ed  onorevole  ,  pure  non 
i^veva  mai  intralasciata  la  guerra  nel  Tri- 
vigiano,  e  P  aveva  rinnovata  in  febbrajo 
pochi  dì  dopo,  che  gli  ambasciatori  era- 
rio andati  a  Cittadella.  Egli  aveva  ripre- 
so le  ostilità  con  maggior  coraggio  ,  sa- 
pendo che  i  soldari  della  Republica  cre- 
ditori di  molte  paghe  si  ammutinavano 
da  tutti  i  lati,  e  minacciavano  di  abban'» 
d.onare  i  presidj  ,  e  Taccampamento  .  E 
di  fatti  a' 25  di  febbrajo  parti  da  Mestre 
io  sforzo  delle  genti  da  cavallo,  che  fu- 
rono mille  cento  e  diciotto  ,  togliendo 
comjniato  dal  Capitano,  perchè  dopo  aver 
ben    fedelmente   servito   la   Signoria   non 

po- 

del  Patriarca  ne  aggiunge  altri  400;  ma  in  ciò  io 
seguo  il  Chinazzo. 

(i)  Galeazzo  Gattaro  dice  a*  21,  ma  il  Chinaz- 
zo dice  a*  20. 


2iÉ  Librò 

nSi  potevano  avere  i  loro  stipendi  .  Essi  era- 
tìo  Lombardi  sotto  il  Capitano  Boino,  e 
Inglesi  sotto  il  Capitano  Brigante.  Parti- 
ti andarono  ad  alloggiare  a  Mogliano  a 
mezzo  il  terraglioj  ove  ritrovarono  rinfre- 
scamenti  di  vettovaglie  con  carri  ,  che 
aveva  loro  mandato  il  Signore  di  Pado- 
va, dal  quale  furono  assicurati  di  stare 
.  sul  Trivigiano  per  alcuni  giorni  (i). 
Attesa  la  partenza  di  questi  soldati  il 
èampo  de*  Veneziani  in  Mestre  rimase  a*?- 
sai  scemo  5  e  diminuito,  con  tutto  ciò  il 
Capitano  di  quello  s'arrischiò  di  mandar 
a* 28  di  febbrajo  trecento  staja  di  frumen- 
to Si  Treviso  facendole  scortare  da  tutte 
le  genti,  ch'egli  aveva.  Nel  viaggio  fu- 
rono assalite  sul  terraglio  dalle  genti  Pa- 
dovane; ma  perchè  la  scorta  era  più  for- 
te, si  potè  condurre  il  grano  a  Treviso 
a  salvamento,  che  fu  un  grandissimo  ris- 
toro per  quella  Città  bisognevole  di  ogni 
cosa.  Partì  la  scorta  nella  medesima  not- 
te pei*  non  dar  tempo  a'nimici  di  ingrossarsi 
indugiando;  ma  assaltati  di 'nuovo  a  Pre- 
ganzuolo  furono  i  Veneziani  rotti  e  pre- 
si loro  quaranta  cavalli  con  Traverso  da 
Monfumo  Capitano,  e  buon  condottiero; 
e  quindi  il  campo  della  Signoria  fu  ridot- 
to quasi  al  niente  (i). 

Per  questi  fatti  i  Veneziani  apertamene 

te 

{  I  )  Chinazzo  pag.  7S2. 
(2)  Chinazzo  loc.  eie. 
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te  conobbero  ,  che  non  poreano  sostene'  i^ti 
re  più  a  lungo  Trivigi  ;  per  la  qual  cosa 
deliberarono  di  dar  in  dono  quella  Città 
col  suo  territorio  a  Leopoldo  Duca  d* 
Austria  ,  piuttostochè  cadesse  in  mano 
del  Signore  di  Padova.  A  questo  oggetto 
elessero  ambasciatore  al  Duca  suddetto 
Pantaleon  Barbo  ,  il  quale  partì  in  feb- 
brajo  colle  sue  commissioni  ;  e  intanto 
procurarono  di  provvedere  alle  cose  loro 
al  meglio  ,  che  fu  possibile  ,  Ed  avendo 
inteso  ,  che  il  Signore  di  Padova  aveva 
caricare  molte  bastie  sopra  i  carri,  e  fat- 
to grande  sforzo  di  genti  d'armi  per  te- 
nerle sul  Tfivigiano,  dubitando  che  noìi 
si  fermassero  tra  Marghera  €  Mestre,  or- 
dinarono anch'essi  che  subito  se  ne  fab- 
bricassero quattro,  una  alla  bocca  del  Rio 
Vidal,  che  è  tra  la  Torre  di  San  Giu- 
liano e  Marghera  ,  e  tre  nel  mezzo  tra 
esso  luogo  di  Marghera  t  Mestre  j  affine 
che  non  fossero  ad  essi  impedite  le  vie 
di  mandare  soccorso  a  Mestre  .  Esse  fu- 
rono incominciate  a' quattro  di  marzo  ^  e 
in  cinque  giorni  si  terminarono  (i). 

Il  Signore  di  Padova  all'incontro  avu- 
to notizia ,  che  il  campo  de*  Veneziani 
era  quasi  disfatto  ,  al  li  cinque  di  marzcs» 
mandò  -tutto  lo  sforzo  della  sua  geme  a 
Noale  ,   e  subito  {<:cq   fare    una   bastia   ^ 

Mo- 

-    -  -    ir^ 1 m-rm-ir~ 

(i)  Chiuazzo  pa3.  7S2. 
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13^1  Mogliano  sul  terraglio  nel  Monastero  del- 
le Monache  di  quel  luogo  ,  armando  il 
campanile,  e  tutto  il  Monastero  con  fos- 
si,  e  contrafFossi  ,  tagliando  il  terraglio 
in  due  luoghi  dirimpetto  ad  esso  Monas- 
tero con  grandissimi  fossi  ,  e  con  rive 
molto  alte,  acciocché  i  Veneziani  non  po- 
tessero più  soccorrere  Treviso  (2). 

In  tal  guisa  ogni  dì  più  le  cose  di  Tri- 
vigi  andavano  di  male  in  peggio,  e  mag- 
giormente quando  si  sparsela  nuova,  che 
i  Veneziani  trattarono  di  dare  essa  Città 
al  Duca  Leopoldo  .  Allora  i  soldati  del 
presidio  dubitando  di  perdere  le  loro  pa- 
ghe, delle  quali  erano  creditori  da  molti 
mesi,  fecero  che  un  loro  capo  si  presen- 
tasse a  Marco  Zeno  Podestà,  a  Leonar- 
do Dandolo  Capitano,  e  ad  Andrea  Ve- 
niero  Provveditore,  e  loro  protestasse  a 
nome  di  tutti  di  voler  essere  soddisfatti 
di  tutti  i  loro  crediti,  innanzi  che  la  Cit- 
^  tà  mutasse  padrone,  altrimenti  avrebbero 
provveduto  alle  cose  loro.  Ma  la  Repu- 
blica  non  potea  soddisfare  alle  loro  in- 
chieste e  per  mancanza  di  danaro,  e  per 
la  difficoltà  di  farlo  giugnere  con  sicurez- 
za a  Treviso;  perlochè  rispose,  che  que' 
Rettori  s'affaticassero  di  trovarne  in  Tri- 
vigi  ad  usura  con  promessa  di  restituzio- 
ne; ma  ogni  ricerca  fu  vana  (2). 

Le 

(i)  Cliinazzo  pag.  783. 
(2)  Ghinazzo  ioc.  cit. 
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Le  medesime  strettezze  di  fame  ,   e   di  ^3^^ 
danaro,  e  di  altre  cose    necessarie  si   pa- 
tivano negli  altri  Castelli    del   territorio. 
In  Asolo  per  tal  motivo  il   Podestà  avea 
deliberato  di  abbandonare  il  borgo,  e  ri- 
dursi  nel    Castello   con    que'  pochi  ,   che 
erano    restati,    facendo   spianare    tutte   le 
case  di  esso  borgo,   il  che  se  fosse  avve- 
nuto sarebbe  stato  con  notabilissimo  danno 
dei  disgraziati  Asolani.  Il  Signor  di  Pado- 
va  presentì   questa    deliberazione  ,  e    gli 
fu  mandato  l'avviso  da' medesimi  proprie- 
tarj  di  quelle  case  ,  e   però   diede   ordine 
a'  Bassanesi  ,   che   subito   s*  avviassero   ad 
Asolo  per  prender  quella  Terra  ,   se   mai 
potessero.  Essi  erano  comandati  da  Ugo- 
lino de'Ghisiiieri  da  Bologna  ,   e  per   is- 
trada presero  seco  loro  le  milizie   Carra- 
resi ,  che  erano   in   Romano .   Giunti   in 
Asolo   agli   undici   di    marzo   diedero    un 
feroce  assalto  alle  mura  .   Si  difendevano 
gli    Asolani    nel    miglior   modo  ,   che   ad 
essi  era  possibile;  ma  appressate  da' Bassa- 
nesi le  scale,  e  gli  altri  edifizj  colla  for- 
za ottennero  l'ingresso  nel  borgo.  Il  Po- 
destà  in   quel    pericoloso    frangente    con 
tutti   i    terrazzani    e   soldati   si    riparò   in 
Castello,  ed  i    Bassanesi   si    accaiiparjno 
colà    presso    raaiiganando    li    fortezza  ,     e 
bombardandola  continuamente.    E' si    fece- 
ro una  cava  sos:entando  una  poizionc    di 
muraglia  sopra  punte  di   it*>no;   e  oltrac- 
ciò  rompevano   co' mangani   molte   case; 
To}vo  XV.  P  on- 
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13^1  onde  avvedutosi  il  Podestà  ,  che  a  mal 
termine  era  ridotto ,  e  non  isperando  soc- 
corso riè  da  Venezia,  né  da  alcun  altro 
luogo  fu  costretto  a  rendersi  a  patti  salve 
le  robe,  e  le  persone;  ma  la  Rocca,  eh* 
era  in  cima  al  monte,  si  tenne  alcun  tem- 
po ancora  in  fede  della  Republica  (i). 

Anche  i  soldati,   che  erano  alla   guar- 
dia di  Noale,  tentarono  le  medesime  no- 
vità, imperciocché  saputo  avendo  che  la 
Signoria   era   per   dar    Treviso  al    Duca, 
ed  essendo  ancor   essi   creditori    di   molte 
paghe  per  timore  di  perdere  il   loro   cre- 
dito ,    qualora    tal   mutazione    avvenisse , 
trattarono  col  Carrarese  di  dargli  il  Cas- 
tello con  tutta  la    munizione,  che   v'era 
dentro.  Ed  essendo  il  Podestà  un  giorno 
uscito  fuori  chiusero  le  porte,  né  più  lo 
vollero  ricevere  nella    fortezza  ,   e  in   tal 
guisa  lo  accomiatarono.  Ciò  avvenne  alii 
iz  di  marzo,  e  il  di  dopo  Arcuano  Buz- 
zacarino  colle   genti   Padovane    entrò    in 
Noale,  e  promise  a  quella  Comunità  esen- 
zione di  ogni  gravezza  per  dodici  anni  ;  e 
i  soldati  ottennero  dal  Signore  di  Padova 
tutte  le  loro  paghe  ,  delie  quali   andava- 
no creditori  (z). 

Egli  tentò  di  occupare  anche  la  Torre 

del 


(  r)  G^ìezzzo  Gattaro  pag.  421.  423.  Chinazzo 
V^t'  7^ì*  7^4.  Andrea  Gattaro  pag.  4^2» 
i%)  Chinazzo  pag.  7^4* 
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del  Curarne,   avendola  assaltata  con  gran  i35i 
quantità  di  balestrieri  e  di  scale  ,  e  com- 
battuta  per  quattro  ore,   ma   inutili    tor- 
narono i  tentativi   per   la   valorosa   difesa 
de' difensori  (i). 

La  presa  di  Asolo,  e  di  Noale  aggiun- 
se speranza  al  Carrarese  di  poter  avere  in 
breve  anche  Treviso  ;  e  perciò  commise  ad 
Arcuano  Buzzacarino  di  cinger  quella  Città 
nuovamente  d'assedio  con  tutto  lo  sforzo 
delle  sue  genti .    Egli    lo  avea   rinnovato 
per  la  terza  volta  a'  15  di  marzo,   e  fer- 
mato il  suo  campo  nel  borgo  de' Santi  Qua- 
ranta ,  usando  ogni  diligenza  per   impedi- 
re che   non    entassero    nella   Città   vetto- 
vaglie.  Non  potevano  essere  più  ristrette, 
né  più  miserabili  le  circostanze  di  qucgl*  in- 
felici Cittadini  smunti  e  disfatti  per  Tostì- 
nazione  di  una  guerra  cosi   lunga,  e  cosi 
dolorosa.  Appena    v'erano   in    essa   cento 
uomini  d'arme,  perchè  per  la  miseria,  e 
per  la  necessità  l'altra  gente  era  tutta  par» 
tita  ,  e   appena   i    viveri   bastar    potevano 
per  due  mesi,  e  questi  erano   ancora   ali* 
eccesso  cari.  Però  sapendo  i  Veneziani   a 
quale  estremità  fosse  ridotta  la  Terra  mal 
fornita  di  ogni    cosa  ,    mandarono   subito 
due  valorosi  Capitani,  Pietro  da  Brescia, 
ed  Antonio  figliuolo  di    Simone   Schiavo 
con  cinquanta  soldati  per  cadauno,  i  qua- 
li 


(  1  )  Chinazzo  loc.  cit. 
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ijSj  li  partirono  a' 17  di  marzo,  ed  entrarono 
dentro  il  giorno  seguente  nell'alba  senza 
verun  ostacolo  ,  e  senza  che  alcuno  del 
campo  nimico  se  n'accorgesse  (i). 

I  Padovani  avendo  inreso ,  che  questi 
soldati  erano  entrati  nella  Città  ,  delibe- 
rarono di  mandare  ogni  sera  in  guardia 
a  Sant'  Ambrogio  della  Fiera  cinquanta 
iiomini  a  cavallo  per  impedire ,  che  da 
Musestre  ,  e  dalla  Callalta  non  fossero 
portate  vettovaglie  a  Treviso  ,  né  altro 
sussidio.  Quelli  di  dentro  però  si  misero 
in  cuore  di  farli  tutti  prigioni ,  e  usciti 
una  sera  dalla  Città  duecento  uomini  d* 
armi  a  piedi  si  posero  in  agguato  nel 
borgo  di  San  Tommaso  sotto  la  condot- 
ta di  Giacomo  da  Medicina  ,  e  quattro 
altri  Contestabili .  Circa  la  mezza  notte 
essi  seppero  ,  che  la  guardia  nimica  era 
entrata  nella  Chiesa,  onde  Giacomo  pre- 
detto colla  sua  compagnia  uscì  dal  bor- 
go dividendo  i  soldati  in  due  schiere  ,  e 
quietamente  a  quella  Chiesa  si  avvicinò. 
Fecero  i  Padovani  qualche  resistenza  alla 
porta,  ma  il  numero  maggiore  finalmente 
ìa  vinse,  e  furon  tutti  presi  ,  e  condotti 
prigionieri  nella  Città.  Per  la  qual  cosa 
il  Comandante  Padovano  mandò  dipoi 
maggior  numero  di  genti  in  quel  luo- 
go 

«yn— miiii  I  II      II  I     I  II  — — »»-  — — ^»— — —  .^asa» 

(  I  )  Chinazzo  pag.   784.  Andrea    Gattaro    pag. 
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go  per  non  ricevere  più   danno  ,   né   ver- 
gogna  (i). 

Un  alerò  piccolo  vantaggio  riportarono 
le  armi  Veneziane  a' 19  di  marzo  sopra 
i  Padovani.  Erano  usciti  da  Mestre  set- 
tanta cavalli  avviandosi  verso  Treviso  alla 
ventura  .  Per  istrada  s'  incontrarono  in 
una  quantità  di  cavalli,  che  avevano  fat- 
ta la  scorta  a  certi  carri  di  vettovaglie 
fino  al  campo,  e  ritornavano  a  Mirano, 
e  gli  assalirono,  e  Ji  ruppero,  e  ne  pre- 
sero trentasei  con  tre  paia  di  buoi,  e  die- 
ci villani  ,  che  tutti  furono  condotti  a 
Mestre  con  Obizzo  Capodivacca  Capitano 
de' medcsinrji  (2}. 

Se  non  che  un'altra  sollevazione  insorse 
in  Serravalle  a  pregiudizio  deJIa  Republi- 
ca  Veneziana  .  A' 28  di  marzo  i  soldati 
di  quel  luogo  con  alcuni  villani  di  quel* 
le  contrade,  che  avevano  ivi  soldo,  cor- 
sero armati  alla  piazza  ,  e  presero  il  Po- 
destà, che  era  Niccolò  VaJaresso,  facen- 
dosi dare  le  chiavi  sì  della  Terra,  come 
della  Rocca  ;  e  innoltre  presero  le  due 
fortezze  della  montagna  dicendo,  che  era- 
no creditori  di  cinque  mesi  ,  e  volevano 
esser  pagati  prima,  che  si  desse  Ja  Terra 
al  Duca  d'Austria.  Siccome   essi    ciò   fe- 

ce- 


(1)   Chinazzo   pag.    783.   Arxdrea  Gattaro   pag. 
(7)  Chinazzo,  Gattaro  loc.  cit. 
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noi  cero  per  questo  solo  motivo,   e  non   per 
alcun  tradimento,  così  spedirono  un  Joro 
Contestabile  alla  Signoria  per  fare    istan- 
za  di   avere    i    loro    danari  ,   e    restituire 
ogni  cosa.  Ma  i  Veneziani  che    già   ave- 
vano stabilito  di  ceder  tutto  al    Duca    d' 
Austria,  con  varie  scuse  si  sottrassero  da 
quel  pagamento,  e  i  SerravaJlesi  temendo 
di  esser  dati  in  mano  del  Carrarese,   che 
non  volevano  per  padrone ,   si   offerse   di 
dar  loro    fra   otto   giorni   le   paghe ,   che 
dimandavano  con  patto  che  restituissero  le 
fortezze  ;   e  con  tale   accordo   i  Cittadini 
della  Terra  mandarono  due  loro  nunzj  a* 
Capitani  Austriaci  in  Belluno  avvisandoli 
in  che  termini  fossero  le  cose   in    Serra- 
valle,  e  pregandoli  di  assistenza  (i). 

Erano   Capitani   in    Belluno   in   qucst* 
anno  pel  Duca  d'Austria  Guglielmo  Già- 
nicher,  è  Corrado  di  Rotestain,  li  quali 
^abbracciarono  allegramente  una  così   bella 
occasione  di  dilatare  gli  stati  del  lóro  So- 
vrano  in  Italia ,  tanto   più  che  già  avea- 
no  saputo ,   che   la  Signoria   di    Venezia 
avea    promesso   di   dargli   Treviso  ,    e   il 
Trivigiano  .   Pertanto   essi    partirono    da 
Belluno  con  cinquecento  soldati  agli  otto 
d'aprile,  e  soddisfatte  le  truppe  delle  pa- 
ghe loro  presero  il  possesso  di  Serravalle 
a   nome  di  Leopoldo   Duca  d'  Austria  . 
Do- 

(  I  )   Chinazzo  pag.   786.  Andrea  Gattaro  pag. 
427. 
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Dopo  dì  che  il  Glanichcr  andò  subito  con  n^* 
molti  Bellunesi  a  pigliare  il  possesso  del- 
Je  fortezze  della  Valle  di  Cavaso  ,  e  di 
Rovero  a  nome  di  Leopoldo  ,  facendovi 
quelle  provvisioni,  che  più  erano  neces* 
sarie  (1). 

Compiate  queste  cose  la  Città  di  Bel- 
luno spedì  Filippino  Doglione  a  dar  no- 
tizia a  Leopoldo  di  tutti  i  successi  di 
queir  impresa  con  alcuni  capìtoli ,  che 
contenevano,  come  avendo  la  Città  spe- 
so in  quindici  giorni  una  grossa  somma 
dì  danari  ,  cosi  per  prendere  il  possesso 
delle  fortezze  di  Val  di  Cavaso  e  di  Ro- 
vero, come  per  la  custodia  di  Serravalle, 
e  per  soddisfare  i  soldati  di  quel  luogo, 
e  similmente  gli  stipendiati  delle  fortezze 
di  San  Boldoj  di  Alpago  ,  e  Casamatta 
ricorrevano  alla  clemenza  del  Principe , 
che  volasse  provvedf^re  alli  suoi  Bellune- 
si .  Quindi  lo  pregavano  ad  ordinare  ciò 
che  fosse  da  farsi  contro  i  soldati  di  Gio- 
vanni Unghero  nella  Rocca  di  Cene- 
da ,  i  quali  avevano  corseggiato  il  ter- 
ritorio Bellunese  con  morte  di  alcuni, 
e  con  moltissima  preda  (2).  Ritornò 
r  ambascìador  Doglione  con  lettere  di 
Leopoldo,  nelle  quali  dava  avviso  della 
sua  prossima  venuta  con  potente  esercito, 
e  dell'ordine   dato  ,   che  da    tutti   i   suoi 

^^^" 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1744. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1744. 
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i^^i  stati  della  Sihìa  ,  della  Carintia  ,  e  del 
Tirolo  fossero  condotte  vettovaglie  a  Bel- 
luno per  sollievo  di  que' popoli  a  lui  ca- 
rissimi (i). 

In  que' medesimi  giorni  giunsero  lette- 
re a' Bellunesi,  e  a' due  Capitani  Austria- 
ci in  Serravalle  di  Federico  Conte  di 
Porzia  Vicedomino  generale  del  Friuli  in 
sede  vacante,  e  de' deputati  al  governo  di 
quella  Provincia,  colle  quali  gli  avvisava, 
che  il  Re  d*  Ungheria  aveva  fatto  lega 
col  Duca  Leopoldo  ,  e  che  era  conclusa 
]a  tregua  tra  iJ  Duca  suddetto,  e  li  depu- 
tati del  Friuli;  per  la  qual  cosa  avevano 
aperto  i  passi,  e  le  strade,  acciocché  le 
vettovaglie  potessero  liberamente  passare 
pel  Friuli,  pregando  i  Bellunesi,  e  i  due 
Capitani  di  Serravalle,  che  il  simile  fa- 
cessero dal  canto  loro  (2}. 

Pantaleone  Barbo  presso  V  Austriaco 
avea  finalmente  concluso  T  accordo  con 
quel  Principe  della  cessione  di  Trivigi 
con  tutto  il  territorio:  accordo  che  in  al- 
tro non  consisteva  se  non  che  Leopoldo 
assumer  dovesse  in  se  tutto  il  peso  della 
guerra  contro  il  Carrarese.  Questa  nuova 
giunse  a  Venezia  a' 14  di  aprile,  ed  ap- 
portò una  grandissima  consolazione  a  tut- 
ti i  Trivigiani  ,  che  poco  più  oltre  pote- 
vano resistere  alle   strettezze   di  quell*as« 

se- 

(  I  )  Vf^d,  Doc.  num.  1746. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1745,  e  Piloni  pag.  178.1. 
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se^ìo.  Imperciocché  il  Signore  di  PaJova  n^* 
avendo  già  penetrato  i  maneggi  coli*  Aiis- 
criaco,  avea  riunite  tutte  Je  sue  genti  at-- 
torno  alla  Città,  ingrossando  ogni  gior- 
no il  suo  esercito,  e  facendo  ogni  sforzo 
per  rendersene  padrone,  prima  che  calas- 
se in  Italia  il  Duca  (i^. 

Or  si  comprenderà  il    motivo,    perchè 
fu  sciolto  così  in  un   tratto   il    congresso 
di   pace ,   che   tene  vasi   in   Cittadella  .    A 
quella  nuova  si  arenò  il    trattato  ,   e   ne* 
dieci  giorni  ,   che  ancor   durarono   i    ma- 
neggi ,   non  fu  trovato  verun    compenso  , 
che  potesse  soddisfare  agl'interessati.    Ep- 
pure i  Veneziani  desideravano  ardentemen- 
te la  pace;  e  di  ciò  ne  fa  fede  l*aver  egli- 
no mandato   ambasciatori   anche    al    Mar- 
chese di  Ferrara,   acciocché   s'interpones- 
se per  ultimare  l'accordo  col   Signore  di 
Padova  (2);  benché  la  mediazione  di   lui 
inutile  divenisse  per  gli  oscacoli  frapposti 
dal  Carrarese.  Egli  credeva  di  potere  ot- 
tenere Trivigi  colla  forza,  e  rimase  ingan- 
nato. Imperciocché  appena  il  Duca  Leo- 
poldo fece  il  suo   accordo    co' Veneziani  , 
che  pensò  di  provvedere  a' bisogni  di  quel- 
la Città,  e  però  spedì  subito    due   Cava- 
He- 

(i)  Chinazzo  pag.  788.  Andrea  Gattaro  pag. 
430. 

(2)  Il  Chinazzo  pag  782  diccj  che  furono  man* 
dati  a' quattro  di  maggio,  ma  io  lo  giudico  erro- 
re di  stampa  dovendo  dire  a  4  di  marzo. 
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^f^'^  lìeri  Tedeschi  in  Italia  con  carta  di  Sin* 
dicaria  ,  e  lettere  Ducali  delia  Signoria 
ài  Venezia  a' Rettori  di  Treviso  richie- 
dendoli, che  dovessero  dar  la  guardia  dei- 
fa  Città  in  mano  di  essi  Cavalieri,  che 
furono  Prrncivallo  e  Gualterio ,  i  quali  con 
Jacopo  Spiritelli  da  Belluno  vi  entrarono 
nel  di  primo  di  maggio  di  notte  con  do- 
dici cavalli  (i).  Il  dì  seguente  presenta- 
rono a* Rettori  le  lettere  Ducali,  e  la 
Sindicaria  del  loro  Principe  nella  Chiesa 
Cattedrale  preiente  il  Vescovo,  e  tutto  il 
popolo  della  Città.  Allora  Marco  Zeno 
Podestà  diede  la  bacchetta  a  Princivallo 
di  Voemeck,  e  Leonardo  Dandolo  Ca- 
pitano consegnò  le  chiavi  della  Città  a 
Gualterio  de  Stradigon  (2),  raccomandan- 
do loro  tutti  i  Trivigiani  come  i  più  fe- 
deli e  costanti  sudditi,  che  trovar  si  po- 
tessero. E  così  tutti  gli  abitanti  giuraro- 
no 


(1)  In  Ufi  antichissimo  necrologio,  che  si  conser- 
ta nell'insigne  monastèro  di  San  Niccolò  di  Trevi- 
so leggesi  registrato  ciò  che  segue:  MCCCLXXXl 
primo  maìi  venerunt  Tarzùsmm  domìnus  Vrinci- 
vallus  ,  (sn  Gualterìut  Mìlites  prò  domino  Duce 
Austrie  y  iyf  dominus  ìacobus  Spiritellus  de  Ciyi- 
tate  p^smtiarum  ^  quibus  data  est  Civitas  Tarvisii 
in  nomine  di8i  Ducis  prò  Dominio  Veneto . 

(2)  il  Ghinazzo  pag.  78S  ,  e  Andrea  Gattaro 
pag.  430  scrìvono  che  esso  fosse  Gualtier  Bertol- 
do di  Spilimbergo,  ma  i  due  autori  sì  convincono 
dì  errore  coli* autorità  del  necrologio  suddetto;  e 
con  quella  àt\  Doc.  num.  1749. 
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no  fedeltà  nelle  mani  di  essi  due  Cava-  ^3^^ 
iic^ri,  e  i  soldati  diedero  la  fede  per  un 
mese,  finché  il  Duca  giungesse;  e  queste 
cose  si  fecero  con  universale  allegrezza,  e 
furono  dirizzate  sopra  le  torri  della  Città 
le  bandiere  del  Duca  Leopoldo  (i). 

Non  potevano  essere  più  lusinghevoli 
le  speranze  de'  Trivigiani  nel  nuovo  go- 
verno riposte,  imperciocché  non  sì  tosto 
i  due  Sindici  ebber  preso  il  possesso  del- 
la Città,  che  ella  fu  messa  in  mano  de' 
Cittadini  ,  perché  si  reggessero  secondo 
l'antico  loro  costume.  Onde  subito  elesse- 
ro gli  anziani  pel  publico  governo  della 
Città  ,  e  crearono  un  Vice-podestà  ,  ed 
un  Vicario  ,  e  due  Consiglieri  secondo 
Ja  vecchia  usanza,  e  levarono  o  diminui- 
rono alcuni  dazj  messi  per  la  guerra  co- 
me a  libertà  si  conviene  .  E  il  metodo 
stesso  s'era  osservato  a  Serravalle,  dando 
il  Commissario  del  Duca  libertà  a  quel 
Comune  di  governare  la  sua  terra  secon- 
do le  loro  pratiche  antiche,  che  osserva- 
vano innanzi,  che  i  Veneziani  vi  signo- 
^ reg- 

(i)  Chinazzo  p^g-  7S8.  Andrea  Gattaro  pag, 
430  ec.  Si  possono  anche  vedere  il  documento  ripor- 
tato nella  Memorie  del  B.  Enrico  P.  I.  pag.  124. 
n.  1.  e  il  Doc.  nutn.  178 1.  Osservisi  però  che 
co' Castelli  del  territorio  Mestre  non  fu  dato  in 
dominio  dell*  /austriaco ,  ma  se  Io  ritennero  i  Ve- 
neziani ,  poiché  a*  20  di  settembre  deliberarono 
intorno  al  Podestà  che  si  doveva  mandare  in  quel 
Castello.  Ved.  Doc.  num.  1766. 
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J3^i  reggìasscro,  creando  tra  loro  tre  Consó- 
ji  y  che  di  tre  mesi  in  tre  mesi  la  lor 
terra  reggessero ,  e  il  Capitano  non  ave- 
va altro  carico  se  non  che  di  soggiornare 
in  Castello  (i). 

Questo  dolce  ed  amorevole  procedimen- 
to allettò  tutti  i  popoli ,  e  gli  rendette 
affezionati  al  nuovo  dominio  Austriaco  . 
Quindi  i  primi  a  levar  le  insegne  dd  Du- 
ca ne' loro  Castelli  furono  Rambaldo  Con- 
te di  Collalto,  ed  Ensedisio  suo  nipote  • 
I  Cittadini  di  Oderzo  seguirono  quest'esem- 
pio, e  il  Podestà  dei  luogo  consegnò  li- 
beramente U  terra  nelle  mani  de' Concv 
mìssarj  Austriaci.  Volevano  far  lo  stesso 
anche  i  Coneglianesi,  e  già  i  Commissa* 
rj  s'erano  presentati  per  prendere  il  pos- 
sesso del  Castello,  quando  i  soldati  ,  che 
ne  erano  alia  guardia  vi  s'opposero  vali- 
damente ,  pretendendo  di  voler  prima  es-- 
sere  soddisfatti  delle  paghe  ,  delle  quali 
andavano  creditori.  Il  Podestà  non  poten- 
do ciò  fare  introdusse  per  la  Rocca  du- 
cento  uomini  d' ar.ni  della  guarnigione 
ài  Serravalle  ;  e  da  quella  discesi  nella 
Xerra  costrinsero  i  soldati  ad  acconsenti* 
re.  Allora  fu  messo  per  Capitano  di  quel 
luogo  Biagio  da  Caitelnuovo  Signor  dì 
Strigno  condottiero  di  essa  gente  ;  e  fu 
data  la  libertà  a  que'  Cittadini  di  reg- 
ger- 

(i)  Chinazzo  pag.  790, 
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^ersi  secondo  i  loro  antichi  modi  ,   come  *5^* 
al  tempo  di  libertà  sì  reggevano  (r). 

In  tal  guisa  i  Goneglianesi  si  misero  in 
sicuro  da*  pericoli ,  che  lor  soprastavano  , 
imperciocché  più  volte  il  Carrarese  men- 
tre era  all'assedio  di  Trivigi  avea  tentato 
di  sorprendere  quel  luogo ,  ed  una  volta 
fra  le  altre  prevedendo  di  non  lo  poter 
prendere  colla  forza  avea  procurato  di 
averlo  coir  inganno;  e  però  corrotti  due 
Capitani  del  presidio  in  una  notte  pat- 
tuita gli  Ungheri  co' Carraresi  presentatisi 
alla  parte  di  tramontana  ,  ov'è  il  barba- 
cane colla  porta  del  soccorso  ,  fu  loro 
aperta,  ed  erano  in  parte  tacitamente  en- 
trati ,  quando  dalla  guardia  che  vegliava 
sopra  la  torre  di  Belvedere  ,  che  aveva 
udito  il  sordo  rumore,  avvisato  Frances- 
co Veniero  Podestà  ,  fu  fatta  tosto  suo- 
nar la  campana  a  martello  sull'altra  tor- 
re, e  gridar  all'armi.  Indi  vedendo  con- 
correre a  furia  le  genti  dal  Borgo,  e  dal- 
la Rocchetta  di  Coderta  uscì  il  Podestà 
dalla  Rocca,  ossia  Girone,  ov'era  il  pa- 
lazzo della  sua  residenza,  con  tutto  il  pre- 
sidio, ed  unitosi  a  Leonardo  da  Coder- 
ta ^  che  con  tutti  i  suoi  veniva  alla  volra 
dello  strepito  ,  ed  a  molti  altri  nobili 
Cittadini,  furono  con  impareggiabile  ar- 
dire assaliti  gli  Ungheri  e  i  Padovani,  e 

cos- 

(i)  Chinazzo   pag,   789.  Andrea  Gattaro   pag. 
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H^i  costretti  a  volgere  in  breve  le  spalle  ,  e 
con  grande  loro  uccisione  per  le  angustie 
de*luoghi ,  dc'quali  non  avean  pratica ,  riu- 
scire alla  compagna  .  Fatta  indi  inquisi- 
zione furono  presi  i  due  Capitani ,  e  tren- 
ta altri  soldati  partecipi  del  tradimento  , 
ed  appiccati  a'  merli  delle  mura  per  di 
fuori,  di  che  spaventati  i  nemici,  e  inti- 
moriti abbandonarono  l'impresa  (i). 

Il  Duca  Leopoldo  intanto  radunava 
«e'suoi  stati  un  valido  esercito  per  libe- 
rare la  Città  dall'assedio,  che  i  Padova* 
tìì  continuavano  di  tenervi  ancora  con 
molta  gente,  che  avevano  in  Spineta  luo- 
go vicino  alla  Città  .  Egli  si  era  messo 
in  viaggio  per  l'Italia  agli  ultimi  di  apri- 
le con  dieci  mila  cavalli,  e  circa  quattro 
mila  pedoni;  la  più  bella  gente  d'armi, 
che  si  fosse  mai  veduta  ,  e  tra  gli  altri 
condottieri  vi  erano  il  Conte  di  Duino, 
il  Conte  di  Cilla,  Sicco  da  Caldonazzo, 
ed  altri  molti  (2). 

Nel  principio  dd  mese  dì  maggio  giun- 
se a  Pordenone,  dove  si  trattenne  alcu- 
ni giorni ,  e  quivi  lo  trovarono  gli  am- 
basciatori de'Trivigiani  mandati  a  nome 
di  tutta  la  Comunità  offerendo  se  stes- 
si in  di  lui  servizio,   e  participandogli  1* 

es- 

(x)  Memorie  di   Conegliano  ms.  del   Sig.  Do- 
menico dal  Giudice. 
(2)  Chinazzo  pag.   7S9.   Andrea  GatCaro  pag. 
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estrema  loro  allegrezza  per  esser  venuti  'l^* 
sotto  il  suo  dominio,  mediante  il  quale 
speravano  di  sanare  Je  loro  piaghe,  e  ria- 
versi dalle  passate  calamità  (i):  sentimen- 
ti che  furono  accolti  da  quel  Sovrano  con 
segni  di  vera  gratitudine  ed  affetto  viva- 
mente espressi  nella  lettera  di  risposta , 
che  egli  diede  a  que'  Cittadini  (2)  .  In 
essa  lettera  egli  prometteva  di  partir  su- 
bito da  Pordenone  ,  e  di  esser  a  Cone- 
gliano  pel  giorno  de* sei;  e  vi  fii  infatti, 
né  mancarono  i  Coneglianesi  d'incontrar- 
lo per  lungo  tratto  fuori  della  Città  fa- 
cendogli le  più  onorevoli  accoglienze,  che 
far  si  potessero. 

Arcuano  Buzzacarino  Capitan  generala 
dell'esercito  Padovano  sotto  Tri vigi  quan- 
do egli  seppe  la  venuta  dei  Duca,  spedi 
subito  un  messo  forse  per  intendere  da 
lui  quali  fossero  i  veri  suoi  sentimenti , 
Ma  il  Duca  non  lo  volle  uè  meno  rice» 
vere,  dicendo  che  già  coli' esercito  sarebbe 
fra  poco  sotto  Treviso ,  onde  egli  potreb- 
be parlare  personalmente  .  Intesa  questa 
risoluta  risposta  Arcuano  a' sei  nell'alba 
si  levò  con  tutto  l'esercito,  cosi  avendo» 
glielo  commesso  il  Carrarese ,  ed  and^ 
verso  Castelfranco  ,  e  Camposampiero  , 
appostandosi  in  quelle  parti  .  N'  ebbero 
dispiacere  i  soldati    Austriaci  ,    e   speziai* 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1748. 
(2)  Ved.  Doc.  nnm.  17^9. 
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»>Si  mente  quattrocento  scudieri  gentiluominrj, 
che  avevano  in  animo  di  combattere  col- 
ie genti  Padovane,  e  farsi  Cavalieri    (i). 
A* sette    il    Duca   Leopoldo  partito   da 
Conegliano  con  tutta  la   sua   gente    passò 
la  Piave  ,   e    pernottò    in   quella   notte   a 
Sprisiano,    per  far  poscia  il  suo   ingresso 
in    Trivigi    nel    dì    seguente    con    quella 
onorevole  magnificenza  che   richiedeva    la 
sua  grandezza.   La  mattina  dunque  degli 
otto  levatosi  col  campo  da   Sprisiano   ca- 
valcò verso  Treviso  per  far   l'entrata,   e 
giunto  che  fu   al    montar   del    ponte   alla 
porta   di    San   Tommaso    fece    Cavaliere 
Ensedisio   Conte   di    Colalto   (2)  ,   e   in- 
nanzi che  giungesse  al  borgo  tutto  il  po- 
polo, e  la  chieresia  gli  andò  incontro  col- 
le croci  portando  il   confatone   coir  arma 
del    comune ,    e    certe    bandiere  vecchie 
coir  arma    del    Duca   d*  Austria,   che  da* 
Trivigìani  erano  già  state  fatte   in   onore 
di  Leopoldo  il  vecchio  avolo  di    questo  , 
che   fu  già  Signore  di    Treviso  ,    e  sotto 
sigillo  del  Comune  e  degli   Anziani  erano 
state  serrate  con  chiavi,  mentre    i   Vene- 

zia- 


(  I  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  425.  Chinazzo  pag. 
789,  Andrea  Gattaro  pag.  ah* 

(2)  Nel  necrologio  cit.  de  Padri  di  S.  Nicco- 
lò di  Treviso  si  legge  :  MCCCLXXXl  die  ottavo 
mafi  ìntroìvit  Cìvitatem  dom'mus  Leopoldus  ,  ^  ad 
portam  S.  Thome ,  per  quam  intravit  fecit  mi/hem 
domìmim  Enssdisium  de  ColUlto  Comttem  Tarviw . 
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ziani  erano  stati  Signori  della  Città,  che  ^3^5 
fu  per  Io  spazio  di  45  anni,  e  mesi  cin- 
que; e  gli  fu  porta  a  incontro  un'ombrel- 
la di  panno  d'oro  sostenuta  da  sei  aste, 
sotto  la  quale  esso  Duca  entrò  a  cavallo 
con  gran  quantità  di  Trivigiani  a  piedi  , 
che  il  circondavano,  e  l'accompagnavano, 
e  innanzi  a  lui  sventolavano  tre  bandie^ 
re.  La  prima  era  alla  destra  coll'arma  del 
Re  d'Ungheria,  ed  era  portata  dal  Con- 
te di  Dumo;  la  seconda  era  alla  sinistra 
coH'arma  del  Duearo  d'Austria,  ed  era 
portata  dal  Conte  di  Glia  ;  e  la  terza 
aveva  l'insegna  particolare  del  Duca,  che 
era  in  campo  nero  un  cavallo  bianco  nu- 
do, che  si  dirizzava  in  aria,  ed  aveva  un 
fuoco  dietro  la  coda  ^  ed  era  portata  da 
Lof  barone  e  maestro  di  Caldaro  mare- 
sciallo del  campo  (i). 

Con  quest'ordine  entrato  il  Duca  in 
Città  fra  le  acclamazioni  del  popolo  fes- 
te^aiante  fu  allooojaro  nel  Vescovado  , 
inentre  il  suo  campo  era  rimasto  a  Spi- 
neta per  non  dar  incomodo  a'  Cittadini  . 
Gli  Anziani  della  Città  con  una  onorata 
compagnia  di  Cavalieri,  e  di  gentiluomi- 
ni cittadini  si  presentarono  davanti  al 
Duca  ,  supplicandolo  ad  avere  per  rac- 
corranJai^o  il  loro  Conune  ,  e  ricono- 
sciutolo per  loro  Signore  gli  dimanda- 
rono 

(  1  )    Chiiìazzo   pag,    793.  A-idrea   CjHtCAjrcK   pag,' 


238  Libro 

J3S1  reno  confermazione  de' loro   stati  ,   e  'deU 
Je   antiche]  usanze,   che  ad  essi  erano  an- 
che state  confermate  dal    Duca  suo  avo, 
cioè   che   i   Cietadini  governassero  a   Co- 
mune .    E  così   ne   fu   contento  ,   ed   ap- 
pagò i  loro  desiderj  .   Il  che  fatto  le    vo- 
ci del  popolo  alzaronsi  fino  al  Cielo   ac- 
clamandolo Signore  della  Città  ,   e  Mar- 
chese di  tutta  la  Provincia.  Indi  innalza- 
rono nella  piazza  due  stendardi,  uno  coli* 
arma  del  Re  d'Ungheria,   e   T altro   con 
quella  del  Duca  d'Austria,  avendo    tolto 
Ja  notte  innanzi  giù   dell'antenna  quello 
di  San  Marco.  Gli  Anziani  nel  prendere 
da  lui  licenza  ,   e   partirsi  ,   in  nome  dei 
popolo  per  uno   de' Giudici   gli    presenta- 
rono  un   bellissimo   destriero   coperto    di 
scarlatto  ,   e   di    fornimenti   lavorati    con 
molti    argenti    smaltati  ,     che     in    tutto 
potea  valere  trecento  cinquanta   ducati    d' 
oro,  pregandolo  che  si  degnasse  di  accet- 
tare quel  presente,  se  ben  picciolo,    per- 
chè i  Cittadini  in  quel  tempo  per  le  guer- 
re passate  erano  impoveriti,  di  modo  che 
non  potevano  offrir  dì  più     Onde  egli  gra- 
ziosamente accettandolo  ringraziò  gli  An- 
ziani,    e  tutto   il    popolo,    i    quali    mol- 
to contenti ,  e  soddisfatti  da   lui   si   par- 
tirono (i). 
La  Signoria  di   Venezia   intesa  avendo 

l'en- 

(  I  )    Chirjazzo   pag.   794.  Andrea  Gatcaro  pag. 
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l'entrata  del  Duca  a  Treviso,  e  volendo  ^s^^ 
onorarlo  gli  mandò  per  ambasciatori  Pan- 
jaJeone  Barbo,  e  Giovanni  Michele  con 
due  carrette  cariche  di  panni  d'oro  ,  di 
velluti,  d'armi,  e  di  altre  cose  assaL  Es- 
si venivano  a' nove  del  mese  di  maggio 
pel  tcrraglìo  scorrati  da  una  truppa  di 
soldati  Veneziani ,  quando  si  abbatterono 
«Ila  gente  del  Signore  di  Padova,  che 
contìnuamente  batteva  quelle  strade.  Fu 
appiccata  subitamente  la  zuffa,  e  alla  fine 
rimasero  presi  gli  ambasciatori,  le  carret- 
te e  i  soldati  della  scorta ,  e  tutti  furo- 
no condotti  prigioni  a  Padova .  Il  Car- 
rarese vide  assai  volentieri  gli  ambascia- 
tori ,  e  spezialmente  il  Barbo ,  siccome 
ijuello  che  gli  era  stato  il  più  fiero  nimico, 
ch'egli  avesse  avuto  io  Venezia.  Nondi- 
nieno  gli  fece  onor  grande,  alloggiando- 
lo col  compagno  nella  sua  corte,  sebben 
sotto  buona  guardia;  anzi  più  volte  vol- 
le essere  a  ragionamento  con  lui  ,  e  di- 
mostrargli quello  che  egli  avrebbe  potuto 
fare  per  sua  vendetta,  ma  che  non  vole- 
va in  tal  modo  ricattarsi .  E  lo  riprese 
con  modeste  parole  ,  ammonendolo  che 
nell'avvenire  non  volesse  sparlare  de' fatti 
de' Signori,  come  aveva  già  fatto  di  lui; 
e  finalmente  gli  disse,  come  egli  si  con* 
tentava  di  donargli  la  vita  ,  e  la  libertà 
insieme,  e  così  lo  liberò  sperando  di  ren- 
derselo  affezionato  ;  ma  fu  vana  la  sua 
speranza,  perchè  esso  Barbo  ritornato  a 
Q^    z  Vi;- 
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Venezia    gli   sì    mostrò  più    nimico    che 
mai,  e  massime  nel  trattare  della  pace(i). 

Consumati  i  ceremoniali  del  suo  in- 
gresso, e  quelli  del  nuovo  suo  dominio 
attese  Leopoldo  nel  dì  seguente  a  parte- 
cipare a  tutte  le  Città  de' suoi  stati  ques- 
ta sua  felice  esaltazione,  acciocché  i  suoi 
sudditi  fossero  a  parte  anch'essi  de'suoi 
onori,  e  delle  sue  felicità.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nella  lettera,  che  egli  scrisse 
a' Bellunesi  ,  in  cui  si  vede  ,  che  fra  gli 
altri  titoli  datigli  in  quella  occasione  vi 
era  anche  quello  di  Marchese  della  Pro- 
vincia Trìvigiana  (2). 
■  Diede  poscia  ascolto  alle  ambascerie , 
che  gli  furono  spedite  dalle  Comunità  d'Ita- 
lia ,  le  quali  godevano  la  di  lui  sudditan- 
za: e  quivi  pure  i  Bellunesi  si  erano  dis- 
tinti sopra  gli  altri,  avendogli  mandato  a 
congratularsi  Vittore  da  Doglione,  Nic- 
colò de'Persicini,  Giovanni  da  Bolzano, 
e  Michele  da  Castello,  i  quali  gli  espo- 
sero nel  medesimo  tempo  alcune  istanze 
del  loro  Comune ,  che  desiderava  dimi- 
nuzione delle  gravezze,  e  risarcimento  del- 
le spese  fatte  per  suo  conto,  e  per  man- 
dar genti  a  prender  la  Valle  di  Cavasio, 
e  Castelcucco,  e  Serravalle  ,   e  Coneglia- 

no , 


(  I  )   Chinazzo   pag.   794.  Andrea    Gattaro    pag, 
44.0.  Galeazzo  Gattaro  pag.  425. 
(2)  Veci.  Doc.  num.  1750. 
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bOj  e  ]e  altre  fortezze  di  Trìvìgìana  ,  e 
per  altri  incontri  ,  come  s'  è  detto  (i)  . 
Ma  questo  era  un  punto  malagevole  a 
definirsi  j  e  perciò  egli  intanto  ringraziò 
gentilmente  i  Belfunesi  dell'  ambasceria 
spedirà  a  rallegrarsi  con  Ini  per  T acquisto 
di  Trivigi  5  riserbandosi  a  parlare  de'ca- 
piteli  proposti  ,  quando  si  fosse  avvici- 
nato a  Belluno  ;  la  qual  cosa  non  fece 
'  «lai  (2) . 

I  primi  suoi  pensieri  furono  diretti  ad 
occupare  almeno  quella  Torre  già  fabbri- 
cata dal  Carrarese  sopra  il  Sile  per  mez- 
zo il  luogo  della  Fiera  a  Sant'  Ambro- 
gio, e  perciò  egli  inviò  un  corpo  de* suoi 
Tedeschi  a  combatterla .  Ma  Giovanni 
Cavallo  da  Mantova  Capitanio,  che  n'era 
alla  guardia,  con  tanta  bravura  si  difese 
colle  balestre,  e  colle  bombarde  ,  che  i 
Tedeschi  furono  costretti  a  levarsi  di  là 
con  grande  lor  danno  .  La  qual  notizia 
avuta  da  Leopoldo  ,  e  vedendo  egli  che 
le  genti  Padovane  non  cessavano  di  dar 
travaglio  al  Trivigianó  scorrendo  per  le 
campagne,  e  danneggiandole,  mandò  suoi 
ambasciatori  a  Padova  a  richiedere  il  Si- 
gnore, che  volesse  rendere  le  Castella  da 
lui  occupate  nel  Trivigianó,  che  dovesse 
levar  via  tutte  le  bastie  formare  sopra  il 
Sile,  e  particolarmente  che  facesse  demo- 
lire 

■       '  Il  Illa 

(  I  )  Ved.  Doc.  num,  1747 
(2)  Ved.  Doc,  nura.  1751 
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J3Sr  lirt^  quella  Torre  presso  a  S.  Ambrogio J 
Ma  il  Carrarese  non  volle  ubbidire  ,  né 
fare  alcuna  delie  cose  ricercate;  anzi  con 
maggior  forza  attese  a  battere  Ja  Rocca 
di  Asolo  ,  la  quale  si  teneva  ancora  pei 
Veneziani  ;  e  già  co*  mangani  ,  e  colle 
bombarde  Tavea  ridotta  a  tale,  che  poco 
più  a  lungo  poteva  difendersi . 

I  Trivigianì  non  volevano,  che  quella 
Rocca  cadesse  nelle  mani  di  lui  y  perchè 
in  tal  guisa  venivano  ad  essere  più  stret- 
ti dalle  armi  sue ,  e  però  vi  mandarono 
al  soccorso  cinquecento  fanti  sotto  le  in- 
segne del  Duca  (i).  Essi  vi  entrarono  fe- 
licemente ,  e  piantarono  su  le  mura  le 
bandiere  dì  Leopoldo  gridando  con  gran 
fesca;  V^iva  viva  il  Ditca  d*  Austria  .  La 
qual  cosa  veduta  essendosi  con  maraviglia 
dalle  genti  di  Padova,  fu  motivo  che  per 
quattro  giorni  s'astenessero  da  ogni  oiTe- 
sa  ,  jfìnchè  per  mio  avviso  giunsero  gli 
ordini  del  Carrarese,  cht  seguitar  doves- 
sero l'assedio  àMs^  fortezza  .  Questo  era 
diretto  dal  bravo  Ugolino  de'  Ghisilieri 
co' suoi  Bassanesi,  il  quale  avute  le  com- 
missioni àt\  suo  Principe  incominciò  l'ac-. 
tacco  col  maggior  vigore,  che  immagina- 
re si  possa.    Dopo  fìerissima   zuffa   i  di- 

fen- 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  435.  scrive,  che 
Leopoldo  mandò  in  Asolo  cinquecento  cavalli ,  e 
mille  fanti  3  ma  in  ciò  io  sto  attaccato  al  Cbinaz-s 
zo  pag.  792. 


Decimo  ottavo.  245 
fcnsofi  della  Rocca  cedettero  al  valore  13S1 
dei  Ghisilieri,  e  de'Bassanesì  ;  e  il  Capi- 
unio  della  medesima,  mancandogli  la  vet- 
tovaglia, fu  costretto  di  arrendersi  a  pat- 
ti in  mano  di  Ugolino,  il  quale  a' 12  di 
maggio  piantò  nella  sommità  della  Roc- 
ca le  insegne  del  Re  d'  Ungheria  (i)  . 
Imperciocché  dopo  che  il  Duca  era  en- 
trato nel  Trivigiano,  il  Carrarese  segui- 
tando a  prendere  le  Castella  di  quel  ter- 
ritorio facea  mettere  sopra  le  torri  di  es- 
se le  bandiere  dei  Re  dicendo  di  pren- 
derle a  nome  suo .  Né  il  Duca  Leopoldo 
voleva  opporsi  ,  perchè  avea  promessa  U 
sua  fede  a  quel  Re  di  non  far  novità, 
né  guerra  contro  il  Signore  di  Padova  sen- 
za suo  consentimento  ;  ma  che  tutte  le 
differenze  ,  che  potessero  nascere  tra  il 
Signore,  e  lui,  il  Re  aveva  detto  di  vo- 
lerle egli  comporre,  ed  accordarli,  e  pa- 
cificarli insieme  (i).   Ed.  a.  Leopoldo  im- 

por- 


(i)  Da  ciò  si  comprende»  che  Conforto  Pulice 
ne* suoi  frammenti  alla  Storia  Vicentina  pag.  1255 
benché  autore  contemporaneo  prese  uno  sbaglio 
scrivendo,  che  Leopoldo  impossessatosi  di  Trevi- 
so prese  subito  il  Castello  di  Asolo,  che  era  sta- 
to occupato  dal  Signore  di  Padova,  e  così  la  Rocca 
che  v'era  di  sopra  con  tutte  le  altre  fortezze  del 
territorio,  delle  quali  il  Carrarese  s*  era  fatto  pa- 
drone. Falla  mede-:imamente  dicendo  ,  che  Leo- 
poldo fece  ii  suo  ingresso  in  Trivigi  a  ventiquat- 
.tro  di  aprile. 

(2)  Chinazzo  pag.  792. 
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portiiva  molto  ron  disgustare  V Vogherò^ 
perchè  in  que'dì  appUnto  erasi  conchiuso 
n-iatrimonio  tra  Edvige  figliuola,  di  esso 
Re  con  Guglichno  figliuolo  del  Du^ 
ca:  matrimonio  che  poi  non  ebbe  il  bra- 
mato effetto. 

Incominciarono  subito  i  Trivigiani  a 
respirare  un  poco  da'  gravissimi  disagi  fi- 
no allora  sofferti  ,  e  que'  tanti  infelici  ^ 
che  avevano  abbandonato  la  patria ,  sen- 
tendo la  felicita  deMoro  concittadini  cor* 
sero  subito  anch*essi  per  godere  di  que' 
beni ,  che  lor  prometteva  un  dolce  go- 
verno .  Imperciocché  secondochè  scrive 
Conforto  Pulice  da  Costoza  (i)  fin  dal 
primo  anno  ,  che  incominciò  T  acerbissi- 
ma guerra,  tutto  il  territorio  avca  soffer- 
to i  più  orribili  disastri  di  incendj,  di 
rapine,  e  di  saccheggi,  dimodoché  gT in- 
felici distrittuali,  a'quali  erano  state  in- 
cendiate le  case,  e  saccheggiati  i  poderi, 
e  depredati  i  bestiami  ,  furono  costretti 
di  lasciare  il  natio  paese,  e  fu  detto  al- 
lora, che  più  di  dieci  mila  di  que*  mise- 
rabili si  ricoverarono  in  Vicenza  ,  e  nel 
suo  distretto  ;  e  parimente  gli  sti^ssì  Cit- 
tadini fuggendo  i  mali ,  che  seco  portano 
indispensabilmente  le  guerre  ,  abbandona- 
rono la  patria  ,  e  si  ripararono  anch'essi 
in  Vicenza,  in  Venezia,  in  Friuli  ,  e  ia 
al- 

(  1  )   Annal.   Vicent.    nei    Tom.  Xlll.  Ker.  itai. 
Script,  del  Muratori  pag.  1255. 
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-altri  Jnoghi  Quelli  chtr  furono  accolti  da'  n^^ 
Principi  della  Scala,  e  da*  Vicenrini  co* 
segni  della  pili  amorc-vole  cordialità  fu- 
rono più  di  dodici  mila  di  ogni  sesso,  e 
rondizione  ,  secondo  quel  Cronista  .  Per 
Ja  quai  partenza  si  fece  una  grande  dimi- 
nuzione nella  popolazione  di  Vicenza  , 
■con  tutto  ciò  si  proseguirono  fervidamen- 
te i  lavori,  che  si  erano  incominciati  a* 
2J  di  aprile  nella  escavazìone  delle  fosse 
interro  a' borghi  di  San  Felice,  e  di  Por- 
tanuova,  volendoli  cingere  di  mura  ,  co- 
me fu  fatto  (j). 

A  rendere  più  felici  gli  acquisti  del 
Duca  in  Italia  concorsero  anche  nel  tem- 
po medesimo  i  Cenedesi.  Questo  popolo 
tra  assediato  da  Giovanni  LJnghero  Ca- 
pirano  per  nome  della  Lega,  ma  non  vo- 
leva cadere  nelle  sue  mani  ,  e  peiò  fece 
intendere  al  Duca  ,  che  se  egli  volesse 
dar  le  paghe  assoldati  dei  Castello,  delle 
quali  erano  creditori  ,  e  promettesse  di 
restituir  la  Città  al  Vescovo,  quando  gli 
rendesse  i  suoi  danari  ,  esso  gli  avrebbe 
dato  Cencda.  I  quali  patti  stati  essenco 
accettati  dal  Duca,  a' quindici  di  maggio 
i  soldati  ebbero  Je  loro  paghe  ;  il  Duca 
ricevette  la  Città  e  il  Castello;  il  Vesco- 
vo che  soggiornava  in  Bologna  ne  restò 
contento,  e  Giovanni  Unghero,  il  quale 
_  sape» 

(  1  )  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  1255. 
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•^l^^  sapeva  ,  che  il  suo  Re  capo  della  Lega 
era  contento  di  ogni  acquisto,  che  il  Du- 
ca facesse  nei  Trivigiano  ,  ne  leva  l'as- 
sedio (i). 

Per  tutto  il  mese  di  maggio  ancora,  e 
parte  di  giugno  fermossi  Leopoldo  in  Tri» 
vigi  ,   nel   qual    tempo    fece    molti    utili 
provvedimenti  ;    ma   avvicinandosi   la  sua 
partenza,  e  volendo  condurre  seco  i  suoi 
soldati    pensò   di   lasciare   un   presidio   in 
Tri  vigi,  che  si  potesse  difendere  dagrin-. 
sulti   del   Carrarese ,   che   tuttora   andava 
molestando  il  territorio;    e  però  fece   ve- 
nire da  Feltre,   e  da    Belluno    tutti   que* 
soldati  ,    che    si    poterono   raccorre    senza 
danno  ddk  due  Città.  I  Bellunesi  spedi- 
rono  subito   trecento    fanti    bene    armati 
con  un  onesto  stipendio    (2)  ;    ma   questi 
non  essendo  sufficienti  il  Duca  ne  ricer- 
cò  altri   sessanta   bene   esercitati   e    fede- 
^^  (?)>  ^  o^i  furono  spediti  tostamente  le- 
vati da  Agordo ,  e  da  Zoldo  sotto  il  co- 
mando  di   Donato   Zachi  ,   e   di    Pietro 
ad  Tato    Bellunesi   (4)  .    E    perchè   que* 
Cittadini  proseguivano  le  loro  istanze  per 
ottenere  un  risarcimento  delle  spese   fatte 
_^  P^r 

(i)   Chìnazzo   pag.   795.  Andrea    Gattaro    pag. 
441. 

(2)  Ex  libro  A.  Provisionum  Magnificae  Comu- 
fiitatis  Bellunì  pag.  142.  t. 

(3)  Ved.  Do  e.  num.  1752. 

(4)  Ex  libro  A.. Provisionum  suddetto.  pag.i43« 
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per  suo  tonto,  essendo  andato  a  Serr^-  i^^\ 
valle  a' cinque  di  giugno  scrisse  lettere  a' 
medesimi  ordinando  ,  che  delle  quattro 
miia  lire  del  suo  censo  fossero  date  in- 
tanto lire  duect^nto  ad  Antonio  dai  Follo 
per  molto  tempo ,  che  avea  militato  a 
Serra  vaile,  e  similmente  pagassero  Mar- 
tino Spiritello,  Zangregorio  Bolzanio  , 
Cristoforo  Certe  ,  Niccolò  Vainario  ,  e 
Perenzuoio  con  molti  altri  Bellunesi  , 
che  stati  erano  di  guarnigione  a  Cone- 
glìano  ,  rè  fno  allora  ricevuta  avevano. 
paga  alcuna  (i). 

Rimasero  allegri  i  Serravallesi  per  ques- 
ta visita  del  loro  Sovrano  ,  e  pe*  benefizi 
fatti  alla  loro  Terra  con  utili  provisioni; 
ma  i  Coneglianesi  ebbero  maggior  moti- 
vo di  esser  grati  all'amorevole  munificen- 
za di  quel  Principe;  imperciocché  otten- 
nero da  esso  un  amplissimo  privilegio  mol- 
to onorevole  alla  loro  Città,  poiché  eoa 
tal  titolo  egli  la  nomina .  Con  questo 
privilegio  dato  da  Trivigi  a' trenta  di  mag- 
gio concede  a' Conegiianesi  di  poter  fare 
il  loro  Consiglio  eoo  queirordine  che  fa- 
cevano per  Jo  addietro ,  di  creare  i  custo- 
di e  servitori  della  Terra,  che  furono  per 
lo  innanzi  necessarj  e  soliti,  di  poter  eleg- 
gere un  Vicario  giurisperito,  il  quale  uni- 
to a' quattro  Consoli  da  loro  eletti  possa 
^ far 

(i)  Piloni  Stor.  di  Belluno  pag.  179. 
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^^^^  far  ragione  a  chiunque  si  in  cIvHe,  coiiìé 
in  criminale ,  e  innoltre  che  la  scuola  de"* 
notaj  debba  secondo    Pantica    consuetudi- 
ne  esercitar   T  uffizio   delle   cause   civili  e 
criminali;  che  rimangano  nella  loro  forza 
e  vigore  gli  statuti,  e  le  antiche   consue- 
tudini, siccome  anco  che  siano  ferme   le 
nuove  da  farsi  quando  però  sian  fatte  col 
consenso  del  Capicanio.  Che  sian  pagati 
colle  annue  entrate  del  Comune  il  Vica* 
rio,   il  medico,    il  chirurgo  ,   il    maestro 
di  grammatica  ec.  secondo  il  solito.  Che 
la  detta  Città  e  Terra  di  Conegliano  col 
suo   distretto   sia   sotto   1*  immediata    sua 
protezione,  e  non  soggetta  al  Reggimen- 
to di  alcun'altra  Città,    Indi  comandò   a 
Biasio   da  Castelnuovo   suo    Capitano   in 
Conegliano   e   successori   di    conservare  e 
mantenere  a'Coneglianesi  le  stesse  cose  (i)* 
Il  Duca  partì  da  Treviso  a' 12  di  giu- 
gno con  tutte  le  sue  genti ,   avendo   dis- 
posto le  cose  della  Città  con  buon   ordi- 
ne, e  promesso  a'Trivigiani,   che   presto 
sarebbe  di  ritorno  (2);  e  questa  promessa 
ratificò  a' medesimi  giunto  che  fu   a  Bol- 
zano (3)  ;   assicurandoli  con  lettera   amo- 
rosissima ,  che  egli  non  era  per  cedere  ad 
altri  il  dominio  di  Trivigi ,  come  era  stato 

fai. 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1753. 

(2)  Chinazzo  pag.  796. 

(3)  Ved.  Doc.  num,  1755. 
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falsamente  disseminato  (i) .  Da  quella  Città  1  ii% 
egli  rispose  alla  sapplica ,  che  essi  gli  ave- 
vano presentata  per  la  custodia  ,  e  pel 
buon  governo  di  Trivigi,  perchè  le  mili- 
zie del  Carrarese  non  intralasciavano  di 
aspreggiare  gl'infelici  distrittuali  (2),  or- 
dinando a' medesimi  di  stare  intanto  alla 
provisionai  deliberazione  di  Ugone  di  Dui- 
no da  lui  eletto  Capitano  delle  sue  genti 
in  Trivigi  (3),  e  confermando  le  promis- 
sioni di  ritornarvi  presto  in  persona  nel 
suo  ritorno  da  Milano  ,  oppure  in  caso 
diverso  promettendo  di  spedir  persone  con 
bastevole  autorità  (4). 

Per  la  partenza  del  Duca  erasì  accre- 
sciuto l'orgoglio  del  Carrarese  ,  il  quale 
vedeva  prosperare  le  cose  sue  in  tutte  le 
parti;  conciossiachè  aveva  avuto Portobuf- 
folerto  datogli  da  Giovanni  Unghero,  che 
Io  aveva  conservato  fino  allora  dopo  che 
gli  Ungheri  lo  aveano  tolto  a  Guecello» 
ne  da  Camino,  come  abbiam  veduto,  spe- 
dito prigioniero  in  Ungheria  (5),  ed  ave- 
va 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1756. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1754. 

^  (  3  )  Redusio  pag,  779.  dice  che  il  Duca  vi  la- 
sciò in  Trivigi  seicento  cavalli  Boemi,  i  quali  vi 
fecero  più  male  che  bene. 

(4)  Ved.  Doc.  num  1755. 

(  5  )  Chinazzo  pag.  796.  e  Andrea  Gattaro  pag. 
442.  dicono,  che  ciò  fu  a  12  di  giugno,  ma  Ga- 
leazzo Gattaro  pag,  435-  ciò  pone  al  dì  primo  ài 
luglio. 
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f3^j  va  rinnovato  le  sue  ostilità  contro  il  ter- 
ricorio  di  Trivigi  ;  e  mandaco  avendo 
nuove  genti  in  rinforzo  di  quelle  ,  che 
sempre  avea  tenute  a  danno  deVTrivìgìa- 
3ii,  non  può  dirsi  quanto  gravi  fossero  i 
danni,  che  quell'infelice  territorio  ne  tol- 
lerava .  Un  giorno  tentò  di  sorprendere 
iQiwelnuovo  ,  sito  importantissimo  ,  che 
avrebbe  tolto  a'  Trivigiani  ia  comunica- 
zione con  Feltre  ;  e  perchè  non  gli  era 
venuto  fatto  il  disegno  ,  avea  levato  da' 
campanili  delle  Ville  Trivigiane  le  arme 
Austriache,  facendovi  riporre  le  insegne 
del  Carro,  obbligando  i  villani  a  ricono- 
scerlo per  padrone  ,  giacché  non  poteva 
impadronirsi  della  Città  (i);  la  qual  co- 
sà era  rovinosissima  a  que'  Cittadini  ,  i 
quali  non  potevano  ritrarre  le  rendite  deh 
le  loro  possessioni  ,  e  venivano  quasi  ad 
essere  in  peggiore  stato  di  prima.  (Ques- 
te cose  furon  tutte  rappresentate  in  mo- 
do efficace  e  compassionevole  da*  Trivigia* 
ni  alla  maestà  dei  Sovrano  ^  ma ,  per 
quanto  io  sappia  ,  ncfu  vi  pose  rimedio 
alcuno,  Egli  era  partito  in  que'dl  da  Bol- 
zano indirizzando  il  suo  viaggio  a  Mila- 
no per  visitare  suo  suocero  .  Giunto  a 
Trento  a'  24  di  giugno  avea  spedito  a* 
Bellunesi  Reinardo  di  Voeingen  suo  Con- 

si- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  i757« 
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siglicro,  acciocché  a  lui  dovessero  in  ogni  ì3^^ 
cosa  ubbidire  (i). 

Reinardo  era  accompagnato  da   Nicco- 
lò Vcntlìer,  e  la  venuta  dell'uno  ,  e  dell' 
altro   fu   molto   opportuna    a'  Bellunesi  , 
poiché  ancor  essi  venivano  minacciati  dall' 
inquieto   Carrarese.    E  perchè  in   que'dì 
a  Casamatta  si  erano  notte  tempo    vedu- 
te persone  che  prendevano  la  misura  del- 
le muraglie  di  quella  fortezza,  dopo  aver- 
ne  rinforzato   il    presidio   furono    spediti 
alla  custodia  di  quel  posto  j   e  della   bas- 
tia di  Alpago  Pietro  Paolo  dì   Bolzano  j 
e  Niccolò  di  Crccecalle  ;  alla  Gardona  fu 
destinato  Giacomo  de*Spicciaroni;  e  Mi- 
chele de'Borzani,  e  Cattarino  de'Spiccia- 
roni  eletti  furono  sopraintendenti  alla  cus- 
todia dsUa  Città  5  con  commissioni  di  far 
rassettare  i  posti,  i  rastrelli,  e  le  caselle .j 
Agli  altri  Cittadini  poi  tutti  fa  imposto^ 
che  a  vicenda   facessero  alia   piazza  ,  alle 
porte,  e  aMuoghi  di  maggior  importanza 
la  loro  custodia  senza  eccettuarne  alcuno, 
che  fosse  abile  alParmi .  Qiiesti  erano  prelu- 
di di  una  vicinissima  guerra,  e   però   fu- 
rono eletti  Provveditori  Vettore   da   Do- 
glione.  Pagano  di  Crocecalle,  Niccolò  di 
Tiziano,  e  Paolo  da  Miaro,  e  si  presero 
tutte  quelle   più   opportune   misure  ,   che 
suggerivano  le  circostanze  de'tempi ,    nel 

caso 

(i)  Ved.  Dog.  num.  175*8 
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^S^^i  caso  che    il   Signor   di   Pdova   att&cc^si^ 
il  Bellunese  (i). 

Videsi  in  que*  dì  stessi  accendersi  un 
altro  incendio  nella  Valsugana  .  Siccone 
Signore  di  Casceinuovo  ,  e  Caldonazzo 
avea  rubato  nelle  montagne  Vicentine  tut- 
ti gli  animali,  che  erano  al  pascolo,  me- 
nando seco  prigionieri  i  pastori  ,  che  gli 
custodivano.  I  due  fratelli  |Scaligcri  non 
vollero  soffrire  corale  sopetchierra,  ed  un* 
ingiuria  così  manifesta  ;  perlachè  diedero 
ordine  a  Sufano  de' Picardi  Podestà  di 
Vicenza,  che  rintuzzar  dovesse  T  orgoglio" 
di  quel  Signore.  Pertanto  egli  uscì  da  Vi- 
cenza con  un  esercito  di  Vicentini  a'  iS 
ài  giugno,  e  discese  per  la  Vàìh  del  La- 
varone  sopra  le  giurisdizioni  di  Sicco,  le 
quali  furon  messe  tucce  a  saccomanno  , 
depredando  ed  ardendo  senza  riguardo  al- 
cuno le  ville  a  lui  soggette,  e  spezialmen* 
te  Cas^elnovo,  Tel  vana  ,  e  Villa,  sopra 
le  quali  fu  fatto  un  ricco  bottino,  che 
Tesercico  Vicentino  fsc osamente  portò  a 
Marostica  a' 2 9  di  quel  m -se  ;  ed  in  tal 
guisa  gli  sventura:!  popoli  pagano  la 
pena  delle  ingiustizie,  e  delle  violenze  de' 
loro  padroni  (j). 

I  due  fratelli  Scaligeri  lodarono,  ed  ap- 

prò- 


(  I  )  Ex  libro  A.  Pfovisionum   magnificas  Com- 
muniratìs  Belluni  p\g    147.  e   150. 
(i)  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.  125$. 
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provarono  ciò  che  il  Podestà  Piccardi  avea  13^1 
fatto,   ed   onorarono   con   maggiore  alle- 
grezza il  passaggio  del    Duca    Leopoldo, 
ch'egli  fece  per  Verona,  mentre  si  avvia- 
va a  Milano.  Gli  onori  fatti  a  quel  Prin- 
cipe da  tutti  i  Veronesi  gli  fecero  conce- 
pire un'alta  idea   della  felicità  ,   che  go- 
devano sotto  un  dolce  governo:  fdici  in- 
vero ,   se   la   fortuna   invidiosa  del  riposo 
de' mortali  non  avesse    turbato   que'dl  se- 
reni .   Se  il   Duca  avesse   tardato  ancora 
per  pochi  giorni  il  suo  viaggio  ,   egli  sa- 
rebbe stato  spettatore  in  Verona   di   una 
lagrimevole  e  tragica  scena.  Antonio  dal- 
la Scala  giunto  all'età  di  19  anni,  ben- 
ché fosse  minore  del  fratello,  nondimeno 
avendo  animo  altero  e  violento,   ne    po- 
tendo  sopportare   com.pagni    nella   Signo- 
ria, aveva   incominciato   a   pensare  come 
potesse  torsi  dinanzi  Bartolommeo  suo  fra- 
allo,  e  restar  solo  Signore.  Alla  fine  ri* 
solse  di  farlo  vilnìente  assassinare..  Quan- 
do  1'  uomo   è   signoreggiato    dall'  avidità 
del'  regnare  egli  viene   condotto   alle  pia 
enormi  scelleratezze  .,  Egli   sapea   che  di 
notte  solo  con  un  compagno  era  solito  a 
visitare  una  sua  amante  figliuola  di   An- 
tonio Nogarola,  giovane  assai  bella  e  gra- 
ziosa :    perciò  colse    quel   tempo   per  dar 
esecuzione   al   diabolico   suo   pensiero  ;    e 
presi   seco   alcuni   suoi   amici   armali ,    e 
postosi   in   agguato    lo   assalì   nella    not- 
te de' 12  di  luglio,  e  crudelraente  loam- 
Tomo  XV,  R  maz- 
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»3Si  mazzo  con  Galvano  da  Pogiana  suo  conl^ 
pagno  (i). 

La  nnattina  seguente  i  corpi  loro  fu» 
rono  ritrovati  davanti  la  porta  della  don« 
na ,  e  per  tutta  la  Città  di  Verona  ne  fu 
gran  rumore^  e  pianto  per  questo  infe- 
lice successo ,  Il  malvagio  Antonio  fin- 
gendo di  essere  assai  conturbato,  e  di  scò- 
tire  gran  pietà  delT  orribile  caso  ,  fece 
prendere  Ja  donna  inncxrente  ,  e  il  Mar^ 
chese  Spineta  Malaspina^  che  facea  T in- 
namorato della  giovine,  imputandolo  che 
per  gelosia  ne  fosse  srato  1'  uccisore  ,  e 
insieme  con  lui  furono  riieniui  Leonar- 
do ,  Jacopo ,  e  Chiaro  fratelli  Marchesi 
Malaspina  ,  ed  alcuni  gióvani  cortigiani 
di  Bartolommio,  ed  altri  parenti  del  No- 

ga- 


(  I  )  Gli  storici  Veronesi  raccontano  che  Antc- 
MÌo  fece  uccidere  Bartolommeo  nella  sua  camera  > 
mentre  dormiva  ,  e  che  poscia  fece  portare  il  ca- 
davere sópra  la  strada  facendo  credere,  che  fosse 
assassinato.  Mi  par  più  verisimile  il  racconto  del 
Chinazzo  pag.  797,  di  Galeazzo  Gattaro  pag.  445, 
di  Conforto  Pulice  pag.  1^56,  di  Andrea  Gattaro 
pag.  446,  e  6eì  Cronico  Estense ,  tutti  autori  con- 
temporanei, che  ho  seguitò  nei- mio  racconto.  I^ 
Cronaca  ms.  di  Cremona  di  Girolamo  Guiscard; 
conservira  dal  Signor  Prevosto  di  Bòrdoiano  co« 
si.  esprime  nella  rozzezza  della  sua  lingua:  7vi<?/ 
di&o  anno  fo  morto  en  Ferona  elf ratei  de  ^nto- 
mo  da  la  Scala  feruta  che  parea  erme  Ilo  ^e  la 
fama  se  destenne  a  Crsìnona  a  dì  18.  de  ìujo  .  Il 
Cronico  Estense  pag.  507  dice  che  a  Bartolómraeo 
furono  ritrovate  26  ferite,  ed  al  compagno  36. 
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parola,  e  messi  a* tormenti  perchè  confes-  13S 
sassero  un  delitto,  al  quale  non  avevano 
mai  pensato .  Alcuni  di  essi  morirono  fra  i 
martiri,  non  confessando  cosa  alcuna,  e 
fra  quelli  la  giovine  infelice;  ed  altri  fu- 
rono sbandili  da  tutto  lo  stato  (i). 

Il  dì  seguente,  che  fu  il  sabbato  terzode- 
cimo del  mese  di  luglio  il  cadavere  dell' infe^ 
lice  Bartolommeo  con  magnifica ,  e  real  pom- 
pa fu   iseppellito  ,   accompagnandolo   tutti 
i   Cittadini   vestiti   a   lutto ,  e    piangenti 
per  l'amore  che  portavano  a  quel   Signo- 
re. Antonio  perseverando  sempre  nella  sua 
finzione  notificò  per   mezzo   di   ambascia- 
tore   questa    morte    a    tutti   gli   amici  , 
e  fra  questi  anche  al  Signore  di  Padova, 
il  quale  era  persuaso  del  vero  motivo  del- 
la di  lui  morte  ;  e  perchè  egli  amava  cor- 
dialmente Bartolommeo  ,   biasimò  parlan- 
do  air  ambasciatore   l'indegna  azione   di 
Antonio,  dicendogli  che  mai   non   sareb- 
be stato  suo  amico.  Le  quali  parole  stet- 
tero sempre  fitte  nella  mente  di  Antonio, 
finché  segui  la  totale  sua  distruzione. 

I  popoli  d' Italia  stavano  frattanto  in 
grande  aspettazione  della  pace,  che  si 
trattava  in  Torino  fra  i  Principi  bellige- 
ranti, e  tutti  la  desideravano  con  una  es- 
trèma ansietà.  Già  da  alcuni  mesi  si  era- 
no intavolati  i  maneggi  per  opera  di  Ame- 
_  deo 

(i)  Autori  citati. 
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n^i  dco  Conte  di  Savoia,  il  quale  aveva    in» 
tel-posto  la  sua  mediazione  ad  istanza  del 
Vescovo   di   Torcello  ,  che   era    Savoiar- 
do  (i).   Mosso   quel   Principe  alla   vista 
de*  mali ,  che  portava   una  così   lunga ,  e 
rabbiosa  guerra,  avea  mandato  per  amba- 
sciatore  a    Venezia   il    Vescovo    predetto 
a'^tre  di  aprile  di  quest'anno,  mentre  an- 
cora era  aperto  il  congresso  a  Cittadella, 
offerendo  di  fare   ogni   ofEzio  ,  acciò   se- 
guisse l'accordo,  e  richiedendo  la  Signo- 
ria di  Venezia  di  mandare  i  suoi  amba- 
sciatori . 

Gli  stessi  offizj  egli  fece  col  mezzo  de* 
suoi  nunzj  al  Re  d'Ungheria,  alla   Kcm 
publica  di  Genova  ,  al  Signore  di   Pado» 
va  ,   e   al   Patriarca   d*  Aquileja  ;  i  quali 
tutti  accettando    volentieri   la   mediazione 
di  quel  Principe  destinarono  subito  a  quell* 
efletto  i  loro  ambasciatori ,  dando  tutti  a* 
medesimi  le  necessarie  instruzioni,  e  gl'is- 
trumenti  di  procura.  Pel  Re  d'Ungheria 
furono   destinati    Valentino    Vescovo    di 
Cinque  Chiese ,  e  Paolo  Vescovo  di  Za- 
gabria ;   pei  Veneziani  Zaccaria    Contari- 
ni,  Giovanni  Gradenigo,  e  Michiele  Mo- 
rosini;  pei  Genovesi  Leonardo  da    Mon- 
talo Dottore,  Francesco  Embriaco,  Nea- 
poleone  Lomellino  ,   e  Matteo   Maruffo  ; 
pei  due  Carraresi  padre  e   figliuolo   furo- 
no 

(  i)  Chinazzo  pag.  787. 
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no    eletti   Arsendino   degli    Arsendi   figli.'isSi 
uolo  del  famoso  Dottor  Rainerio  da  For- 
lì, Taddeo  degli  Azzoguìdi  Cavalier  Bo- 
Jogncse,  Antonio  de' Zecchi  del  Pedemon- 
te figliuolo  di   Emanuelle   da   Montecale- 
rio  y  e  Jacopo  Turchetro  Dottore.  La  Co- 
munità di  Padova  intervenne  anch'essa  in 
sua  specialità  eleggendo  lo  stesso  Jacopo 
Turchetto  a  trattare  gli   affari    in   di    lei 
nome .   Federico   Conte   di   Porzia   come 
Visdomino  di    tutta   la   patria   del    Friuli 
in  sede  vacante  essendo  in  Sacile   a' 9   di 
aprile  elesse  in  suoi  procuratori  Ottobono 
da  Ceneda  Decano  della  Chiesa  Collegia- 
ta di  Udine,  e  Niccolò  Zerbini  da  Udine 
secretarlo  del  Patriarca  defunto  (i). 

Stabilita  la  massima  ,  e  la  partenza  di 
questi  ambasciatori ,  fy  sciolto  allora  il 
congresso  di  Cittadella  ,  e  questo  fu  il 
motivo  principale  di  quel  repentino  scio- 
glimento; ma  que' Signori  non  si  trova- 
rono in  Torino  se  non  che  nel  maggio, 
nel  qual  mese  incominciaronsi  a  produr- 
re i  capitoli  delle  pretensioni  degli  uni, 
e  degli  altri.  Passarono  e  giugno  e  lu- 
glio prima  che  i  diversi  pareri  sì  potes- 
sero fra  di  loro  accordare;  ma  finalmente 
alla  destrezza,  ed  alla  prudenza  del  Prin- 
cipe 


(  1  )  Tutti  questi  istrumenti  di  procura  vanno 
appresso  al  lungo  istrumento  della  pace  publicato 
al  num.  1759. 
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7381  cipe  Savoiardo  venne  fatto  felicemente   di 
appiabare  tutte  le  difficoltà  5  che  s'incon- 
travano,  e  di  fare  in  guisa  che    tutti   ri-» 
jnanessero  contenti  della  sua  mediazione  . 
L'istrumento  di  questa  desiderata    pace 
fu  alia  fine  stipulato  agli   otto   d'agosto; 
e  prima  si  veggono  aggiustate  Je  differcni» 
Ze  del  Re  d'Ungheria,  e  della   Republi- 
ca  di    Venezia .    Il   maggior   punto  ddìe 
medesime  consisteva  sopra  la  libera  navi- 
gazione dd  golfo,  pretendendo  il  Re  di- 
ritto  sopra   le   bocche   de'  fiumi  ,    che  si 
scaricano  nel  golfo,  e  cosi  che  i  suoi   le- 
gni  potessero  navigare   senza  opposizione 
da  Pulmentorio  ,  e   da   Rimini   esclusive 
sino  a  Venezia;  ed  all'incontro  i  Venezia- 
ni vi  si  opponevano.  L'accordo  fu  che  i 
sudditi  dc-I  K,e  vi  potessero  navigare  libe- 
ramcnte,  ma  senza  merci   e   vettovaglie  , 
obbligandosi    la    Republica  di    Venezia  a 
contribuire  ognanno  in  perpetuo  alla    co- 
rona d'Ungheria    sette   mila   ducati.    In- 
noltre    prometteva   di   rinunziare    intiera- 
mente ad  ogni   diritto  ,  che  aver   poteva 
sopra    la   Dalmazia  ,  ed    a   quel  Regno , 
siccome  erasi  convenuto  nella  frima   pace 
del  1358.   Permettevasi   a    tutti    i   sudditi 
del  Re  d'Ungheria,  e  nominatamente   a' 
Zaratini  di  poter  mercanteggiare  sopra  gli 
stati  de'  Veneziani   liberamente  ,   ed    eleg- 
gevasi  il  Pontefice    arbitro  delle   differen- 
te, che  tra  l'uno,   e  l'altro  Sovrano   in- 
sorger potessero.  I    Veneziani   finalmente 

si 
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sì  obbligavano  di  restituire  al  Re  i  luo-  1381 
ghi ,  e  i  Castelli  da  essi  occupati  nel  cor- 
so d^JJa  guerra ,  e  nominatamente  la  Cit- 
tà, e  il  Castello  di  Catraro;  e  similmen- 
te il  Re  prometteva  di  rendere  a*  Vene- 
ziani i  luoghi  presi  durante  la  guerra  , 
eccettuandosi  però  Trivigi ,  e  i  luoghi 
consegnati  dal  Doge  al  Duca  Leopoldo 
nel  Trivigiano,  e  così  Ceneda,  e  gli  al- 
tri Castelli  del  Cenedese  ,  che  non  .s'in- 
tendevano compresi  in  questo  Capitolo , 
non  volendosi  obbligare  il  Re,  che  fos- 
sero restituiti  i  Castelli,  e  le  Terre,  che 
Francesco,  da  Carrara  aveva  occupato  nel 
territorio  Trivigiano,  quali  erano  ^i  Cas- 
telli di  Noale,  di  Castelfranco,  di  Aso- 
lo (i)  ,  la  bastia  di  Romano,  la  torre 
rotonda  sopra  il  Sile,  la  bastia  di  Casa- 
le, la  bastia  di  Castel  Aluerio  ,  co' terri- 
tori ,  e  le  Ville ,  e  le  giurisdizioni  a 
que' luoghi  spettanti.  Più  che  il  Re  non 
fosse  obbligato  in  vigore  di  quel  Capitolo 
alla  restituzione  della  bastia  di  Colle  ,  e 
della  Rocca  di  San  Martino  di  Cen<"da  col- 
le ville,  territori,  e  giurisdizioni  a  quel- 
la appartenenti;  e  parimente  s'intendesse 
non  esser  egli  tenuto,  alla   restituzione   di 

quel- 


li) Osservisi  che  in.tal  modo  si  esprime  neiristru- 
mento  della  pace ,  considerandosi  Asolo  nel  territorio 
Trivigiano.  Ved,  Doc.  num.  1759.  alla  pag.  82, 
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13  8 1  qucJk  Terre  ,  e  Castelli  ,  che  in  questa 
guerra  erano  caduti  sorto  i]  dominio  del 
Patriarca.  Furono  ultimamente  compresi 
in  questa  pace  gli  aderenti,  e  i  seguaci 
del  Re,  e  furono  nominati  espressamente 
Guecellone,  Gerardo,  e  Rizzardo  da  Ca- 
lvino Conti  di  Ceneda  co'  loro  sudditi  , 
luoghi  e  fortezze:  e  per  parte  delia  Re- 
pubJica  di  Venezia  Rambaldo  ,  ed  Ense- 
disio  Conti  di  Collalto. 

Furono  in  secondo  luogo  esaminate  le 
controversie  co' Genovesi  ;  e  fu  stabilito 
che  si  restituissero  scambievolmente  i  pri* 
gìoni  senza  alcuna  taglia  ,  e  si  rimettes- 
sero le  ingiurie,  e  i  danni;  che  la  fortez- 
za del  Tenedo,  cagione  principale  delle 
presenti  discordie ,  dovesse  essere  conse- 
gnata ad  Amedeo  Conte  di  Savoja,  ed  il 
presidio  fosse  pagato  metà  da*  Veneziani , 
e  metà  da* Genovesi,  impegnandosi  il  Sa- 
voiardo di  decidere  nello  spazio  di  due 
anni  a  chi  di  ragione  si  appartenesse.  Che 
non  potesse  alcuna  delle  due  emule  na- 
zioni spedir  navi  alla  Tana  pel  corso  di 
due  anni;  che  reciprocamente  restituisse- 
ro una  all'altra  tutte  le  terre,  e  i  luoghi 
stati  occupati  durante  ìa  guerra  ;  che  i 
Genovesi  potessero  navigare  liberamente 
nel  golfo  di  Venezia,  come  s'era  accorda- 
to nella  pace  dd  1355. 

Assai    più   lunghe ,   e   piò    imbrogliate 
furono  le  discussioni   de' capitoli   proposti 

dai 
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dal  Carrarese  ;  ma  finalmente  appresso  mol«  ^3^1 
ti   dibattimenti  si  venne   a   capo    di   con- 
chiudere, che  i  danni,  e  le  ingiurìe   fos- 
sero intieramente  rimesse  dall'una  parte  , 
e  dall'altra,  e  restituiti  liberamente!  pri- 
gionieri; che  i  Veneziani    non   dovessero 
irolestare  mai  in   conto   alcuno   il    Carra* 
rese  per  motivo  de^Castelli,  bastie,   ter- 
re, e  luoghi^  che  egli  aveva  occupato  nel 
territorio  di  Trivigi,  obbligandosi   il    Si- 
gnor di  Padova  dì  restituire   a' Veneziani 
Cavarzere  ,  e  la  bastia   dì    Moranzano   in 
quello  stato,  in  cui  si  ritrovano,  ma  con 
facoltà  però  di  estrarne  tutte  le   munizio- 
ni da  guerra.  I  Veneziani  si   obbligavano 
air  incontro   di    rendere    al    Carrarese    la 
Torre  del  Curarne,  concedendo  Siì   mede- 
simo pienissima  libertà  di  poter  fabbricare 
castelli,  bastie,  torri,  e  fortezze  sopra   il 
suo  territorio  a  sua  voglia  ,   e    nominata- 
mente Castelcarro,  eOriago  chiamato  Por- 
tonuovo  colie  sue  fortezze,  e  torri  dirim- 
petto al  detto  Castello;  che  le  controver* 
sie  intorno  a*  confini  siano   esaminate   di 
nuovo ,  derogandosi   in   questa   parte  alla 
pace  già  fatta  nel  1373  21  settembre  ,   e 
quindi  si  dovessero  essi  porre  in  que' luo- 
ghi, ove  di  ragione,  e  di  giustizia  devo- 
no essere;  che  la  Republica  debba  conce- 
dere a' Padovani  il  sale  secondo  i  patti  già 
fatti  prima  dell'ultima  pace;  che  intorno 
alle  pretese  de' ventimila  ducati  ,    che  Pi- 
ra moglie  di  Francesco   diceva   aver   dati 

alla 
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^3^1  ^llaRepublica,  fossero  restituin  tutti  queK 
li ,  che  Jegi  tri  ma  mente  si  provasse  aver 
avuti  il  Comune  di  Venezia.,  Jasciando 
libertà  a  lui  di  ripeter  gli  altri  da  que' 
particolari ,  che  li  avevano  ricevuti .  E 
perchè  il  Carrarese  pretendeva  ancora  una 
somma  di  danaro,  che  costretto  da' Vene» 
ziani  avea  dovuto  sborsare  a  Marsilio 
suo  fratello,  fu  giudicato,  che  non  potes- 
se ripetere  dalla  R,epublica  cosa  alcuna; 
all'incontro  si  cassava,  ed  annullava  quell" 
articolo  della  pace  già  detta  del  1373, 
che  riguardava  i  beni  di  esso  Marsilio  . 
Vi  era  ìnnoltre  un  altro  articolo  nella  pa- 
ce mentovata,  in  vigor  del  quale  il  Car- 
rarese si  obbligava  con  la  Republica  di 
darle  la  Casamatta  ,  la  Torre  di  San 
Bpido,  e  la  Chiusa  di  Qjero  ,  nel  ca- 
so ch'egli  divenisse  in  alcun  tempo  pa- 
drone di  Feltre,  e  di  Belluno;  e  ques- 
to articolo  fu  anch*esso  dichiarato  nullo ^ 
e  di  niun  valore. 

Quanto  poi  alle  differenze  col  Patriar-* 
ca  d'Aquileja  riuscì  facil  cosa  al  media- 
tore di  accomodarle;  imperciocché  l'unà 
parte  e  l'altra  si  contentò  che  tutte  le  co- 
se ritornar  dovessero  allo  stato ,  in  cui 
erano  prima,  che  s'incominciasse  la  guer- 
ra; eccettuata  però  la  Città  di  Trieste, 
e  i  Castelli  di  Mocco,  e  di  Moccolano, 
co' territori  e  ville  e  pertinenze  all'una, 
e  agli  altri  appartenenti,  poiché  sopra  di 
questi  la  Republica  fcxe  un'amplissima  ri- 

nun- 
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nnncia  di  dominio,  e  di  possesso,  liberan-  n^^ 
dò  e  Tupa,  e  gli  altri  dal  giuramento  di 
fedeltà,  riservandosi  però  il  diritto  di  po- 
ter mercanteggiare  in  Trieste  senza  alcu- 
na opposizione  a  piacere  de*  mercanti  Ve- 
neziani ;  che  in  fine  per  ciò  che  riguarda 
le  pretensioni  del  Patriarca  ,  e  de'  Vene- 
ziani sopra  dell'Istria,  queste  siano  rimes- 
se all'arbitrfo  del  Pontefice  (i). 

A' dodici  d'agosto  giunse  da  Torino    a 
Padova ,   e  a  Venezia  un  messo   mandato 
dal  Conte   di  Savoja  ,   dagli   ambasciatori 
Veneziani,  dalle  altre  ambascerie  della  Le- 
ga, che  la  pace  s'era  conchiusa;  pcrlochc 
nell'una  e  nell'altra  Città  sì  fecero  gran» 
di  allegrezze  nel  popolo  .    Indi  la  Sigho*' 
ria  ordinò,  che  fosse  publicata  a  San  Mar- 
co ,  e   a   Rialto   solennemente  ,   come  sì 
conveniva,  il  che  fu  fatto  a' 24  d'agosto, 
e  in  quel  dì  stesso  furono  rilasciati  di  pri* 
tione  tutti  gli  schiavi  sudditi   dei    Re   d* 
Ungheria,  e  la  metà  de' Genovesi,    sicco- 
me nell'istesso  dì  anche  a  Genova  far   si 
doveva   de*  prigioni    Veneziani  .   E    s*  era 
convenuto,  che  come  ciascuna  delle   parti 
saputo  avesse  ,   che  i  loro  prigioni  erano 
vicini  alle  loro  Città,  si   doveva   rilasciar 
poi  l'altra   parte,  sicché   tutti   restassero 
li- 

(  1  )  Quanto  diversi  e  mancanti  sono  i  capitoli 
di  questa  pace,  che  sono  riportati  dagli  Storici 
Ven^izani,  che  non  ne  videro  ristrumento!  Veg- 
gasi  per  tutti  il  Doc.  num.  1759. 
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.^81  liberi.  É  nel  dì  della  detta  publicàzione 
fu  data  anco  la  libertà  a*  prigioni  Vene- 
ziani, che  erano  in  Zara,  e  alla  metà  di 
que*  Veneziani,  che  ad  istanza  de* Genovesi 
erano  stati  in  Padova  trattenuti  (i)* 

Dopo  ciò  i  Veneziani  elessero   in   loro 
Procuratore  Luca  Contarinì,  perchè  rati- 
ficasse, e  confermasse  a  nome   della    Re*- 
publìca  quelle  condizioni ,  che  erano  state 
stabilite  dal  Principe   di   Savoja  ,   e  dagli 
ambasciatori  Genovesi ,  essendosi  eletti  ar- 
bitri di  comune  consentimento  per  rischia- 
rare i  dùbbj,  che  erano  insorti  fra  la  Re- 
publica  e  il  Carrarese  ^  e  spezialmente  in- 
torno a  quel  Capitolo  della  pace  del  I373> 
che  gli  prescriveva   lo    sborso  di   duecen- 
to e  cinquanta  mila  ducati   d'oro   per  le 
spese  di  quella  guerra  ,    la   qual  sentenza 
di  dichiarazione  era  stata  fatta  da  que'giu» 
dici  arbitri  pur  in    Torino   a'  il  di   quel 
mese  (2).  E  allora  io  credo,  che  si  siena 
convenute  le  parti,  che  Niccolò  Marche- 
se d'Este  esser  dovesse  il  giudice  e  l*ar* 
bitro  a  fissare  i  confini  tra  il  Veneziano , 
e   il   Padovano   ne'  luoghi  soliti  ,  e  dove 
erano  ne' tempi  antichi,  ed  a  decìdere  a  chi 
di    buona    ragione    que'  luoghi    apparte- 
nessero (j), 

Publicata  la  pace  furono  aperte   tutte 
le 

(i)  Chinazzo  pag.  797.  79S.  e  i  due  Gattari. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  17^3. 

(3)  Chinazzo  pag.  79^. 
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le  palate,   e  i  passi  da   Venezia   a   Pado*  13^1 
va,  e  per  ambe  le  parti   furono   rilasciati 
i  prigioni,  e  da  allora  in  poi  incomincia- 
rono ad  aver  le  mercanzie  un  libero  pas- 
^^gg^o>  ^  riprendere  senza  ostacoli   il   lo- 
ro corso  .   Francesco  da  Carrara  a  conso- 
lazione del  suo  popolo  la  fece  anche  egli 
publicarc  il  primo  di  settembre,  nel  qua! 
giorno  giunsero  in  Padova   molti   de' Ge- 
novesi prigioni   rilasciati   dalle  carceri   di 
Venezia ,  i  quali  furono  dal  Carrarese  cor- 
tesemente raccolti,   e  i  più  nobili  furono 
alloggiati  in  corte,  e  gli  altri  ne'Monas» 
ter)  della  Città  secondo  la  condizione  lo- 
ro; acquali  tutti  egli  fece  le  spese  de^suoì 
danari,  ajutandoli  ancora  con  soldo,  per- 
chè potessero  agiatamente  tornare  alla  pa- 
tria :  la  qual  sua  liberalità  fu  di  gran  lau- 
de a  lui,  e  di  molta  soddisfazione  a' Ge- 
novesi ,  che  partendosi  il  ringraziarono  as- 
sai^ e  a  Genova  si  ritornarono  molto  con-         . 
colati  (i). 

Ne  si  dee  omettere  la  magnanima  cor- 
tesia delle  pietose,  ed  amorevolissime  don- 
ne di  Venezia  verso  i  sopraddetti  prigio- 
ni Genovesi;  imperciocché  mosse  a  com- 
passione ddV  infelicissimo  loro  stato  si 
unirono  insieme,  e  fecero  una  colletta  di 
una  buona  quantità  d'argento^  col  quale 
comperarono  vestiti  a  quegl* infelici,  com- 

par- 

(  1  )  Chinazzo  pag.  799. 
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)pi  partendoli  a  chi  più  ne  avea  dì  bisogno 5 
e  dispensando  a*  medesimi  innoltre  molti 
danari^  àccìoccliè  far  potessero  il  viaggio, 
e  se  ne  andassero;  ed  erano  in  quel  tem- 
po mille  e  cinquecento  in  circa  ^  giacché 
molti  per  lo  passato  erano  mancati  di  vi- 
ta pei  disagi  della  prigionia  (i). 

In  tal  guisa  dopo  tanti  anni  di  guèrra 
sanguinosa  fu  restituita  a' Veneziani  la  pa- 
ce, i  quali  ile  diedero  subito  avviso  per 
messi  a  tutti  i  Principi  e  Signori  d' Ita- 
lia ,  e  tutti  crebbero  grande  allegrezza  , 
pierchè  siccome  questa  guerra  era  stata  dan- 
nosa per  l'interruzione  del  commercio, 
così  la  pace  succeduta  veniva  ad  tsstto 
utilissima  a  tutti .  E  fra  gli  altri  ne  era- 
no stati  particolarmente  avvisati  Rambal- 
do  ed  Ensedisio  Conti  di  Coltalto,  come 
aderenti  e  seguaci  della  Republica,  e  co- 
me compresi  anch'essi  nel  suddetto  trat- 
tato (x). 

Dopo  di  che  fu  subito  dalla  Rejiubls- 
ca  adempiuta  la  promessa  di  donare  il  fre- 
gio di  nobiltà  a  trenta  famiglie  più  me- 
ritevoli nel  servizio  di  questa  guerra.  Per- 
lochè  a*  tre  di  settembre  congregato  il 
Consiglio  maggiore  fu  prima  con  ispezia- 
Ic  decreto  conceduto  il  gradò  dì  nobiltà 
a  Giacomo  Cavalli,  e  a'suoi  legittimi  di- 
scendenti ,  con  assegnazione  di  mille  du- 
cati 
—  _.     .  —  -— 

(  I  )  Chinazzo  loc.  cit.  Andrea  Gattaro  pag.  4,52. 

(2)  Ved.  Doc.  Bum.  17^0* 
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cati  alPanno  in  contrassegno  della  publica  ì^^ì 
gratitudine  pe'suoi  lunghi  e  fedeli  iservi- 
gi  (i).  Indi  si  venne  alla  elezione  de' 
trenta  soggetti  fra  i  cinquanta  nove,  che 
si  erano  presentati ,  e  che  aspiravano  ad 
ottenere  la  grazia  del  Consiglio  .  Furono 
rammemorati  i  meriti^  di  tutti  ,  e  poi  si 
misero  a  partito  separatamente.  E  questo 
Consiglio  sopra  tali  esaminazioni  ,  e  bal- 
lottazióni durò  tutto  quel  giorno  destre, 
e  tutta  la  notte  seguente  fino  all'altro 
giorno  a  mezza  terza;  e  finalmente  eletti 
rimasero,  e  publicati  furono  a' quattro  di 
settembre  a  San  Marco,  ed  a  Rialto  gì' 
infrascritti  nomi  de*  trenta  Cittadini  ^  cioè 
Rafaino  Caresini  CanceJiier  grande  di  Ve- 
nezia, Niccolò  dc^  Garzoni  ,  Zannino  de* 
Garzoni  suo  fratello  ,  Giacomo  Condul- 
miero,  Paolo  Trevisano,  Andrea  Vendra- 
mìni,  Alvise  dàlie  Fornaci ,  Pietro  Pan- 
cini ,  Niccolò  Lcngo ,  Niccolò  de'Renieri  ^ 
Niccolò  Tagliapierra  ,  Antoìiio  di  Arduino, 
Giovanni  di  Arduino  suo  fra  rei  lo,  Zannino 
Negri,  Marco  Orso,  MarcoSiorlado,  Pie- 
tro Lippamano,  Franceschino  de  Mezzo  ^ 
Paolo  Nani  j  Bortolatheo  Paruta  ,  Pietro 
Zac- 

(x)  Così  scrivono  i  Cronisti  Veneziani  ,  e  spe- 
zialmente il  Chinazzo  pag.  8oi  ,  e  Andrea  Catta- 
re Pag.  453.  Ma  r  aggregazione  óel  Cavalli  alla 
nobiltà  Veneta  si  deve  riferire  all'  anno  ahtece- 
dente  al  di  primo  di  decemtre  ,  come  sì  ha  dal 
Dee.  num.  1735. 
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I  Zaccheria,  Marco  Zaccheria  suo  nipote^ 
GiacomelJo  Trivisano,  Marco  Cigogna, 
Francescbin  Gerardo,  Niccolò  Polo,  Do- 
nato da  Porto,  Giacomcllo  Vizzamano, 
Giorgio  Galergi,  e  Marco  Pasqualigo  ,  i 
quali  tre  ulcirai  erano  cittadini  coloni  dì 
Candia  (i). 

Il  giorno  seguente,  che  fu  alli  cinque 
di  settembre,  tutti  i  sopraddetti  di  com- 
pagnia a  buon*ora  furono  alla  Chiesa  di 
San  Marco  con  un  doppiero  per  uno  in 
mano,  e  fecero  celebrare  una  messa  bas* 
sa,  la  qual  finita  andarono  in  Dogado  , 
e  si  presentarono  alk  Signoria,  e  la  rin- 
graziarono di  tanto  benefizio  avuto,  offe- 
rendosi senìpre  pronti  ad  ogni  bene  e  ono- 
re della  Republica.  E  così  tutti  giuraro- 
no fedeltà  in  mano  del  Principe,  e  della 
Signoria,  e  poi  lieti  e  contenti  se  ne  an- 
darono alle  loro  case  .  Agli  altri  che  ri- 
masero inferiori  nelle  ballottazioni  fa  con- 
fermata la  promissione  di  dispensare  ad  essi 
in  perpetuo,  e  a' loro  eredi  cinque  mila 
ducati  air  anno  secondo  i  travagli  >  e  i 
meriti  loro. 


(  I  )  Chinazzo  loc.  cit,  e  Andrea  Gattaro  loc» 
cit. 
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Num,  MDCLXXXII.  Anno  1575.  aj.  Gcnnajo . 

Ctmmijfione  del  Doge  hI  Podtjta  di  Trivlgl  ,  perchè  preparati 
eerti  carri  per  il  Patite  di  Rialt9 ,  Copia  tratta'  dal  Tomo 
IX.    della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Contarcno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Scc.  nobi- 
Ji,  5c,  fapienti  viro  Jacobo  de  Priolis  de  fuo  mandato  &c.  Pla- 
cet noi>is  follicicudo  quam  adhibuiftis  in  fa(fto  plaurtroriim  ne- 
ccflariorum  prò  conftruftione  Pontis  noftri  de  Rivo  alto.  Et  i- 
deo  dcbeatis  ordinare,  quod  currus  ,  quos  fcciftis  inchoari  , 
fint  bene  fufficientes,  &  cito  compleantur  .  Poflendo  etìam  ac- 
cipcre  ferramenta  currium  veterum ,  que  funt  in  Caftro ,  dum- 
modo  ipfi  currus  vcteres  nihil  valeant  prò  operando  ,  quod  au- 
rem  diftum  ferramentum  folvatur  Communì  Tarv.  non  expe- 
dit  ,  quia  eft  idem  in  ecdem . 

Dat.  in  noflro  Ducali  Palarlo  die  XXIII.  menlìs  Januarii 
tnd.   XIII. 


Num.  MDCXXXIII,  Anno   1373.  z6.  Gennajo, 

Ducale  ì»  cui  fi  dichiara  -nohils  rurale  la  Famiglia  Pontini  di», 
£luera  per  ejfere  fiata  fedele  alla  Repuhlica  centro  ì  Duchi 
d'^Aufirla.  Originale  nella  Cancelleria  della  Città  di  Trivioi . 


Num.  MDcLXaXIV.   Anno    1375.   22.   Febbrajo  . 

Decreto   di   prancefca   da    Carrara.,  con   cui  rfft-ìtuifce   nella  fnA 
grazila,   e    ne'' fuol   Ca/telll   ,      beni    e      pojfe^oni    B.afio    Signor 
di  Strlgno.  Extat  authenticum  Strigni  in    Vallcfugana    apuijk 
familiam  de  Caftrorupto  . 

Francifcus   de  Carraria  Paduc    ecc. 

Noverint  univerfì  piefentcs  meas  infpeduri ,  quod  Blaiium 
filium  Jacobi  de  Strigno  e>:hibitione  prefentium  recitai  ,  & 
reftiruo  ad  benevokntiam  meam  ,  8c  finum  grafie  plenioris  , 
ut  tute  &  fecure,  licite  &  impune  in  totum  territorium  ,  &: 
dominium  noftrum  ,  &  in  fpecie  VallilTugane  ,  &  alias  Civita- 
res  ,  Terras ,  Caftra  &  oppida  dominio  noitro  fubjecta  &  fubje» 
rftas  venire  pofllt,  illas  inco!ere,  &  in  ipfis  ftare  falubriter . ,. 
i5c  morari  ,  corner  ria  in  eis  habere ,  &  converfari  cum  eis  ,  & 
pcrinde  fé  gerere  tanquam  alii  fubditi  &  vaflTalli  mei  fine  ali! 
ujufcunque  alienigene  cives  mei  ....  de  ulrerioris  quoque 
jratiemce  dono  ,  quod  bonis  fuis  omnibus,  polfelTìonibus  ,  do- 
nibus  ,  prediis  tam  in  Valfugana ,  quam  alibi  fub  mca  dirionc 
Se  diftriftu,  &  ubique  jaccQtìbu-s,  libere,  pacifìce  ,    6c    quiete 
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i 


4  .         DOCUMENTI. 

gaudcre  U  ut!  pofllt,  abfque  aliqucmm  officialium  ftoftromm 
vd  perfonarum  lìngula rium  quaiumvis  contiadicione  &  impe- 
diraenro,  5c  qiiacuinque  rauCantc  moleftia  ,  que  quidem  bona 
pofTelIìones  ,  &c  p:edia  cjus  jubeo,  &  mando  per  quofcumquc 
detentores  ipiì  Blafio  reftitui  libere  ,  8c  relaxari ,  prout  tenebat  8c 
poflldebat  ante  fuum  de  Valfugana  rcceflum  fub  noftre  indi- 
gnationis  incurfu,  falvo  femper  jure  cujuslióet  ,  qui  in  bonis 
ejus   pretenderet   jus   habere  . 

Datum  Padue  fub  mei  impreflìone  figilli  die  XXII.  menfi* 
Tebruarii   anno  nativiratis  Dominice   MCCCLXXV.  ind.   XIII. 

Num.  AIDCLXXXV.  Anno   ij75.  ^i.  Ottobre. 

/  Venez^ia-ai  mandano  ambafclatorl  a  Verona  a  condolerfi  dell* 
morte  dì  C  a., Signor  io  ,  e  rallegrar  fi  della  elexjone  di  Sortola» 
mio  e  dì  ^,itO)iìo  fratelli.  Ex  libro  Mixt.  in  archivo  fecic» 
tiori  Reipublicae  p.  55.  t. 

MCCCLXXV.  die  XXI.  0(fVobris    Rogatis . 

Qiiod  prò  cond^lendo  4e  morte  magnifici  domini  Canfigno- 
lii  olim  domini  Verone,  &  prò  congaudendo  de  promotione; 
domini  Bartholomei  &  A.ntonii  fratrum  natorum  qu.  prefati  do- 
mini Canfignorii,  qui  hCt'i  funt  domini  ScCapitanei  generale? 
Civitatis  Verone  &  vincentie,  eligantur  tres  folemnes  ambaxia- 
tores  per  duas  manus  eleftionum  in  Confilio  RoLiatorum  & 
Zonte,  qui  vadant  ad  dicHios  dominos  ad  condolendum  &  con- 
gaudendum  ,  ut  (ii<flum  eft  ,  &:  ad  offercndum  nos  Se  Communc 
noftrurn  ad  honorem,  &  ftatum  fuum  cum  illis  verbis ,  qu? 
circa  hoc  vìdebuntur  domìnio.  Et  polTìnt  accipi  de  omni  loco 
oc  officio,  cxceptis  procuratoribus  &c  patronisarfene ,  non  per^ 
dendo  officium  vel  aliud  quod  haberent,  non  accipiendo  ultra 
unum  prò  officio,  Etpoffint  expendere  ducatos  tres  prò  quoli- 
bet  in  die;  non  computatis  agociis  equorum  ,  &  falariis  famulo- 
x\xm.  Et  refpondeant  die  qua  eligentur  vcl  altera  ,  8c  vadant 
ad  beneplacitum  dominli , 

Num.  MDCLXXXVI.  Anno   1375.   16.  Novembre. 

Parte  prefa  nel  ConfigUo  dì  Venezia  ,  che  le  rmercanxje  Tedefche 
prendefpero  la  firada  di  Serravalle  con  plegglerla  ,  che  non 
farebbero    (late   condotte    agli    Stati  degli KAufiriaci  .Co^httAt^ 

r<i      A'ìì      T'ryt-nrt     TV       ridili      Di/~^/-»1fo      C^offì 


ta  d?J  Tomo  IX.   della  Raccolta  Scott 


Andreas  Contarcno  Dei  grafia  Dux  Venctiarum  &c.  Nobili- 
bus,  ài  fap'entibus  viiis  Petro  Aymo  de  fuo  mandato  Potefìati 
T^r. ,  &  fucccfforibus  8cc.  Significamus  vobis  quod  in  noftris 
Confiliis  Minori,  Rogatorum ,  quadraginta,  &  additionis  ca- 
pta fait  pars  infrafcripti  tenoris,  videlicct  cum  jani  boEO  tem- 
pore 
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phi-e  propttfr  novìtates  occurfas  lit  ftatacam,  quod  balle  mei*- 
catorum  de  Nolimbergo  ,  Se  alioium  merratoruni  dcAlemania, 
non  intelligendo  de  fiibdiris  tenarum  ,  &  locoium  Ducum  Au- 
fìrie,  non  audcant  ire  per  viani  Seravallì,  ut  foJebant  ,  ex  quo 
fequirur  quod  vadunt  per  viam  Padue  ,  &  Verone,  oc  faciunt 
ipfas  Terras  bonas  culti  dàmno  introitus  noftri  Communis,  & 
mclius  iit  quam  vadant,  &  tranfeant  per  terras  &c  loca  Tar- 
vifane,  &  Cenetenfis  ,  ut  folebantj  6c  mercatores  Tlieotonìci 
dìdlarum  partium  lioc  petant  cum  magna  inftantìa  ,  ficut  di- 
cunt  Proviforcs  Communis;  vadit  pars,  qiiod  concedatur  ip- 
fìs  mercatoribus  ,  quod  cum  fuis  ballis  ,  oc  mercationibus  de- 
ijeant  ire,  Se  tranfirc  per  viam  Seravallis,  Tarvilanam,  8c  Ce- 
inetenfem,  ut  folebant ,  6c  redire  fecundum  ufum.  Verum  ac- 
cipiatur  ab  eis  plezarìa  ,  vidélicet  TheotonTcos  ,  Se  alios,  uÉ 
nielius  fieri  potefl  :  &  detur  eis  facramentum  bona  fide ,  fine 
fraude  ,  vel  dolo,  quod  dictas  fuas  ballas,  nec  de  mercibus  , 
vel  rebus  exiftentibus  in  eis,  non  conducent,  vel  conduci  fa- 
cient  uUo  modo  ad  terras  vel  loca  fubdita  Ducibus  Auftrie  , 
fub  pena  contrabanni,  &  quod  non  falvabunt  ullo  modo  ba- 
vere, mercatores  ,  nec  bona  fubditorum  Ducum  Auftrie  fub 
pena  predica.  Et  committatur  vicedomino  fontici  Theotoni- 
corum ,  èc  aliis  Oftìcialibus  noPais  qui  faciunt  eis  bulleta^ , 
quod  non  faciant  bulletas  aliquibus  Theotonicis  predidis  ,  nifi 
per  viam  Seravallis  predidìam  tantum  ,  &  quod  accipiant  pie* 
zariam,  &  dent  facramentum,  ficut  fuperius  per  ordinera  dì- 
Oum  eft .  Et  fcribatur  noftris  Réftoribus  Tarvifane,  Se  Cene- 
tenfis, ài.  fuccefìToribus  fuis,  quod  predica  obfervent  ,  &  fa- 
ciant fecundum  ufum  inviolabil'tcr  obfervari.  Qiiaremandamus 
vobis  cum  didis  Confiliis  quarenus  diftam  parrem  ,  &  conten- 
ta in  ea  debearis  obfervare,  &  facere  inviolabii'ter  obfervari  ; 
tenendo  modum  quod  balle  &:  mercationcs  prcdicle  vadant  tan- 
tum per  viam  Seravallis  prediflnni,  &non;eraliam  ullo  modo, 
&  quod  balle  ipfe  non  disligentur  fub  aliquo  colore  vel  forma. 
Data  in  noftro  Ducali  Falatio  die  XV.  Nóvembris   ind.    XIV. 


Num.  MDCLXXXVII.   Anno    ijy^.  7.  Maggio. 

Diploma  di  Leopoldo  Duca  d*  xAuJtrta  ^  cai  quale  concede  A  ri. 
chiejt*  della  Città  di  Belluno  a,  Percevallo  di  Voejnegg  Capì- 
tanto  dì  Belluno  tutti  ì  beni  che  furono  di  Brocca  da.  Cafielio 
confi fcati.  Ex  fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Bel- 
lunenfis  i 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  Notutn  faeìmus  teno<. 
re  prefcntinm  univerfis  quod  de,  ac  fuper  boiiis  per  qu.  Ero- 
cliam  de  Cartello  dereli^flis,  5c  ratione  fuorum  excefluum  apud 
Civitatcm  noftram  Belluni  confifcatis  prudcntes  &  honefti  viri 
Coofuks,  Sapienres,  Confilium,  &  Communc    cjufdcm  Civita. 


6  Documenti. 

■*ls  noftre  h.-cS  prefentcs  diiexeitinr  litteras  tcnoris  &c  continen*. 
tie  fubfcxiptas ,  Humili  iccomcndatione  premila.  jHufìiiflìmc 
Princeps  &  excel. e  dcm'ne  domine  noiter.  Cum  orraxione  cu- 
jufdam.  deliifli  per  qu.  Biocham  de  Caftello  civera  Bclluni  com. 
midi  &  perpetrati  ,  prout  plenarie  dominatipni  veftre  innotc- 
fcit ,  bona  ejufdcm  finr  confìfcata  ,  &  ad  Commune  Belluni  fc. 
cundum  formam  ftatutorum  ejufdem  civitatis  toralirer  devo- 
luta &  explicata,  confiderantes  nobilem  6c  ftrenuum  militem 
domiiium  Parcival  de  Voeynegg  prò  excelfa  dominatione  ve- 
drà Capitaneum  veftrum  Bellun  fiiiffe  &  effe  cxpenfis  nimiis 
&  intolejabilibus  aggravatam  proaugmentatione  6c  confervatione 
honojcis  oc  ftatus  inclite  dominationis  veftre^,  ac  Communitatis 
veftre  prelibate,  nec  non  infpe(fì:o  &  attento  qucd  prefatus  do^ 
minus  Perceval  circa  regìmen  Civitatis  fic  diftriftus  Belluni  fc 
geflìt  cura  &  follicìtudine  diligenti  exhibens  fé  generofum  ^ 
benignum  omnibus,  proprer  quod  ab  omnibus  merito copimen- 
datur.  £a  propter  excelfe  dominatipni  veftre  humiliter  fupplì^ 
jcamus  quatenus  dignemini  noftris  precibus  &  amore  prefato 
domino  farceval  tanquam  benemerito  dieta  bona  qu.  Broche 
Communitatì  veftre  prelibate  applicata  largiri  ,  &c  de  eisdem 
bonis  liberam  eidem  facere  donationem  ,  parati  feraper  omni- 
bus dominationis  veftre  pbedire  mandatis  .  Dat.  in  Civitatc  ye- 
ftra  Belluni  die  XXIII.  April's,  ind.  XIIII.  Cum  igitur  per  hu- 
Jufmodi  litterss  appareat  cives  eofdem  antedida  bona  juxta  co- 
lum  ftatuta  ad  Commune  ipforum  devoluta  nobili  6i  ftrenuo 
militi  -Parc'vali  de  Voeynegg  eorum  Cap'taneo  fìdeli  noftrodi» 
lefto  libcraliter  donaviflTe,  nobifque  ut  (ibi  5c  hcredibus  fuis  , 
&  i'iì  dar''  atque  confirmove  dignaremur,  atrentius  fupplicaf- 
fé,  Nos  in  hac  parte  perpt-ndentcs  iìnceram  afFeflioncm  civium 
predidorum  ,  ncc  non  indef-^fTa  &  ut'l'a  fervi  eia  que  antedi- 
élus  Percevalus  magnifico  fratti  roftro  ,  &  nobis  haftenus  cxhf« 
buit ,  &:  exhibere  potcrit  in  futurum,  ei ,  ree  non  heredibus 
fuis  fupvadidis  bona  omnia  &  fìngala  prò  eodem  fratrenoftrp 
éc  nobis  etiam  libe'e  donav'mus ,  &  donamus  ex  fpeciali  gra- 
tia  per  prefentes  ,  ira  quod  ipfì  ea  cum  omnibus  pertinentiis 
fuis  5c  juribus  poflSd^re,  vendete,  five  alios  ir\  ufus  fuoscojp» 
vertere  poterir  ,  ficut  eis  vifum  fuerit  expedire,  &  quicumqu© 
huj'.if'.i.'^di  bona  ab  'p<ls  legit'me  emerint  illum  in  eifdcm  et- 
iam defender?  ,  atquc  fibi  confi rmationis  litteras  fuper  hoc 
tradcrc  promittimus  harum  fub  figlilo  noftro  pendente  tcftimo» 
Ilio   litti:rarumo 

Dat.  in  Heraftadel  Etixìnens,  DÌeces.  4ìe  fcptìraojllc»fis  MaJ* 
anno  domini  MCCCLXXVI. 


Nura» 
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Num.  MDCLXXXVIII.  Anno  xjye,  ii.  Giugno, 

Puealé  che  notifica  al  Collegio  di  guerra  in  Trivigi  etme  H 
Duca  d' sAuft-ria,  traji  ritirato  t)i  Fehre,  Copia  tratta  dal 
Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti, 

Andreas  Contarcno  Del  gratla  Dtix  Tcncilamm  Ccc,  nobili» 
bus ,  &c  fapicntibus  Viris  de  fuo  mandato  Collegio  Tarvifii 
fìdelibus  òcc.  Copiam  quarumdam  litterarum  hodie  receptarum 
r»  domino  Padue  vobis  mittimus  prefentibus  interclufam  ,  il* 
gnificantes  quod  a  pluribus  partibus  lelatum ,  &c  fcriptum  no, 
bis  eft ,  Ducem  Leopoldum  perfonalitec  ivifle  Feltrum,  licet 
dimlferit  de  gentibus  fuis  fuper  territorio  noftro.  Veruni  y«» 
xitas  rei  in  hiis ,  &  aliis  motibus  diifti  Ducis,  §c  exercitus  fui 
melius  debet  effe  nota  vobis  quam  nobis,  qui  eftis  propin- 
qaiores  .  Nihilominus  predica  ad  informationem  veftram  vo- 
bis intimamus,  Ut  procurare  poflltis  honorem  noftrum  ,  Se 
damnum  hoftium,  {ìcut  a  probitate  veftra  fperamus  , 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XI.  Junii  ind.  XIV. 

Num.  MDCLXXXIX.  Anno  ij7<?.  12,  Settembre, 

JDHcale  che  ordina  al  Podeflà,  di  Trivigi  che  fojfe  i^ende>nmlat9 
tofio  per  un'  Imminente  venuta  del  Duca  Leopoldo  d' xAuftria  : 
e  ridotte  fojfero  le  robhe  alle  fortez^t^e ,  Copia  tratta  dal  To- 
mo IX,  della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  6cc.  nobttìs. 
bus  Se  fapientibus  viris  de  fuo  mandato  Collegio  Tarvìfii  fi. 
delibus  &CC.  Quia  ulrra  ea ,  que  fcripiìmus  vobis  pridie,  adf 
huc  magis  innovata  funt  nova  de  advcntu  Ducis  Leopoldi, 
fcribimus,  &:  mandamus  vobis,  quatenus  dextro  modo  faciatis 
poffe  veftrum,  quod  vindemie  e.vpediantur ,  &c  quod  vinum , 
bona,  &c  res  reducantur  ad  fortilitias,  quam  citius  poterunt, 
ita  quod  damnum  non  incurrant:  notificando  omnibus,  &c  fic 
feivando  ,  quod  nihil  folvatur  de  datio  in  introitu,  nec  etiam 
ad  exitnm  ,  quando  exrrahere  voluerint,  excepto  co  quodcori- 
fumabitur;  feryando  in  hoc  cafu  id  quod  folitum  eft  fervari 
in  fimili  cafu.  Ceterum  rccomendamus  follicitudinem  veftram 
de  novis  nobis  fignificatis,  &  fic  facere,  &  continuare  debea- 
tìs,  mittendo  bonos  nuncios  ad  habendum  vera  nova.  Litte» 
ras  autem  ptefentibus  alligatas  ftatira  mittere  debeatis  aliis  , 
quibus  vadunt. 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XII.  Septembris   ind,  XVo 
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Ntim.  MDCXC.  Anno  1375,  15.  Se<tcmbTC^, 

Pucale  che  ordina  al  Podefia  dì  Trlvì^i  di  levar  il  legnaie 
grojfo  dalle  rive  del  S'de  ,  perchè  non  fervìjfe  <t'  nemici,  O- 
liginale  neHa  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi. 


Num.  MDCXCI.   Anno   rjytf.  20.  Settembre. 

Ltren^d-  del  Do^e  a  Marco  Tempefia  ^Avo^raro  di  d'fe7idere  eoh 
la  fua  gente  la  /uà  fortewa  di  Crìfpignaga  .,  Originale  ncl« 
la:  Cancelleria  fuddetta . 


Num.  MDCXCII.  Anno   1375.   29.  Ottobre. 

Privilegi  concej/ì  da  Bortolamlo  ed  Antonio  fratelli  della  Scala 
alla  Comunità  di  Ripa.  Ex  Archivo  Arcis  Boni  Confili] 
Civit^tis  Tridentinae . 

Nos  Tiartholomeus ,  &  Antonius  Fratres  de  la  Scala  Verone  j 
Vincencicr  occ,  irnperiales  vicarii  generales  intendente^  tote? 
mentis  afi^cxtu  fubjedorum  noftrorum  utilitatibn?  providere , 
tenoic  prefentium,  &  de  noftre  plenitudine  potcìlratis ,  6c  ar« 
birrio,  quibus  fungimur  in  terra  noftra  Rippe  :  confirmamus 
pxivilegium  :  cif/us  tenor  talis  eft.  In  Chrifti  nomine  amen, 
Nos  Joannes  miferatione  divina  Dux ,  Comes,  &  Marchio  E- 
pìfcopus  Tridentinus  volentes  noftrorum  PredecelTorum  vefti- 
gia  imitati  ;  ac  etiam  inttndentés  roto  mentis  aifeftu  fubje- 
d:orum  noftrorum  utiirtatibus  providere,  &  ab  ipfls  in  quan- 
tum pofTumus  fcandala  rsmovere;  nec  non  inherentrs  ftatutir 
ac  cdidis  prediélorum  ,  &  principalirer  edido  ,  &  ftatuto  edi- 
to per  bone  mcmoiie  Venerabilem  Patrem  domi  num  rartho- 
lomeum  olim  ejafdem  miferatione  Epifcopum  Tridentinurn  in» 
titulato  :  ac  pofito  fub  Rubrica  quibus.  locis  prò  pofTeftìoni* 
bus  college  folvi  debeant  Scc.  edito  die  lune  X.  aprilis  fub 
annis  Domini  M.  III.  VII.  Indizione  quinta:  nec  non  dWcdici^ 
xum  fìdelium  noftrorum  hominum  terre  Rippe  Tridentine  no- 
stre Diec.  piccibus  inclinati:  hoc  irrefragabile  edifto  ,  fivtf 
privilegio  perpetuali.  Sancimus.  Edicimus.  Statuimus  :  &  or- 
dinamus  ;  quod  Terre,  vinee,  Domus ,  &  pofTeflìones  fìte,  & 
polite  in  plebata  noftre  Terre  Rippe  :  que  fuerunt  temporibus 
preteritis  alienate  quocumque  titulo ,  iìve  in  ultimis  volunta- 
tibus  reliiflc  quibufcumque  perfonis,  &  locis;  cujufcumque 
ciionditfonis  exiftant  non  habitantibus  in  Terra  noftra  Rippe  ^ 
ii€c  cum  ipfìs ,  Se  ipfliis  Communiratis  onera,  &  faftiones  pu- 
blicas  fuftinentibns .  Eftimari  debeant  bona  fide  fine  fraude , 
&  dolo,  per  officiaies ,  iìve  Eftjmatores  Communis  Terre  Rìp- 
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vt  prcdìAe  fìunc  ad  hoc  dcputatos  &  de  cererò  depiirandos  $< 
iuxra  eorum  cftimationem  fic  fiendam  didarum  DomoiumTer» 
iar*im  vineanim  &  pofleffionum  PofìelToies  oc  detcntorcs  ubi 
rellint  habitantes  teneantur  &  debeant  cum  hominibus  ,  & 
communita  ce  metipfa  Rippe  piedidte  onera,  &  fanftiones  pu- 
hlicas  fiil\:nere  &c  folvere  angarias  &  perangarias  :  que  predifti 
liomines ,  &:  Commilnitas  prò  iitilitate  Se  ftatu  i'uprafcripte 
terre  Rippe,  &c  Plebatus  Jplìu5  feii  alias  prout  crediderint  , 
expedire   prò   libito  voluntatis  impofendas ,  ac  ordinandas . 

Ideili  intelligentes  de  Domibus  terris  vineis  5c  pofieflìonibus 
in  quaslibet  pèrfonas  de  cererò  quocnmque  titulo  alienandìs 
live  in  qualibct  ultima  voluntare  ìiìoùo  quolihet  relinqticndis  ? 
&  predille  peilone  predidorum  bonoriim  poirefTores  :  feu  que 
de  cererò  dida  bona  modo  qtiolìber  poflìderent  &  detinercnt 
ad  folutionem  didarum  onerum  &  publicarum  fundiònum  im- 
2>oncndarun1  per  homines  d<  pèrfonas  prefate  terre  R.ippe  ad 
i\atum  &C  atilitafem  ipfais  terre  Rippe  oc  habitantium  in  ipfa 
jper  potertatem  &  officiaics  fuprafcripte  terre  Rippe  poflìni  & 
<1ebeant  compiili  &  conftringi  per  penarum  impofitionem  de 
carum  exadorem  pignoriim  c^prionem  &  didarutn  penarum 
incamerationem  :  fcilicet  frnduum  bonorum  &c  redditr.um  de- 
lentiohem  &c  vendìtionem  èc  per  alia  juris  remedia:  prout 
jiielius  crediderint  expedire  &c. 

In  cujiis  rei  teftimonium  prefens  privilegium  noftri  Fpifco- 
palis  lìgilli  appenfione  muniri  mandavimus  datum  &  fadum 
in  Epifcopali  Palatio  Verone  die  mercurii  penultimo  menfis 
Aprii's  anno  Dornini  Noftri  Jefii  CHriftì  millefimo  trecentefi- 
j^o  quadragefimo  nono  Indidione  II.  prefentìbus  Magiftro  Vi- 
gilio Phifìco,  fer  petro  quondam  fcr  Jacobini  ,  Murio  quon- 
dam fer  vidoris  ,  domino  Jeanne  quondam  Nicolai  Notarli 
atque  Sig.  filio  fer  Antonii  Didefti  ,  omnibus  predidisTeftibus 
de  Terra  Rippe  predide  ,  &  alii;5  ad  hoc   fpecialiter   vccatis. 

Datum  Verone  in  Canzelaria  Scale  noftre,    die    Jovis    penul- 
timo odobris  millefimo  CCCLXXVI.  indidione  decima. 


Num.  MDCXCIII.  Anno   ij7<>.  7.   Novembre. 

Tregua,  eonclufd  ad  ifianz,a  dì  Lodovico  Re  d^  Ungheria  fra  r 
Duchi  d^  yA'AJtrla  da  una  parte  ^  e  la  Jìepublica  di  VeneTJa,  e 
Francefco  da  Carrara,  dalT  altra ,  Ex  fchedis  ci.  viri  Loiciì 
Doleonei  Canonici   Lellunenfis. 

Anrro  domini  millcfimo  ttecentcfimo  feptnagefimo  fexco, 
iitartadecima  indidione,  die  fabbati  òdava  menfìs  Novcmbrr$ 
^jroclamata  treaga  in  Civirc.te  Belluni  in  locis  foliris  videlicct 
•Ttiper  fcalis  pabcii ,  in  foro  Se  ultra  pontem  porte  Doyoni 
intcr  excclIentiiTìmos  Principes  &:  dominos  infrafcriptcs  mode» 
oc  padis  infrafcriptis ,  videlicet , 
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No5  Albertus  &  Leupoldus  fratres  dei  gratia  Duccs  A^ftiic» 
5tyric,  Karinthic,  &  Carniole,  Comires  Tyrolis    ficc.    univct- 
fis   &c  iìngulfs  preCentibus  &c    futuris    prefentes    litteras    infpe- 
Auris  cupimus  faccre    notum ,    quod    fcrenilTimus  Piinceps  do- 
minus  Ladovicus  Rex  Ungarie  fratcr  nofter    carijnTimus  &  fra- 
terna fìncera  dilcdionc  Se  amicitia  deftinavit  ad  prefentiam  no* 
llram  ftrenuum  virum  Nìcolaum  filiiim  Leubus  curie    fue    jni- 
ilitcxn  in  fuum  ambaxiatorem ,  qui  vigore  littcrarum    xegiarum 
de  fide  adhibcnda  valde  prudenter  prò  parte  difti    domini    Rc- 
gis  no$  hortatus  fuit,  Se  amicabiliter    ac    fincere    rogavit ,    ut 
nobìs  placerct  treugas  facere    ac    firmare    cum    illuftri    &    po- 
tenti viro  Andrea  Contareno  Duce    &c    Commune    Veneciarum, 
?ic  magnifico  oc  potenti  domino  domino  Francifco  de    Carraria 
Civitatis  Padue    &c    diftridus  .vicario    generali,     Quocirca    nos 
Albertus  &  Leupoldus    fratres    duces    prefadi    ob    favorem    &c 
Jnterventum    predici  domini  Regis  per  nos  &    fucceflores    no- 
ftros  ac  nomine  &  vice  fubditorum  fidelium    colligatorum  ad- 
herencium  &:   fequacium  noftrorum  ubique    exiftencium    omni- 
bus   modo,    Iure    &    forma,    quibus    melius    polTumus     tenore 
prefencium  facimus  &c  firmamus  treugas  de    omnibus    guerris  , 
iitibus ,  difcordiis,    &    controverfiis    prefentialirer    vertentibus 
inter  nos  Si.    noftros    fubditos    fideles    colligritos    adherentes    & 
fequacès  ubique  exiftentes  ex  una  parte,  ac   prefatum  illuftrcm 
virum  Andream    Contareno  Ducem  Se    Commune    Veneciarum, 
fubditos,    fideles,    colligatos  ,    adherentes    Se    fequacès    ubiqu© 
exiftentes  ,  Se  magnificum  dominum   Padue,    Se    fubditos    ejus , 

fideles,  colligatos,  adherentes.  Se  fequacès  ejus  ex  altera 

Quas  quidcm  treugas  bona  fide  fine  fraude  inviolabiliter  ob- 
fervare  promirtimus  ,  &  tenere  ufque  ad  feftum  penthccoftem  pio- 
xìme  venturum  ,•  Se  ab  ipfo  fefto  ufque  ad  unum  annum  tunc 
fequentem  ,  his  paftis  Se  conditionibus.  Primo  videlicct  quod 
interim  ufque  didum  terminum  cellet  &  ceffare  debeat  hinc 
inde  omnis  guerra,  novitas ,  injuria  Se  moleftia  realia  Se  pcr- 
fonalia.  Item  quod  utraque  pars  tencat  Se  poflldeat  pacifice 
&  quiete  Se  abfque  moleftia  alterìus  partis  omnia,  &  fingula 
caftra ,  fortalicìa  Se  loca,  xes  Se  bona  acquifitas  Se  acquifita 
in  guerra  prefenti .  Item  quod  Cives  fubditi  Se  mercatores  u- 
trìufque  partis  poffint  cum  piena  fecuritate  ad  civitates,  tcr- 
las,  Se  lora  utriufque  partis  ire,  ftare,  recedere,  Se  redire 
'cum  perfonis  &  mercatìonibus  Se  bonis  eorum,  &- facere  fa- 
ùa.  fua  abfque  moleftia  vel  impedimento,  folvendo  dacia  ,  Se 
fervando  ordines  folitos  tempore  pacis,  Item  quod  interim 
durante  diclo  termino  utraque  pars  teneatur  mitrere  ambaxia- 
tam  fuam  ad  prelibatum  dominum  Regem  X/ngàrie  prò  trafta- 
tVL  Se  conclufione  pacis ,  quando  idem  dominus  Rex  requirat. 
Et  predica  omnia  &  fingula  Nos  Albertus  Se  Leupoldus  fra- 
f;re»  duces  prefaéli  nomìnibus  fuprafcriptis  promittimus  ufque 
terminum  fupradi(fì:um  rata  firma  &  grata  habere  &  tenere  Se 
?.nviolabiliter  obfcrvare,  Se  conira  lea,  vel  aJiquid  eorum  rul- 
lo 
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lo  modo.  4'«il  ingcnio  farcre  vel  venire  fiib  pena  dUcatorum 
xiuinquaginta  miUium  ami  applicanda  paiti  obfcrvanti  .  Qua  fo- 
3ura  vcl  non  predic^a  omnia  S<.  fingala  debeant  iìbfervaii ,  &C 
l'ub  obligatione  omnium  bonoxum  noftrorum  mobilium  &  im- 
juoDilJum,  prefencium  8c  futurorum.  In  premiflorum  autcm 
^dem  &c  evidencjam  pleniorem  piefcntcs  fieri  mandavjmus  5c 
polirò  lìgillo  pen-it^nti  muniri  . 

Datum  Belluni  die  VII.  meniìs  Novcmbris  anno  domini   inìU 
jefimo  tercentefimo  feptuagefuno  fcxto , 


Num.  MDCXCIV.  Anno  ijyer.  io.  JSTovembrc  » 

foma,7ido  del  Doge  ai' Rettori  in  Trivìgl  di  publìcare  una,  tre* 
gua  tra  gli  xAuftrlaci ^  i  Yene\lani  ,  ed  il  CarrAVefe  .  Nel 
Regiftro  delle  lettere  i}-j6,  nella  Cancelleria  del  Comune  di 
Txivigi  a  e.  p. 


Num.  MDCXCV.  Anno  .1J77V  .^7»  Gennajo, 

pueale  al  Podeftà  di  Trlvigì ,  che  ordina  di  preparar  tutto  il 
nteejfario  per  far  folle -Itamente  una  Chiù  fa  al  luogo  4ett» 
Mofehetta.  Nel  regiftro  faddetto  a  e.   18. 


"'■  Num.  MDCXCVI,  Anno  1J77.  8.  Aprile, 

^Ich'ejta  del  Provveditore  di  Cafielfranco  al  Podefià  di  TrlvU 
V  J' >  '■^^  r^^dljfe  palle  da  fchloppo  a,  S.  Vittore^  ed  alla  Mof^ 
''  chetta.  Copia  tratta  dal  jomo  IX.   della  Raccolta  Scotti, 

Egrcgiis,  &c  fapientibus  viris  Honorando  Collegio  Tarvifii 
Amicis    cariflìinis  . 

Amici    cariffimì .     Noveritis  per  prefentes  nos  nuperrìme  de 

mandato  Dominationis  noftrc  Puralis  perfonaliter    equitalTe  ad 

Sandum  Viftorem  ad  videndum,   8>c  examinandum  ,    que  nocivji 

apparuerunt  nobis  in  locis  prediftis  prò  bono   agcndorum    no- 

ftre  Dominationis    Duralis  ;    Oc    quia    invenimus     jnter     cererà 

deficere  Capitaneis  5andti  viftoris,  &  Rechete  de    fuper    apud 

Sanftum  vi^orem  certam  <^uantitatem  ballotarura  a  fclopis,  de 

quibus  afTerunt   nobis   formam  mififfe,   liret  ipfas  ballotas  non;. 

dum  receperint,  ut  dixerunt,    &    quia    fuper    inde    fcrìpfimus 

Ducali  Dominio  noftro ,    quod    vobis    fcribercmus    rogantcs    ut 

ìpfas  ballotas  eifdem  Capitaneis  vobis  mitrere  placerct.    Roga- 

mus  igitur  veftram  nobiliratem    attente,    quatenus    vobis    pla- 

ccat  eifdem    Capitaneis»   quamtocitius    fieri    poterit,    lemitterc 

ÌJallotas    ufqu5;.,.Dq,.;  yidelicet.  Capùanco     s.  viftoris   ballo. 

'■'"'■       "  '  '  ta$ 


ìi  DoCtJMÉkTI. 

ias  CCCC,  &    Capitaneo    dide    Rechete    ballotas    CCCC.   ?a«> 
.tati  &c. 

Saracenus  Dandulo  Ì:'rovifòr  5n  Caftrofranco* 
Data  Caftrifranchi  die  Vili.  Aprilis. 


Num.  MDCXCVII.  Anno   1J78.  25.  Maggio, 

Ducale  al  Podefià  di  Trìvlgt ,  che  ordina  di  far  che  ì  dìjlrit^ 
tuall  rlducejfere  nelle  forte::jt^e  le  loro  fojìranT^e ,  e  che  facejfé 
buona  cuftodia  a^  luoghi  a  lui  commejjl .  Nel  Regiftro  dì  let- 
tere nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi  &c.  a  e.  144 


Num,  JilDCXCVIIl.  Anno  1378.   12..  Giugno. 

Ducale  del  Doge  Contarlnì  ^  colla  quale  partecipa  a' Conti  dt 
Collalto  come  ti  Rz  d' Ungheria  avea  sfidato  a  guerra  la  J?e» 
fuhllca  di  Vcnexja .  Ex  Tchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonii  Cano- 
nici Isellunenfis  ex  Archivo  conutum  de  Collalto. 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarfim  &c.  Egtegiis 
^  nobilibus  virfs  Rambaldo  &  Henfedifio  Comitibùs  de  Col- 
klto  fìdelibus  dileftis  falutem  &  dilcdionìs  affeftum .  Signifi^ 
Camus  vobis  quod  hodie  comparéns  coram  nobis  quidam  Stc- 
jphanus  quondam  Tetri  de  Agnes  de  Ungaria  prcfentàvit  nobis 
Jitterasparentes  domini  Regis  Ungarie  daras  Eude  XXVI. men- 
Hs  Maji  ,  per  quas  ipfe  dominus  Rex  difHd.ivit  nos ,  ita  quod 
de  cetero  a  die  prefentationis  diftarum  litteraium  ufqae  ad 
^uindecim  dics  inclufive  proxime  veraturos  debeamus  nos  & 
iìdeles  nof?ri  ab  fpfo  precaveré;  quam  quidem  diffidationeni 
alacriter  recepimus  firmiter  fperantcs ,  quod  omnìpotens  fave- 
bit  nobis  ob  manifeftam  juftitiam  quam  facimus.  Vobis  autem 
fcribimus,  quatenus  de  locis  veftris  liabcatis  bonam  cuftodiam, 
atque  curam  dando  operam  &  follicitantcs  quod  biade  tradan- 
tur  &  reducantur  ad  fortiiitfa  in  majori  quantìtate  &  quam 
cìtius  fieri  póteft  .  Dat.  in  noftrò  Ducali  Palatio  die  XII.  Ju'-c 
ftii  ind.  prima  MCCCtXXVHI, 


Num.  MDCXCIX.  Anno   1578.   16,  Giugno, 

Parteelpaxjone  del  Doge  ^'  Trlviglanl  della  proroga  della,  tre. 
£ua  tra  Vlnegla  ,  U  ì  Duchi  d' ^uftrìa  ,  Nel  Regiftro  dcIIc 
lettere  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi. 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetlarum  &c.  nobili- 
bus,  &  faipientibus  vìrìs  ...  de  fuo  mandato  Collegio  Tar.  fi- 
dclibtts  òic,    significamus    vobis,    quod    per    illuftrcs    dominos 

Al- 
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Albcrtum  ,  &  Leopoldum  Duces  Aultrie  ex  una  patte,  &  nos , 
noftriimque  Commune  ex  altera  prorogate  funt  tregue  ufquc 
ad  reltum  Nativiratis  B.  Marie  de  menfe  Septembris  fcribentes, 
&  mandantes  vobis  quarenus  Jpfas  rrcjjuas  debeatis  inviolabili- 
ter  obfervare,  Oc  faccre  obfervari  :  habendo  nihilominus  ,  oc 
haberi  faciendo  de  locis  vobis  commiffis  bonam  ,  &  diligen- 
ttm  cultodiam  ,  atque  ciiram.  Littexas  alligatas  prefentibuR. 
jnittatis   ad  Reflores  quibus  vadunt  . 

Data   in  noftro  Ducali   Palatio  die  XVI.  Junii  ind,  I. 


Num.  MDCC.  Anno    1578.  18.  Giugno. 

Proclama,  per  publlcar  In  Trlvlgl  la  proroga,  della,  tregua,  tra.  t 
yene:;,ianlj  e  gli  ^ufiri^clf  Nel  regiftio  delle  lettere  fuddet- 
te  a  e.  25.  t. 


Num.  MDCCI.  Anno   1378.  2.  Luglio. 

Parte  del  Conjlgllo  dì  Vene:^ta ,  che  chi  faceva,  prigioni  di  guer. 
ra.  potejfe  fare  ad  ejfì  la,  taglia  ,  e  dovejfe  darli  alla  Signt- 
rla  per  quel  pre'^\o  ,,  quaìido  li  avejfe  'voluti.  Nel  Regiftro 
delle  lettere  fuddette  a  e.  25. 

■^  .  ITI  I  1.1  . 

Num.  MDCCn.  Anno  1378.   13.  Luglio. 

Ducale  <i'  Conti  di  Collaìto  promettevdo  loro  ajuto  di  genti  per 
ttcqu'iftar  Solighetto .  Indi  permette  a"  medefiml  di  tenere  In. 
loro  cafa  la  moglie  di  Gerardo  da  Camino  ,  finché  dura  io. 
guerra  prefente  ,  ma  col  patto  che  debbano  fpedlre  a  Venet^ìa, 
il  figlio  di  detto  Gerardo.  Ex  fchedis  ci.  viri  Lucii  Dolco- 
nei    Canonici  Bellunenfis  ex  archivo  Comitum  de    Collaìto» 


Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Sic.  Egregiis 
&:  nobilibus  viris  Rambaldo  &c  Henfedifio  Comitibus  de  Col- 
laìto fidelibus  diledis  falutem  .  Irtelledis  ex  litteris  veftris  ea 
que  lator  prefentium  nuntius  vefter  nobis  expofuit  ex  parte 
▼eftra  fuper  fa£lo  Sollighetti ,  &  que  vobis  refpondemus  per 
nos  &  Colle2;ium  noftrum  Uabentes  ad  hoc  pleniflìmam  libcr- 
tatem ,  quod  antea  deliberaveramus  oc  difpofuerìmus  in  cafa 
quo  ipfuni  Caftrum  haberetur  ,  quod  vos  deberetis  illud  habe- 
le  ,  &c  propterea  fumus  contenti  dare  vobis  auxilium  &  fubiì- 
dium  gcntium  noftrarum  ,  ficuti  rcquititis  ad  acquirendum  Ca- 
ftrum ,  alienare  nec  transferre  in  alios  ullo  modo  per  vos  ree 
l*€r=des  &  defcendentes  a  vobis  fine  cxpreiTo  confenfu  noftii 
dominìi.  De  uxore  vero  Gerard!  de  Camino  que  non  eft  in 
«tilfa  de  his  fadls,  {unaus  contenti  quod  teneamini  &    debea- 
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iìs  ipfam  habere  apud  yos  donec  darabit  piefctts  guerra  ,  éc 
Ipfam  tramare  tanquam  fororem .  filiuni  vero  Gcraidi  ptediftì 
de  Camino  debeatis  mittere  Venetias  in  manibus  &c  ad  prefenw. 
tiam  noftram  /icut  riuntius  vcfter  oretenus  nobis  dixit.  Pro^ 
bona  vero  fecu rirate  didi  f;idi  fcribimus  nolho  Poteftati  ^ 
Pro'vifdri  Coneglani,  quod  denc  prò  dicfto  fa^o  vobis  fubfi- 
dium  &  favorem  fecundum  requilìtionem  veftrani  ita  quod  xe» 
quiratis  ab  his ,  oc  ipfi  vobis  fubvenient  ut  didum  eft .  Ad 
faftum  vero  PvOtignoni  vobis  refpondénius ,  quod  fumus.  con- 
tenti &c  placet  nobis,  quod  teneatis  ipfum  FvOtignonum  ficca- 
ptiim  apud  vos  donec  durabir  prefens  guerra. 

Data;  in  noftro  Ducali  Palatio  die    XIII.    Julii    indidl:,    prìw» 
JVICCCLXXVIIIc 


Anno  MDCCIII.  Anno  1378.  30.  Agofto  . 

Éjfendo  ftr  fpìrari;  la,  tregua,  co^  Duchi  cT  ^ufirla  11  Doge  di 
VtneOa,  fcrlve  4*  Conti  di  Collalto  che  ritirino  tutti  gli  ani^' 
j»ally  i  quali  erano  a  pafcolare  nel  territorio  di  Feltre  ,  e  lì 
riducano  a  luoghi  dì  Jicurez,\a .  Ex  fcbedis  cL  viri  Lucii  Do-f 
leonci    Canonici  JBcllunenfis,r 

Andreas  Conrareno  Dei  gVatia  Dux  Venctiarum  ecc.  Egregiis 
&  nobilibus  viris  Rambaldo  &  Enfedifio  Comitibus  de  Collal- 
to lìdelibus  dilcdis  &  dilcftionis  affeftum.  Cum  fentiamus 
quod  multa  animalia  veftrorum  fidelium  ,  5c  etiam  multe  per- 
for)e  de  fubditis  veftris  rcdufte  funt  in  partibus  Feltri  propter 
novitates  prefentes  5  &c  ficutfcitis  tregue  que  funt  intcr  Duccs 
Auftrie  &c  nos  complent  ad  f-ftum  Sandle  JSlarie  de  menfe  Sc- 
ptembri  ,  fcilicet  ad  dies  odo  didi  nienfis,  fìdelitati  veftre 
fcribimus,-  quatenus  quamcitius  efie  poteft  reddatis  &  reddx 
faciatis  premifios  veftrcs  fubditos  &  fideles  exiftentes  de  inde 
cum  animalibus,  &  rebus  fuis ,  qui  recedant  inde,  &  rédii- 
«ant  fé  ad  loca  fecuritatis  ,  ita  quod  non  xecipiant  damrium 
ncque  lefìonem  . 

Dat.  in  noftro  Ducali  Palatio  die  penultimo  "Augufti  indiv 
^ione  -prima , 


Num.  MDCCIV.  Anno   1378.  2.  Settembre. 

Guerra,  nel  Friuli  per  la  difefa  di  Guecellone  e  di  Ger ardo.dA 
Camino  Conti.  Ex  exemplo  quem  mihi  cxhibuit  nob- virPc*- 
trus  Antonius  Comes  de  Sbrojavacca . 

In  Ghrifti  nomine  amen  .Anno  nativitatìs  cjufdcm 
MCCCLXXVIII.  indid.  prima  die  II.  menfis  Septembris  aduni 
Vtini  fuper  cadrò  in  fala  parva  fuperiori  declinans    fupei  cu- 
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yii .  conditnth  toIr^m  Rcverendiffimo  in  Chrifto  Patre  ,  & 
domino  floftro  domino  Marquardo  Dei  grafia  Patriarcha  Aqui-* 
lejcnfi  in  Confilio  Gencralis  Colloquiì  Religiofìs  venerabili- 
tà» &c  Nobiiibus  ,  prudentibus  &  difcrétisviris  dominis  &c.  &c. 
Super  cxpedicndis  prò  honore ,  &  ftatu  Patrie  Porijulii,  ubi 
quidem  defìnitum  fuit,  &  prò"  honore  &  ftatu  domini  Rcgij. 
Hungarie,  cum  didus  dominus  nofter  Patriarcha,  oc  ceteri  de 
patrfa,  videlicct  Prelati,  Nòbiles,  &  communitates  collegati 
fune,  ac  prò  tuitione  Patrie  Forijulii  ,  &  dcfenfione  Nobilium 
dominorum  Gueccllonis,  Se  Gherardi  de  Camino  Comitum. 
3Et  quia  prcfcns  guerra  tangit  univerfaliter  omres  de  Patria 
Imponi  debet  qucdam  impofitio  per  totam  Patriam  Forijulii, 
videlicct  òcc> 


Num,  MDCCV.  Anno  ijyS.  aj.  Settembre. 

t*opnUn  rtiir^  /i^^uJlrU  aJficHTa  U  Comunità  di  Bellun»  che 
fempre  fu  fua  intensione  ,  ed  è  che  il  Caftello  di  Zumelle  \e 
quello  di  Cefana  ^ano  fotta  la  giurifdiT^lone  Bellunefe .  E,X 
libro  Provifionum  Civitatis  Belluni  p,  14.  t.  Ex  fchedii  cL 
viri  Canonici  Lucii  Doleonii, 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrle  &cc.  Fideles  &  dilcfti . 
Quamvis  Caftrum  noftrum  Zumellarum  &  Cefanc  fìdeli  &  di- 
leCto  noftro  Chuonrado  de  Rotcnftain ,  qui  in  ipfo  Ulricum 
fratrem  fuum  fubftituit  ,  commiferimus  gubcT:nandum ,  noftrc 
tamen  intentionis  extitit,  quod  a  jurifdiiftionc  &  obedientia 
roftri  Capitaneatus  Belluni  ac  veftra  recedere  non  debeat, 
quinimo  obfervare  debet  morcm  aftenus  obfervaturo . 

Dat.  in  Infpruka  die  XXIIIo  menlls  Septcmb»  MCCCLXXVIII. 

a  tergo.  Honeftis  &  prudentibus  Sapientibus ,  Confilio ,  (Se- 
Communi  civitatis  noftre  Belluni  fidelibus  noftris  dileftis. 


Num,  MDCCVI.  Anno   1J78.  primo  Ottobre. 

\Albertii  Duca  d"*  ^  ufi  ria  partecipa  a'  Bellanejt  la  pace  fatta 
co*  Venezolani y  colla  reftitUTjone  del  Cafiello  di  S.  Vittore,  la 
Hoechetta  ,  e  la  Chiufa,  Ex  libro  Provifionum  Civitatis  Bel' 
3uni  pag.  Kf.  t.  Ex  fchcdis  ci.  viri  Canonici  Doleonii. 

Albertus  Dei  grafia  Dux  Auftrìe,  Stirie,  Karinthie  &:  Car. 
«iole,  Comes  Tyrolens.  &c.  Sapientibus  viris  fidelibus  nobis 
dileftis  ,.,.  poteftati ,  Confilio  6c  Communi  Civitatis  Belluni 
gratiam  noftram  &  omne  bonum ,  Noveritis  inter  hos  ,  illu. 
Itrem  fratrem  noftrum  Ducem  Leopoldum  ex  una,  ac  Ducem 
oc  Commune  Vcnetìarum  parte  ex  altera  plenam  pacem  &c  fir, 
inam  concordiam  intcrvenilTc .  quodquc  C?ftiuin  Sanfti    vifto. 


li 
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iris  cum  Rocheta  fuperiori  ac  muro  Clufe,  eìufque  turribus 
rjobis  reftituentiu-  quampiimum  littere  pacis  hujufmodi  firma- 
te fuerint  i]giI]o  didi  noftri  fratris  jam  in  fiiperioribus  parti, 
bus  conftitiiti .  Idcirco  fidelitati  vcftre  feriofc  commictinuis  & 
mandamus  quatenus  dìftam  pacem  fervetis  inviolabilJter  ,  nec 
aliquid  novitatis,  feu  moleftie  centra  diftos  yenetos  vel  co, 
XVLm  fubditos  attemptetis. 

Datura  Vienne  prima  die  menfis  oftobris  LXXVIII. 


Nam.  MDCCVII.  Anno   1378.   12.  Ottobre, 

fsnfuho  nel  ConfigUo  di  Belluno  intorno  al  modo  da,  tenerfi , 
perchè  il  Capltanio  dì  Feltre  e  (Quello  di  Mtl  non  volevano 
ubbidire  alle  lettere  del  Duca  Leopoldo  ,  che  comandavan» 
Urejì-itutlone  di  Mei  a  Bellunefi .  Ex  fchedìs  cl.  viri  La- 
cii    Doleonei  Canonici  Belhinenfis. 

Anno  domini  MCCCLXXVIII.  indid.  prima  die  duodecima 
menfis  odubris  in  palaci©  Communis  Belluni  convocatis  & 
congregatis  dominis  Civibus  infrafcriptis  in  Camera  Cancella- 
rle palacii  Communis  Belluni  de  maodato  ftrenui  militis  do- 
mini Guielmi  de  Glanech  Capitane!  in  Belluno  propofuit  dc- 
minus  Capitaneus  antedidus  ut  infra:  D.  Antonio  de  Care- 
la,  domino  Lodoyco  de  Doyono  ,  domino  Nicolao  de  Pcrfegì- 
no,  domino  Spagnolo  de  Doyono,  domino  Gìilone  de  Caltel- 
Jo ,  domino  Petropaalo  de  Ripa,  domino  Andrea  dì  Spiritcl- 
lis  ,  domino  Clemente  de  Bolzano  ,  domino  Michaele  de  Bili- 
tonibus ,  domino  Francifco  de  Rudo ,  domino  Nìcolao  de  TÌ- 
tiano,  domino  Natale  de  Foro,  domino  Pagano  de  Crucecal- 
lis ,  domino  Cava'erio  de  Spiciarionibus ,  domino  Davit  de 
Doyono ,  domino  Nordio  de  Varefchis ,  domino  Catarino  de 
Spiciarionibus.  Cum  ipfe  dominus  Capitaneus  pridie  fcripfe- 
rit  domino  Conrado  de  Rotenftain  Capitane©  Feltri  quod  dc- 
betet  facere  ulricum  ejus  fratrem  obedire  cum  Caftro  Zu- 
mellarum  ìpfi  Capitane©  &  Communitati  Belluni  per  littcras 
fuas ,  quas  ibidem  legi  fecit.  Et  prefatus  dominus  Conradus 
rcfcripferit  per  litteras  refponfivas  ,  quas  fimiliter  legi  fecit  in 
cffedu  continentes ,  quod  volebat  obfervare  antiquas  confuetu- 
dines  juxta  tenorem  litterarum  domini ,  &  quod  fi  ipfc  domi- 
nus Guielmus  Capitaneus  Belluni  probationes  habere  poterat , 
quod  Caftrum  &  Comitatus  Zumellarum  debebat  obedire  Com, 
munitati  8c  Capitane©  Belluni  volebat  ipfe  cum  fratte  fuo  obe- 
dire, fed  quod  non  credebat  quod  deberct  preftarc  aliquam 
obedientiam  neque  Capitane©  ncque  Communitati  Belluni , 
ym©  Comitatus  Zumellarum  eft  judicìum  per  fé  &cc. 

Ideo  pr©ponit  quid  placet  ipfis  dominis  civibus  ordinare  6c 
deliberare  fiendum  in  predidis  &  fada  prop©fita  inde  receffìt. 

<^i  domini  cives  predidf  avidità  propofita  didi  domini  Ca. 

pita. 
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pifanei,  &  ìntelle(n:o  tenore  litterarum  Jcdai'um  ibi  prenota- 
rarum  domini  Capitanei  predidi  tam  littere  domini  Guielmi , 
cjuam  rcfponllve  domini  Corradi  antedi(fli .  Etfuper  ìpfis  ha- 
bita  inter  fé  deliberatione  matura  deliberaverunt  quod  in  ca- 
ia qao  dominus  Guilelmus  Capitaneiis  predi(^us  vellet  equità» 
re  ad  dominum  ifta  de  caufa  mittatur  expenfis  Communis  u- 
nus  bonus  civis  cum  duobus  equis  cum  ipfo  domino  Capita- 
ncrt  informarus  de  intentione  Communitatis.  Et  in  cafu  quo 
ipfe  dominus  Capitaneus  noUet  ire,  quod  mittatur  unus  nun- 
cius  pedes  cum  litteris  prò  parte  Communis  fupplicando  pre^ 
libato  cornino  Duci  Leopoldo,  quod  placeat  mandare  predico 
Uhicho  Capitaneo  Zumellarum  ,  onod  veniat  ad  Civitatcm 
Helluni  juraturus  &c  promiiTurus  in  manibus  domini  Capitanei 
Belluni  recipientis  nomine  ipilus  domini  oc  Communitatis  Ed» 
Juni  ac  Capitaneatus  e}ufdem  obedientiam  &  fidelitatem  con- 
dignam.  Et  quod  mittatur  prefato  domino  fententia  antiqua 
olim  lata  inter  dominum  Epifcopum  Belluni  &  dominum  Epi- 
fcopum  Feirrenfem  ,  &  ceitos  alios,  ut  ipfe  &  Confilium  fuum 
nofrant  melius   veritarem. 

Fu  poi   mandato   il  folg   nunzio  colle    lettera    del    Capitanìo    e 
della   Città  . 


Niim.  ^.IDCCVIII.  Anno   1378.  18.  Ottobre. 

Une  Ale  ^  che  partecipa   a    Trlviginnl  la,  pace  fatta,  col    Busa    d' 
^lifiria .  Nel  Regiftro  delle  lettere  &:c.  a  e.  7. 


Nnm.  MDCCIX.  Anno  1378.   a.  Novembre, 

Z-eopoldo  Duca  d''  ^ufirla  feriva  a'  Bellunef  che  debbano  foprav 
federe  nella  queflione  co'  Feltrìnì  per  il  Caftello  di  Zumelle 
fino  alla  fua  'venuta  in  Belluno.  Ex  libro  Provifionum  Ci- 
vitaric  Bellunijpag.  24.  Ex  fchedìs  ci,  viri  Canonici  Doleonei  ♦ 

Leopoìdus  Dei  grafia  Dnx  Auftrìe,  Karinthie,  Stirie  &:c, 
^ainiole,  Comes  Tirolenfis  &c.  Prudentibus  &  honefìis  fideli- 
bus  fuis  dilcftis  fapientibus  Confilio  &  Communi  C'ivitatis 
noftre  Belluni  ^ratiam  fuam  5c  omne  bonum.  Fidelitati  veftrc 
prccipimus  feriofius  committendo  quatenus  negocium  Caftri 
Ziumellarum  ,  fuper  rujus  pertincntia  inter  vos  &  fideles  no- 
ftros  Feltrenfes  qucftio  vertirur,  differre,  donec  ibidem  we^ 
niemus ,  debeatis  .  Tunc  enim  utriufque  partis  jura  audire  Bc. 
yiderc  volumus,  demum  fafluri,  quid  vidfbitur  jufìum  fore  , 
fta  quod  pars  quelibet  gaudeat  jure  fuo ,  Dar,  STaufo  die  fc» 
«undo  menfis  Kovcmbris  LXXVIIJ. 


Ttm,  XV,  b  JJum, 
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Num.  MDCCX.  Anno  137?.  3.  Novembre. 

JDii*aU  di  Podejtà  dì  Trìvl^l ,  che  ordina  di  forprendere  t  CaJ 
ftellì  di  Rai.  di  S.  Paolo  ^  e  di  Cejfalto.  Originale  nella 
Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi. 

Num.   MDCCXI.  Afino    1378.  <f.  Decembre. 

Lettera,  de'  Bcllunefi  al  Duca  d' *Aufirìa  lamentando/ì  della 
yro'ihlz^ìone  fdtta,  che pojfano  ejfere  trafportate  fuori  d'i  terri^ 
torlo  vettovaglie  d^  forte  alcuna,  ciò  cadendo  in  grave  fre-* 
giudizio  delle  publlche  efax^loni.  Ex  fchedis  cl.  viri  Lucii 
Doleonei  Canonici  Belhinenfis. 

Illuftritnme  Pnnreps  &:  excelfe  domine  domine  noftrumcum' 
omni  debita  reccmcndatione .  Notitìcamus  Cellitudini  veftre 
quod  Nicolaus  Ventiler  de  Bolzano  Communirati  veti  re  Civi- 
tatis  Belluni  o.otenus  explicavit,  oc  precepit  ex  vcftri  patte, 
<[aod  aliqua  viftualia  de  diftriftii  Belluni,  &  venientia  extra 
dilVridam  Belluni  non  permittantur  expo' tari,  nec  conduci  exw 
fra  dii.lri6èum  Belluni  ,  quod  in  maximum  &  intolerabile  da>^ 
mnum  ccuit  roTimuniratì  prediifle  &  civibus  univerfis.  Primo» 
quod  dacia  &  -tabelle  nihil  valebunt,  nec  de  ipfis  aliqui  red.i' 
ditus  perc'p'  poterunt,  ita  quod  Capitaneis,  vicariis,  nec  cetc- 
jris  ofhcialibu's ,  ac  etiam  Cafl:<^llanis  de  corum  falariis  aliqui 
folutio  fieri  non  poterit,  fed  oportebit,  quod  Colerla  impo- 
«ìatur  civibus  &  diftriftualibus  univerfis,  quod  erit  importa^ 
bile  eìs.  Secando  quia  aliqua  vidualia  de  aliquibus  partibus 
vjion  pofTemus  habére  ex  eo  quod  illì  de  alieno  diftriftu  fub- 
trahent  nobis  ficut  nos  eis  denegamus  ,  &  longe  plus  indigef 
mus  alienis  vi(flualibus  quam  alii  noftris  indigeant ,  nam  de 
tìoftrìs  viclualibus  non  polTemus  vivere  tribus  menfìbus.  Ter- 
tio  quia  homines  qui  foliti  funt  mercari  6c  haberc  aliquod 
trafagum  merchandi  potcllate  carebunt,  &  ut  plurimum  veftri 
Civcs  de  alio  non  vivunt,  nec  ducunt  dies  fuos  ,  &  fic  fi  ta» 
le  interdiclum  remanere  debet,  cives  confumpri  totalitcr  rema» 
aebunt.  Notìficantes  Cclfitudini  veftre  quod  ab  iJIuftriflìm^ 
fratre  veftro  litteras  pacis  recepimus  tenoris  introclufi.  Quarq 
"veftram  majeftatem  precibus  quibus  pofTumus  exoramus  ,  ut  dir 
gnemini  providere,  quod  tale  interdidum  remdveatur  comp^»' 
cìendo  veftrìs   civibus  &  diftri^ualibus  univerfis. 

Datura  in  Cìvitate  veftra  Belluni  d'it  quarto  menfis  Decem.» 
bris  anno   MCCCLXXVllI. 

Fidcles  Servitores  veftre    dominationis    Confulcs    Sapicnt€S 
5c  Communc  Civitatìs  veftre  Belluni  cura  rccGmendationc, 
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Num,  MDCCXII.  Anno  1378.  29.  Deccmbre  . 

LltPtldo  Duca  d^  ^Aufirìa  nvvìfa  i  Bellunefi  ch^  egli  è  In  breve 
per  fortarfi  prejfo  alV ^Adtge ,  e  che  però  ejfì  mandino  colà  0- 
retori  per  p.irUre  delle  cofe  loro  .  Ex  libro  Fiovifionum  Ci- 
vitatis  Bellani  pag.  40.  Ex  fchedis  ci.  viri  Canonici  Doleonii  ♦ 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &cc,  Honcftis  &  prudentì- 
bus  Sapientibus  Confilio  5c  Communi  Civitatis  Belluni  fideli- 
bus  fuis  dileilis  gratìam  fuam  cum  plenitudine  omnis  boni  , 
Incelkximus  bene  veftras  litteras  prefentialiter  nobis  miflfas,  ad 
contenta  in  eirdem  breviter  refporidentes ,  quod  in  brevi  ven- 
turi fumus  ad  partes  Athefis  committentes  vobis  ac  volentes  , 
ut  cune  venire  ad  nos  debeatis ,  ibidem  namque  audire  volu- 
mus  fingala  fatturi  prò  quolibet  quod  fuerit  facicndum  ,  pro- 
ut  hoc  etiam  demandavimus  alias  per  litteras  vobis ,  Se  veftro 
Capitaneo  prius  miflas  .  Dat.  in  Kìnfeldia  die  XXVIUI.  Decem^ 
tris  MCCCLXX.  nono. 

N.B.  anni  inirium  fumi  a  dominicae  nativitatis  die. 


Num,  MDCCXIII.  Anno    1379.  primo  Marzo  . 

Mar/ìlio  da  Carrara,  vende  a  Leonardo  Rhiìerl  Venezolano  il  fu» 
feudo  dì  Goderò^  che  afcendeva  alla  fomma  dt  campi  due  m'f 
la  e  quattrocento  i  II  qual  feudo  era  quello  che  fu.  ^ià  dì 
Ècelino  .  EX  quodam  Codice  membranaceo  in  fol,  qui  in 
villa  Gutici  adfervatur  penes   Commune . 

In  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  a  natìvitate  ejardcm  milie- 
flmo  trecentefimo  feptuagefìmo  nono,  indid.  fecunda  ,  die 
primo  menfis  marcii,  Veneciis  in  contrata  S.  Barnabe  in  do- 
mo infrafcriprì  domini  Marfilii  ,  prefentìbus  domino  Antonio 
Mauro  quondam  domìni  Jacobi  Mauro  Procuratore  San(fti  Mar- 
ci, fer  Luca  Minio  quondam  fer  vi<i1:oris  S.  Felicis,  fer  Van« 
dio  nota  rio  quondam  fer  Facini  fanifti  Severi  ,  fer  Petro  de 
Regio  quondam  fer  Ugolini  Sanfti  Barriabe  cum  aliis  teftibuS 
ad  premifTa  vocatis  fpecialiter  &c  rogatis .  Cum  ftrenuus  Se 
cgregius  miìes  dominus  Marfilius  de  chararia  filius  recolen* 
de  memorie  domini  Jacobi  de  Chararia  Civitatis  Padue  &c, 
dominus  generalis  confiderans  fé  habuifTe  &  recepiffe  ab  infra- 
fcripto  fer  Leonardo  quondam  fer  Rainerii  multa  grata  fervi- 
eia  ex  co  videlicet  quod  ipfe  fer  Leonardus  in  neceflìtatibas 
&  opportunitatìbus  ipfius  domini  Marfilii  fervivit  eidem  do« 
mino  Marfilio  de  danariis,  &  havere ,  &  etfam  de  perfona, 
tamquam  verus  &  fidclis  amirus  .  Et  propterea  volens  ipfe 
dominus  Marfilius  eìdem  fer  Leonardo  reddere  al'quam  retru 
butioncra ,  &  aliquod  meritum  ,  alias  convcncric   S<   ^''omìferit 
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cidcm  fer  Leonardo  de  fr.cicndo  eidem  venditioncm  de  infra- 
Icriptis  jiiribus  ,  rebus,  &  bonis  fuis  tocius  Gutici ,  èc  Gudc- 
gane  prò  precio  ,  Se  nomine  prccii  diicatorum  fcxrentorum  au- 
li.  Verum  quia  dida  bona  erant  fc  funt  multo  pUiris  valori» 
&  precii ,  quam  predicftorum  fexcentoriim  ducatorum ,  pr'>aii- 
feric  6c  convenerit  ipfe  dominus  Marfilius  eidem  fer  Leonar- 
do ,  quod  ipfe  dominus  Marfilius  faceret  donationem  inter  vi- 
vos  de  ilio  plurì  eidem  fer  Leonardo  ob  meritum  fervicio- 
rum  ,  que  recepir  ipfe  dominus  Marfilius  a  predico  fer  Leo* 
«ardo  ,  &  quod  ipfum  plus  in  eundem  fer  Leonardum  transfc- 
xet  titulo  &c  nomine  donationis  ,  que  dicitur  inter  vivos ,  &c 
quc.  nulla  ingratitudine  vel  offenfa,  vel  ob  aliquam  aliam  ra- 
tionem  vel  caufam  revocar!  polfet,  &  non  folum  per  unam 
folam  donationem,  fed  per  plures ,  ita  quod  aliqua  earum  non 
tranfcenderet ,  vel  excederet  fummam  &  quantitatem  dncato- 
lum  trecento  rum  auri .  Adeo  &c  taliter  quod  jura,  res  &c  bo« 
na  ipfa  pieno  jurc,  &  redo  &  jufto  titulo,  &  bono  &  fecuro 
modo  tranfirent  &  transferrent  de  ipfo  domino  Marfilio  in 
predidum  fer  Leonardum.  Et  alia  quclibet  faceret  ipfe  domi- 
nus Marfilius,  que  prò  majori  fecuritate  &  cautella  didi  fei; 
Leonardi  omni  modo  fieri  poifet,  ut  jura,  res,  &  bona  prc- 
dida,  &  infrafcripta  transferrentur  in  predidum  fer  Leonar- 
dum, quod  fecurìus ,  firmìus,  &  validius  fieri  pofl^et  fecun- 
<3um  quod  didus  dominus  Marfilius,  8c  didus  fer  Leonardus 
de  Rainerio  ibidem  in  prefentia  mei  Georgii  infrafcripti  ,  & 
teftium  fuprafcriptorum  dixerunt ,  &:  aflcruerunt  premilTa  om- 
fiia  fore  vera  fecundum  quod  fuperius  enarrantur  .  Ideo  nunc 
ipfe  dominus  Marfilius  de  Chararia  fuprafcriptus  volens  prc«- 
milTa  fequi  &  fervare,  atque  attendere  eidem  fer  Leonardo 
tanquam  benemerito,  ledali,  &  fidelì  amico,  que  fibi  promi- 
fit  :  in  nomine  JefuCiirifti  per  fé  &c  fuos  heredes  ,  Se  fucceffore? 
dedit,  vendidit,  &c  tradidit  predido  fer  Leonardo  quondam 
iJer  Rainerii  Civi  èc  habitatori  Veneciarum  in  contrata  Sandl 
Marcialis  ibidem  prefenti,  &  prò  fé  8c  fuis  heredibus  ,  &  fuc- 
cefforibus  ementi  &  recipienti,  omnia  &  fingula  bona,  res, 
|ura,  predia ,  ruftica  &  urbana,  domos ,  terras  ,  vincas,  cam- 
pos ,  manfos,  edificia,  molendina,  nemora ,  &  alia  ;ura  ,  &; 
bona  infrafcripta  videlicet. 

Primo  Ca.ftellarium  ubi  erat  Caftrum  Gutici  cum  una  eccle- 
sia de  muro  cohoperta  de  cupis  cum  foveis  circum  circa  duo- 
lum  camporum  ,  choeret  a  mane  terra  monafterii  Sandi  Spu 
ritus  de  ultra  Piavi,  a  meridie  via  communis  ,  a  fero  Curia, 
&  partim  Gabriel  Vermiglci  prò  duobus  quartis  Terre,  &  tri- 
bus  quartis  Communis  Caftrifranchi  ,  a  monte  via  Communis, 
prò  qua  itur  ad  molendinum   de  medio. 

Omlttltur  enumeratìo  omnium  camporum  JìmUl  mod»  deferì, 
fta  cum  fuis  confinìbus .,  leStori  molefia  ,  qu'm,  dìvìfa  In  fartms 
CCXXtV.  Inde  fecjuJtur  . 

£t  omnia  &  alia  fcdimìna ,  &;  terras  laboraras  &  noo   labe-. 
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ìiii'i  ^  tineas,  campos,  prata  ,  pafcula,  bufcos  ,  &  nemora  to^ 
tius  Godtfgane ,  portas    molendinorum ,    decimas    &c    jara    deci- 
r  andi,  rcs  alias  Se  alia  quecunque  juia  &  bona,    quas    flc  qae 
habet ,  vel  habere  debet ,  èc  poteft  quocunque    modo    ipfc    do- 
rtiinus  Màrfilius  in  villa   &c  pcrtirientiis    Godegi    diftiìrtus    CS- 
ilrifranchi.  Que  bona  omnia  ipfe  dominus    Mai'fiHus    dixit    & 
aJTcìuir  fore  quantitatcm  caftìponim  dilórum  millium    qUadrin- 
gcntorum  vel  circa.  Paolo  tamen  oc  condicione    adieda ,    qnod 
fi  di£la  bona  reperirentur  fore    pliiris  ,    vel    majoris    quantità- 
tis,  qiiam  duorum  millium  qaadringcntorum  camporum  ,    illud 
plus  He  &  effe  debeat  predilli  fèr  Leonardi,  &  omnia  intelli* 
gantur    comprehenfa    in    hujufmodi    contraili    vendiciónis ,    5c 
donacionisj  Se  fi   forte  bona   ipfa  reperirentur  minoiis   quantii 
tatis,   quam  diiflorum  camporum  duorum  millium   quadringen. 
tonim,    habeat  &  habere  debeat  ipfe    dominus    Leonaidus    illi 
folum  que  hodie  habet,  &  habere  debet    ipfe    dominus    Marfi- 
iius  &c.  diclus  dominus  Màrfilius  obligavit  fé  ,    &    fuos    herc- 
des  &  fucccilbres,  &  bona  omnia  mobilia  &   immobilia,    pre- 
fentia  &c  futura.  Promittens  &  conftitueni  fé  fadurum,  de  ob- 
fervaturum  omnia   6c   fingula  fupiafcripta  ,   Se  prò  eis    &.    qud- 
libet  corum  fé  refponfurum,  &  prcmifla  omnia  adimplèturum, 
&  ea  omnia  Se   fingulà  facete,  Se     obfervare    Vehecìis,    Tarvi- 
iìi,  Padue  ,  vincencie,   per  totam  Lòmbardiam  ,  Tufciam  ,    Ro- 
mandiolam  ,  &  alibi  ubicunque   locorum  ,  &   fori,  &  in   quolf* 
bet  particulariter ,  &  in  tòtum   locorum  dillancia  Sec. 

Ego  Eartholomeus  de  Graxolariis  filiuS  quondam  fer  Aftto- 
Uii  de  Véneciis  publicus  Imperiali  auctoritate  flotariils  ,  Sec, 
Jfuprafcriptum  inihumentum  ab  autenticis  Se  origirialibus  librrc 
éc  abreviaturis  ac  regiftris  quondam  egregii  viri  fer  Georgii 
de  Gibilino  nòtarii  pubici  Imperialis  Sic.  tranfcripfl . 

Num.  MDCCXIV,  Anno   1379.   id.  Aprile. 

ConceJ^one   dtUa  buona  guerra  trd   11  fsldatt  forefiicrl    data   d^ 
Venezolani,  Gopia  tratta  dal  Tomo  IX*  della  Raccolta  Scotti, 

Andreas  Contareno  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili- 
bus  &:  fapientibus  viiis  Collegio  Tar.  fidelibus  dile£lis  falu- 
tem  ,  Se  dileftionis  affeftum .  IntelleAis  litteris  veftris  fuper 
fafto  declarationis  quam  petiris  a  nobis  de  fa£lo  bone  guerre 
8(c.  Vobis  fcribimus  ,  quod  intentio  noftra  eft ,  quod  ferve- 
tur  ,  ficut  eft  folitum  fervati  de  ifta  bona  guerra  :  videlicet 
quod  bona  guerra  fervetur  &  fìat  inter  foldato^  forenfes  tani< 
tum ,  Se  non  aliter  ullo  modo. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XVI.  Aprilis  ind.   II, 
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Num.  MDCCXV.  Anno  1375.  zc,  AprUc^ 

fatt^  e  Convenzioni  fra  il  Vefeovo  il  Trento ,  e  »  Stgntrt  de 
la.  Scala,  di  ceri.f:gnarjì  vicendevolmente  ì  r»alf littori ,  EX  Al» 
chivo  fecretiori  Calhi  Boni  Confilii  Civita.tis  Tridenti, 

In  nomine  fanfte ,  &  individue  Trinitatìs;  amen.  Ad  re, 
primendam  fcc^eratcrum  hominum  nequitiam  ,  Oc  peiniciofam 
audacian:!  delisquendi  prò  bone  ftatii ,  quiete,  &  falute  homi» 
num,  àc  perfonarum,  civitatum,  teirarum,  &  locorum  ,  de 
quibus  infra  fit  mentio ,  infrafcripta  funt  pafta  ,  &  convention 
ncs  initc  ,  &  filmate  inter  magnificos,  &  excelfos  dominos 
fìominos  Bartholomeum,  &  Antonium  fratres  de  la  Scala  Ve. 
jrone  ,  Vincentie,  &  R. .  Iinpcriales  Vicarios  generales  ,  fcu  a- 
3Ì0S  facientes  pio  ipfi?  ex  una  parte,  &  Reverendum  in  Qh.iu 
fìo  Patrem ,  bc  dominum  dominum  Albertum  Comitem  de  Or- 
temberg  Dei  ,  &  Apoftolice  Sedis  gratia  Epifcopum  Tridenti» 
num ,   vel  alios  prò  eo  facientes  ex   parte  altera ,  videlicet  ; 

Primo  ,  quod  fi  aliqua  perfona  de  civitatc  Tridenti,  ve'  e- 
|us  Epifcopatu ,  feu  Diccefi  ,  ant  de  diftriftu,  aut  Tcrritoriis 
eorum  ,  feu  habitator  in  ipfa  civirate,  epifcopatu,  dieccfi, 
diftriclu  ,  vel  tcrritoriis,  fìve  aliunde,  etiam  fi  fucrit  civis , 
vel  habitator  civiratis  Verone,  aut  vincentie,  yel  terre  Ripe, 
aut  diftricluum  ipfarum,  velaliorum  earum  ,  cujufcumque  con- 
ditionis  exiftat,  fecerit,  commiferit,  vel  perpetraverir  in  di- 
esis Civitate  Tridenti,  ejus  Epifcopatu  ,  vel  Dieccfi  ,  aut  diftri. 
élu  ,  vel  territorio  eorum  ,  vel  alicujus  eorum  ,  furtum  ,  vio- 
lentiam  ,  rapinam,  ine endìum  ,  homicidium  ,  facrile^ium  ,  a- 
dultcriuni  ,  ftuprum,  inceftum ,  proditionem,  vel  alterius  cu- 
)ufcumque  generis,  feu  qualitatis  deliclum  fuerit ,  ex  quo  fe- 
fundura  jus ,  &:  ftatuta  difte  civitatis  Tridenti,  aut  alius  ter- 
re, vel  loci  epifropntus,  civitatis,  diccefis  ,  diftri(flns  ,  vel  ter- 
ritorìi  eorum,  ubi  deltftum  hujufmodi  fuerit  commiflum,  im» 
mineat  pena  corpnralis,  &:  iHa  talis  perfona  committens  pre- 
dica, vef  aliquod  predi<florum  aufugerit,  feu  fc  rednxerit , 
aut  nrrefTer't  ad  commorandum  in  Civitate  Verone,  vel  vin. 
ccntie,  aut  in  Terra  Ripe,  (ìve  in  earum  diftriftibus ,  vel  ali- 
cujus earum,  Reftor,  vel  offirialis  civitatis  Verone  vel  Vincen- 
tie ,  fen  Terre  Ripe,  aut  ìllios  loci,  diftriftus  earum,  vel  alio 
cu  jus  eanim  .  ad  quam  feu  ad  quem  aufuqerit,  feu  fc  reduxe- 
j-it,  aut  acrcflTerit  ad  habitandum  ,  vel  commorandum,  illa  ta- 
Hs  perfona  delinquens  teneatur  eam  fuceit  detineri ,  &  rapi 
quam  c'f'us  fc'verit  hoc,  vel  rcquifìtus  fuerit  per  Capita» 
peum,  five  V'rarium  Civitat?s  ,  vel  Epifcopatus  Tridenti,  feu 
per  r.iO-<"Manos  ,  vel  dominos  illius  loci  diftriclus  predi(flornm, 
in  quo  perperratum  fuerit,  feu  commiffum  hujufmodi  deli- 
^iim>  6s  ipfam  perfonam  ddinquentem   ad  petitioncra   predi» 
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Aorum  fic  rcquirentium  fub  bona,  &C  fida  ciiftodia  captam 
conlìgnarc,  feu  confignari  facete,  &  tradì  Reftoii ,  feu  Offi- 
ciali illius  loci,  in  qu>>  pcrpetratnm  fueric  hujurmodi  deli, 
cium  puniendam  per  eum ,  prour  qualitas  dclicl',  &  forma 
,  juris,  feu  Statutoiiim  ,  vcl  r'formsLrfonuin  ipfius  Civitatis ,  feu 
Tìpifcopatus  ,  vel  loci  exegerit,  vel   requifiverit. 

Itcm,  quod  Communia ,  Oc  (ìngulares  perfone  villarum ,  & 
Jocoriim  diilri(ftiis  yeronenfis ,  vel  vicentini,  aut  de  Terra 
Ripe,  proxiinai^um  ,  vel  proximorum  illi  loco  Epifcopatus 
Tridentini,  in  quo  committetur  delirtum  ,  ad  clamorein  illo- 
xuni  de  cali  loco,  in  quo  commilTum  fuiflcc  del-ctum ,  te- 
neantur  trahere,  &  malefa(fl:orem  ,  qui  ad  pattern  fuam  aufu- 
gerit ,  capere  ,  6c  detinete  ,  prefentandum  ,  oc  tradendum  ,  ut 
fupra . 

Itera,  quod  e  convetfo.  Se  verfa  vice  fi  aliqua  pctfona  de 
Civitatc,  vel  diftti£lu  yeione  ,  aut  vincentie,  aut  de  terra  Ri^ 
pe ,  aut  fjus  diftridhi,  feu  habitantes  in  ipfis  civitatibus ,  ter- 
la ,  vel  diftri<flu  ,  live  aliunde,  etiam  fi  fuerit  civis,  vel  ha- 
bitator  Civitatis  Ttidenti ,  ejus  Epifcopatus,  vcl  DÌere.is  ,  aut 
diftrictus  tertitoiii  Tridentini ,  cujufcumque  conditionis  exi- 
ibt ,  feccrit,  comifetit ,  vel  perpetraverit  in  didlis  Civiratibus 
Verone,  vel  vincentie,  aut  terre  Ripe,  vel  aliqua  pn  te  fuo» 
vani  diftrictuum ,  furtum,  vinlenriam ,  rapinam,  inrendìum, 
homicjdium  ,  farrilegium  ,  adulteiium  ,  ftup  um  ,  inreftum  , 
proditionem  ,  vel  alterius  cujufcumque  generis,  feu  qnalitatis 
delicflum  fuerit,  ex  quo  fecundum  jus  vel  fìatuta  diclatum  ci- 
vitaium  vetone,  vel  vincentie,  aut  terre  Ripe,  yel  diftti- 
ftuum  ,  feu  territoriorum  earumdem  immineat  pena  perfonalis. 
Se  illa  talis  perfora  committens  predifla  ,  '/<"!  aliquod  predi- 
ftorum  aufugerit,  feu  fé  reduxerit,  vel  accefTetit  ad  commo- 
landum  in  civitate  Tridenti,  feu  in  Epifcopatu,  feu  in  ali- 
qua parte,  Caftro,  feu  loco  didi  Epifcopatus,  Re^lor  ,  vel 
Officialis,  feu  vicarius  Civitatis  Trident'  di£li  domini  Epif- 
copì  ^  &c  Epifcopatus  Tridenti,  feu  Callellanus,  vel  dominus, 
aut  Re>fkor  illius  loci  piedicìi  Epifcopatus,  ad  qunm  ,  feu  ad 
quem  aufugerir,  feu  fé  reduxerit ,  autacCviTerit  ad  babitanduiw, 
ve!  commorandum,  talis  perfona  delinquens  tcneatur  eam  h^ 
cere  detineri ,  &c  capi  quam  citius  fciverit  hoc,  vel  lequifitus 
fuerit  per  Reclorem  ,  feu  Officialem  diftarum  Civìtatum  Vero- 
ne, vel  vincentie,  feu  terre  Ripe,  vel  illius  loci  fuorum  di- 
ftiiduum ,  ubi  pcrpctrarum  fuerit,  fai  commifTum  huirfmodi 
deliclum  &  ipfam  perfonam  delinquenf^m  o.d  petitinrem  pre- 
fatorum  magnificorum,  &  potentum  dominr'tum  Bartholomei , 
oc  Antonii  Je  la  Scala,  vel  diflorum  Reftor,  feu  OfTìcinlis  Ve- 
rone, vel  vincentie,  feu  tette  Ripe,  vel  'llius  loci  fuorum 
diilnfluum ,  ubi  ipfum  maleficium  commifi'um  fuerit,  fub  bo^ 
na ,  5c  fida  cuftodia  confignajre,  feu  confignari  ficere,  &  tra- 
dì RcifVori  ,  feuOfficiali  iilius  Civitatis  vel  loci,  in  quo  ipfum 
de'iclLim  commiffum  fuerit,  puniendam  per  eum  prò  qualitate 
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4clifti ,  &   forma    juris ,    feu    ftatutorum ,    vcl    rcformationnife 
ipfius  Civitatis  ,  vel   loci  cxcgerit ,  vel   requifiverit . 

Item,  quod  CommUnia  ,  he  fìngulares  perfonc  ViUarum,  ^ 
locorum  Epifcopatus  Tridenti  proximarum ,  vcl  proximoium 
ini  loco  diftriflus  Verone,  vel  vinccntie,  vel  terre  Ripe ,  in 
quo  commitretur  delidlum,  ad  clamorem  illorum  de  tali  lo- 
co, in  quo  commiffum  fuifTet  delidlum,  teneantur  trahere,  oc 
malefa(n:orem ,  qui  ad  partcm  fuam  aufugerit  capere  ,  fic  dctl- 
nere  prefentandum  ,  oc  tradendum  ,  ut  fupia . 

Item,  quod  omnia,  5c  fingula  predica  pafta ,  &  conven- 
tiones  durare,  6c  eflteclum  habere  debeant  de  cererò  inter  d'r- 
élas  partes  ufque  ad  voluntatem  ,  &:  beneplacitum  utriufque 
earum ,  &  fi  qua  partium  voJuerit  quandocumque  rcnuntiar: 
hujufmodi  paftis  ,  Se  conventionibus  proteftans  alteri  parti  fé 
nolle  amplius  eas  fervare ,  poft  ejus  proteH^tionem  ,  &  pro- 
nunciationem  ufque  ad  menfem  nunc  proxime  fcquentem.  ad- 
liuc  firma  in  fuo  robore  permaneant,  &  ferventur  hinc  ^nàt 
effettuali  ter  àiCii  renunciatione   non  obftante  . 

Nos  Bartholomeus  ,  &  Antonius  fratres  de  la  Scala  fapradi- 
fti  premifl'a  omnia,  Se  fingula  patla ,  &  conventiones ,  &  in 
eìs  contenta  ex  certa  fcientia  laadamus,  Se  approbamus  ,  &  eà 
promittimus  per  nos  ,•  Se  Officiales  noftros  cum  integrìttrte  ob-^ 
fervare.  Se  obfervari  facere  ,  bona  fide,  fine  fraude,  Se  dolo, 
&  qualibet  machinatione  ceflantibus  .  Et  ad  majorem  fìrmita- 
lem  prefentibus  noftrum  figillum  fecimus  imprimi ,  Se  apponi , 
Data  verone  in  Cancellarla  Aule  rioftrc  die  JMercurii  vige- 
fimo  Aprilis  MCCCLXXIX. 

C  L,  S.  ) 


Num.  MDCCXVI.  Anao   1379.   j.  Maggio. 

Prl'v'iìtgj  dì  efenzjonì  concejfi  dA  EottoÌAmio  ed  ^Antonio  da  lÀ 
Scala  A  t}ue'  Tyivlglanì,  eh' erano  pajfati  ad  abìtart  In  Vicen- 
za, EX  Archivo  civitàtis  Vincenciae. 


Refpondentes  litterìs  tuis  qucftionem  facientìbus  de  Tarvi/ì* 
«is  quamplurimis  ,  qui  renerunt  ad  ftandum  Se  habitandum  in 
Cavitate  vincentie  ejufque  difl;ri(n:u  S^c.  Refcribimus  tibi  ,  quod 
volumus ,  quod  ordinare  dcbeas ,  quod  ufque  ad  unum  annum 
proxime  futurum  didì  Tarvifini,  qui  venerunt,  Se  venient  ad 
jftandum  Se  habitandum  in  Civitate  vincentie  non  folvant ,  nec 
cogantur  folvere  nifi  medietatem  maxinature,  advertendo  fem«- 
per  quod  fub  colore  fuo  non  fraiidaretur  dacium  maxinature 
per  aliquos  alios  ,  Se  quod  gaudeant  immunitatibus  ,  quibus 
gaudent  alii  forenfes,  ac  benigne  traftentur,  ut  alii  caufam- 
habeant  illuc  fé  icduGendi .     Datum  Veione  IH.  Maji . 

a  ter- 
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a   tergo.  Mobili  viio    Baitholonìeo    de    Oiadinls    de    Cararf» 

IPotcliati  noilro  vinccncie. 

Bartholomeus  &  Antonius  de  la  Scala  Verone    òcc.   Impellaci 

ics  vicari i  uencrales  . 


Niim.  MDCCXVII.  Anno  137?.  a?.  Maggio. 

Mtfiittizjone  it'  Cafielll  di  S.  Vittore,  e  della.  Rocehettn  fatte 
dA^  Vcnttì  agli  t^ufirlact  ,  ed  invenParìo  delle  provvigioni  di 
quefti  fpedite  a  C afielnuovo .  Copia  tiarta  da  due  pergamene 
cucire  nel  libro  della  Cancelleria  dei  Comune  di  Trivigi  in» 
titolato  liùer  Confinium  a  car.  6S. 

In  Chiifti  nomine  Amen  .  Hoc  eft  exemplum  cii)iisdam  lit- 
tcre  mifi'e  prò  parte  lUuftrilTimi  ^  5c  Screniflìmi  Principis,  8c 
domini  domini  Alberti  Ducis  Auftrie,  &  Carintie,  &  Carnio-* 
Je ,  atque  comitis  TÌrolens. ,  nec  non  Civitatum  Belluni ,  5c 
feltri  domini  General is,  Nobili,  Oc  egregio  militi  domino  Gu- 
ielmo  de  Glaneg  ejul'dem  Capitaneo  Civitatis  Bclluni  :  cuj;is 
c^iidem   littere  tenor  talis  cri. 

Nos  Albertus  Dei  gratia   Dux    Auftrie,    Corintie,    Camicie» 
Comes  &CC.  mandamus  noftro  fideli  dilefto  Guielmo    de    Glane* 
Capitane©  Civiratis  nofcre  Eelkini    graciam    noftram ,    &    omne 
bonum .  Notificamus   tibi  quod  Illulìris   Dux   Venetorum    t\^o\i 
Caftrum  ,  Rochetam  ^  &  Clufam  S.  Viftoris.in  noftram   potefta- 
lem    reftiruere  prefumit ,   llcut  in   litteris    fané    ad    intelledlum 
declaratur  .     Qjiare    tibi  ferìofe    mittimus  ,    ut    litteris   prefait 
domini  Ducis  ab  Officialibus ,  fcu    Capiraneis    in    locis    ibidena 
cxiftentibus    caftrum    prelibatum  una  &c.  Rochetam  ,   ac  Clufam 
iequircre    ipfts    tibi     refignantibtis    te    intromittere    ad    manus 
noftre  ,  ac  Fratris  noftri  Leopoldi  potcftatem  fervare    digneris: 
jubendo  etiam   concivibus  noftris   feriofe  ,     ac  Commnniratì  to» 
tius  Belluni ,  quod  Se   ipll  una  tecum   de    hujufmodi    fé    intro- 
siittant,  &  qiiod  circa  earunidem    regimine    procurationis    cu- 
ftodie  ab  ipfis  honorifice  in  efFe^tum   redigatur ,  obtinendo  ,  ac 
cum  borris   hominibus  cuftodicndo,  itr?  ut  de  cetero    fine    cura 
fecurius  de  huiusmodi  elFe  valeamus  ;  etiam  vi(n:ualibus  in    lo- 
^is   prcdiclis    non    carenribus  ,     etiam    infimul    omni    caufarum 
<dcfen(ìone,  munitione  ,   hoftilitate  pertraétando  curetur.    Qua- 
propter  tibi  feriofius   confidentiam    intulimiis  ,    ut    &    ipfa    lic 
fine  dilaticne   perficiss  una    cum    Communitate    tota    predicfta , 
■{ecundum  quod    tibi    ac    Communitati    antedicta    gratia    noftra 
feenignius  elucefcat ,   §<:  ab  hoc  tibi  alTumas  caufas  iftas  in  me- 
lius  ordinarie   pertraftari . 

Data  Vienne  I.  die  mcnfis  Madii  in  fefto    Sanclorum  Philip, 
pi,   &:  Jacobi  anno  MCCCLXXIX. 

Ego  Priamus  de  Spiciavonibus  civitatis  Eelluni  Imperiali  a^^ 
iloritate  Notarius  publicus    predidìias    jitteras    ab    autentico    ^_ 

xem- 
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«empiavi  nil  addens ,  vcl  minucns ,  prcter  punftum  vcl  filla» 
barn,  quod  fcnfuin  vel  fcntentiam  mutet ,  6c  in  teftiraonium 
preinifiorum  me  fubl'cripfi. 

In     Chriftì     nomine     Amen  .      Anno     ejufdem     Nativitatis 
MCCCLXXIX.  india  II.    die    XXIX.    menfis    Madii    in    Caftro 
Cìvitatis  Belluni  ,  prefentibus  Jacobo   de    Spiritellis,    Fagnano 
de  Crucecall,,  Cavalerio  de  Sp  ciaronibus ,    Paulo  de  Miliario 
Civibus  di£lc    Civitatis,    Se    aliis .    Nobilis    &c    cgregius     Milcs 
dominus  Guielmus    de  Glaneg    honorabilis    Capitaneus    Civita- 
tis predice  prò  Serenifllmis,   &    lHuftriffimìs    Prinripìbus,    &: 
dominis  dominis    Alberto ,    &    Leopoldo    Fratrlbus    Dei    gratia 
Ducibus    Attftric,    Carintie,    Camiolc  ,    Comitibus    Tyrolens. , 
nec  non  Civitatum  Bellunens. ,  Se    Feltrens.    dominis    perpetuo 
Generalibus  habens  in  mandatis  a   prefaro  domino  Duce  Alber- 
to de  recipiendo  fortilicjam  Caftri  s.  VÌ<^loris  cum  Rocheta  & 
Clufa    una    cum  Civibus  Eellunenfibus ,  Se    de    faciendo    cuftn- 
dire  ,  6c  munire  di(fì:um  Caftium ,   non    valens    fuperell?    lece- 
ptioni  &  confignationi   una    rum    Civihus    prediftfs   ,    cum    de 
prcfenti     ipfum  eqaitarc  oporteat  ad  Illuftriffimum  Principem, 
&  dom.inum  dominum  Ducem  Leopoldum   prediflum  j    de    ejus 
commifllone  &  mandato    fecit ,    conftituit  ,    de    ordinavit    fuos 
ccrtos  nuncios,    procuratores,    &    nuncios    fpeciales    jurifperi- 
tum  Virum  dominum  Guielmum  de  Fexyraga    de    Laude    vica- 
lium   Belluni   prefatorum   dominorum,     &    DJatrichum    viceca- 
pitaneum  pfedi<!ì;i  domini    Guielmi    prefentes,    &c    hoc    manda- 
tum  fponte  fufcipientes  ,  fpccialiter  ad    recipiendum    prò    ipCo 
domino  Gulelmo  fortilicium  S.    Viftoris ,    Rochetam  ,    &    Clu- 
fam  ,   nomine,   &  vice  prefatorum   dominorum   Dunim  a  quibuf- 
cumque  cuftodibus   ibi    exiftcntibus,    &c    ad    cuftodiendum  ,    fv 
muniri  faciendum  ipfas  fortilicias  nomine  prefatorum   dominc- 
jum  Ducum,  de  faciendum  inftrumentum  confeifionis    de  rccc- 
ptione  ipfarum  fortiliciarum  ,    &    in    omnibus,    &    per    omnia 
ipfos    Guielmum    vicarium  ,     oc    Diatrichqm    eJus    vicecapita- 
reum  in  e}us  locum ,    &    ftatum    pofuit,    Dans ,    &c    conredens 
prefatis  dominis  Guielmo    &    DÌatricho    plenum,    &c    liberum , 
^  generale  mandarum   cum   piena,  libera,    Se   generali  admini- 
ilratione   in   predidis,   &  circa  predica;   promitrcns  fé  habitu- 
lum    firmum  ,    &    ratum    quicquid    predici    domini    Guielmus 
Vicarius,   &  DJatrichus  in  prediftis  ,  Se  dica  predi<fla  duxerint 
faciendum  fub  ipothcca  &  obligatione  omnium    fuorum    bone» 
lum   piefentium  ,  èc  fu  turo  rum  . 

Ego  Priamus  de  Spiciaronibus  Civitatis  Eelluni  Imperiaci 
auftoritate  Notarius  publicus,  &:  nunc  oflfìcialis  ad  Cancella- 
j:iam  Communis  Civitatis  predi(fle  hiis  omnibus  interfui  ,  oc 
jogatus   fcribcre  fcripfi  . 

Segue  poi  nel  corpo  del  libro  ,  In  cui  cucite  fono  le  foprn' 
ferltte  pergamlne    a,   ear.   66.   Il  feguente   inventarlo. 

In  Chiifti  nomine  Amen.  MCCCLXXIX.  ind,  II,  de  mcnfe 
Junii , 
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Munitio  Caftri  S.  VÌ(floris  tranfmifTa  ad  Caftium  porum  ,  Sf 
fonfignata  per  nob.  Virum   doininum  Jacobum    de    medio    Ca» 
piraneum  didi  Caftri  S.  vidoris  nobili  yiro    domino    AntonÌQ 
Ferro  Capitaneo  didi  Caftri  Novi. 
Primo  Caratclliis  unus  olei. 

Itcm   vcges  una  olei   frema  uno  palmo, 

Item  vegctes  due  aceti . 

Item  Caratelli   quatuor  aceti , 

Item   vegetes  quatuor   racle, 

Item  veges  una  difondiata, 

Item  Caratelli   vacui   tres  . 

Item   Caratellus  unus  difondratus. 

Item  Bombarda  una  fulcita. 

Item  Lapidcs  a  bombarda  LV. 

Item  fclopi  duo  cum  clavonis,  &  zocum  unum  a   fclopOj. 

Item  fclopi  duo  alii  cum  clavonis. 

Item  Lieve  tres . 

Item  cazafufti   XLIII. 

Item  capfa  una  cum  ballotis  a  fclopo  de  feiro ,   Se    piombo» 
CCLVT. 

Item  barilete  due  cum   pulvere  a  bombarda,  &  fclopo, 

Item  tornus  unus   a  balifta  fano  . 

Item  auti  novi,  live  cavay  groflll  duo,    item   foga    una   ma.9 
gna  nova . 

Item  caudelitte  fi  ve  magiftre  nove  due. 

Item  capita  foge  grofle  V. 

Item  pali  de  ferro  XV.,  computata  una  lleva  a  bombardate 

Item  badili  odo. 

Jtem  faponi   II, 

Item  farroni  a  bombarda  XLIX. 

Itera  martelli  a  bombarda  6c  fclopo  cargandum  XI. 

Item  ferii  a  fogando  prò  bombarda  VII. 

Item  pichi  a  -"apide  IV. 

Item  trivelle  Vili.,  de  quibas  due  funt  fradc. 

Item  affé  mozze  IL  magne. 

Item  manaria  una,  &  una  lucerna. 

Jtem  foga  una  . 

Item  ftaderia  magna  cum  piombino  a  miliari  una  CU5n    ftiif 
fulcimentis. 

Item  ferrum  unum  a  mola . 

Item  ferrum  unum  a  piftrino, 

Item  una   naviglia  a  molino. 

Item  una  crevelcria  a  fogando  bombardas. 

Item  Jumerìc  IV. 

Item  feradura  magna  una  cum  cadcnacio  cuni  fua  clavì,   Ìx. 
aliis  duabus  clavibus. 

Item  unum  trepie  de  ferro. 

Item  duo  ferri  a  porta  grofll . 

Item  quinquc  fcaloni  a  mangapo*, 

Itcm 
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item  unus  verctonus  a  fpingaida .  '    •     ' 

item  unum  trcpie  de  ferro  magnum. 

Jtem  una  calderia  magna  cum  manico,  ; 

Item  una  capfa  a  veretonibus  vacua. 

Item  capfc  veretonorum  LXXVIIL 

Item  farine  V.  ftaria   in  facchis  V* 

Irem  farine  ordei  XII.  ftaria  in  XII.  facchis. 

Item  ftaria  ordei  CL,  in  facchis  CL.,  èc    facchi    IV.    &    zadù=s' 

re  ordei  nullius  valoris, 
Item  ftaria  fabe  X.  in  facchis  X. 
Item  mez-eni  carnium  de  porco  integri  XX. 
Itera  ftaria  II.  falis  in  duobus  facchis  . 
Item  petie,  fìve  forme  cafei  faliti  de  puyna  CLXXVIIh 
Item  buzoladì  a  lumeria  DCXL. 
Item  coratie  XXXIV. 
Item  arma  a  tefta  XXXI. 
Item  balifte  a  Jieva  V. 

Item  balifte  a  pede  XXXIII. ,  de  quibus  una  eft  frat^sf. 
Item  balifte  a  peftore  XX. 
item  crochi  XXIX. 
Item    unum    ferale    de    cornu   cum    cefcudela   &    ferali     III.  > 

quorum  duo  funt  fraifti. 
Item  mole  due. 
item  tramoia  una  frafta . 
Item  pezzi  fidum  IV, ,  &  pezzi  duo  ligni    2  moleftatio ,  S>:  fi-" 

gnum  unum  cum  iignis  XVI.  a  piftrino. 
Item  unus  maftellus  ab  oleo . 
Item  unus  maftellus  ab  aqua. 
Item  tres  Civerie . 

Item  ecc.  lapidesamanganeMa  ,•  &  bombarda  iriter  omnes-,- 
Item  una  mola  ab  aquando  fine  ferro. 
Item  unus  cavalletus  a   dida  mola  . 
Item  IV.  barille  clavorum  inrer  magnos  &  pasvoi, 
Item  una  capfa;  cum  clivis,  &  feratura . 
Item  CL.  paria  futellarum. 
Item  unus  facchus  colle. 
Item   XXIII.  libre  fpagi  a  balifta. 
Item  due  ftaterie  fulcite . 
Item  unus  faccus  cum  canevo  intus. 
Item  IV.  tamixi  . 
Item  II.  cazolc  a  manganella, 
Item  una  maftella  a  buratando  farinam  , 
Ircm  due  vandugle  z  pa'ne,  quarum  una  eft  £rzù^  ^ 
Item  II.  pirie  di  Ugno  a  vino  quarum  una   eft  fra(fla  » 
item  II.  conche  a  malta. 
Item  barille  XI. 
Item  Iv.  taie  a  cidelis  . 

Item  una  rota    de    ligno    cum    ferro     a     piftiìno    cum    duobu' 
feiris  paryis  ab  ,.,,, 

Item 
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Itcm  una  fam|»an3 . 

Iccm  unus  facus  cum  acutis  intus  . 

Item  unus   mantefetus. 

Itcm  unum  par  balanzarum  cnm  VI.  peciis  de  vitreo  a  cafeo, 

Irem  II.  paria  balanzarum  a  piperera  cum  duobus  marchis . 

Itcai  una  ftateria  de  ligno  cum  piombino. 

Item  li.  cazc  ab  oleo  ,  videlicct  una  parva,  &  alia  magna, 

Item   II.  menfure  ab  eleo. 

Item  una  pitia  ab  oleo. 

Item  una  manaria  a  cafarolo  cum  uno  catello. 

Item  I.  fiega  frada . 

Item  IV.  razadoie  a  pane. 

Item  IV.  ferri  a  porta. 

Item  cribellus  a  frumento  unus  magnus , 

Item  IV.  drapi  a  pane  de  lino. 

Item  IV.  fclavine  pilofe . 

Item  IV.  ladavoli  ,  &  una  pala  a  fumo. 

Item  unus  cortelacius  a  carnibus. 

Item  XXI.    baioni    faccorum    fradorum     in    ratione    faccorum 

XXX.  prò  quolibct  baleno. 
Item  pertice  a  manganella,  videllcet  una  magna ,  &aliafarva. 
Item  rote  IV.  a  manganellis  predidis. 
Item  colile  IV.  a  didis  manganellis. 

Item  gorne  due,  cofte  IV.,  fufi  IL,  &  multum  aliud    lignamen 
grofTum  ,  &  minutum  a  predidis  manganellis,  videlicct  te- 
tum  furnimentum  earum . 
Item  II.  affides  de  roveto  longe . 
Item  claves  de  pezo  XIV.  inter  parvas  &  magnas , 
Item  traves,  &c  zauroni  inter  omnes  XCIII. 
Item  afllldes  li.  de  nogaria  brufculatc. 
Item  alTides  inter  bonas ,  &  debiles  LXVI. 
Item  facchi  bifcoti  CCCC. 
Item  ftoric  parvi  valoris  XLVI. 

Item  facchi  XX.   dati  Gafparo  prò  reponendo  fuum  bifcotum, 
quia  facchi  fui  erant  putridi . 

a   car.   68.   dello  fiejfo    libro  . 
Munìtio  Rochete  S.  viftoris  raiffa  ,  Se    designata    per    domi- 
nam  Laurentium  Geno  Capitancum  difli  loci  domino  Antonio 
Pcrro  Cafitaneo  Caftri  novi  MCCCLXXIX.  icid.    II.    de    menfc 
Juniì . 

Segue   Ufi  inventarlo  fimlle   al  precedente  ,  da   cui  font  copiate 
quelle  fole    cofe   the   non  fi   veggono    in  quell*  ^ 
Primo  Cappete  vcretonorum  XLVII. 

^  Torni  II.  fulciti.  .  Rampagoni  II. 

•»   Lieve  a  cargando  III.  Cervelerie    X. 

rt    Ferreti  a  fclopo  IV.  Pulveris  a  fclopo  balille  II. 

3    Maleus  conus.  Lanze  a  pofta  VIIL 

*     polum  unum.  Sutelarum  paria  L. 

A  cai,  55.  Infrafciipia  funt  bona  munitionis   elafe  S.  vi- 

fto- 
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ftoiis  defignata  per  Gafparum  Capitaneum  ConteftaWtem  ad 
Caftrum  Novum  domino  Antonio  Ferro  Capitane©  Caftri  novi 
MCCCLXXIX.    ind.    II.   de  menfe  Juniì. 

Ommc/fe    le  fé  fé  fimlll   a.   c^v.elle   di  fopra   nominate  . 

Unum  calcadorum  a  bombarda  de  ferro , 
*^   Una  capfa  cauconorum  a  bombarda» 
**    Unus  fclopus  a  cavaleto. 
„    II.  Sclopi  a  manu. 
P    Una  buccia  de  ferro  a  plauftro  mattò, 

III.  Cervelerie  parvi  valoris. 
»-i   Rote  due  a  mangano  magne  . 
•^   Capfa  five  gorna  a  mangano  . 
«    Coffie  due  a  manganella  five  ligni  magni, 
3    UnuS  governus  a  manganella. 
-     Una  barileta  pulveris  a  bombarda  . 

Nota  quod  de  mandato  Collegii  mifle  fuerunt  les  infrafcrì» 
pte  de  munitione  fuprafcripta . 

Primo  Afyllum   cnpfe   XII.  veretonorum . 

Item  Collalrum  fnper  zatìs  tribus  miflìs  Venetias  ordei  fta» 
jia  C.  Sed  dominus  Rambaldus  refcrìpfit  lecepifTe  tantum  fta- 
jia  XCVIL 

Item  fuper  dffflis  zatis  pertìce  due  a  manganella  cum  tabu- 
11$,  òi  alio  lignamine  prò  folevando  ,  &  armando  ipfas  , 

Item  capfe  veretonorum  tres ,  &c  aguti  magni  L. 

Item  Afyllum  capfe  veretonorum  Vili, 

Meziene  VI.  carnium   falitarum. 

Cafei  faliti  libre  DII.  in  petiis  XXX. 

Pulveris   a  bombarda   lib.  LXX.   in  duo  barille. 

Bombarda  fulcita  una  cum  capfa  una  cauconorum,  &  lapì^ 
dcs  L. 

Item  Crifpignagam  capfas  veretonorum  VI. 

Spagi   libre  tres. 

Pulveris  a  bombarda  libre  XIV. 

Balifte  tres  . 

Concia  aceti  tria. 


Num.  MDCCXVIII.  Anno  1379.  a^.  Giugno, 

i/4ìhert$  Duca  (f  ^ufirìa  avvifa  i  Bellunefi  di  una  nuova, 
guerra  coltro  i  Veneti.  Ex  libro  Provifionum  Civitatis  Bei- 
leni  p.  59.  ex  fchedi?    ci,  viri  Canonici  Lucii  Dolconii. 

Albertus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  S.'tpientibus  viris  ..... 
Poteftati  Confinò  Se  Communitati  Civitatis  noftre  Bclluni  gra- 
tiam  fuam  cum  plenitudine  omnis  boni.  Fidelitati  veftre  con- 
iare volumus  quod  nos  inluftri  principi  fratti  noftro  cariffl. 
mo  domino  Lodovico  Regi  Ungarie  gentes  noftras  accomoda', 
vimus  in  fubfidium  conerà  Venctos  ,  &  «ofdcnx  ycnctos    diffi. 
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dav'imus  floftiii  fcriptis.  Quapropier  Icgaliraii  vcftre  commit» 
timus  fcriofe  quatcnus  vos  &.  cctera  noftra  t'oitilicia  inibì 
fccundum  hoc  gerere  ftudeatis.  Dat.  Vienne  die  Jovis  villi, 
Kalendas  Jalii  anno  LXX.  nono. 


Num.  MDCv-XlÀ.  Anno   1379.  ic.  Luglio. 

Alberto  Duca  d*  s^ufiria  fcrlve  a  Bellune^  che  egli  in  bre'Ve 
è  per  venire  in  Belluno  ,  e  che  intanto  fi  riportino  per  i  pw 
hlici  ajfari  a  Giovanni  di  Lìtefialn  fuo  Configllere  ,  che  eglr 
manda,  a  Belluno.  Ix  Tchedis  ci.  viri  Cnnonici  Lucii  Doleonii  » 

Albertus  Dei  gratia  Dux  Auftrie,  Iftrie,  Karinthie,  &c  Car- 
riole Comes  Tyrolis  &:c.  Sapietuibus  viiis  ....  Potcftati  Con- 
lìlio  &  Conìmuni    civitatis  noftre  Belluni  giatiam  fiiam    cuni 
honorum  omnium  incremento.     Fidelem    noftrnm    Jacobum  de 
Spiritellis  concivem,   nec   non  ambafciatorem  vcftrum  grateic- 
cepimus,  ac  illi  fuper  referendis  nobis  ac  vice  prò  parte    au- 
dientiam  dedimus  copiofam .  Ceterum  fuper    cxponendis    nobis 
per  eum  Icgalitarem  vcftram  fcirc  volumus  inter  nos    &    inlu- 
llrem    Principem    Leupoldum    Ducem    Auftrie    òcc.    germanum 
noftrum  cariflìmum    ad    prefehs    taliter    ordinatum ,    quod    de 
f!oftris   Relluni   &:  Feltri  una  cum  aliquibus  de    noftiis    Princi- 
patibus  &  domirtiis   nos  exinde    plenam    auifloritatem    habemus. 
difponere  ad   ccrtum   tempus,   unde  in  brevi   illuc    cum    pieno 
mandato  deftinandum  duximus  virum    nobilera    &    magnifìcuni 
Johannem   de  Liteftain  magiftrum    noftre    Curie,    Confìliarium 
noftrum  ,  &   fecrctarium  principalem   prò   recipicnda   difta    no» 
ftra  dorainia  ad  manus  noftras.    Concepimus   quoque  dum    pri- 
raum  faculras   fuberit   ipfa  dominia  oc  vos   perfonaliter    conce» 
dente  domino   vifitare,  volentes  vos   profequi   fìngularibus  gra- 
fia 5c  favore.  Quapropter  fidelitati  veftre  committimus  fcriofe 
quatenus  di(n:a  puncta  ac  negotia  veftra  fìngula  ad  eundem  no» 
ftrum  magiftrum  Curie  cum  ad  vos  venerit  deducatis  ,  de  qui» 
bus  vos   habebit  ex  parte  noftri    fummarie    cxpedire ,    Preterca 
cum  prout  per  dictum    veftrum    ambafciatorem    informati    fu^^ 
mus  Trivifani  ad  prefens  ftantes  vobifcum  fìdelitatem   vobis  & 
nobis   juraverint,    concedimus    ad    vefìri    lequifitioncm ,    quod 
ipfi   fcu  alii  advene  ,   qui   juraverunt  ut    prefertur    ibidem    re- 
inaneant  ufque  ad  adventum  noftri  magiftri  Curie,  qui  de    il- 
lis  etiam  tunc  difponere  debebit  prout  fibi    videbitur    expedi»- 
ic.  Dat.  Vienne  die  Mercurii  vigefimo  menCs  Julìi    rcptuage-* 
fimo  nono  fecunda  indizione. 


Num. 
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Nujn.  MDCCXX.  Anno   1379.  29.  Settembre, 

£>eopoldo  Duca  d*  ^ufirìa  partecipa  a*  Bellunefi  come  erctno  fé» 
gulte  le  dlvìjìonl  fra  lui  ed  ^Alberto  fuo  fratello  i  e  coma 
Belluno  era  toccata  di  fua  porzione.  Ex  fchcdis  ci.  vili  Ca» 
«onici  Doleonii. 

Leopoldus  Dei  grafia  Dux  Auftrie  ^c.  FÌdcles  &:  fincere  di- 
Jcfti .  Cognofcentes  ab  experientia  vos  ranquam  honoris  noftri 
fervidos  zelatorcs  de  noftri  jocundari  profp^ritatibus  &  gati- 
dere,  ad  veftram  ducimus  noriciam  talem  inter  inluftrcm  & 
magnificum  Principem  dominum  Albcrtum  Ducem  Auftrie  &r. 
fratrem  noftrum  cariflìmum  Se  nos  divifioncm  de  utriufque 
noft,rum  beneplacito  proceffiftc,  quod  ipfe  prò  fé  &  hercdibus 
fuis  folam  retiniiit  Awftriam  ,  relinqiiens  nobis  &  hercdibus 
noftris  alias  terras  omnes  una  cum  nova  Civitate  &  oppidis 
attinentibus  videlicer  Veion-Kirchen  Schadrorcm  &  ATpang  , 
nobifquc  fuperaddens  centum  millia  florcnoiiim  .  Credimus 
quoque  una  cum  noftris  fapientibus  &  Confiliaiiis  ,  quod  me- 
liorem  partem  ex  niultis  conditionibus  habeamus .  Data  in 
Bova  civitate   penultima  die  Septembris  anno  LXX,  nono. 

a  tergo.   Sapicntibus    &:    honeftis    viris    vicario    Confilio    & 
Communi  civitatis  Belluni  fidelibus  noftris  dileélis . 


Num.  MDCCXXI.  Anno  1379.   17.  Novembre. 

Xeopolde  Duca  d' xAufirla  ordina  a'  Bellunefi  come  del  tributo^ 
che  elfi  erano  folitl  a  fagargli  in  2<latale  ,  levino  una  fomma, 
di  Lire  120.  di  danari  Vlennefi ,  e  la  confegnino  a  GuglieU 
■mo  di  Glaneg  per  fpefe  avute  da  lui  nella  guerra  contro  l 
Veneziani.  Ex  Ichedis  ci.  viri  Lucii  Doleonii  Canonici, 

Leopoldus  Dux  Auftrie  &c.  Confilio  &  Communi  Civitatis 
3Kc31uni  òcc.  Cum  nos  Guiclmo  de  Glaneg  dide  civitatis  Capi- 
taneo  fideli  noftro  &  diledìo  rations  fervitutis  fue  fafte  nobis 
nuper  contra  Venetos  in  libris  centum  bc  viginti  denariorum 
Viennenfium  obligemur  ,  fidelitati  veftre  feriofe  precipimus  5c 
mandamus ,  quatenus  de  fruftibus  noftris  nobis  a  Communi 
veftro  in  fefto  nativiratis  Domini  proxime  futuro  debitis  ple- 
fiam  &:  integram  ei  in  veftra  moneta  folutioncm  de  prediftis 
libris  centum  Se  viginti  viennenfium  facere  debeatis  .  Nos  c- 
nim  poft  folutionem  cidem  faftam  de  eadem  fumma  vos  quie- 
tatnus  &:  abfolvìmus  harum  teftimonio  litterarum .  Dat.  in 
Xevvna  die  XVII.  Novembris  anno  Domini  miUerimo  trcccnte- 
iìm9  £ejptaagerimo  ncnrO. 

J*um, 
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Num.  MDCCXXII.  Anno  1J79.  17.  Novembre. 

Leopoldo  Duca  d'  ^ufirla  conferma  nel  V^icarlato  dì  Belluno 
Ou^Uelmo  da  Ftjfraga»  Ex  fchedis  ci.  viri  Canonici  Lucii 
Doleonei . 

Leopoldus  Dei  gratfa  Dux  Auftrie  &c.  Fideles  dileéli  .  Rc- 
<:ordainini  bene  quod  anno  preterito  rogaftis  omni  diligentia 
ut  honorabilem  &  prudéntem  Guilelmum  de  Fcxiraga  noltrum 
in  Civitate  Belluni  vicarium  confervare  prò  vicario  anni  pre- 
teriti dignaremur  .  Nos  autem  tam  ex  inforniatione  fide  di- 
gna ,  qaam  ex  fadi  expcrientia  legalitatis  ipfius  induftriam 
cognofcentes ,  rogamus  feriofius  committentes  quatenus  ipfum 
&  prò  faturo  anno  circa  vicariatus  officium  permittatis,  cum 
in  hoc  voluntati  noilre  fatisfiat,  6c  confirmationis  litteras  11_ 
bi  tradiderimus  fuper  co  .  Dat.  in  Leurna  die  XVII.  Novem- 
bris  anni   LXXIX. 

a  tergo.  Honeftis  &  prudentibus  fidelibus  noftris  dileftis 
fapientibus  Confilio   8c  Communi  Civitatis  Belluni . 

-       Num.  MDCCXXIII.  Anno    ij8o.  23.  Gcnnajo. 

Rac€onto  delle  atj-onì  che  oberarono  1  Trìvlglani  velia  guerrA 
di  CblogTla,.     Ex  Tabulari©  Civitatis  T^r^{.\•'Ji, 

Lo  anno  1379.  durando  la  guera  de  Veneziani  cum  Zenoefi. 
per  la  perzeda  fec:ro  Venez'ani  de  Chioza  per  dar  adiuto  a 
li  Coi  fcgnori  fi  offerirono  iv.t  perfone,  &  cavali  molti  no^ 
bili  Trcvifani .  Tra  li  altri  fé  offerite  un  Zuanne  Galletto  da 
Stras  infieme  cum  Rìzolin  de  li  Azoni  ,  &  Jacomo  di  A^oni, 
Jacomo  da  Rover  del  1380.  confalonier,  che  portava  la  ban- 
diera de  S.  Marcho,  Se  Zuan  Andrea  da  Rover  fuo  fratello, 
8c  altri ,  S:  infieme  cum  li  predicai  difto  Galletto  era  ne  1* 
armada  de  Venetiani  ij8o. ,  quando  perfn  Chioza  loro  afle- 
diavano  Brondolo  ,  Se  tenivan.;  reftretti  Zenoefi  live,  &  com- 
batendo  per  li  difti  illuftviffimi  signori  Venetiani  perfi'  nel 
conflitto  doi  fuoi  valenti  figliuoli  combatenti  l'uno  de  quali 
era  Michìel  Pilio  de  Strafio,  &  lahro  Strafio  de  Strafio ,  8c 
da  la  Calia  de  Trivifani  ,  ne  la  quale  erano  tra  tutta  la  Claf- 
lica  armata  li  foprafcrirti  principali  ,  &  cum  loro  etiam  tra 
principali  erano  de  Trivifani  un  Marco  Avogaro  nobile  ,  bc 
un  Gerardo  dal  Merlo,  il  qual  GÌfardo  quantunque  fufle  cit- 
tadino, &  non  nobile  Trivifano,  tamen  per  la  fua  valcntìfia, 
&  magnanimità,  6c  gentileza  d'animo  fu  lo  anno  del  ij8r. 
poi  accettato  dalli  nobili  nel  Collegio  de  Nobili  Gerardus  del 
Merlo  ftrenuifljmus  miles  accipìtur  in  Collegium  nobillum 
Tarvifinorum,  nota  ergo  ex  fuperioribus  duos  eodem  tempore 
Tema    XV.  e  filif- 
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fuìffe  Strafios  de  Strafio  ;  quorum  alter  domini  Gualpcrt'uu 
Strallo,  alter  vero  domini  Joannis  Galletti  de  Strafio  fi'iiu 
fuit,  fed  longe  major  ecate  domini  Gualpertini  fìlius;  major 
rata  fìlios  habuit  ex  domina  Odorira  cjus  uxore  fìlia  quond„ 
domini  Antonii  Roveroli  de  Roverio.  Et  e  da  notar  che  per 
voler  del  signor  noftro  signor  Signor  mefTer  Yefu  cHrifto  liol 
de  Dio,  &Dio  delli  Cicli  ,  oc  de  rutto  il  mondo,  te  de  tutto 
Io  abifTo  defparando  la  Calia  de  Trivifani  una  artclarip, ,  over 
bombarda  contro  le  mura  de  Brondolo  dette  nel  Campani  Ile  dtl 
Pallazo  ,  il  qual  fracafsò  ,  &c  cafcando  mezo  dette  fu  la  tclti 
a  Pietro  Doria  Zenoefe  allora  Capitanio  de  tutta  la  armatr.T 
de  Zcnoefì  ,  il  qual  allora  era  fu  la  piaxa  de  Brondolo,  e": 
rafonava  rum  li  fuoi  foldati  de  le  ordenanze,  che  havevaro 
a  obfervare  ne  la  clafìdca  armata  centra  Venetiani,  per  la  qu 
luina  fubito  ditto  Piero  Doria  cafcò  morto  in  terra;  per  i:. 
qual  caufa ^ 

Num.  MDCC-XXIV.  Anno   1580.  4.  Pebbrajo. 

Jfirnmento  di  pace  e  di  coneordta  fatta  per  opera  dsl  Doge  frÀ 
gli  ftìpendUrj  Inglejì  ed  Italiani,  l  quali  ejTendo  ì?i  PelejlrU 
na  coli'  afe  retto  Veneto  alV  ajfedlò  di  Chìoggla  erano  'venuti 
Alle  m ahi  fra  di  loro.  Ex  Commem.  Vili.  pag.  70.  in  archi- 
vo  fecretiori  Reipublicae  Venetae. 

Cum  inter  genfes  armigeras  rondiiulas  ad  fervitia,  &:  fti- 
pendia  lllulh-iìfi— ^-&  excclfi  domini  domini  Andrce  Conta- 
xeno  Dei  gratia  Ducis,  &:  Communis  Venetiarum  cxiftentes 
in  littore  Peleftrine  Clugienfis  Dierefis  caftrametatas  contr| 
Civitatem  Clugie,  quam  Januenfcs  hoftiliter  occupabant ,  fuil 
fcnt  die  fcilicet  tertio  menfis  Februarii  hora  tertia  no(fLÌs* 
caufa,  cccafione,  atque  culpa  àlfquarum  vilium  perfonaiui 
Jtiotarum  a  furore,  &  non  a  ratione,  queftiones ,  lircs ,  coi 
troverlle,  dilTenfiones  ,  oc  difcordie  fubito  exorre  inter  gentel 
Anglicas,  &c  illos  qui  cum  eis  erant  ex  una  parte,  &  gentcj 
Italicas,  &C  illos  qui  cum  eis  erant  ex  altera,  taliter  quoc 
una  pars  contra  alreram  ,  &  altera  contra  alteram  armata  ma'- 
tiu  tempore  noflis  procedi t.  Unde  hinc  inde  fccuta  ftmt  aiiJ 
qua  homicidia  ,  ccdcs ,  vulnera,  derobationes ,  injurie,  atqtid 
damna .  Idcirco  utraque  pars  fcilicet  capituduftores  &c  proc< 
liores  utriufque  partis  ,  videlicet  cgregii  Se  nobiles  viri  don^ 
ri  Gualterius  Bcnedi<flus  miles ,  Guilielmus  Cocho  Anglici. 
Thomafius  Elifii  Marefchalcus  Anglicorum,  Gnalterius  Maitfj 
tus  ,  Rubertus  Mora,  Henricus  Runz ,  Arnoldus  de  Samba* 
Theotonici,  Joannes  de  Eerzete  ,  &:  Cantelletus  de  Anglia  pi 
fé  ipfis ,  ac  eorum  propriis  nominibus  ,  ac  nomine  ac  vi< 
omnium,  &  fingulorum  fociorum ,  famulorum,  &  compliciu^ 
fuoruni ,  tam  de  partibus  Anglie  ,  quam  alterius  nationis  ,  p| 
quibus  promifcrunt  de  rato,  &  lati-habitione  per  fé,  &  fu( 

&c  cu. 
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cv  oujuilibct  eorum  heicdes ,  8c  fucceflbres  omnibus  modis  , 
jure,  forma,  3c  caufa,  quibus  mclius  potuerunt  ex  una  par- 
te; &  cgregii  &:  nobiles  viri  Jacobus  de  repolis,  Ghecus  de 
OrJelafis,  Pandulplius  de  Cavalcabobus ,  Marchio  Viialiane, 
GiiJlicImus  de  Lifca  ,  Faciiis  Comes  de  Bmfculo  ,  Bernardi» 
nus  de  Cauriacho  Marcfchalcus  Italicorum ',  Dominicus  de 
J5e;irevoliis  ,  Georgius  de  Alidufiis  ,  Nerius  de  Scfummo  . 
Tro  fé  iplls  &  nominibus  eorum  propriis  ,  Se  nomine  & 
vice  omnium  ,  &  fìngulorum  fociorum  ,  famulorum  ,  &  com- 
plicium  fuorum  tam  de  partibus  Italie  ,  <jaam  alterius  natio- 
ris ,  prò  quibus  promiferunt  de  rato,  oc  rati-habitione  per 
f e ,  &  fuos  ,  &c  cujuslibct  eorum  heredcs  ,  &  fuccefTores  om- 
nibus modis,  jure ,  forma  &  caufa,  quibus  melius  pordcrunt 
ex  parte  altera  conftituti  in  prefentia  prefati  domini  domini 
Ducis,  Se  egregiorum  virorum  dominorum  Conllliarioram  fuo- 
jrum  .  Cupientes  &c  intendentes  provide  &c  difcrete  reformare, 
oc  ad  bonam  quietem  oc  concordiam  deducere  id  quod  ex  vi* 
liiìm  perfonarum  caufa,  occafione  ,  6c  culpa  fuerat  contHrba- 
tum .  Sponte,  &  ex  certa  animi  fcientia,  &c  non  per  errorem 
ob  dei  revercntiam,  Se  prelibati  domìni  Ducis,  5c  Communis 
Venetiatum  ,  èc  ob  honorem,  &c  bonum  partium  fecerunt  fibi 
invicem  una  pars  alteri,  &  altera  alteri  fuis,  &  diftis  nomi- 
nibus bonam,  veram  ,  fìnceram,  &:  perpetuam  pacem  .,  &  con.- 
cordiam  de  omnibus,  &  /ìngulis  difcordiis ,  diilld.iis  ,  cedibiis  , 
vulneribus,  derobationibus ,  rapinis  &  damnis  peifonalibus  òt 
rcalibus,  &  mixtis  quomodocumque  faftfs,  irrogatis ,  &c  com- 
iniflìs  per  partes  prediftas,  vel  aliquam  earum  fibi  invicem  in 
rixa ,  6c  difcòrdia  fuprafcripta  interveniente  ofcuìo  pacis  ad 
invicem.  Et  r^miferunt,  atque  remittunt  libere,  &c  totaliter 
Ifìbi  invicem  fuis,  &  di(flis  nominibus  omnia  damna  realia,  &c 
■perfonalia,  ac  dcrobationes  ,  &:  injarias  hinc  inde  quomodoli* 
ber  illatas.  Fecerunt  irfuper  fuis,  &  d\Cth  nominibus  fibi  in* 
vicem  una  pars  alteri,  &  altera  alteri  fìnem ,  remifìlonem, 
abfolutionem ,  quietationem  ,  &  paftum  de  fllterius  non  peten-» 
do  de  omni  eo ,  Se  roto,  quod  una  pars  alteri,  vel  altera  al- 
teri fibi  invicem  peterc  pofTc^t,  caufa,  &c  occafione  dide  ri- 
xe,  fcu  homicidiorum  ,  vulnerum  .  damnorum  ,  derobationiim  j 
vel  injuriarum  faftarum  ,  vel  fecutarum  caufa  ,  vel  occafione 
lixe  prediche.  Hoc  a<n:o  cxprcfTe  ,  &  per  paftum ,  quod  fi  ali- 
qua  rixa,  vel  difcòrdia,  feu  controverfia  oriretur  inter  dicìas 
partes,  vel  al'quas  perfonas  didarum  partitim,  quod  alie  gen* 
tes  diftarum  partium  non  fé  debeant  intromittere ,  vel  impe* 
'dire  de  dìfta  rixa,  vel  difcòrdia,  nifi  in  pacificando,  fedan- 
do ,  6c  quietando  ipfam  rixam  ,  vel  difcordiam  amìcabiliter 
'5c  dire  auxilium,  oc  favo  rem  ,  quod  culpabiles  fecundum  ju- 
ìm  puniantur.  Item  promiferunt  fibi  invicem  dare  ope- 
1  cum  effeftu  in  quantum  poterunt  amìcabiliter,  &c  de 
^lano,«quod  rcs  ablate  in  dièta  rixa,  que  reperiri  pot^eruntj 
tilituanrur  illis ,  quorum  funt.  Preterca  omnes  &    fingulì  in* 
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frafcrìpti  tani  nomine  fuo  proprio,  quam  nomine  aliorum  fo- 
ciorum,  &  famulorum  fuorum  promiferunt  folemnitcr  prefato 
domino  Duci  ,  &c  fuo  con  fi  Ho  clTe  omncs  fidcles,    &c  obedicn^ 
tes ,   unanimes ,  oc  boni   covdis,  oc   finccre    &    pure    voluntatìs 
ad   faciendum  ,  &c  procurandum   totis  viribus  honorem,   oc  bo- 
num  itatam   don-.ini   Ducis  ,  oc  Communis  Venetiarum,    &  [da»'- 
innum  6c  confuiionem  hoflium    domini    Ducis,    Se    Communi*, 
Venetiarum  bona    fide  fine  fraude .     Et  predica  omnia    6c  fin. 
gula  fuprafcripte  partes,  &c  utraque  earum  fuis ,  8c  nominlbus 
fuprafcrìptis  per    folemnem    ftipulatìonem    hìnc    inde    interré- 
rientem   promiferunt  fibi  invicem    una    pars    alteri,    &c    altera 
alteri   perpetuo,   &  inviolabiliter  attendere,    &    obfervare ,    aq 
attendi  &  obfervaiì  facere  bona  fide  fine  fraude.  Et  non  con- 
trafacere ,  vel  venire  aliqua   ratìone,    vel    caufa ,    de    jure    vel 
de  fadlo  fub  pena  rcficiendi  in  duplum    damna,    expenfas  ,    &s, 
^nteicffe,  oc  fub  pena  privationis    prò    quolil^et    capitulo    noo 
fervato.    Et   pena  commifiìi,  vel  non  commifl'a,   fohita  vel  non 
foluta  predifta  omnia   &c  fingula   firma    pcrdurent,    S>c    debeanc 
inviolabiliter  obfervari.  Renunciando  dìòlrr.s   partes ,    Se    queli- 
bet  earum  fub  omnibus  &  fingulìs  fuprafcriptis  exceptioni  do^ 
li,  mali,   oc,  in   fartum  co.nditioni  fine    caufa  ,    vel    ex    injoft* 
caufa,    fori     privilegio,    feriis,    &    dìebus    feriatis  ,    ftatutis, 
privilegiis,   confuetudìnibus  ,  &  omnibus  juribus  communibuf 
&   muniripalibus  ,  &  omni  alii   legum ,  vel  confuctudinHm  au« 
xilio,   quibus  pofTet  rontra   predi<f>a,   vel   aliquod    prediftorum 
facere,  vel  venire.  Jaraverunt  infuper  difte  partes,  oc    queli. 
bet  earum   fuis  &  nominibus  fnprafcriptìs    in    anìmabus    fuis 
&  eorum  ,  quorum  nomine  agunt,   corporaliter   taifVis    fcriptu- 
lis  ad  fanda  Dei  Evangelia   predica  omnia  &  fingula    attende- 
le  &c  obfervare  perpetuo,  &  contra  ea  vel  aliquod  eorumnam 
quam   ullo  modo,  vel  ingenio  facere,  vel  venire. 

A«ftum  in  extoleo  felici  galearum  prefati  illuftriflìmi  domf^T 
ni  Ducis  fu  per  puppì  triumphalis  ga^ee  cjufdem  domini  Ducrt 
in  portu  cìvitatis  Clugie  anno  nativitatis  domini  noftri  Jefa 
Chrifti  millefimo  trecentefìmo  o£ì:uagefimo  ,  indift.  quarta 
die  quarto  menfis  Februarii ,  Prefentibus  nobilibus  &  fapicnJ 
tJbus  vfris  dominis  Tadco  Juftiniano  mìlite  ,  Nìcolao  ContarcJ 
no  milite,  Petro  Mocenigo  ,  Pctro  Aimo,  Francifco  Contare] 
«o ,  Luca  Conta  reno,  Bellato  Gradonico,  Laurentio  Gradoni 
co,  Andrea  Forzale  ,  Joanne  Andrea  de  Roveri»,  Jacobo 
Roverio,  Travcrfio  de  Monfumo  de  Taivifio ,  &  Petro  de; 
jracenis  notario. 
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kum.  MDCCXXV.  Anno   ij8o.  z6.  Febbra/o. 

Let^tUo  avvlf/i  i  Belluneji  come  ejfo  avea  defllnato  di  fpedlre 
s  Bellttno  un  fuó  Conjigllere  per  punire  quella  parte  che  egli 
avrebbe  trovata  rea,.  Ex  fchedis  cl,  viri  Lucii  Dolconei  Ca^ 
nonici  Bellunenfls . 

Leopoldus  Dux  A^ftrie  &:c.  Honefti  6c  prudentes  fìdeles  rio- 
ftri  dilefti .  Quia  nuncii.  &  Ambaxiatores  veftri  latores  prefen.* 
tium  diligenter  &  provide  nobis  expofuerunr,  que  habebant 
ex  parte  veftri  ad  noftram  noticiam  nunc  deferre  j  prudenciam 
&  fideiiratcm  veftrani  fcire  capimus  ,  quod  prò  majori  cautela 
&  ceiticuJine  aliquem  de  noftro  Confilio  ,  qui  defecftus  veftros 
éc  refponfionern  nobilis  Guilielmi  de  Glaneg  veftri  Cnpitanei 
exquifite  exaudiat,  &  veritatern  examftet  ad  vos  &:  locum  ve- 
ftrum  intendimus  deftinare  puniendo  fecundum  demerita  par- 
tem  qiiam  invenerimus  efTe  ream .  Cominifimus  autem  predi- 
<fto  Capiraneo  ,  quod  interim  circha  yos  &  veftròs  difcrete  de- 
bcat  in  omnibus  fé  tenere.  Datum  in  Grata  XXVI.  die  Fe- 
biuarii  LXXX. 

a  tergo.  Honeftis  &  prudentibus  vicario  Confilio  &  Com- 
mani  Civitatis  noftre  Belluni  fidelibus  noftris  dileftis . 


Num.  MDCCXXVI.  Anno   1380.  3.%.  Febbrajo, 

^Leopoldo   ordina   a'  Bellumfi    che    delibano    refiìtulre     a    Droionè 
da   Feltre    oltre   alla   libertà    anche   tutte   le    ribbe  fife.    Tratta 
fi      onde  la  precedente  . 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auilrie  ecc.    Honefcis  &  prudenti- 
;  bus  confilio  &c  Communi  civitatis   noftre  Belluni  fidelibasfuis 
:dile<[\is.  Alias  vobis   fcripiìnsus  ut  fidelem    noftrum    Drotonem 
I  de  Feltro,  qucm  in  veftrà  captivitate  habuitìis  una  cum    rebus 
libi  receptis  libertati   reftituere  deberetis .    Eft  ad    noftram    no- 
ticiam  dedu(fltim  ,  quod  eum   folum  in  perfona   fine  rerum  fuai 
rum  reftjtutiòne  dimifcritis  liberum  &c    folutnm .    Quare  vobis 
feriofe  com.mittimus  &  mandamus  quatcnus    prcdifto    Drotofiì 
omni    dilatione    poftpofita    fepedidlas    res    reftituere    procuretis 
noftrum  mandatum  efficacitet  adimplendo.   Pata  in   Gratz    4i^ 
XXV.  Fcbritari»   LXXX^ 


Num» 
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Num.  MDCCXXVII.  Anno   1380.  7.  Marzo  « 

^fpojix\one  fatta  da.''  Veneziani  al  He  d'  Ungheria  mentre  eran$ 
In  carneo  fotta  Chlogrla,  de'  pericoli  fojfcrti  nella  guerra,  in 
cui  fanno  prima  V  elogio  della  Kepublica  ,  e  poi  del  D-oge 
Contarinì  y  e  fi  lamentano  del  Carrarefc  ^  Ex  Cominem,  Vili. 
p.    69.  in  archìvo  fccretiori  Vener. 

Qeiid  agas  oc  ftudeas  de  nullo  confifa  deceptum  ,  6c  no:  Is 
Jibertas  decepta  peto.  Tua  mihi  fpeclata  vìrtiis  fumnie  Regurn 
jnducit,  fi  forte  latet  mentis  arcana  detegere.  Poli  enim  lon- 
gas  ftrages  Italie  undique  piilfa,  non  aufa  celuni  afpicerepul- 
cherrima  rerum  lUiricis  paludibus  diu  metu  delitui  hac  rem- 
pcftate  .  Defiderius  uhijTms  Longobardorum  P.egum  ecclefiam  tru- 
ci dente  percuflit  j  hujiis  ad  defenfam  Pippinus  Francorum  Rex 
in  tyramnum  bellum  afl'umpfit,  viva  cervix  hofìisdiu  propul- 
fata  fle(fl:i  non  potuit.  Denique  Carolus  ille  diviis  tuorum  Prin. 
ceps  avorum  patri  fucceffìt  in  armis .  Hic  autcm  viribus  re» 
paratis  Papié  hoftem  inclufit,  liujtis  in  adjutorium  Vcnetum 
roftram  navale  robur  fuffultum  auxiliaribus  armis  Eridanus 
liofpes  Ticino  tefte  fufcepit.  Ultimo  fi  Martis  ferox  holtis 
ftrarus  fuccubuit.  Triumphato  Rege  Carolus  vere  cultor  jiifii- 
tie  viclores  auxiliaies  eternis  premiis ,  &  honoribus  decora» 
vit .  Inter  ceteros  Carolus  mihi  fepediftus  utriufque  gladii  po- 
teftate  jam  fretus ,  beUatores  noftros  prò  filiis  virtute  meriti 
jam  afcriptos  ,  quo  civili  libertate  viverent  duce  dotavit,  eiC. 
que  in  hereditatis  partem  paluftres  aquas  a  ttllure  divifns  in, 
ter  Iferos  fontes  ,  l<.  fluvìum  Eridani  ,  &  mare  Adriacum  adjsi- 
centes  ,  ac  fauces  fluminum  Lifonis ,  Tajamenri ,  LiquentieJ 
Plavis,  Sileris,  Brente,  &  vicini  fontis  Timavi,  qui  Jvlaronj 
tefte  per  ora  novem  in  mare  prorumpit,  ac  Aticis ,  Se  Pac 
quantum  fc  paludes  extendunt  fimul  ,  &  jura  maiis  Adriaci 
Promontorio  Safno  citra  cum  mero  &:  libero  Imperio  defigna 
vit .  Et  fuper  omnia  contemplatione  noftrì ,  quod  his  Jcciij 
liofpes  habitafTejn  cives  noftros  ab  onini  fervitutis  jugo  libero! 
&  immunes  effe  decrevit.  Infuper  Ecclefiam  Sanftorum  Illarii 
&  Benedicli  fitam  in  noftro  Rivoaltenfi  ambiru ,  in  qua  no»| 
ftrorum  Ducum  offa  quicfcunt,  permutatione  fafta  cum  Epifi. 
popò  Tarvifino  de  pofrefnonÌL''as  juribufque  caftrorum ,  &  viU 
larum  Mirani  ,  Fortcgoli  ,  Borbìaci  ,  Ordiaci ,  Ronchiduri,  ^\ 
Gainba-':iaruin  Tarvifini  diftri(5lus  inrcr  Mufoncm ,  &  Brentani 
rune  a  Mira  labentem ,  &  inter  p:ìliides  equoreas,  prorentis 
jpfi  Ecrlefie  contigui s  edoftavit.  Benignitas  fummi  Pontificis, 
quo  catholica  fanfta  fides  mnjus  fufciperet  incrementum  no- 
ilrum  ducale  dominium  Patriarchp.fu  Gradenfi,  &  fex  fiifFrn- 
ganeis ,  ac  mille  bafilic's  roboravit.  Creata  igitur  DucifTa  fpar- 
fas  reliquias  civium  Italie  undique  recolkgì,  noftia  Refpublica 
titta  natma  loci  paulatim  accrevit.  corpus  Beati  Marci  pro- 
te» 
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fpcfloris  noftre  patrie  de  manibus  infideliiun  avulh,  &c  in  no« 
Aro  fanftuafio  collocavi,  Uibem  &  tcmplum  quale  decuit 
ipla  conftnixi,  ibique  libera  civis ,  &:  regina  nonin^jentis  an- 
nis  Se  ultra  regnavi,  nulli  nocua  ,  omnibus  proficua,  apertis 
portis  ,  aperto  mentis  vultu  ,  quofcunque  Chrifticolas  intran- 
res,  hoftes  ut  filios  amplexa  fufcepi .  Cuftodes  noftri  ipfa  ;u- 
llitia  ,  &  pax,  &  fides  in  augumentum,  8c  honorem  fidei 
Chriftiane  magna  percgi  fafto  gefta  maririma  Oiientis ,  &  trium- 
phum  Ccfaris  oc  Paftoris ,  quo  noftra  patria  florentilTima  ur- 
bium  ,  ciiJLis  parem  Europa  non  habct  decorata  pre  ceteris  re- 
fplendclcit.  At  ne  longo  fermonc  traham  rem  fadi ,  que  'me 
ducic  attingam.  Regalis  Majeftas  pace  ti'.a  dixerim  aftu  Fata- 
vino  fedufta  .fub  pacis  fpecie ,  quod  non  rebar  me  fubitis  ar- 
jnis  invafit,  inclufamque  diu  tenuit,  rata  quod  coada  tibì 
colla  fummittere,  Hac  fpe  vana  gloria  diu  habait  te  fubli- 
mem  nulla  nifi  me  captiva  pacis  conventione  contentum.  .Scd 
oberras  ,  &  vires  juftitie  noftre  non  norfs .  Nam  invidiflìmus 
libertatis  Princeps  Andreas  Contareno  Dux  nofter  inclitus  Ve- 
netorum ,  qui  Tergcftinas ,  Feltrinas„  &c  ducales  Auftrie  vircs 
llravit,  Patavinns  fimul,  &  tuas  bello  fubcgit ,  &:  coegit,  ut 
zona  collo  veniam  poftularent.  Reor  ,  quod  ex  hoc  mihi  ar- 
ma infefta  paraverns.  Sed  non  ideo  molefte  fé  ras  ,  duriora  c- 
nim  rapita  jam  attrivi.  Video  quod  me  fubjefla  regnum  Italie 
fortaiTc  fpcraveras  .  Illc  rudis  marefchalcus  eli,  qui  de  lupino 
quadrupedio  non  perpendic,  ubi  non  lembum  unum  armare 
pofle  credideras  cum  potenti  armata  galearum  triginta  qua- 
tuor  ,  Se  innumere  clafTìs  egreflus  C  nulla  etas  par  vidit  exem- 
plum  )  hoftes  modo  obfidentes  Clugie  obfeflos  inclufit.  Quid 
adhieta  nofter  Carolus  Geno  cognomine,  agnpmine  Bichigno- 
fius,  diicìor  navalis  belli,  qui  patrie  virturis  invitte  debitum 
fronte  gerens  ,  vifcera  Janue  Bichignona  veftc  contrivit?  Inde 
lemcans  cum  vibrici  clafl'e  in  fuccurfum  patrie  laborantis  ab- 
ftuiit  lioftibus  fpem  falutis,  quoque  hoftes  viftoriam  obtinue- 
rant ,  eodern  loco  idem  Carolus  nunc  Capitaneus  terreftris  e- 
xticitus,  capta  Oc  hoftili  clalfe  tota  combutta,  captifque,  fub- 
merhs,  interfedis  ac  fugatis  innumeris  hoftibus  triumphavit, 
jeliquos  aurem  Clugie  muris  inclufos  ,  nifi  captivos  fc  fponte 
redderenr  famìs  Judicio  dedicavit.  Advertis  ne  hcc  ?  non  ne 
pudet  Rcgom  deftruere  libertatem ,  quam  tua  profapia  fanfta 
conftruxitr  heccine  fpes ,  &  columna  Chriftianorum  ?  boccine 
germen  ftirpis  dature  reges  terris  ?  Adeft  moràtus  Bei  ,  qui 
fuos  Galles  cum  tuis  Jactat  concinere .  Cererà  infideliratis  , 
que  te,  meque  movit  ,  tui  progenitores  ,  &:  patruus  Rex  Ro- 
bertus  amicus,  Se  yijiinus  nunc  civcs  celi,  qui  de  te  direre 
potuerunt.  Ad  quid  me  bello  laceftìs?  Tu  orbus  liberis  fuc- 
«rcfuiris,  tu  fenex ,  honeftas  me  tacere  cpgit,  non  tui,  fed  tuo, 
rum  intuita,  Nil  moveor  fperans,  quod  cum  ipfe  cognoverfs  , 
feduifloribus  me  fudice  meritas  penas  dabis.  Hoc  unum  fundo 
pecloris  remanct  indigeftum ,  quod  inter  fmguUus    verba    prò. 

e     <].  lum- 
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iumpit,  itt  ocuHs  manii  deterfis  lacrimis  fonte  mananiHÉ)C!i , 
vox  merfa  deperiit.  At  ubi  doloris  via  lalfata  eft ,  furfpiria 
tiaxit  ab  imis  infertis  digitis  vcrfas  palmas  erexit ,  &  racita 
cclum  afpcxit,  lepetit  qiiod  Antcnorides  ille  tuus  Cemper  tibi 
nientiens  ,  qiiem  de  fervo  ac  patrie  proprie  donninni-n  liberum 
ipfa  conftitui,  florcm  nóftre  virginitatis  aufus  rapuifì'e  Jaiftavit, 
Parce  qiiefo ,  ira  loquitur,  non  Jibertas  feminca  ira  dolore 
fuccenfa,  maxime  cum  mater  deferitur  (  Medeam  petc  )  fre- 
no caret .  Poft  enim  fiinera  noftri  Bruti  vultns  nifi  mine  ]a«« 
crimis  tingi  non  potuit,  cererà  dura  mente  perpefla  fum  ,  id 
«efcit  animus  oblivifci.  Ultimo  racere  non  pofTum ,  quod  fi; 
famam  extendere  faris ,  &  tetris  niagnum  habcri  delìderas  , 
non  ideo  tibi  implorandum  erat  vile,  oc  infame  auxilium  ar- 
norum  tum  quia  qui  potentilfimus  es  te  innuis  impotentem  , 
tum  quia  biformis  vcrfipelles  murum  Chriftianitatis  fraudé 
fliatuerunt.  Imperium  Romanie  morato  fubjectum  fecerunt,  & 
negata  nde  infidelitatem  auxerutìt  ,  tum  quia  artifex  omnis 
mali  fortune  rifus  nudius  tertius  columnis  alnmnus  erat,  rum 
quia  Forojulienfes  ipll  prcdones  ,  fures,  &:  mendaces  ,  hos  er- 
go tuis  felicibus  armis  admiferis  cum  bis  quid  facere  pofle 
putaris  .  Efto  fit  tibi  |ufta  caufa  belli  Juftnm  efficit  fcderatià 
federata,  video  quod  noftro  fermone  gravaris,  gravor  Se  ijfa 
itinere  ,  &  gravi  dolore  ronfufa  .  Sed  fi  locus  dètnr  plura  vo- 
cant  talamo  tui  pe£toris  inferenda .  Pro  nunc  bec  di(fia  fuffi- 
ciant.  si  quid  refpondere  placet  exptrto,  ut  alias  noftri  Ora* 
tores   vacua  non    revertar. 

Data   in   campis  Clugie  primo    nonas    Martii    millelìmo    tre- 
eentefimo   oftuagefimo. 


Num.  MDCCXXVIII.  Anno  ij8o.  jo.  Apiile. 

Leopoldo  Duca  d''  sAuftrìa.  fcrìve  a  Eellur.efi  rhigraxjandoll  dell 
Alhgre^ì^a  dimoftrata  ,  perchè  fra  le  dlvifionl  con  fuo  frate!' 
lo  Belluno  era  toccata  ad  ejfo  .  Ex  fchedis  ci,  viri  LucÌÌDOj 
leonci  Canònici  Belluilenfis . 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auflrie  &c.  Honefti  &  prudentes 
fidcles  diledi.  Relacione  nunciorum  vcftiorum  ,  qui  ruper  ad 
fios  venerunt  in  Grati  ifttelleximns  vos  de  co  nudtum  grata- 
Jari  quod  in  divisone  que  ìnter  illuftrem  fratrem  noftrum  èc 
nos  hùi  eft,  regimen  fuper  vos  &c  teriam  veftram  ad  nos de- 
beat pertinere.  Hoc  idem  etiam  prndens  &  .honeftus  vir  Vica* 
Jcius  vefter  lator  prefentium  nobis  rctulif;  addens  vos  de  ad- 
ventu  noftro  ad  iftas  terras  habere  gauiJ^um  fingulare,  offe- 
lentcfque  vos  &  Communitatem  prcdidam  ad  fingula  nobis 
grata,  prò  quo  fidelitati  Veftre  xeferimus  magnas  grates  fignì- 
iìcantes  vobis ,  quod  fupra  defeftibus  contrai  ....  Capitancum 
▼cftrum  alias  nobis  propofitis  fubito  volmnus  ad  vos    aliquem 
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^<*  nodto  fonfilio,  qui  eum  5c  vos  ad  inviccm  audlat,  àtHU 
narc,  piout  a  prefato  vclìro  vicario  poteritis  Jatius  informa» 
xi ,  qucm  in  faclo  fuo  prò  commendato  habcrc  vclitis  adhiben- 
tes  libi  fidem  credulam  in  dicendis  .  Data  in  Bolzano  die  ul- 
tima Aprilis  LXXX. 

a  tergo.    Honcftis    &    prudentibiis     Sapicntibus    Ccnfilio    & 
Communi  Civitatis  noftre  Belluni  fidelibus  fuis  diletlis. 


Num.  AÌDCCXXIX.  Anno  ij8o.  20.  Giugno. 

Ijlrumenio  de^  pAtt't  e  delle  conveni^hnl ,  che  fa  11  Doge  dì  Ve^ 
neT^ia,  co^li  Jripendlar)  che  erano  In  cdm^o  fotta  Ch'ioggia  til 
cafo  che  prendejfero  U  Città.  Ex  Comincra.  Vili.  p.  67,  ic1 
archivo  Venet, 

In  nomine  domìni ,  &  bcatiffìmi  Marci  Evange'ifte  millcfi- 
ino  trecentefimo  odtuagcfimo,  indi(fl.  tertia,  die  mercurii  vi* 
gcfimo  menfis   Junii  in  campo  felici  Sanfti  Joannis . 

Screniffimus  dominas  dominus  Dux  Venetiarum  in  bona  gra- 
tia  prò  confoiatione,  ^  gaudio  omnium  fuorum  ftipendiario.^ 
rum  eft  contentus  de  fpeciali  gratia  donare  eis  alacriter,  &t 
libencer  pagam  duplam  ,  &  menfem  completum  ,  videlicet  da- 
re eis  ftatim  ducatos  oclo  prò  lancea,  Se  ducatos  duòs  prò 
pcdite.  Et  quando  civitas  Glugie  peivenerit,  &  habita  erit  in 
fortiam  ,  &  plenum  doininium  Ducalis  Dominii  dare  fibi  di- 
ftam  pagam  duplam,  &  menfem  completum,  idem  ducendo, 
&  computando  tunc  in  didla  paga  dupla  fuprafcripros  ducatos. 
ofto  ,  &  duos .  Veruth  fi  per  negligentiara  vel  defcftum  di£ti 
domini  Ducis ,  &  Communis  Venetiarum  civitas  Clugie  non 
obtinebitur,  tane  dicti  ducati  odo,  &  duo  fint  donati  didlis 
ftipendiaiiis. 

Icem  quod  fìat  monftra  Tecundum  bonam  confuetudinCm  . 

Itcm  predidlus  doRiinus  Dux  prò  compiacendo  diiiis  fuis 
fiìpendiariis  dat  eis  ftipehdiarios ,  &  gentes  armigeras  foren» 
fcs ,  qui  ad  prefens  funt  in  Clugia  non  fubditos  hoftibus  Com* 
munis  Venetiarum  ,  ita  quod  poflìnt  ad  beneplacitum  diélornm 
flipendiariorum  domini  Ducis  recedere  cum  armis  &  arnefiis 
fuis  .  Et  dominus  Dux  dabit  eis  falvum  conduftum  cum  con- 
ditiore,  quod  difti  {lipendiarii  domitii  Ducis  teneantnr  extra- 
xiffe  de  Clugia,  5c  dominio  domini  Ducis  diftos  ftipendiarics, 
&  gentes  armigeras  infra  tertiam  diem  habita  Civitate  Clugie 
in  fortia  duralis  dominii.  Verum  antequam  ipfl  ftipendiarii  ,^ 
te  gentes  arrtiigérc  excant  de  Clugia  ,  teneantur  Jurare  non 
«ff; ,  vel  venire  contra  dominum  Ducem ,  &  Commune  Vcne- 
tiaruril,  vel  fiios  colligatos  tifque  unum  afinum  tunc  proxi* 
mum  ,  non  intellig=.ndo  in  hoc  capitulo  proditorcs  ,  &  rebeL 
les  Communis  Venetiarum,  nec  fubditos  hoftium  ducalis  Dorriì. 
fili ,  qui  rcm^neaat  difto  domino  puci ,  &  Communi  Venetiarum 
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Item  quod  didi  Itipendiarii  ducalis  Dominii  pofl?nt  poncift 
ad  facoomanum  omncs  res ,  Se  bona,  q\ic  crune  in  Clugia , 
cjuando  ducale  dominium  illam  bbtinebit.  Remanentibus  libe- 
re peifonis  Januenllum,  &:  pevfonis  cujufcunque  nationis,  & 
condirtonis  domino  Duci ,  &:  ComiTiuni  Vcnetiarum  preti:r  fti- 
pcndiarios ,  Se  gentes  armigeias  fnprafcriptas  forenfcs.  Qu^ 
quideni  perfone  Januenfes,  &  alie  perfone  predice  fint  tora- 
liter  cojnmunis  Venetianim .  Et  fimilitcr  civitas  &  loca  Clu- 
gie  cum  fuis  pertinentiis .  Et"  galee  &  omnia  navigia,  &  cor- 
reda, &:  fulcimenta  galearum,  oc  navigiorum  ,  &  ctiam  totus 
fai,  &  bombarde,  munitiones  ,  &:  arma  munitionum,  &  navi- 
giorum llnt  libere  domini  Ducis,  &  Communis  Venetiarum  . 

Item  ilipendiarii  predici  domini  Ducis  promitrant  fub  fa- 
cramento,  quo  tenennir  ducali  Dominio  non  dare,  nec  con- 
fentiie,  quod  denrur  aliquo  modo,  vel  ingenio  vi<^.Malia,  nec 
alium  favorem  vel  auxiliura  aliquibus ,  qui  funt  in  Clugia  , 
nec  parlamentare,  nec  traclare  nliquid  fecum  abfque  fpeciali 
licentìa  domini  Ducis  ,  &  Communis  Venetiarum  ,  nec  dare 
auxilìum  ,  vel  favorem,  quod  Januenfes,  vel  ftipendiarii ,  vel 
alie  perfone  poffint  exire  de  Clugia,  nec  de  bonis  fuis  extra 
jnittere  ,   nntequam  Civitas  Clugie  habcatur  . 

Item  fi  antequarn  Civitas  Clugie  veniat  in  fortiam  domini 
Ducis  ,  &  Communis  Venetiarum  ,  vel  poftea  prefatus  dominus 
Pux  ,  6c  Commune  Venetiarum  acquiret  turri-m  Eabiarum  , 
molendina  vel  alias  fortilicias ,  ftipendiarii  predìfli  non  pof- 
fint  aliquìd  petere ,  vel  habere  a  domino  Duce,  &  Commune 
Venetiarum  prò  paga  dupla,  vel  alia  de  caufa  ,  etiam  fi  domi- 
nus Dux  voluerit  bellare  ,  feu  bellarì  farere  didb.s  fortihVias . 
Item  quod  didi  ftipendiarii  domini  Ducis  non  caflentur  an- 
tequam  dominus  Dux  ,  &  Commune  Venct'arum  fulciverir 
Clugiam,  habendo  foldum  folitum.  Et  e  converfo  ftipendiarii 
prediali  ,  vel  aliquis  corum  non  poffinr  facere  fc  caflari  abs- 
que  beneplacito  domini  Ducis,  &:  Communis  Venetiarum  an- 
tequam  Clugia  fucrit  fulcita  ,  ut  diftum  eft . 

Item  quod  dominus  Dux  faciat  litteram  patentcm  cum  fna 
bulla  plumbea  pendenti  continentem,  quod  ipfe  dominus  Dux 
remittit  omnem  injuriam  vel  ofFenfam,^  quam  difti  ftipendia- 
lii,  vel  aliquis  eorum  dicerentur  fccifle  domino  Duci,  & 
Commwni  Venetiarum,  &  remaneant  boni  filii  San(fli  Marci, 
&  Communis  Venetiarum. 

Item  quod  utraque  pars  promittat ,  &  juret  foicmniter  per 
publicum  ìnftrumentum  obfervare  omnia,  &  fingula  fuprafcri- 
pta  bona  fide,  &  fine  fraude,  cui  inftrumento  apponantur  fi- 
gilla  utriufque  partis . 

Millefimo  trecentefimo  oauagefimo,  indift.  tenia,  die  Ve- 
neris  vigefimo  fecundo  Junii  fuper  galea  infrafcripti  dommi 
Ducis  in  porta  Clugie  exiftentis  cum  felici  extolco  fuo . 

Sereniflìmus  dominus  dominus  Andreas  Contareno  Oei  gratia 
Dux  Venetiarum  &c.  una  cum  egregiis    viris    dominis    vn^ore 

Pi- 
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fifani  Capitaneo  Galcarum ,  &c  Carolo  Geno  Capitaneo  excrci- 
ras  terre  ,  Saraceno  Dandulo  gubernatore  dirti  excrcitiis  tert 
re,  Ferro  Moccnigo,  Simone  MÌchaeJe,  Ludovico  Lauredano  , 
&  Ferro  Aymo  Confiliariis  prefati  domini  Ducis  prò  fé,  & 
fuccelloribus  fufs ,  &  nomine  &  vice  Communis  Venetiarum 
ex  una  parte.  Et  egregii  &c  nobiles  viri  domini  Gulielmus 
Gold  com, ,  Fandulphus  Cavalcabos,  Marchio  Vitaliane  ,  Facius 
de  Brufculo,  Dominicus  de  Senis,  Bertramolus  de  Medìolano, 
Antonius  de  Camajore ,  Bartholomeus  de  Exio ,  Cambius  de 
Boateriis,  Andreas  de  Arimino,  Stephanus  de  Blanchis,  AUp- 
guftinus  de  Ubaldinis ,  Se  Petrus  de  Brilìla  ,  Orlandus  de  la 
porca,  Baldiconus  della  Mora,  Zemos  Dorfart ,  Ricardus  Sun- 
fori,  Umbertus  de  Fermo,  Nicolaus  Corba,  Joannes  de  ViUa 
Furiata,  Grandis  Joannes  Antonius  de  Spagne,  Nicolaus  de 
Arpe,  oc  Cancelletus  prò  fé,  Se  omnibus  &c  fingulis  ftipendia» 
lirs ,  lanceis ,  &c  peditibus  domini  Ducis,  &  Communis  Vene- 
tiarum contra  Clugiam  exìftentibus  ex  parte  alia,  fppnte  de 
ex  certa  fcientia  firmaverunt-,  approbaverunr ,  &  ratifìcaverunt 
omnia  &  fingula  paéla  fuprafcripta  tramata,  &  firmata  per 
diftas  partes  die  vìgefìmo  prefentis  menfis  Juniì , 


Mum,  MDCCXXX,  Anno  ij8o.  jo.  Giugno, 

Xjeopoldo  ordina  a^  Bellurie Jl  che  invl^'lino,  perchè  non  fieno  tr afa 
portate  vettovaglie  nella  Marca  Trìvigìana,  .  Ex  fchedis  ciò 
viri  Lucii  poleonei  Canonici  Bellunenfis, 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  Honefti  prudentcs  8c 
fìdeles  dile£lì .  Ut  vobis  jam  fcripfimus  de  viftualibus  que  ad 
Marchiam  Trevixinam  tranfeunt  &  ducuntur,  fané  precipi- 
mus  cupientes  veftre  fidelitati  fore  notum  nobis  piacere  &  no- 
ftre  intentionis  cxiftere ,  quod  predictum  negotium  diferatis  èc 
jprotrahatis  doncc  ad  noftri  Confilii  adventum  ,  quem  pio  hu» 
Jus  negotii ,  nec  non  aliorum  negotiorum  cxpeditione  ad  ve- 
ftras  partes  deftinare  intendimus  ,  ut  hoc  idem  vobis  alia?- 
fcripfilTe  recordamur.  Data  Befani  ultima  die  menfis  Junii  LXXX. 

a  tergo.  Honcftis  &c  prudentibus  Vicario  Confilio  5c  Com. 
jnuni  Civitatis  noftre  Bellunì  fidelibus  fuis  dileftis . 


Num,  MDCCXXXI.  Anno  1380.  jo.  Agofto  . 

Marq^ardo  Patriarca  d^  ^Aqullcia  fcrlve  a*  Bellunejì  fopra.  la 
medefima  materia  delle  vettovaglie  avendo  faputo  che  «  BeU 
lunefi  ne  mandavano  a'  Venezolani  e  agli  altri  nemici  del  -Hf 
d'Ungheria .  Tratta  onde  la  precedente, 

Marquardus  Dei  gratia  Sanfte  fedis   Aquilejenfis    Patriarcha, 

Fi. 
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iFilii  cariflimi,  Niiper  veridicam  informationem  perrepinlùè  ," 
iquod  nonnulli  ex  veftris  concivibus,  &:  potilTìme  illi  de  Spi* 
xitellis  contra  promiflìones  inde  alias  faftas ,  non  ceflant  bla^ 
dum ,  farinain,  carnes ,  kgumìna ,  5c  cctera  vjdlualia  ad  Ve- 
netos  five  alios  cixcumftantcs  emiilos  ferenilTìmi  domini  noftri 
Kegis  Ungarie  &{.  noftros  continue  deftinare.  Cum  igitur  hoc 
ipii  domino  noftro  Regi  Colligatifquc  fuis  graviffimum  &c  per- 
oidofum  pluiimum  videatur,  prudentiam  filialemque  dileftio- 
nem  veftram  attentius  petimus  Se  rogamus  vos  diligentius  ex- 
drantes,  quatenus  cura  didis  veftris  concivibus  taliter  difpone^ 
le  placcar,  ut  fperamus  quod  a  fubventionibus  rerum  Se  vi- 
ftualìum  hujufniodi ,  nototiifque  favoribus  emulorum  predico- 
lura  velint  6c  debeant  eflìcacius  abftinere,  aliter  indignatio-j 
nem  &  redargutiones  fupiadiftorum  domini  noftri  Kegis  Se 
coUigatorum  ejus  ex  caufis  premiflìs  verifimiliter  formidantea 
cogemur  juxta  pofte  licer  inviti  circa  premifTorum  prohibitio- 
nem  falubrius  providcre.  Dat.  in  Caftro  noftro  Utini  penultij 
mo  Augufti  . 

a  tergo  i  Honorabililsus  &  prudcntibus  ....  Capitanco  .... 
vicario  &c  Communi  Civiratis  Belluni  filiis  in  chrifto  carifli* 
mis. 


Num.  MDCCXXXII.  Anno   ij8o.  3.  Agofto.' 

»Avvtfo   recato  dal  JD»ge   al  Podefià  diOderz.o  della  ricupera  di  Ca-i 
fodlftr'iA  .  copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta    Scotti, 

Andreas  Cohtareno  Dei  gratia  Dux  venetiarum  &c.  nobili , 
&  fapienti  viro  Lodovico  Juftiniano  de  fuo  mandato  Potcftati 
Opìtergii  &c.  Notificamus  vobis  ad  gaudium  &  confolationcm 
vcftram ,  quod  hodJe  habuimus  litteras  a  nobili  viro  vi(flore 
yifani  Capitanco  noftro  generali  maris ,  qualitcr  ipfe  Capita- 
JDCus  uofter  generalis  die  primo  menfis  Aug.ufti  prefentis  cum 
potenti  ftoleo,  de  armata  noftra  recuperaverunt  Civitatem  no- 
Hxam  juftinopolis  fine  aliqua  contradiélione ,  vel  refiftentia, 
Vel  iefione  noftrorum  ,  &  habuerunt  captos  circa  DCC  inter 
foldatos,  &  Cives  Juftinopolis,  inter  quos  cft  captus  Nìcolau» 
de  Spilimbcrgo ,  qui  erat  ibi  deputatus  Poteftas ,  &  quidani 
jniles  Theutonicus,  &  unus  nepos  Patriarche  Aquilegcnfis,  Se 
plures  alii  notabiles  tam  deCivitatc,  quam  deFutlanis,  Theu- 
tonicis  &  aliis.  Et  fperamus  in  gratia  Dei  quod  adhuc  me» 
liora  fucccdcnt. 

Data  in  noftio  Ducali  FaUtio  die  III)  Auguri  >nd«  JXI^ 


Nfira, 
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'  Num.  MDCCXXXIII.  Anno   1380.  6,  Agofto . 

Z.ilnrtà  dì  rìfolvere  giufia,  le  occorren^js  eoncejfa  di  Collegi» 
dì  Trivlgl  Hill  Do^e .  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Rac- 
colta Scotti . 

Andreas  Contarono  Dei  giatia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili- 
bus  &  fapiencibus  viris  ....  de  fuo  mandato  Collegio  Tar.  fi- 
delibus  &c.  Significamus  vobis  quod  per  nos  ,  &:  noftrumCon. 
iìliiim  Sapientum  Guerre  capta  fuit  pars  tenoris  infraCcripti  , 
videlicet:  quia  CoUegium  noftrum  Tarvifii  continue  fcribit 
nobis  petcndo  refponfiones ,  &  dcclarationcs  a  nobis  fuper  ne- 
gotiis  de  inde,  &  lìcut  notum  elt  propter  conditiones  tempo- 
xis  prefentis  multa  pericula  poffent  occurrere  in  iftis  dilatio- 
tjibus ,  videlicet  fcribendo,  &  refpondendo ,  te  iìcut  notum 
cft  ,  quando  creatum  fuit  CoUegium  in  Tar.,  data  fuit  fibì 
libcrtas  providendi ,  ordinandi ,  &  faciendì  in  omnibus  ,  lìcut 
facere  pofllt  Confilium  Rogatorum ,  &:  additionis  ,  vel  Confì- 
lium  Sapientum  Guerre  prò  bono ,  &  confervatione  locorum 
roftrorum  ad  noftrum  honorem,  &  fi  unquam  fuit  neceflaria 
difta  libertas,  eft  modo,  propter  pericula  que  pofTent  occur- 
rere j  vadit  pars  quod  fciibatur  noftro  Collegio  Tar.  predi- 
ilo,  quod  fumus  contenti,  &  placet  nobis,  quod  propter  pe- 
ricula, que  poflunt  occurrere  in  Icribendo  ,  &  expedando  no- 
ftras  rcfponfiones  ,  ut  eft  diftum ,  quod  ipfi  qui  funt  prefcn- 
tcs  ....  habeant  libertatcm  providendi,  ordinandi,  difponen- 
di,  &  faciendi  ficut  diclo  Collegio  vel  majori  parti  videbitur 
utilius,  &  melius  prò  fa^lis  noftris ,  te  prò  confervatione  Ci- 
vitatis  noftre  Tar.,  &  aliorum  locorum  noftrorum  ad  hono- 
rem &  ftatum  noftri  Dominii  ,  non  dubitantes  quod  noftrum 
CoUegium  predidlorum  talitcr  providebit,  &  faciet ,  quod  po- 
tcrit  apud  nos  perpetuo  commendati  :  habendo  refpertura  ad 
fparagnandum  de  pecunia  noftri  Communis  quanto  plus  potè- 
xunt,  &  ficut  fperamus  piene  de  eis  ;  oc  habendo  femper  re- 
fpeftum  ad  bonam  8c  diligentem  cuftodiam  locorum  eis  com- 
jniftorum  die  noclwque  :  ita  quod  conferventur  ad  noftrum 
honorem.  Quare  mandamus  vobis  cum  àiOiO  Confilio  quatc- 
«us ,  ut  diftum  eft,  debeatis  obfervare,  &  facere  inviolabiliter 
obfcrvari.  Volumus  infuper  quod  de  illis,  qui  recefleiunt  ,  & 
de  cetcro  reccdent  de  Tarvifio  fieri  faciatis  diligentem  notam, 
&  fcripturara,  ut  femper  appareant  prò  noftra  informatione, 
*c  teneatis  modum  veftro  pofTe  ,  quod  non  vadant  ad  loca  no- 
ftrorum inimicorum ,  &  quod  homines  apti  ad  arma  non  ex- 
«ant  de  civitatc  Tarvifii  toto  veftro  pofle,  &  ficut  fperamus 
jp'enc  de  vobis. 
Data  in  noftro  Pucali  Palatìo  die  VI.'Augufti  ind.  III. 

iTum* 
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Num.  MDCCXXXIV.  Anno  ij8o.  28.  Settembre. 

federico    Vefcoio  di  Brejfxnone  frega   t   Bellunejì  a     levar     ctftd 
nuava    ìnfollfa  gabella   mejfa  dal   Carrellano    In   Àotpraun     eV- 
.  \^er   di  Plettore    In  pregiudizio     de*  fuol    fuddìtl ,      Ex    fchedìs 
ci.  vili  Lucii   Doleonei  Canonici  Bellunenlìs  . 

Fr,idericus  Dei  gratia  Epifcopus  Brixinenfis  &c.  I-Ionefti  ^ 
prudentes  amici  caiìflìmi .  Pro  parte  Civium  de  Braynccha  oc 
alioriim  fubditorum  nollrorum  ad  noftram  notitiam  non  fine 
querela  maxima  eft  deduflam  Gabrielem  Caftellanum  in  Kou 
praun  ab  ipfis  novum  rccipere  tholoneum ,  de  quo  in  eoruni 
kboribus  &  mercimoniis  nimium  aggravcntur.  Qiiociica  curri 
omni  affeélione  &  diligéntia  vos  rogamus  quatenus  a  dicHia  ne- 
vicate celTari  noflri  amore  &  intuìtu  faciatis.  Tunc  enim  ve- 
ltri mercatores  oc  fubditi  et/am  poterunt  per  Roftriim  Epifco^ 
jjatum  cum  fuis  rebus  &  mercimoniis  fine  impediir.enco  & 
novitare  qualibet  laborare .  Dat.  Brixine  die  XXVllI.  Scptem- 
bris  anno  MCCCLXXX. 

a  tergo.  Koneftis  6c  prudentibus  vìris  ....  Confilio  &:  Com« 
munì  Civitatis  Eelluni   amicis  noftris  utique  prediledis  4 

Num,  MDCCXXXV.  Anno   ij3o.   Primo  Decembre, 

2  Veneziani  aggregano  alla  capacita  del  maggior  ton/lgllo  Ja» 
capo  Cavalli  pe'  fervlgl  prefiatl  alla  Republ':ca  7ì.eUa  guerra 
di  Chloggla  j  'mentre  era  Capitan  generale  delV  eferclto  »  Ea 
fchedis  c\,  viri  Francifci  Donato  Nob.  Venet. 

MCCCLXXX.  die   primo  Dccembtis  in   majorì  Confilio. 

Cum  deo  &c  mundo.valde  gratum  fit  &  acceptabilc  recom» 
penfare  cum  dignis  meritis  laudabilia  &c  efficacia  opera  nota- 
bilium  perfonarum  oftenfa  per  effcdlum  in  magnis  &  arduis 
tiegotiis  noftri  dominii,  &  ficut  notorium  eft  egregius  miles 
dominus  jacobus  a  Caballìs  civis  nofter  exiftens  Capitnneus 
gentiun^  noftrarum  in  lirtore  exercuit  perfonam  ,  &  virtutem 
fuam ,  &  fuorum  in  guerra  proxime  elapfa  cum  magna  pru- 
dentia  ,  fi:renuitate,  ftudio,  &:  follicitudine ,  ac  fidclitate,  ade© 
quod  melius  ,  nec  ferventius  fieri  potuilFet  per  aliquem  alium, 
éc  fimiliter  cum  galeis  apud  Clugiam  ,  ^  fubfequenrer  cum 
armata,  que  ivit  ad  parres  Sclavonie,  Sr'Apulie,  &  prò  cer- 
to portamentum  fuum  fuit  non  folum  utile,  &  fruftuofum  ^ 
fed  necefiarium  fadis  noftris,  &  fic  eft  difpofirus  fempcr  fa- 
cere  in  honoribus  noftris,  &  prò  honore  noftro  faciat  ctiam, 
prò  omni  bono  refpedu ,  &  bono  cxemplo  aliorum  oftenderc 
gratiam,  &:  benevolentfam  noftram  erga  tam  notabilem  perfo* 
«am,  &  fic  bene  d'il^oixuxn  .  Vadit  pars,  quod  in  bona  gra- 
tia 
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tu  ìpf«  dominus  Jacobiis  a  Caballis  cum  fuis  heredlbus  lìt  di 
noflro  nujori  Conillìo,  lìciu  cum  magna  leveicntia  iupplica» 
vie,  qaod   fibi   leputabit  ad  maximum   honorem. 

Et  eli  capta  per  quinque  Confiliarios  ,  tria  Capita,  &  peif 
quadraginra  ubi  fuerunt.  Non   llnceri   I.  de  parte   XXXIU. 

In  iMaJoiI  Confillo  de  parte  CCCLX.  de  non  XlX.  non  {in- 
ceri IX. 


Num.  MDCCXXXVI.   Anno  1380.   24.  Dccembre  . 


Codicillo  di  sAìllce  figliuola  dì  Rarnhaldo  Cofite  dì  ColUlto  ,  e 
di  Chiara  da  Camino  ,  e  nioghe  di  Zìliolo  Teivpefia  o^^•o- 
Xaro.  Dall'Archivio  di  S,  Niccolò  di  Trivigi* 

Anno  eìuTdem  nativìtatis  millefimo  trecentefimo  cftuagefi- 
r.io  india:.  III.  die  lune  XXIV.  mcnlls  Decembris  ,  Taivifii  iffl 
centrata  S.  Lartholomei  in  domo  Iiabitationis  inrrafciipte  do- 
Wine  Aylicis  codicillatricis .  Prefcnribus  domino  Auguftino  no«- 
tatio  quohdam  difcreti  oc  fapientis  viri  domini  Nicolai^  de 
Adclmario  jadicis,  Trivifio  notario  quondam  Jacobi  rhilippi 
de  Falzelo  de  Campagna,  Georgio  quondam  Johannìs  de  là 
Brujega  notario,  Georgio  Lanario  qu.  Georgii  de  Glaura,  qui 
moratLii  Tarv.  Viviano  Lanario  quondam  Bartholomei  de  VaU 
Jedobladinis  omnibus  civibus  3:  habitatoribus  Tarv.  teftibus  ab 
infrafcripta  codicillatrice  rogatis  ,  &  ad  hoc  fpecialiter  coxi* 
vocatis,  &  non  aliis,  nìH  vencrabilibus  viris  domiris  fratre 
Gregorio  de  Venetiis  Priore  convcntus  &  loci  fratrum  Predi- 
catorum  S.  Nicolai  de  Tàrvifio  ,  5c  fratre  Johanne  de  Romano 
aldi  Conventus  Se  loci  vocatis  ad  fìipulationem  infrafcripti 
codicilli  de  mandato  codicillatricis  infrafcripte .  Cum  alias 
nobilis  domina  domina  Aylix  filia  quondam  bone  memorie  ma- 
gnifici &C  potentis  militis  &  domini  domini  Rambaldi  de  Col- 
lalto  Comitis  Tarvifii ,  6c  uxor  quondam  nobiiis  viti  ziiioli 
Tempefte  Advocati  Tarvifii  feciiTet  &  concludiffet  fuum  _  ulti* 
inum  teftamenrum  fcriptum  ut  aiTeruit  dicla  domina  Aylix  per 
Prancifrum  Marfilii  de  Corona  notarium  in  millefimo  ,  menfe  , 
loco,  &  teftibus  in  di£io  tcftamento  contentis.  In  quo  qui- 
dem  teftamento  ìnter  cttera  legata  que  in  ipfo  reliquit,  reli- 
quit  ipfa  teflatrix  monafterio  &  conventui  fratrum  Predicato- 
rum  Sanigli  Nicolai  de  Tarvifio  duos  ipfius  teftatricis  manfos 
terre  aratorie  arborite  ,  piantate,  veitigate,  &  prative  pofiros 
&  iacentes  unum  in  villa  &  territorio  delia  Capretta  labore- 
tum  per  MÌchaelcm  de  Dio  cum  fuis  juribus  &:  cohercntilsj 
alterum  vero  in  villa  S>c  territorio  de  Sanalo  Antoiino,  labo- 
rarum  per  zambonum  de  difta  villa  S.  Antolini  cum  fuis  ju- 
ribus  Se  cohevcntiis  prò  animabus  ipfins  teftatricis,  oc  fuornm 
moituorum,  &  prò    snima    quondam    Tholbert-i    de    la    Motta 

quon- 
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quondam  Petri  de  la  Motta,  piout  in  diclo  teftamcnto  dicitut 
plenius  contineri  .  Cumque  poft  prcdidum  teftamcntum  fic  con- 
ditum  ut  fupra  difta  domina  Aylix  de  Colalto  Comitifla  fp&n- 
tc,   libere,   Se  ex  certa  fciencia,  &  non    per    erroiem    nomine 
&  titillo  donationis  pure  &  mere,  fìmplicis    te    irrevocabilis , 
quc  fit  oc  dicitur  intcr  vivos  &  non  caufa  mortisi    que    nam- 
que  donarlo  i;ulla  ingratitudine   vcl    offenfa    magna    vcl    parva 
commifTa,  vcl  de  cererò  comraittcnda,  feu  nullo  alio    privile- 
gio, lege,  vel  rtatuto ,  modo,  vel  ingenio,  de  jure  vcl  de  fa. 
fto    valeat    revocati  ,     licer    afVis     non    foret    legis    infinuata , 
rcnunrians  exprefle  legi  feu    juri    loquenri    donationem    fadam 
ulrra  fummam  quingentorum  aureorum  abfque  informatione  non 
valere,  rctincns  in  (e    dominium ,    &    poteiiatem    infrafcripto- 
luiii  duorum  manforum  terre  tantum  per    fé    &    fuos    heredes 
cum   padis  &c  conditionibus  infrafcriptis ,  fecerit  datam    dona- 
tionem &  traditionem  venerabili  viro  domino  fratri  joanni  de 
Romano  ordinis  Conventus  &  loci  fratrum  Predicatorum  S.  Ni- 
colai de   Tarvifio  ,    idem    frater  recipiens  &  ftipulans    ut   fin- 
dico  fpeciali  ad  infrafcripta  ,  Se   findicario  nomine,  ac  nomine 
te  vice  conventus  &c  loci  fratrum  Predicatorum  S.    Nicolai    de 
Tarvifio,  qui  nunc  funt,  &c  prò   tempore  aliquo  erunt    fratres 
didi  Conventus    &  loci,  de  omnibus  &:  fingulis  affidibus  ,  ufu£- 
fruftibus,   redditibus  Oc  proventibus  didorum  Se  infrafcriptorum 
duorum  manforum  terre,  videlicec  unius  manfi   terre  della  Ca- 
pretta jacentis   in  territorio  Colmelli    della    GÌrada    Sandi    La- 
zari  de  prope  Tarvifìum ,  qui    poteft    cfle    circa     quinquaginta 
campos  terre  arative,  arborate,  piantate,   &   veitigate.  Oc  pra- 
tive,   &  foflaltc  circum  circa  cum  fedimine  in  una    petia  ter- 
ic  cum  fuis  juribus  ,  adionibus   &    coherentiis  ,    alias    laborati 
per  quondam  MJchaelem  de  Dio  j  Se  unius  aUeriiis    manfi   tcr- 
ic ,  qui   pofiunt  efie  circa    quatuordecim  campi    terre  arar,    ar- 
bor.  plant.  vitigat.  Se  prat.  cum  fedimine  pofite  Se    jacentis  in 
villa  Se   territorio  Sandi  Antolini  difiridus  Tarvifii    in    tiibus 
petiis  terre  cum  fuis  juribus,  adionibus  ,  Se  coherentiis,  alias 
laborati  per  Zambonum  de    lavagno,    qui    morabarur    in    dida 
villa  Sandi  Anrolini,  cum  padis  Se  conditionibus    intcr    didos 
conrrahentes  didis  nominibus  exprefle  habitis.    Se    fi:ipulationc 
folcmni  firmatis,  ut  quod  dominus  Prior  Se  fratres  didi  Con- 
ventus Se  loci   vel  vicarius  vel  Prefes  didì  Conventus    Se    loci 
Sandi  Nicolai  de  Tarvifio,  qui  nunc    funt,    vel    prò    tempore 
aliquo  erunt  Prior,  fratres,  vicarius  vcl  Prefes  didi  Conven- 
tus Se  loci   teneantur ,    §c    debeanr   omni    anno    in    perpetuum 
facete,  Se  fieri  facere  anniverfaria  ,  Se  quolibet  die    mifl'as  ce- 
lebrare, vcl  facere  celebrare   prò  animabiis  dide    domiro    Ay- 
licis.  Se  quondam  nob.  domine  dare  matris  ipfius  domine  Ay- 
licìs  ,  Se  prò  anima  quondam  Tholberti  de   la  Motta    quondam 
Tetti,  Se  de  ipfis    affidibus ,    ufusftudìbus  Se  proventibus  fem- 
pcr  in  perpetuum  reparare.  Se  aptare,  feu  reparari ,    Se  aptarì 
facete  ecclefiam  Sandi  Nicolai  predidì,  &  cjas  altatia   ac   ar- 

cham 
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■ckam  feu  fepulturam  diftatum  dominarum  clare,  5c  Ayiich 
pohtam  pcncs  diclam  Eccleiìam  Sancii  Nicolai,  ubi  de  quoties- 
cumquc  cric  nccelfe  juxta  poflìbiiitatem  ufufnidluum  predifto- 
rum  i  onerando  òl  aggravando  confcientias  Prioris  &:  univcr- 
loriim  vicarii  vel  Prelìdis,  ac  fratrum  dicci  Conventus  oc  lo- 
ci, qui  nunc  funr,  vel  pio  aliquo  tempore  erunt  Prior,  vi- 
cariiis,  vel  Prcfes  ,  feu  fratres  difti  Conventus  Oc  loci,  ad  ob- 
iervandum  Se  adminiftrandum  prediftas  condiriones  &c  pada  ut 
fupra  per  ordinem  eft  narratum  in  6c  per  omnia  prout  de  pre- 
dieta  donacione  diftorum  ufufruftuum  de  contentorum  in  ca 
coniìat  piihlico  inftrumento  donationis  fcripto  in  diélis  mille» 
fimo,  &:  indizione,  die  racrcurii  decimo  nono  menfìs  decem- 
bris  per  me  Ottonem  Notarium  infrafcriptum  .  Nunc  vero  di- 
^a  domina  Aylix  exiilens  fané  mentis  &  veri  intcl]e(n:HS  ,  con- 
ilderans  quod  unicuiquc  eft  licitum  ufquc  ad  exirum  vite  fue 
fentcntiam  mutare,  &c  corrigere  voluntatem  ,  &c  fuum  mutare 
propofitum  ,  &  addere  oc  dctrahere  ad  fuum  beneplacitum  vo- 
luntatis  ,  prius  fibi  fr.ctis  per  me  Ottonem  notarium  infrafcri- 
ptum omnibus  interrogationibus  in  conftitutionibus  ducalibus 
vcnetis  pofitis  &  contentis,  &  primo  expulfls  omnibus  -de 
ihalamo  ,  in  quo  dicla  domina  Aylix  erat  S>c  fedebat  ad  ignem  . 
Interrogata  fuit  fi  volebat  aliquem  fore  prefentem  confccHrioni 
&c  defcriptioni  prefentium  fuorum  codicillorum  ,  mandavit 
quod  vult  &  intendit  prcfcntibus  fuis  codicillis  prcfentes  ve» 
nerabiJcs  viros  dominos  fratrera  Gregoriura  de  Veneciis  Prio- 
icm  didi  Conventus,  &  loci  Sandi  Nicolai,  &  fratrèm  Joan- 
ncm  de  Romano  dicli  Conventus,  quando  fcribitur  per  me  no- 
tarium infiafcriptum  .  Qui  vocati  de  mandato  domine  Aylicis 
difte  confezioni  prefentes  fuerunt.  Serundo  interrogata  fuit 
ù  vult  &c  intendit  prefentes  fuos  codicillos  fcribi  dtbere  Ut. 
teraJircr  vel  vulgariter  per  me  Ottonem  notarium  infrafcri- 
ptum ;  refpondit  quod  littcraliter .  Tertio  interrogata  fuit  quid 
intendit  de  pofthumis  ordinare,  refpondit  quod  antiqua  eft, 
&c  vidiia,  &c  continens  a  pluribus  annis;  ita  quod  de  pofthu- 
mis non  expedit  aiiquam  facete  mentionem.  Quzxto  certiorata 
fuit  de  p«rionis  ecclcfiafticis  que  fccundum  provilìones  duca- 
les  Venet.  commilTarii  relinqui  &c  effe  non  poffunt.  Refpondit 
quod  in  tcftamento  fuo  ordinavit,  quod  voluit  circa  fuam 
commiffariam  exercendum  ;  volens  &c  intendens  codicillare, 
oc  codicillando  fuos  tales  codicillos  in  hunc  modum  facete  èc 
condcre  difpofuit  &:  mandavit.  In  primis  codicillando  lauda- 
vit,  ratificavit,  &  approbavit  fupradiclum  fuum  teftamentum 
fcriptum  per  Francìfcum  de  Corona  notarium  ,  &  omnia  in 
ipfo  contenta  cum  additionibus ,  alterationibus  ,  &  corrcftio- 
nibus  infrafcriptis ,  ut  quod  ademìt,  caffavit.  Se  annihilavit 
xiidum  legatum  duorum  manforum  terre  cum  fuis  juribus  , 
aftionibus.  Se  cokerentiis,  que  in  difto  teftamento  continen- 
tur,  &c  omne  èc  quodlibet  aliud  legatum,  quod  ipfa  domina 
Ayiix  codici llatiix  reperìretur  feciÌTe  Se  reliquifle  de  diftis 
Tomo  Xv.  d  mane. 
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/nanfis  terre,  Vel  altero  corum  alieni  homini  vel  perfone  rii©.' 
Jiafterio  vel  loco  in  aliquo  fuo  teftamcnto  vel  ultima  volunta- 
«e.  Et  ipfam  legatum  &c  ipfa  legata  fafta  quecunque  de  diftis 
manfis  terre  vel  altero  eoruni  voluit  fore  &  effe  nullius  ro- 
boris  &c  momenti.  Et  codicillando  correxit,  addidit  6c  reli- 
quit  difto  Conventui  &  loco  fratrum  Predicatorum  S.  Nicolai 
de  Tarvifio  dominium  &c  poteftatem  diftorum  manforam  terrtf 
cum  fuis  juribus ,  aAionibus  ,  &c  coherentiis ,  cum  paftìs  &è 
conditionibus  fuprafcriptis  in  difto  inftrumento  donationis  af* 
jiclaum,  ufufruifruum  &c  proventuum  diftorum  manforum  terre* 
fcriptis  appofitis  &  conientis.  Super  quo  legato  didle  proprie* 
tatis  oc  doiriinii  diftorum  duorum  manforum  terre  per  di(!ì:sn< 
dominam  Aylicem  codiciliatricem  relifto  difto  Conventui  S6 
loco  fratrum  Predicatorum  S.  Nicolai  de  Tarvisio,  certiornt» 
fuit  difta  domina  Aylix  codicillatrix  in  prefentia  diftori;m' 
reftiuiTi-  per  me  Ottonem  notarium  infrafcriptum  fecundum 
formàm  proviftonum  duralium  Venet. ,  quod  ex  forma  di(fta- 
xum  provifionum  ducalium  Venet'.  didla  domina  Aylix  non 
poflSr  relinquere  diclo  Conventui  &c  loco  S.  Nicolai  fratrnm 
Predicatorum  de  Tarvifio  di(ftum  legatum  proprictatis  &  dd- 
minii  didorum  duorum  manforum  terre  nifi  ad  tempus  quin» 
que  annorum  ,  &.  de  modo  Se  de  forma  contentis  in  promiffitS*' 
nibus  antedirtis,  &c  quid  vult  &c  intendit  ordinare  fnper  diftà* 
legato.  Que  domina  Aylix  codicillatrix  refpondit,  Se  dixit  & 
(Codicillando   juflìt,  voluit,    reliquit    &c    ordinavit    quo    fi    per 

aliquam ,  .  ,  .  diftus  Conventus  &C  locus    cogc-; 

retur  ad  vendendum ,  5c  alienandum  didos  manfos  terre  vel 
alterum  eorum  cum  fuis  juribus,  adionibus,  &  coherentiis^ 
quod  dominus  Prior,  vicarius ,  vel  Prefes  feu  fratres  difti 
Conventus  &  loci  tencantur  &  debeant  pretium  didorum  mar-/ 
forum  terre  &c  cujuslibet  ipforum  feu  denarios  quos  ipfi  Co'^*' 
venttis  ,  &c  locus  Sandi  Nicolai  ,  feu  dominus  Prior  ,  Vicarius 
vel  Prefes  feu  fratres  didi  Conventus  &  loci  recipient ,  & 
habebunt  de  didis  manfis  terre,  &  exemplari  in  rcparatioM 
&  aptationc  dide  Ecclefìe  S.  Nicolai,  èc  alrariorum  ejufdem, 
&  arche  fen  fepuJture  didarum  dominarum  Clare ,  &  Aylicii, 
&  prò  anniverfariis  omni  anno  annuatim  prò  animabus  ipfa^ 
rum  dominarum,  &  didi  quondam  Tholberti  della  Motta  in' 
|ierpetuum  faciendis  onerando  &  aggravando  confcienrias  do- 
mini Prioris  &  cujuscunque  vicarii  vel  Prefidis  &  fratrum 
didi  Conventus  &c  loci  qui  nunc  funt,  vel  prò  tempore"  ali- 
quo erunc  Priora,  vel  Prefes,  feu  fratres  didi  Conventus,  & 
Joci  ad  obfervandum  ,  Se  adimplendum  omnes  conditioncs  pre- 
-dfdas  ,  &:  pada  ,  laudans,  ratifìcans  ,  èc  approbnns  dida  codicil- 
latrix didum  fuum  tefìamentum  in  didis  aJiis  fuis  partibu.< 
Se  didum  inftrumentum'  donationis  inter  vivos  fade  per  ipfrn 
dominam  Aylicem  d«do  Conventui  5c  loco  S.  Nicolai  de  ufu- 
fiudibus,  rcdditibus,  affidibns,  &  proventibus  didorum  dnO- 
:rum  manforum  terre  fcriptum  per  me   Ottonem    nota'rium    in» 

fra. 
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tCftfcriptam,  flc  omnes  &  fingalas  conditiones  &  parta  in  i^fo 
inftrumenro  donationis  appolìta  &  contenta.  Et  hos  fuos  co- 
dicilios  voluit  &  ordinavit  di6ta  domina  Aylix  codicillatrix 
Talcrc  ;&  tenere  juie  codicillorum  ,  &c  omni  alio  jure  ,  modo 
&  forma,  quibus  melius  valere,  oc  tenere  poflunt  6cpoterunt, 
Infupcr  dirta  domina  Aylix  codicillatrix  fponte,  libere,  &:  ex 
certa  fcientia  juravit  ad  fanfla  dei  Evangelia  corporalitcr  t?- 
ùh  facris  fcriptuiis  delato  eidcm  facramento  per  me  notarium 
infrafcriptura  de  ipfius  codicillatricis  voluntate  &  exprclTo 
confenfii  nunquam  revocare  di(flos  oc  prefentcs  codicillos  feri- 
ptos  per  me  O:tonem  notarium  infrafcriptum  aUquo  modo 
ingenio  <5c  forma,  lege ,  tiralo,  vel  ftatuto  ,  occafione,  ratio, 
ne,  vel  caufa,  que  dici  vel  excogitari  polfec  de  Jure,  vel  de 
faéto ,  feu  potius  diétos  prefentes  fuos  codicillos  cum  paiflis 
&  conditionibus  in  ipfis  infrafcrìptis  &  contentis  ,  femperper 
f e  ,  &c  fuos  heredes ,  firmos,  ratos  ,  &  gratos  habere  ,  &  tene- 
xe  ,  attendere,  adimplere,  &  firmiter  obfervarc ,  feu  attendi, 
adimplcri  ,  &  irrationabiliter  faccre  obfervari  fub  obligatione 
.omnium  ipfius  domine  Aylicis  codicillatricis  honorum  prefen» 
tium  &  fururorum  , 

Ego  Otto  quondam  Francifci  de  Caftignolis  notarli  Civis 
Tarvifinus  publicus  imperiali  auftoritate  notarius  ,  de  Judex 
ordinarius  prediclis  interfui,  oc  a  dida  codicillatrice  xogatus 
fcripfi. 


Num.  MDCCXXXVlI.  Anno   ij8©.   28.  Decembre . 

Metter  di   di    Fruncefco    Delfino   Podefià  dì  ^Afclo  ^    in  cui  fi  famen^ 
j  ^      \Àan9   de'  traditori,   che   diedero.   Cafielfranco   al   Carrarefe  ;    e 
richiede  provvedimento  fqfende  che  il  Carrarefe    "Voleva    ajfedlar 
K^folo .  Ex  fchedis  nob.  viri  Francifci  Donato. 

Piliali  recomendatfone  premìlTa .    Per   Sachardo    foldado    no« 
ftro ,   che  zunfe   de  qui  adi   vinti  fette  decembre  libre    ducento 
de  picoli  ;  &c  ancora  ire  ferivi ,  che  fé  alguna    fento    de    fatti 
,dc  Caftello  franco,  che  io  ve  '1  faza    a    faver .    Per    quefta    ve 
;    ne  do  cojno  de  qua  zonfe  adi  zi.  mciTo  per  lo  qual    fepi  co- 
,    ino  i  traditori  del  Caftello  fo    quatordici,    li    quali    fo    prima 
,    Brezac  da  Refie,  che    coftui    meffe    el    ftendardo    de    quel    da 
,    Padoa  fa  la  piaza ,    fegondo    pre    Anzolo    da    Caftelfranco,    el 
,    terzo  Salion  da  Liedol,    quarto  Alpreto   da    Salvarofa  ,    quinto 
Jacobin  di  la  Reboia,   fcxto  Jacom  de  Almerigo ,  feptimo  Gl- 
lardo  Frer  del  ditto  Jacom,  oftavo  Piero  Bon ,    nono    Jacomo 
;    de  CapcUin,  decimo  Bortholamio  de  Valla,    undecime  un    che 
fc  dama  Arides,  duodecimo  Olivero  fiol  de    Eoneto    de    Cam- 
prcto,   li  altri  doi   non   fa  dir  el   nome.  Li  foi  patti  è    fegon- 
do el  fo  dir   fin  anni  diefe  die  effer    alTolti    d'ogni    fatìon  ,    e 
die  havcr  «lucati  quattromille.  E  de  quefti  li  habudoin  parte, 

d     a  ui» 
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altra  quello  la  robba ,  che  fé  ila  catà  in  Caftelfranco  de  Ve 
netiani  ,  e  de  qua  Itar  de  le  poflefllon  el  fo  lìgnor  ghe  fa  do. 
nation  .  A  Salion  ha  dada  la  cà  de  Felippo  Ferro,  e  quella  dt 
Donna  Zane ,  a  un  fio  del  ditto  Salion  la  cà  de  fer  Dardi 
Zoizi  ,  e  quefto  è  il  merito  del  ben,  che  li  ha  fatto.  La  cà 
de  Pier  Francefchin  Dandolo  a  Marco  da  Fontaniva  da  Citta- 
della, el  qual  ha  ordenà  quel  fatto.  E  '1  meflb  ,  che  portava 
Je  lettre,  &  una  Furlana,  che  flava  in  cà  de  Francei'chin  Dan- 
dolo ,  la  qual  dee  effer  vezuda  in  quefto  dì  da  vui  cum  let- 
tre del  Podeftà  da  Cittadella  ,  fi  che  habiendo  mente  la  rob- 
ba de  li  liomeni  delle  contrade,  che  era  reduta  li,  chi  la  va 
a  tiore  la  ghe  dada.  Gente  ghe  in  la  baftia  ,  bandiere  quattro 
cum  Marco  dn  Fontaniva.  In  Caftello  no  ha  fatto  ancor  ne 
Podeftà,  ne  Capitando,  ma  per  guarda  li  è  un  da  Lion  ,  e 
Erancefco  Ruftega  cum  bandiere  doi ,  e  parme,  che '1  fé  in- 
tenda, che  za  commenza,  che  quelli  che  ha  fioli  li  manda  a 
Padoa  in  ftudio ,  e  Prezane  a  Padoa  che  per  la  bella  terra 
cum  bona  provifion  .  Ancora  per  un  noftro  de  fovra  havenio 
comò  per  affediar  quefto  luogo  lo  ordena ,  &  tra£la  chel  fci 
ferado  quelli  pafll  de  fovra.  Peiò  per  dio  provedè  che  quefto 
luogo  è  clave  de  la  campagna.  Scriveva  per  fimile  per  orde- 
ne  alla  signoria,  ma  no  ho  deftro  fiche  fel  ve  parerà  de  là 
ghe  poftì  far  a  faver .  Apariado  per  vui  ad  ogni  voftrohonor. 
Data  28,  Decembre  .  Franccfco  Delfin  Podeftà  de  Afolo. 


Num.  MDCCXXXVIII.  Anao   138 1.  io.  Gennajo . 

Leopoldo  Duca  d^  ^ufirla  feriva  rf'  Bellune/ì  the  debbano  ojferm 
mare  ciò  che  avea  decretato  per  fua  parte  Niccolò  Vintler  ^ 
mentre  fu  in  Belluno .  Ex  fchedis  ci.  vili  Lucii  Doleonei 
Canonici  Bellunenfis. 

LeopoWus  Dei  grafia  Dux  Auftrie  &:c.  Honeftìs  &c  prudenti^ 
bus  vicario,  Confìlio  &i  Communì  civitatis  noftre  Belluni  fa- 
lutcm  cum  plenitudine  omnis  boni.  Ex  honeftorum  veftrorum 
fiunciorum  prò  parte  Communis  apud  nos  exiftentium  relation, 
ne  fide  dìgna  rerognovimus  querelas  6c  neceffitates  ,  quibus 
premitur  Civitas  Belluni  circa  quas  obfervari  ftatuta  volumus, 
*[ue  Nicr>]aus  vintler  fidelis  nofter  diledus,  dum  apud  vos  e- 
xifteret ,  ordinavit,  donec  eadem  ftatuta  per  nos  vel  predidum 
vintler  fuerint  T'avocata;  fimilique  modo  Drothonis  de  FeL 
tro  negotfa  d'fferri  volumus,  &  mandamus  adhibituri  tunc 
perfonas  que  ipfa  audiant  &  faciant  circa  ea  que  convenientct 
fucrint  facienda. 

Datura  Brixine  die  XX.  Januarìi  MCCCLXXX,  primo. 


Num, 
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Nam.  MDCCXXXIX.  Anno   138 1.  2.  Fèbbrajc». 

2  CsmmìJfArj  del  Re  d'Ungheria  in  Friuli  fcrlztono  a*  Bellunejl 
UmentAndofi  fieramente  come  dal  loro  territorio  puf  cvano  al- 
lo  fiato  de'  Venetjanl  vettovaglie  provenienti  dal  Friuli  pel 
pajfo  di  Cadore  in  pregiudlcio  del  Re  d'Ungheria,  che  era  in 
guerra  co'  Venezolani  i  e  però  li.  avvlfavano  che  ejfì  aveano 
impedito  qneftl  dlfc-rdlnl.  EX.  fchedìs  ci.  viri  Lucid  Doleoneì 
Canonici  JBellanenfìs. 

Honorabiles  amici  cariffimi .  Qiiia  fide  dignis  rfelfttibus  fe- 
pìus  intelleximas ,  &c  ex  notoria  cxpcrientia  didicimus  mani»' 
fcfte  quod  de  vicìualibus ,  que  per  paflus  centrate  Cadubriì 
Aquilegienfis  Ecclefie  ad  Civitatem  Belluni  &  ejufdem  diftri- 
irnm  aliqua  pars  &  non  modica  de  dida  civitate  &  ejufdem' 
diftrifta  ad  loca  Venetorum  ferenifllmi  domini  domini  Regis 
Ungarie  notoriorum  emulorum  ducebatur^  ita  quod  de  diftif? 
vidualibns  habitantes  in  dictis  locis  Venetorum  fovebantur  ,■  &: 
natrici  funt  ,  propter  quod  prefens  guerra  difti  domJni  noftri 
p.egis  multum  iedebatur  &  jcfa  fuit.  Ideo  ex  dcliberatìone  3.' 
requiutione  Se  confiiio  noftris  auclorìtate  fupracitfti  domini 
Boftri  B.egis  per  honorabiles  viros  domìnos  Regerftes  Eccle-f 
l7am  Aqiiilegienfcm  Se  Patriam  Forijiilii  fede  vacante  fub  prò» 
teftione  regia  exiftentes  occafìorie  predifta  omnino  reftriftio- 
£afta  eft,  quod  vicìualia  per  didos  pafTus  Cadiibrii"  contrate  ad 
civitatem  Belluni,  oc  ejufdem  diftriftum  de  cetérò  rranfiré 
non  permittantur  occafionibus  premiffis  .  TLt  ideo  ipfis  dòminis 
Regentibus  diflas  Ecclefiam  Aquilegienfem  &  Patrinm  ForijuliS 
ijnputari  rationabìliter  non  debet ,  fed  fubditis  veftris  &  aliiff 
ac  diótis  civitate  Belluni  &  diftri<n:u  vicìualia,  ut  premittituC 
ad  dida  loca  venetorum  conducenrìbus ,  atque  vobis  qui  prò» 
ut  expediebat  delinquentes  plenarie  non  punìviftis  imputar! 
debet  de  reftridlione  viélualium  antediéla.  Et  ideo  in  prcmifiìs 
dominus  noftcr  Rex  quam  feriófius  de  ptemifTìs  informatus  eft 
cum  illuftri  Principe  domino  Leopoldo  Ducè  Aùftrie  ordinem 
dare  poterit  congruum  ad  predida .  Dàturft  SacilH  die  fabbàti 
fecunda  februarii    indi-^ìone  quarta. 

Vaianrinus  Quinquecrlefienfis  EpifcopuS 

Johannes  Prior   Autran.    demini  noftri    Rcgfs    Ungàrie    1x7 
;his  partibus  CommifTarii  5cc, 

Nobili  &  prudentibus  viris  Capitaneo  &  Vicario  ,  Confìlió' 
^  Comnaunitatì  civirati'S  Belluni  amicis  cariifimis. 


d     3  Num* 


54  D  O  C  U    M   E  N  T  I,, 

Num.  MDCCXL,  Anno  ij8i.  9.  Febbrajo , 

l   Bellunefi   fi    fcufano    co^  Commìjfarj    del    Re    d*  Ungheria    in 

friuli  protefiando   che   ejfi  ba^no    real'^ente    Impedito  ,     che     dal 

'  Sellunefe   non  fieno   trafportate   vettovaglie   negli    fiati    de^  Ve» 

.'  nexiAni  punendo  i  trafgrejfori »  Ex  fchedis  ci,  viri   Lucii  Do» 

Icoiieì  Canonici  Belluneniìs  o 

Reverendi  8c  potentes  domini,  Veftras  litteras  recepimus  gra- 
liofe  in  efifeftii  continentes,  quod  major  pars  vi<flualium  ,  qiie 
dufta  funt  per  palTus  Cadubrii  ad  civìtatem  Belluni  ad  loca 
emulprum  Sereni0ìmi  domini  domini  Regis  Unga.rie  eft  trans- 
lata, &  quod  nobis  ,  &c    non    dominis Regentibus  Pa- 

triam  Forijulìi  jmputari  debet  de  reftricftione  viftualium  no- 
bis faéla,  maxinìe  quod  delinquentes  puniti  non  funt.  Quibus 
lefpondemus  qu0d  ordines  ftricHii  in  tantum  fadi  funt ,  quod 
yiftualia  ad  partes  preditlas  non  transferantur  i  Se  talis  mo- 
dus tenetur  juxta  poflìbilitatem  qaod  fi  Veneti  efTent  inimici 
&  emuli  domini  noftri  aliquid  plus  fieri  non  pofTet,  &  trans- 
grefìores  a  tempore  quo  ordines  fadi  faeiunt ,  luerunt  penas 
difpofitas  in  ordinibus  antedidis  ,  &  fic  intcntionis  noftre  jux- 
ta polTibilitatem,  &  fecundum  mandatum  illuftriffimi  &  Sere- 
nifiìmi  Principis  ^  domini  domini  noftri  domini  Ducis  eft 
cur.ire  effedualiter  ne  vi^ftualia  ulla  ad  loca  fepius  memorata 
transferantur,  &  de  prefcnti  vi<flualia  minime  transferuntur . 
Quare  dignemini  talitcr  difponere  cura  ipfis  .  .  .  Regentibus 
quod  viftualia  per  paflìis  Cadubrii  ad  diftri<n:um  Belluni  trans- 
ferri poffint.  Nam  nobis  facientibus  po(fibilitaterri  non  debe- 
jcetis  virtualia  denegare ,  habito  refpefbu  &  bona  voluntate  , 
quam  habcmus  &c  habuimus  erga  regiam  majeftatem,  &  Ecclc- 
fiam  Aquilegienfem .  Refcribentes  nobis  refponfionem  gratui- 
tam  per  prefentium  portatorem .  Dat.  Belluni  die  nono  Februa«^ 
jii  quarta  indizione. 

Guillielmus  de  Fixiraga  de  Lande  vicarius  )  -o  11     i 

Confules  &  Sapientes  ac  Communitas  univerfa    ) 
a  tergo  .  Reverendo  in  Chrifto  Patri  &  domino  domino  Va< 
lentino  Quinquecclefienfi  Epifcopo  ,  nec    non    egregio    &    poj 
tenti   militi  domino  Johanni  Priori  Autran.  Sereniflimi     Prii 
cipis  &c  domini  domini    Regis    Ungarie    in    partibus    Poiij«il 
Commifiaxiis  dominis   &  amicis  fincerc  dilcftis. 


Num, 
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Num.  MDCCXLI.  Anno  ijSi.   28.  Febbrajo. 

/  Btllunifi  ferivano  a  Leopoldo  Duca,  d'  KAuftrla  JtgnlficAndogll 
r  intenfo  loro  difpiacere  per  avere  intefo,  eh'  egli  era  fer  ce^ 
dere  Belluno  al  Re  d'  Ungheria.  Gli  particifano  inoltre  V 
ejirema  penuria  dì  bLide  che  foffrono  per  non  Volere  i  Com- 
mijfarj  del  Re  che  fieno  trafportate  biade  dal  Friuli  Jul 
Eellunefe.  Ex  fchedis  c\,  vili  Lucii  Doleonei  Canonici  BeU 
luncnlls  , 

Illuftriirixne  &  Serenifllme  Priiaceps  &  excelfe  domine  domi» 
ne  noRer  omni  fervili  recomendationc  piemifla.  Notificamus 
pie  cellìtudini  veftre  quia  intelleximus ,  qaod  transferre  in» 
tenditis  Civitatem  Belluni  in  illuftriflìinum  &  Sereniflìmum 
Principem  &  dominum  dominum  Regem  Ungarie,  quod  uc 
gladius  pertranfìit  animam  noftram  fperantes  ulterius  vivere 
non  pofle  fi  ab  umbra  veftre  dominationis  alarum  efTemus  de- 
fiituti .  De  quo  dignetur  prefata  majeftas  veftra  nos  in  veftros 
fervitores  perpetuo  retinere ,  ita  quod  in  hoc  voluntas  fìc  re- 
ciprocha,  Ulterius  patefiat ,  quod  noftris  quereiis  auditis  vi- 
ftualium  quc  non  permittuntur  tranfire  per  palTus  Cadubrii 
ad  veftram  civitatem  Belluni ,  memorata  dominatio  fcripfit  de 
prediclis  deputatis  in  patria  Forijulii,  &  preces  reiteravimus 
ultra  dominationis  veftre  litteras,  ut  confequeremur  tranfitum 
viAualium  prediclorum,  notificando  eis  de  ordinibus  valde  ftri- 
ftis  ediris  de  beneplacito  dominationis  memorate,  ne  in  Tri- 
vìfana  viclualia  transfciantur ,  prò  quibus  nec  veftre  nec  no- 
ftre  litteie  profuerunt .  Ex  quo  deveto  cariiudine  affligimur 
ultra  modam .  Et  fi  non  elTent  ordines  predidi  multo  plus 
caritudinem  6c  neceftìtatem  patercmur  .  Ea  propter  dominatio- 
rem  fepius  antediftam  deprecamur  prccibus  aftedtivis  ,  ut  dif- 
ponere  dignetur  de  prediftis  prout  placet  compaciendo  civibus 
&  diftriftuaJibus  univerfìs  .  Datum  Belluni  die  ultimo  Februa- 
lii .  Indiclione  quarta. 

Vefìri    fidelcs    &c    fervitores  .  é  .  Confules    &: 

fapientcs  oc  univerfa    Communiras    Civitatis 

veftre  Belluni. 
a  tergo.  Illuftiifllmo  &  Sereniffimo  Principi  &  excelfo    do- 
mino domino  noftro  domino    Leopoldo    Dei    gratia    Duci    Au- 
ftrie  ,  Sthirie,  Carinthie,  &  Carniole,  Comitique  Tyrolis,  Civi? 
fatis  Belluni  &  Feltri  domino  generali .  . 
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Num.  MDCCXLII.  Anno  ij8i.  29.  Marzo. 

/  Bellunefi  parpgeìpano  a  Bortoiamìo  de*  Men^xJaprlU  Cremane/e 
di  averlo  eletto  pet  loro  Podefià ,  Ex  fchedis  eh  viri  Lucil 
Doleonei  Canonici  Beilunenlis . 

Veftrarum  virturum  merita  quibus  apttd  nos  comprobaminì 
teftimonio  nos  incitanr  &  inducunt  ad  ea  que  concernant  ^'e- 
ilrum  comodum  oc  honorem.  Eapropter  vos  in  Rcftorcm  nc^ 
iì:re  Civitatis  Lelluni  per  prefentes  duximu^  cligéndum  cum 
falario,  farailia,  pa(n:is  &  conventionibus  in  litteris  prefentibus 
inferÌLis  anriotatis  .  Quod  quidem  officìiim  tranfafta  duodecima  die 
menfis  Aprilis  proxime  fecuturi  ,  qua  vos  ad  diftam  Civirn- 
tem  venire  continget,  feliciter  inchoabit.  Quare  Vcftram  ro- 
gamus  prudentiam  precibus  àfFei^ivis  ut  prelibatum  officiiinr 
placeat  acceptare ,  tenentes  fìrmiter  quod  nobìs  rommodum ,' 
&  vobis  honor  utile  ac  gloria  deo  previo  fubfequctur  exin- 
de. De  acceptatrone  vero  nobis  in  fcri'ptis  ,  oc  Grafie  de 
Bojono  Cancellario  noflro  latori  prefentium  oretenus  rcfpon- 
dentes,  qui   de   prediiìis  publicum  conficiat  inftrumentum  . 

Dat.  in  Civitate  Bclluni  die  XXVIIII.  mentis  Marcii  an. 
MCCCLXXXI. 

Confules  &  Saplentes  ac  Communitas  univerfa  civitatis  BeL 
luni  . 

a  tergo".  Nobili  &c  fapientì  viro  domino  Bartholomeo  dt. 
Mediifaprilis  de  Csemona  in  jure  Civili  Hcentiato  Padue  com- 
moranti . 


Num.  MDCCXLIII.  Anno   138 1.  5.  Aprile. 

Il   PoiefiÀ   eletto    rìfponde   a    Bellunejl    rìnrr aliandoli    della   lortf 
elexjone  ,   ed  accettandola  .  Tratta  onde  la  precedente. 

Nobiles  &  circumfpecn:!  viri .  Notifico  cum  falute  veflras  gfn- 
tiffimas  litteras  recepifTe  eledionis  mei  ad  veftri  vicariarus  of- 
ficium  a  Grafia  de  Dojono  honorando  Cancellario  veftro .  Qyiu 
feus  breviter  refpondeo  veftrum  in  dei  nomine  officium  acce- 
ptaiTe  ,  &  iterum  accepto  penes  veftrum  vcnerandum  confpe-' 
^um  ,  fperans  &:  affedans  veflram  captare  benivolcntiam  &  a- 
niorem,  &  veftri  Communis  utilitatibus  infudare ,  &  ex  hoc 
frucftum  confequi  &  honorem  .  Credens  veftrim>  officium  in- 
troire  faltem  in  Kalendis  menfis  proxime  futuri  ,  &  ante  fi 
poterò  cclerius  me  expedire  .  Dat.  Padue  die  tcrtia  Aprilis  . 
Bartholomeus  de  Mediifaprilis  de  Cremona  licentiatus  in 
Iure  civili  a 

.  .  a  tex^ 
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a  tèrgo.  NobilibusÓc  circumfpe(n:is  viris  ....  Confulibuàs, 
fapientibus  Conlilio  &  Commnni  Civitatis  Lelluni  dominio 
cariffimis , 


Num.   MDCCXLIV.  Anno   13 8 1,   11.  Aprile. 

I  Belluncfi  pdrttcipano  d  Leopoldo  Duca,  i^  KAuftrìa  come  Serrar- 
valle  era  venuta  fotta  il  fuo  dominio,  e  gli  prefentano  alcu^ 
ni  Capìtoli  rapprefentandogll  le  graviamo  fpefe ,  che  /offrono 
in  (jtiel  tempo  fuperieri  alle  loro  forz^e .  Ex  fchèdis  ci.  viri 
Lucii  Dokonei  Canonici  Eèllunenfis , 

Illurtrinlmc  Se  Serenilnmc  Princeps  omni  fervili  recommenda- 
tionc  premifTa.  Nociacamus  pie  dominationi  prelibate  ,  quod 
ftrenui  milites  dominus  Gnillelinus  Glanicher  ,  &  dominus 
Conxadus  de  Rotenftain  Capitanei  veftri  in  partibus  iftis  die 
actava  Apnlis  pofTeflìonem  &  domìnium  Terre  Scrravàllis  ve- 
ftro  nomine  feliciter  funt  adepti  ,  ac  etiam  prò  gravìflìmis 
expenfis,  quas  caufa  prediifla  fubftinuimus  &c  fubftinemus  im. 
portabiles  nobis  ,  oc  prò  quibufdam  aliis  caufis  providiam  yi- 
rum  Philippinum  de  Doyono  prefentium  exhibitorcm  cum 
quibtifdam  CapituL's  ad  C^l^tudinem  veftram  du.':ìmus  defti- 
fiandum  ,  cui  prò  noftri  parte  dignemini  fidem  credulam  ad- 
hibere,  eumque  cum  celeri  expeditione  effecfcualirer  exaudire. 
Batum  in  Civitate  veftra  Eeiluni  die  undecima  Aprilis  anno 
MCCCLXXX  primo. 

a  tergo.  IlluftriflCmo  &  SerenifTìmo  Princìpi  ac  excelfo  do- 
mino domino  Leupoldo  Dei  gratia  Duci  Auftrie  &c.  ncc  non 
Civitatum  Belluni  &c  Feltri  dominò  generali  domìAO  fuo  . 

Infrafcripta  font  Capitala  prò  parte  Communitatis  Lellun)! 
èxponenda  Illuftrifllmo  &c  SerenifJìmó  Principi  Se  excelfo  do., 
mino  domine)  Leupoldo  Dei  gratia  Duci  Aùftrie  &:c. 

I.  Quod  Cives  oc  univerfa  Communìtas  predica  Majeftati 
predi(fle  fint  favorabiliter  perpetuo  recommillì  . 

Item  cum  Communìtas  predida  expcnderit  circa  quatuor 
mille  libras  a  die  vjgefima  tercia  menfis  Marcii  proxime  pre» 
tcriti  nfque  ad  diem  nonam  menfìs  Aprilis  prò  honore  &  au- 
gumentationc  Majeftatis  antefate  tum  in  mittendo  una  cum 
Capitaneo  veftro  dicle  civitatis  ad  accipiendum  nomine  domi- 
nationis  predicle  fortalitia  Vallis  Cavaxii  ,  &  Roverii  diftriftus 
Tcrvixini ,  tum  in  mittendo  mandato  difti  Capitane!  ad  cuftodianl 
Terre  ScrriVallis  pedites  quìngentos,  tum  in  fociando  nùncios 
&  allos  traftatores  &  ordinatores  d'ìAì  negocii,  tum  in  trans- 
mirrcndo  vifftaalia  ad   Tenam  antediclam  . 

Item  quod  omni  die  cxpendit  Communìtas  predilla  libra» 
ducentas  parvorum  prò  cuftodia  Terre  predice  Serravallis. 

Item  quod  cotidie  occurrunt  expenfe  varie  oc  divcrfe  intol- 
lerabìlcs  didle  Communitati  caufa   predica»' 

item 
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,  item  quod  folvcndo  folummodo  dominis  Capitanco ,  Virat- 
ilo,  ftipendiariis  deputatis  ad  cuftodiam  fortiliciarum  Sanft» 
Ypoliti,  Cafamatc,  Se  Baftie  Alpagi ,  oc  aliis  officialibus  ,  fine 
quibus  aliter  fieri  non  poteft  ,  deficiunt  omni  menfe  libre  du- 
cente &  ultra . 

Item  quod  civitas  predi(n:a  eft  in    tantum    biado    depaupera- 
ta, quod  non  poteft  pecunia   reperiti  .... 

Item  cum  Majeftati  predice  fcripferimus ,  quod  quidam  fti- 
pendiarii  deputati  ad  cuftodiam  Roche  Cenete  per  domìnum 
Johannes  tJngarum  veftrum  territorium  Civitatis  predi(fle 
Bellunì  invaferunt  predam  Se  captivos  abducendo ,  fiec  non 
vulneraverunt  quemdam ,  &  alium  interfecerunt .  Nunc  vero 
clareat  éicle  celfitudìni  ,  quod  poft  litteram  predidam  prout 
letulerunt  aliquì  Cives  Belluni  ,  qui  fuerunt  SerravalH  in  co- 
mitiva domini  Guillielmi  Capitane!  civitatis  predice,  prediftus 
dominus  Johannes  afTcruit  recepifFc  ab  lUuftriflìmo  domino 
Rege  litteras  ,  propter  quas  obtulit  fé  paratura  illis  de  Serrai 
vallo  inferie  omne  auxilium  oc  juvamen .  Quod  faciet  igno- 
lamus . 


Num.  MDCCXLV.  Anno   13 8 1.  18.  Aprile. 

i  Governatori  della  Patria  del   Friuli   in  fede   vacante    parte  c'ir 
pano    <t'   Capitani   in    Serravalle   la   lega  fatta  fra    il   Duca   d 
^uftrla  e  il  Re  d'  Ungheria,,  Ex  fchedis  cl.    viri    Lucii    Do- 
leonei  Canonici  Bellunenfis . 

Egregìi  amici  cariflìmi.  Litteras  veftras  nuper  recepimus  , 
quarum  tenore  penes  per  nos  intellecflo  vobis  refpondemus  , 
quod  Sereni(Tìmu&  Princcps  dominus  nofter  Rex  Ungarie  per 
litteras  fuas  ligam  fadam  inter  ipfum  &  illuftrem  Principem 
dominum  Ducem  Auftrie  nobis  fignificavit,  &  fimiliter  treu- 
gas  faflas  inter  didum  dominum  Ducem  Se  nos,  5^  quaHter 
ftrate  que  erant  preclufe  per  diftum  domìnum  Ducem  ad  ter- 
las  Aquilegenfis  Ecclefie  Se  ad  terras  didi  domini  Ducis,  per 
ipfum  Se  nos  aperiri  debent  per  modum  quod  vidualia  hinc 
inde  tranfire  poffint  nobis  per  ambafciatores  noftxos  nuncia- 
vit,  quod  volentes  mandatis  diftis  domini  noftri  regis  in  omr 
nibus  parere  parati  fumus  in  quantum  noftra  intercft  cxecu- 
tioni  mandare  i  uhde  fimilitcr  amicitiam  veftram  rogamus  ut 
cum  dido  domino  Duce  tradare  Se  follicitare  velitis  quod  il- 
lud  idem  faciat.  Datum  in  Caftro  Utini  die  XVIII.  Aprilis 
indid.  mi. 

federicus  Comes    de    Forcileis    fede    vacante    Aquilegenfis 

Ecclefie   vicedominus   generalis    &    ...  «    Deputati    ad 

regimen  Patrie  Forijulii. 
a  tergo,  Egrcgiis,  viris   domiais   Conrado   de   Rotcnftain  & 

Guil- 


D   O   e  U   MENTI.  5^ 

Culllclmo  Glanichcr  mi'iribus  Oc    Vicegercntibus    in    Setravallo^ 
pio  inclito  domino  Duce  Leopoldo  amicis  carifllmis . 

Num,  MDCCXLVI.  Anno   1381.  19.  Aprile. 

Leopoldo  In  rifpofia  rlngratla.  t  Bellunefi  del  Uro  z^elo  e  fedele 
tà  ^  e  lor  participa  che  fra  breve  f^rà  ?ielle  parti  dì  Trivlgì 
con  un  petente  efercito  ,  EX  fchedis  cl.  vilì  Lucii  Dolconeì 
Canonici  Bellunenfis. 

Leupoldus  Dei  grafia  pux  AuftrJe  &cc.  Prudentes  Se  dilefti 
fideles .  Intelleclis  cum  omni  diligentia  iis,  que  modo  iittera- 
torie  nunciaftis,  &c  etiam  his  que  providus  vir  Philippinus  de 
Doyono  yefter  nuncius  &c  concivis  retulit  viva  voce,  honefta- 
ti  &  prudentic  veftre  prò  indefeflìs  probate  fidelitatis  &  con- 
ftantie  operibus  tam  laudandis ,  quam  memorandis  referimus 
multas  grates,  vobis  fignificando  nos  ftatim  venturos  in  partcs 
Tarvifìi  cum  exercita  magnifico  &  potenti,  nofque  dudum 
ordinaffe  cum  vintlario  &  aliis  officialibus  dominii  Tyrolen- 
iis,  ut  ab  inde  vobis,  &:  terre  veftre  viclualium  copia  cotidie 
adducatur,  hoc  idem  etiam  ab  ipfis  partibus  Stiric  videlicet 
Marchie  &  Karinthie  fieri  mandavimus ,  Se  fervati  volentes 
fìrmiter ,  &  abfque  dubio  quum  primum  afcenderimus ,  cete- 
ris  neceflltatibus  veftris  apponete  debita  remedia  que  petifìis  . 
Ideo  rogamus  fiducialiter  &c  attente  quatenus  prò  honore  & 
profeftu  noftro  labores  laboribus  cumulantes  ^adhuc  in  antea 
prò  noftris  negotiis  oc  neceflìtatibus  pervigiles,  &  flrenui  exi=. 
ftatis,  quia  per  hoc  vobis  veftris  heredibus  ac  pofteris  non 
immerito  laudes  &  premia  gcnerantur.  Datum  apud  Gratz  die 
JCVIIII.   menfis  aprilis  MCCCI,XXXI. 

a  tergo .  Honefti.s  oc  prudentibus  fidclibus  noftris  dileftis 
.  .  .  Confulibus  .  .  .  Sapientibus  Se  Communi  Civitatis  noftre 
Eelluni . 


Num.  MDCCXLVII.  Anno  ijSi.  3.  Maggio. 

tAmhafcerÌA  de''  Bellunefi  al  Duca  Letpoldo  in  Trlvlgl  per  con^ 
gratularfì  delV  accrefclmento  del  fuo  fiato  ,  e  per  prefentar^ 
gli  alcuni  Capitoli  dimandando  diminuitone  e  rtfarcìmentf 
delle  fpefe  fatte  per  fuo  conto.  Ex  fchedis  cl.  viri  Lucii  Do- 
leonci  Canonici  Lellunenfis, 

Anno  domìni  millefimo  trecentefimo  ©(Hiuagefimo  primo  ,  in- 
dift.  quarta,  die  tercio  madii  in  palaci©  Communis  Belluni 
convocato  &:  congregato  Confilio  major!  Communis  Belluni  6cc. 

Elefti  per  Confules  in  Ambafciatores  ituros  ad  dominum . 
pojninus  Yi^oi:  de  Dojono  ,  dominus  Nicolaus  de    Perfcginis, 

do- 


<(5ò  D  o  c  t;  M  E  K  T  I .  .    ■ 

vicminus  Johannes  de  Bolzano,  dominus  Michael  de  CaftcIIo  à 
Infrafcripta  funt  Capitala  Ambafcerfe  prefentanda  per  amba- 
fciatores  Communis  antcdiclos  lllufaiflìmo  Principi  &c  domio 
(no  noftro  domino  Duci  Leupoldo  in  Ci^it.nre  Tarvifiì , 

Primo  corìivtatulaii  &  let^ri  erga  ipfum  dominum  de  atigui 
inento  grandis  fui  flatus  ,  Oc  cidem  dicere  qualiter  cives  Bél- 
iuni  de  hòc  haberit  inaximam  confoJatÌGncm  cum  módis  ^ 
verbis   circa  hoc  Opportunis  Sic. 

Tèrcio  fiipplicare  eideni  domino  ,  quod  dignetur  fublevaré 
Communitatem  Belluni  ab  expenfis  qiias  fuftinet  in  .la  parte 
qua  poteft  fublevare  cum  ejus  fìatu  &:  honore  &:c. 

irem  a'e  expenfa  que  fìt  prò  cuAodia  Sanfti  Ypoliti  &*.  Ca- 
famarc  quc  poteft  diminuì  in  multo  considerato  quod  domi» 
nus  nofter  habec  Serravallum  5c  Caftrum  Corte  Vallis  Mareni , 
oc  quod  cum  òmni  parva  cuftodia  &  expenfa  poflaht  teneri  Se 
ruftodiri ,  Se  quod  eidem  domino  placcar  confignar2  Civibus 
Eelluni  cuftodiam  dic^arnm  fortiliciarum ,  &  illi  facicnt  dili- 
gente r  cuftodiri  cum  ilìa  expenfa  ^  cuftòdia,  que  erit  necefi 
faria ,  &  cum.  bona  feruritate  de  bene  cuftodiendo  &c. 

Quinto  fupiicare  prefato  domino  noftro  ,  quod  prò  honore 
Civium,  &  eoram  commoditate  dignerur  committere  ipfis  Ci- 
vibus  càftodiiim  Fioche  Pecloris  ,  que  tft  in  confinibus  diriri  ; 
^us  Belluni,  quia  niciius  &:  ferurius  eft  Si  honorabilius,  quod 
cuftodiatur  per  cives  Belluni  fubditos  prefari  domini,  quam 
euftcdiàrur  per  fubditos  Patrfarche  Aquilegenfìs ,  fìcut  liodie 
Cam  faci-  cuftodiri  dominus  Guielmus  Capitaneus  Belluni,  &: 
meìius  efìct  qpod  Cives  haberent  utilitatem  dìfte  Roche 
quam  unus  forenlìs ,  uti  ad  prèfens   habet  t-cc, 

Septimo  fupiicare  ipfi  domino  ,  quod  cum  Communìtas  BcT» 
lunì  expendideiit  in  ej'us  fervitio  prò  mittendo  genies  ad  ac^ 
éipiendum  Vallem  Cavafii  &  Caftrumcuchum  &  Serraval- 
him  &  Coneglarrurn  &:  alias  fortilicfas  de  Tervixana,  &c  prò 
tuiS^odiendo  Serravallum  &  Coneglanum ,  &  prò  mittendo  ad 
diftas  Terras  vidualia ,  que  expenfe  ca|)?unt  ufque  ad  fi'fn- 
mam  librarum  orto  mille  5c  ultra,  quod  dignetur  i^(e  domi* 
nus  providere  ,  qu'odprcdifta  Communitas  non  remanear  intanto' 
dampno  ,  quia  elfet  inrolerabiJe  tot  &  tales  expenfas  fubftinere, 
cum  talis  expenfa  non  perfinear  ad    ipfam    Civitatem  Belluni. 

Oifìravo  facere  memor'am"  ejdem  domino  quod  de  niandato 
d"r'mini  Guielmi  Capitanci  Belluni  civcs  Bellunenfes  iverunt  ad 
cuftodiam  Roche  &  fortilicie  Sanfti  vicloris,  quando  fuit  da- 
rà per  venetcis  domino  noftro,  &  quod  expen^didenrnt  ciyes 
Bellunenfes  prò  dirta  cuftòdia  libras  mil^e  pnrvorum  ,  6c  difta 
expenfa  non  pertinebat  ad  Communitatem  Iklluni  ,  fed  ad  ci- 
vitatem  Feltri,  &  q'uòd  dominus'  no'fter  dignetur  fuper  hoc 
|)rovidcre  Se  difponére,  prout  fué  dominatiòni  videbitur  con-' 
^'rnum ,  cum  hoc  fit  quod  dominus  Guielmus  Capitaneus  prò»- 
-Riferir,  quod  Cómmune  Feltri  folveret ,  vel  dida  peeunia  de- 
fiiUaietur  de  previfì'one  prefati  domini  &c,  &c, 

Nam. 
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Num.  MDCCXLVIII.  Anno   ijSi.  4.  Maggio. 

getterà,  della  Città  dì  Trivtgì  al  Duca  d^  ^tifirla  tiel  prìnch 
pio  del  fuo  dominio  .  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Rac- 
colta Scotti. 

Sereniinmo,  &  Illuftriiììmo  Principi  &  Domino  Leopoldo 
Dei  gratta  inclito  Duri  Auftrie,  Stirie,  Carintiìie,  Carniole , 
Comici  Tirolenfi,  &  Marchioni  Marchie  Tarvifii  &:c.  Domi- 
no   fuo  graciolìlfimo  . 

Gloriofus  ,  &  omnipotens  Deu5  per  fnam  mifericordi'am  gra- 
tiofam  dignatus  eft  excelfe,   r.c  magnificc  veflre  majcftati    Du^ 
cali  in  Dominum  ,   Proteclorem  ,  &Gabernatorem  ,  civit.itis  Tar- 
vifii,  &c  Communitatis ,  &  Civiiim  Tervifinoruni ,   laudabiliter, 
6c  dignìfljme  condonare,  propter   que  prefafti  Cives   Teivifini, 
&    Civit^s  ,  &  tota  Communitas  magnura    gaudium  ,    magnam 
confolationem  ,  magnam  exuitationem ,   5c  reparationem  paritet 
Jteceperunt.  Et  ideo  quia  a    domino    faftiim    eft    iftud,    &    ed 
prediftis  Civitati  Tcrvini ,    Communitatì ,    &    Civibus    antcdi- 
ftis  magnum,  altum  ,  &:  nobililllmum  fufiìdium  ,    &c  juvamen  > 
ìdcirco  prediéta  Civitas  Tarvifii,  communitas,    &    Cives    pre^ 
didi ,  timquam  fubditi   fidcies  ,   &.  obedientes  filij  ,    ac    devoii 
veftre  Maieftati  fé  hiimiliter,  &  tum  omnimoda  reverentia  re- 
comendant    inter  cetcra  prò  maxima  gratia    poftulantes  ,    qua*} 
tenus  dignetur  &  vellit    predidas    Civitatem ,  Communìtatem  , 
6c  predi(ftos  cives  Tervifii  ejufdem  majeftatis   fubditos,    &    fi- 
deles  ,  &  obedientes  filios ,  ac  devotos  ad  confortationem  ipfo- 
lum  ,  &  confolationem  pìenifllmam  vifitare.  Ut  ex  tali   vifip- 
«e,   etiam  &  vifitatione  majeftatis  prediale,    quafi    renafcentes 
jrefurreftionem  de  morte    ad    vivam    feiiciter    ampledlentcs ,    &: 
prefatam    majeftatem    veftram    fempci:    prò    domina,    6c    matre 
piifliìma  venerantur,  a  qua  difponenre    Deo ,    maximum    fufcc= 
perint  auxilium  ,   &i  fperant  firmiter  percrpere  in  futurum. 
Communitas  civitatis  Tarvifii. 

Antiani,  Confules  majores  Curie  Se  aliarumCutiarum ,  cete- 
jcìque  Cive5  Tarvifii. 

Data  Tarvifii  die  IV.  Maji  anno  Garrente  Nativitatis  Do.., 
mini  MCCCLXXXI.  inJ.  IV. 

Num.  MDCCXLIX.  Anno   1381.   5.  Maggio. 

jRifpofia  di  Leopoldo  a*  Trìvìgìanì  promettendo  loro  aJfifhen^^A  s 
fa.vore  ,  e  di  ejfer  prefio  in  Trlv'gi,  Copia  tratta  dal  Tomo 
IX.  della  Raccolta  Scotti , 

Nobilibus,  ftrenuis  ,  &  prudentìbus  Communitatì ,  Antianis , 
&  Confuli'jus  majoris  Curie  Se  aliarum  Cufiaiwn^  cetcrifquc 
civibus  Tcivifii  ,  Nobis  finccre  dìleftis . 

Leo- 


èi  D   Q   e  U   M   E  N  TI. 

LeopolJus  Del  gratia  Dux  Aurtrie  &c.  Nobiles  ,  ftrenui« 
^frudentcfque  iìnccrc  dile£lise  Lerabunda  mente  {urcepimus  ex 
iitteris  veftris,  vos  cum  omni  prortiptitudìne  ,  &  affcdionc  ad 
rjollram  fubjectionem ,  &  obedientiam  perveniffe  ^  ficut  etiam 
Nobiles,  &  fideles  nofcrì  dilefti  Parcivalus  de  voineck,  & 
"/aiterius  de  Stradigen  noftiam  ad  notitiam  plenariam  rcduxe- 
xint,  de  quo  vobis  regratiamus  totis  viribus  ,  volentes  illud 
fpecialiter  gratiis ,  &c  favoribus  recognofcere  apud  vos  ,  &c 
veftros  quando,  &  quoties  loci,  &  temporis  opportunitas  po- 
ftulat.  Oc  rcquirit  .  Infuper  prudentiam  ,  Se  dileftionem  ve» 
fìram  conftanter  nofceie  affedamus  quod  die  craftina  procedere 
volumus  in  Coneglanum ,  vos  Se  Civitatem  veftram  protinus 
taliter  accefTuri  ,  Ut  exinde  Se  gaudiam,  Se  letitiam -fine  da- 
bio  capiatis  ,  prout  fideles  noftri  Nicolaus  Kalb ,  Se  Joannes 
Gcncher  latorcs  prefeniium  noftri  procuratoreS  orctenus  vobi* 
dicent. 

Data     in     Civìtate    nofìra   Poitunavonis    die    v.    Maji    anno 
MCCCLXXXIc 


Num.  MDCCL.  Anno   ij8r.  9.  Maggio. 

Leopoldo  Duca  d^  KAnftrla  partecipa  ti  Bellunefi  di  aver  fatto 
il  fuo  folenne  ìngrejfo  In  TrìvI^i  ,  e  di  ejfere  fiato  acclama^ 
to  da  tutto  il  popolo  Signore  della  Città,  e  Marche/e  di'tut" 
ta  Id  Provincia.  £x  fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonci  Cano- 
nici Beilunenfis  . 

Leupoldus  Dux  Auftrie  Sec.  Honefti  Se  prudentes  fideles  di- 
lefli .  Noveritis  prò  gaudio  Se  leticia  fingulari  ,  quod  beri 
cum  folcmpni  milicia  Se  gente  noftra  ingrcflì  fuimus  civita- 
tem iftam  Tarvifìnam,  Se  ab  univerfo  populo  in  dominum  di^ 
ftc  Civiratis  Se  Marchionem  totius  patrie  aflurapti  cum  omni 
gloria  Se  honore .  Qiiod  ideo  vobis  annunciare  decrevimus  , 
quia  de  noftra  exaltatione  vobis  Se  omnibus  fubditis  Se  fideli- 
hus  noftris  magnus  profe(flus  accrefcit  ,  vofquc  fcimus  efte 
noftri  honoris  fervidiffimos  zelatores.  Dat.  Tarvifii  die  IX. 
Alaji  MCCCLXXXI. 

a  tergo.  Honeftis  Se  prudcntibus  fidelibus  dile(flis  .  .  «  .  . 
Confdlibus  ,  .  .  .  «  fapientibus  Se  Communi  civitatì»  roftre 
Écfiunì  0 


Num. 
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Num.  MDCCLI.  Anno  ij8i.  16,  Maggio. 

Leofold»  rlngTAzlti  ì  Bellunefi  delT  ^mbafcerìa  ff  edita  a,  con^ 
gratiilurfi  per  V  acquìfto  di  Trlvlgl^  e  fi  r'iferva  a  f  ariate 
de''  Capitoli  propojti ,  quando:  s'  avvlclnefà  a  Belluno,  Ex 
fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Kellunenfis . 

Lèupoldus  Dei  gratis  Dux  Auftrie ,  Stirie ,  Karinthie  ,  & 
Carniok,  Comes  Tyiolenfis,  Marchio  Tarvifinus  &cc.  Prudentio 
tms  &c  honeftis  fìdelibus  fuis  dile(flis  Sapicntibus ,  Confili©  oc 
Communi  Civitatis  lielluni  gratiam  fuam  &  omnc  bonum.  Ad 
congratulandiim  nobis  fuper  aiTecutione  iftius  Marchionatus 
Tcrvifii  honeftos  ambafciacores  veftros  videlicet  VÌdl:or€m  de 
Doyono  &  Nicolaum  de  Perf^ginii  }urifperÌLOs  una  cum  alii^ 
^uobus  roncivibus  veftris  ad  noftram  prefentiam  prìdie  mìttCo 
batis  offerendo  vos  &  civitatem  veftr'am  predi(f1:am  ad  quelì=. 
het  noftra  beneplacita  oc  mandata;  fuper  quo  vobis  referimus 
gratiarum  multimodas  a(n:iones  in  hoc  &  aliis  veftrc  probita- 
tis  operibus  ,  experimentaliter  cógnofcentei  vos  effe  noftri  hoo 
noris  &c  profcftus  fidéliflìmos  zelatores  .  Super  hiis  autem  quc 
iidem  nuncii  prò  quiburdam  veftris  &  di(fìe  Civitatis  negociis 
cxponerc  habaerunt,  prudentie  8c  dileilioni  veftre  non  potuJ-^ 
mus  prò  aliis  occupa:'ionibus  nofcris  prò  nunc  de  remediis 
congrucntibus  providere,  volenres  hoc  facere  quum  primn.in 
ad  eifdem  tertas  propinquius  veniemus.  Ceterum  prout  jam 
pluries  prò  adducendis  viftualibus  noftras  litteras  habuiilis , 
ircrato  vobis  cum  magna  diligentia  fcribimus  Se  mandamus, 
quatenus  in  adduzione  vidualium  eorundem  per  terram  Se 
Plavim  fitis  foUiciti  ad  moditm ,  &  intenti  maxime  cum  ex 
inde  vobis  lucra  proveniant  certiora,  Quicquid  enim  apporta» 
bitis  live  fuerint  vidlualia,  feu  lignamina  fidelis  nofter  dilc^ 
ftus  Nicolaus  vintlarius,  quc  alibi  vendere  non  pofletis,  a  vo» 
bis  recipiet  ex  parte  mei,  &c  cum  parata  pecunia  vobis  fol- 
vet  ,  prout  antedifti  ambarciatores  veftri  viftor  &  Nicolaus 
orctenus  explicabant.  Datum  Tarvifii  XVL  die  Maji  anno 
MCCCLXXXr, 

Honeftis  èc    prudentibus    Sapientibus    Confìlio    &    Communi 
civitatis  noftre  Belluni  fìdelibus  fuis  diledis  . 


Num.  MDCCLII.  Anno   138 1.  zj.  Maggio. 

Leopoldo  fcrive  a"  Bellunefi  che  per  la  cuftodla  dt  Trìvigì  man" 
dina  a  lui  fejfanta  pedoni  bene  efercltatl  e  fedeli»  Ex  fche«< 
dìs  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Bellunenfis. 

Lèupoldus   Dei    gratia    Dux    Auftrie,    Stirie,    Karinthie,    & 
Carniole,  Comes  Tyrolenfis ,  Marchio  Tcrvifinus  &c.  Honefti» 

oc  pru.. 


^4.       .  Documenti. 

Bc  prudentibiis  Sapientibas  Confilio  &  Communi  civitatis  fiie 
JBelitini  fidelibus  fuis  dileftis  gratiam  fuam  &c  omnc  bonum . 
Cum  prò  cultodia  hujus  Civitatis  Tervifii  nos  oporicat  ali- 
qiios  bonos  pregratos  pedites  deputare,  fidelitati  veftre  ro>r.- 
mittimus  &  mandamus  quatcnus  nobìs  fexagìnta  de  hujufinodi 
fervitoribus  bene  exercitatis  &  dirpofìtis  tranfmittatis ,  ordi- 
nando quod  ini  proxima  die  jovis  perfonaliter  hic  exiftant, 
dandoque  eis  ftipendium  prò  medio  menfe.  Nam  eandem  pecu» 
niam  in  fruftìbus  nobis  de  civitate  veftra  debitis  volumus  vo- 
i)is  integtaliter  deducere  haium  teftimonio  litterarum  . 

Dat.  Tervifli  die  vigefì,ma  feptima  menfis  Maji  anno   Domi» 
«i  MCCCLXXXI. 


Num.  MDCCLIII.  Anno   ij8r.  jo.  Maggio. 

privilegio  di  Leopoldo  d^  ^tifirla  .,  con  cui  a  CenegHano  conce/' 
fé,  e  confermò  ^ll  flatutl  ,  e  le  confuetudinl  ,  coftUuendolo 
indipendente  da  ogni  altra  Città.  Copia  tratta  dal  Tomo  IX. 
della  Raccolta  Scotti, 

Nos  Leopoldus  Dei  gratia  Dux    Auftrìe ,  Carinthie,  &    Car- 
riole, dominus  Marchie,  Sclavonie  ,  &  Portus  Naonis,  Comes 
in  Habfpiirg,    Tyrolis    &c.    Marchio    Burgogie  ,    &:    Tarvifii , 
ncc  non   Lantgrafius  AlTatie  òcc.  Notum    facimus     tenore    pre- 
fentium  p.niverfis,  quod  conditati  in  noftra  prefentia   honeftii, 
&  fidelcs  noftri  dileéli  Commune,   &  Cives  Conigliani   nos  hu- 
militer  petìverunt,  ut  eorum  jura ,  6:  bonas  confuetudines  dì- 
gnarcmur   ex  gratia  confirmare  .  Primo  quod  per  commune  & 
iiomìnes  Civitatis,    te    Terre    Conigliani    fiat,    2c    fieri    poITìc 
Confilium,  quod  in  fuo  ftatu  confueto  pcrfiftat ,  &i  remaneat, 
iìcut  hadenus  eft  confuetum  ;    quodque   idem  Confilium    face- 
jre  ,  &  creare  habeat  cuftodes  ,  &  fervitores    ipfius    terre    alias 
necefTarios ,  oc  confuetos .  Item  quod  licitum  fit    Confilio  ,    &: 
hominibus  predi(fkis  e'igere  ad  eorum    beneplacitum    oc    volun- 
tatem    fuum    vicarium    juris    peritum    idoneum  ,    oc    legalem . 
Item  quod  per  quatuor  Confules  didi  Confilii,   oc  vicarium  a 
dido  Confilio  eligendum  unicuique  in  caufis  civilibus,  oc  crì- 
minalibus   jus  reddatur  .  Item  quod  quilibct  vicarius  non  por- 
Ut  in  officio  fuo  ultra  unius  anni  fpacium    permanere.    Item 
iìnito  regimine  vicarii  debeat  poftea  per  dies  Vili,  ftarc  ad  fyndi- 
catum  .  Item  frataleeNotariorum  terre  Conigliani  debeant  officia 
caufarum  cìvilium,  &  criminalium    fecundum    antiquam    con- 
fuetudinem  exerccre .  Item  quod    antiqua    ftatuta  ,    &    antique 
confuetudines  Terre  Conigliani,  prò  honore,  &  utilitate  Terre 
j)redi(ftc  fafta ,  oc  introduca  in  fua  permaneant  firmitate.  Qiie 
autem  de  novo  ederentur,  fierent,  repararentur ,    vel    covrige- 
xentur,  illis    ctiam   robur    concedimus,    dummodo    de    noftro, 
vel  noftri  ibidem  Capitatici  fcitii    fiant,     Item    quod  falaria , 

quc 
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que  vicario,  Medico,  6c  Phyfice,  6c  Chimigie,  M.igiftro  Gra- 
inatice,  &  aliis  Officialibiis  nnnuatim  cedere  debent ,  expcdian- 
tur,  &  rolvantiir  de  introitibus  difte  Terre,  ScCivitatis,  mo- 
re confueto.  Irem  qu.od  ui^ìa  civiras  6;  Terra  Cunìgliani  cum 
ùiftridu  iuo  l'olumniodo  fub  noftra  protec^ione  ,  &  defenlione 
icmaneat,  &  nullius  Caftri,  vel  civiratis  regimini  fic  fubjc- 
cta.  Nos  confidcrata  magnitudine  fide! ,  Scdileflionis  ,  quam  ad  nos 
predirti  Cives  licut  in  effertu  femper  habuernnt ,  iplìs  eadem 
jura  ,  &  bonas  confuetudincs  ,  que  ,  &c  quas  ab  antiquo  ufque 
ad  nos  de^iiixerunt ,  infiovavimus ,  oc  confirmavimus ,  innova- 
mus  ,  &  confirmamiis  ex  certa  fcientia  per  prefentes ,  &  vo- 
]entes  ipfos  firmiter  in  eifdem  manu tenere  ,  &:  pcrmictere  ìU 
lis  gauJere  favorabiliter ,  6c  benigne,  refervatis  tantum  nobis 
quibii'.'cumque  ufibus,  v?c  juribus  ratione  predifla  Civiratis  & 
ejus  dilìridtus  ad  nos  pertinentibus ,  de  quibus  fpecialiter  diù 
ponere  pofTumus  juxta  velie  :  refervata  quoque  nobis  mutan- 
di,  augcndi  &  minuendi  piemifla,  feu  aliquod  pretniflcrum  pore- 
iììte  plenaria,  prour  vifum  fuerit  expedire.  Quocirca  Nobili 
&  ftrenuo  viro  Bafilio  de  Caftronovo  fìdeli  noftro  dilefto, 
vel  cuicumque  difte  civitatis  ,  &  terre  Capitareo  feriofe  ccm- 
mittimus  Sé  mandamus ,  quatenus  ipfe  predirtos  cives  noftros 
eifdem  juribns  Se  confuetudinibus  fuis  favorabiliter  gaudeic 
pcrmittat,  ipfofque  in  illis  ex  parte  noftri  firmiter  manuic» 
reat  &  defendat ,  Ift  tcftìmonium  vero,  &  confucnidinem  o- 
mnium  premilforum  has  damus  lltteras  majoris  noftri  figilli 
imprefllone  munitas. 

Datum    Tarvifii     die    penultima    menfis    Majì    anno   Domini 
MCCCLXXXI. 


Num.  MDCCLIV.   Anno   13 8 1.  8.  Giugno. 

Ricordi  detti  al  Duca  d^  KAuftrla.  da'"  Trlv'glani  fella  ctiftodla,, 
e  pel  buon  governo  della  Città  .  Nel  P.egifìro  delle  lettere 
ij8i.  6cc.  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi  . 

Sereniflnno  ,  &  Illuftriflìmo  Principi  &:  domino  domino  Leo^ 
poldo  Dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie  &cc,  domino  fuo  dile- 
ftiflìmo. 

Sereniflìme  &  illuftrifTlme  Princeps,  &c  domine  nofter.  Hu- 
mili  fubjertione  ac  recomendatione  premifla.  Vefìre  Serenitaci 
lìgnificamus ,  quod  vigilantes  nos  circa  ea ,  que  ad  redudìo- 
nem  ,  8c  confervationem  hu)us  terre  veftre  fpeclant  ,'  delibera- 
vimus  Veftvs  magnitudini  denotare  hec ,  que  infcrius  rontincn- 
tur,  ut  habita  inforinatione  prefata  Serenitas  Vcftra  i'ifporere, 
&  mandare  valeat  fupcr  eifdem,  prout  placet.  Predidn  r>,n:fm 
funt,  videlicet,  quod  cum  cuitodia  nofturna  rr.uroitim  jam 
rompetentir  regulata  fit ,  &  prò  cuftodia  necefTario  fienda  de 
cje,  &  etiam  de  nodc  ad  poitas  5c  ad  platcas  non  funt  nifi 
T»rao  Xy.  e  ban- 
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bandcrie  trcs  pcditum,  &  balille  XXX.  fìgnifìcamus  quod  ifie 
bandcn'e  tres ,  &c  ballile  non  fimt  fatis ,  ncc  fuiUciunt  ad  di- 
lani ciiftodiam  faciendam ,  5c  ad  confcrvationem  diclarum  por- 
taruin,  lìcut  per  nos  dccJaratum  cft ,  &  conftaie  poteft  domi- 
no Capitaneo  veftro.  Immo  propter  periculum  cjuod  ob  defe- 
clum  di(fte  cuftodie  occurrere  potuifTer,  &c  pofTct,  nofmet  faci- 
nuis  perfonaliter  diftas  cuflodias  ,  &  hoc  nunquam  temporibus 
retro  ufitatum  eft  per  nos  fieri,  nec  etiam  poflemus  durare 
ad  facìenduni  ex  pauciratc  noftra ,  oc  quia  oportebit  cives  ex- 
ire  ad  providendum  de  laboreriis ,  Se  agricultura,  &c  ex  aliis 
raufis  vcflro  Capitaneo  dtcJaratis  .  Ideo  dignetur  Vcftra  Screnì- 
tas  diélam  cuflpdiam  facere  augeri  ile  ,  &c  per  modum  ,  quod 
fufficiens  ,  &  bona  lìt.  Similiter  etiam  lignificamus  quod  Ca- 
balarli XX.,  qui  fadli  funt,  non  fufficiunt  prò  cuftodia  diftri- 
clus  propter  predatores,  &  bannitps,  &c  alios  malefadores  pcr- 
fequcndos,  &  capiendcs  :  nec  unquam  tempore  aliquo  tam  pau- 
ci  fuerunt,  aut  fufficerc  potuiflent.  Ideoque  ipfos  dignemini 
facere  &  augeri  ad  numerum  faltem  XL.  Prctcrea  iìgnifìfamus 
quod  per  ilipendiarios ,  Oc  gentes  domini  Padue  diflriftualcs 
vcftri  Tarvifìi  ,  &c  volentes  fé  redurere  ad  habitandum  in  vil- 
Jis  ,  continuo,  &  inccfTanter  tam  de  die,  quam  de  no<fle  de- 
robantur  Se  caspiunrur:  propter  quod  perfone  non  audent ,  nec 
poiTunt  fé  reducere  in  villis  commorari.  Et  iic  contrata  re- 
jnaneret  defolata  ,  &  inhabirata,  quamvis  Ccpitaneus  veiler  in 
hoc  vigilet ,  &  laborer  toro  pofTe.  Ideo  dignetur  Veilr.i  Sere- 
nitas  fuper  hoc  remedium  adhibere  oportunum.  Supplicando 
humiliier,  quod  nos  non  deferat  Dominarlo  vcftra,  nec  orfa- 
ros  derelinquat,  nec  tradat  in  manibus  pevfequenrium  ,  &  dc- 
fiderantium  nos  deglutire.  Rcducimus  infuper  cum  revcren- 
tia  ad  Dominationis  Veflre  memoriam  de  Juribus  ,  &c  jurifdi- 
élionibus ,  villis,  honoribus ,  &mudis  hujus  Communis  veilri  . 
Quod  petentes,  qui  funt  multi,  tam  Clerici,  quam  laici,  de 
ipfis  non  admittantur  per  excellentiam  veilram  j  nec  de  ipfìs  a- 
liqua  concefTio  fìat  alicui  perfone,  nifi  prius  audiantur  Advo- 
cati  Se  Syndjci  ipfìus  Communis  veflri  Tarvifìi,  &  examinen- 
tur  fura  veilri  Communis  Tarvifìi.  significando  quod  dimi- 
nuendo )ura  ,  oc  jurifdirtiones  ipfìus  Communis,  ipfnm  Coni. 
munc  ad  nihilum  reducetur,  &  redundabit  ad  damnum  in- 
troituum  Dominationis  Veftre,  significamus  infuper  ,  quod  volendo 
regulare  Terram ,  nullatenus  vidimus  poffe  pertranfìre  abfque 
Poteftate .  Ideoque  per  nos  eleclus  eft  egrcgius  miles  dominus 
Bertholdus  ad  Spilimbergo ,  cui  non  vidimus  aliquid  poffe  de. 
falcari  de  falariò  alias  nominato,  videlicet  de  libris  CCCC 
parvorum  in  fex  menfes.,  confideratis  expenfìs  ,  quas  ipfe 
oportebit  neceffario  facere.  Demum  cum  multi  Cives  &  fub- 
diti  veflri  fint  petentes,  &  hinc  debentes  a  Communi  Vcnc- 
torum ,  qui  centra  eorum  bona  hic  exitlentia  pctunt  ,  &  vel- 
ìent  confequi  debita,  &  fura  fua ,  &  hoc  facere  non  valenr  , 
co  quia  ex  mandato    domini   Capitanei    veflri    prohibitum    eft 

prò- 
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procedi  fupct  didis  bonis  ,•  di^nctur  Veftra  Scrcnitas  fupeihoc 
de  remedio  oportuno  providcre,  ut  predirti  civcs  &  lubditi 
vcilri ,  qiiod  libi  dcbctur  jufte  ,  confequi  valeant ,  5c  habere  . 
Recomertdamus  nos  &  Communitaten»  noftram  benignitati ,  & 
gratic  veftrc . 

Vcftri  fidelcs  Aticiani ,  Confules,  &  Communìtas  Tarvifii. 
Data  Tarvilli  die  Vili.  Junii  ind.  IV. 


Num.  MDCCLV.  Anno  ij8i.  15.  Giugno. 

Rlf^ofia,  delV  ^iifirlaco  alla  lettera  de^  Trìvtglani ^  promtttend» 
di  efaudire  le  loro  ìftttnx^e  al  fu»  ritorno  in  Trivlgi ,  Tratta 
onde  la  precedente. 

Honeftis,  &  prudentibus  Ancianis,  Confulibus ,    &    Communi- 
tati Givitatis  Tarvifìi  fìdelibiis ,  &  nobis   dileftis. 

Lcopoidns  Dei  gratia  Dux  Auftrie ,  Carintie  ,  Stiiie,  Se  Car- 
niole,  Comes  Tirolis  ,  Marchio  Tarvifìi  &c.  Honeftis,  &:  pru- 
dentibus Ancianis,  Confulibus,  &  Communitati  civitatis  Tar.» 
vifii  fideiibus,  &  fìncere  fibi  dileéìris  gratiam  fuam  cum  ple- 
nitudine omnis  boni.  Ea  que  modo  per  veftras  nunciaftis  lit- 
teras  diligenter  animadvettimus  ,  de  pieno  collegimus  intellcélu. 
magnitudini,  difcretfoni  ,  &  prudentic  veftre  taliter  refpon- 
dentes  5  nos  ftrenuo  ,  &:  nobili  viro  TJgoni  de  Day  no  noftro 
Capitaneo  Tarvifìi  diftrirte,  oc  regulariter  commifilTe,  ut  ipfé 
fupra  defcrtibus  in  eifdem  veftris  litteris  nominatim  expreflìs  , 
vos  debeat  ex  parte  noftri  cum  omni  diligentia  atque  follicì- 
tudine  expedire  .  Igitur  vos  affeéluofe  requirimus ,  &:  preca- 
mur,  quatenus  ponderatis  quibuslibet  cìrcumftantiis,  &:  con- 
ditionibus  in  negotifs  huiuCmodi  ponderandis  ,  expeditionem 
per  dirtum  Capitancum  vobis  faciendum  vellitis  prò  nunc  con- 
fentatione  gratuita^ placabili  acceptarc  :  preftolamus  namque 
reverfìoncm  A,rni>a1c  iato  rum  noftrorum  de  Ungaria:  fumus  quo- 
que in  propofìto  cundi  Mediolanum  ad  focerum  noftrum ,  hec 
cum  ferventi  defiderio  affeftantem ,  &  pofl:  reditum  ab  ipfo 
pofTet  verifìmiliter  accidere  ,  quod  ad  vos,  Terram ,  &  CÌvi- 
tatem  veftram  perfonalirer  veniremus.  In  caia  autem  in  quo 
ìd  non  fiet ,  foleranes  nuncios  veflros  cum  pieno,  Se  fufficien- 
fi  mandato  ad  vos  5c  veftram  patriam  fine  dubio  tranfmitte- 
mus ,  volentes  vobis  fupra  cundlis  neceflìtatibus  veftris ,  di- 
vina cooperante  clementia,  de  remediis  congruentibus  provi- 
dere ,  prout  prefatus  Capitaneus  ,  &  egregius  ,  ac  ftrenuus 
miles  Voalterius  de  Stadigo^  lator  prefentium  clarius  referet 
oraculo  vive  vocis,  quorum  relation!  cum  fìnt  de  noftra  in- 
tentione  fufifìcientcr  inftrufti ,  fidem  cupimus  credulam  adhiV 
beri . 

Datum  Befani  die  XV.  mcnfìs  Junii  anno  MCCCLXXXT. 

e    »  ,  Num, 
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Num.  MDCCLVI.  Anno   ij8i.  i<j.  GÌugQO , 

JDìchtaraT^ìOfie  di  Leopoldo  e}/  egli  non  era  per  cedere  ad  altri 
i,l  dominio  di  Trivigl^  compera  fiato  dijftmli^ato  ,  Copia  trat- 
ta dal  Tomo   IX,  della   Raccolta  Scotti . 

Trudentibus  bc  honeftis  Ancianis ,  Confulibtis,  5c  Communi 
Civìtatis  Tar.  fidclibus  noflris  ^ilcdilìimis  . 

Lcopoldus  Dei  gratia  Dux  Audiie  ,  Siirie,  Carintie  &r.  Co* 
ipes  Tii'olis  ,  Marchio  Taivifii  .5cc.  Piudentibus ,  &  honeftis 
Ancianis,  Confulibus  ,  &  Communi  Civitatis  Tar^  fuis  fìddi- 
bus  dilecliiTimis  giatiam  fuam,  oc  profperos  ad  vota  {"urcefTus . 
Qiiamvis  ad  inftar  progenitoium  nollrorum  divine  recordatio*. 
fiis  fìrmam  teneamus  in  Domino  fìduciam  tcrras,  oc  dominia 
fioftra  non  minuere ,  fed  potius  adaugere,  licer  quoque  tcr- 
lam  ,  &  Ctvitatcm  noftiam  veiaciter  exiftemus  &  fciamus  fo- 
ie tam'pretiofam  ,  Se  valentem,  quod  nulkis  dominus  nobis 
Cam  poffet  cum  tota  ejus  fubftantia  compenfare,  nihilominus 
ad  noftras  aures  rumor  infelhis  perduxit ,  quod  intendamus 
Civitatem  ipfam  tradere  in  manibus  aliorum ,  de  quo  dolentes 
vehcmentiflìme ,  ac  mirantes,  veftram  rogamus  bonitatem  ,  &c 
attentius  exortamur  ,.  quatenus  hujufmodi  fermonibus  tam-. 
quam  frivolis  ,  oc  omni  ratione  carentibus  nullam  penitus  fi- 
dem,  five  credentiam  modo  prebeatis .  Apparent  eiwfii  ex  ipfis 
^os  non  efl*e  noilros  &:  veftros  fautores,  qui  contra  propriam 
confcientiam  8c  bonos  morcs  talibus  mendaciis  innituntur  , 
prout  ftienuus,  &  nobilis  vir  Voalteius  de  Stadigon  miles  fi. 
delis  nofter  dilecflus,  cujus  verbis  piene  credi  petimus  vive 
vocis  minifterio    latius    explicabir. 

Data  Befani  die  XVI.  Junii  MCCCLXXXI, 


Num.  MDCCLVir.  Anno  1381.  ao.  giugno. 

Jt'ifpofia  de*  Trivigìanì  alle  due  proffime  precedenti  lettere  dclV 
sAuftriaco  :  ed  informazione  delle  ofiilita  ufate  dal  Carrarcr 
fé .  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti . 

t 
S.erenidìmo,  &  Illuftriflfìmo  Principi,    &c  domino    fuo    domino 
7  Leopoldo  Dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie  &c. , 

&  Maichionì  Tarvifii  &c. 

Sereniflfìme  ,  &  Illuftrinìme  Princeps  ,  &  domine  nofter ,  prc, 
miffa  humiliter  fubjcftione,  &  recomendatione  debita  Veftre> 
Celfìtudini  declaramus  qualiter  per  Eg;regium  militem  domig; 
mxti  yoaltcìum  de  Stadigon  ea,   qua    dccuit,    revptentia   duas: 

le- 
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rccepìmus  gratiofas  lirteras  cxcclfe  Dominationis  Vcfbrc  ,  unam 
videlicet  rcfponfivam  fuper  quibufdam  prideni  per    r.os    veli  re 
Dominationi  denotatis  ,    alteiius    intimando    de    accelFu    veftro 
ad  magnilìcum   5c  ftrcniium    Socerum  veftrum  &:c. ,   alteramvero 
dcclarantem    difpofitìonem  ,     &    intentionem    Vcftram    penitus 
dirtbnam  &  alienarti  a   voce  infefta  ,  que  refonat,    qiiod    Civi- 
tarem  iftam  veftrain  in  alios  velletis  tradcrc  ,  èc  transferre .  Et 
infuper   incelleximus   diìigenter  ca  que    idem    dominus    Voalte- 
jius  nobis  expofuit  oretenus  parte  veftra  .     Ad  qnc  reverentcr 
iìc  breviter   refpondemus .  Quod  benigniftìma  difpofìtio  &  cari- 
tas  veftr-,    nobis   taliter  declarata  noftra   corda,  &c    animos    ve- 
hementilTfme  esultavi:  .    Vox    illa,    equidem    fatemur ,    finiftra 
jefonabat,  provenicns  ex  illis  multorum  fontibus,  undc  oc  mul- 
ta alia  fcandala  fcatuerunt  incelTanter,    Et  quamvis   nùllatenus 
caderet  in  mentem  noftram  nos  taliter    tranfmntari,    &    excì- 
iiere  a  gratia  &  dilezione  Serenitatis   Veflre,  tamcn  nunc  afFe- 
ftio  ad  nos  declarata  jucundiores  ,  immo  jucundifììmos  elle  fa- 
«it.  Per  hinc  veftre  manfuetudini  &:  excellentifTime  benignlta- 
ti,  quantas  poflumus ,  gratias  referimus ,  &  exprimimus    roto 
corde  ,  dcvotionem  ,  &  fìdclitatem  eamdem  ,  que  continuo    ho-- 
jra  illa  ,  qua   in  veftram  devenimus  poteftatem  ,   noftris  cordibu~s 
ad  SereniiTìmam   pcrfonam    veftram    innata    eflr,    confirmanteff , 
&c  accrefccntcs  ,   fi  ullatcnus  augeri  pofTec,   prccàs    iniuper  aK- 
tifllmo  Deo    noftro ,    quanta    pofiumus    devoiifiìme    facientes  , 
^juod    peifonara    veftram    confcrvare    dignetur    incolumem  ,    Se 
iter  veftrum  ad  Mediolanum  ,  &  alio    cuilibet    profperum    fa-- 
ciat,   ac  ftatum ,  &    reditum    frudìuoCani .     Porro  fuper    faiflo' 
augcndi  numerum  cabalarioium  ,    &  diffcrendi  accrefcere    nu- 
merum  alioram  ftipendiarioram'  rro  cuftodia    Civitat.is  ,    adim-- 
plebitur  per  nos  conftr:ntinirnc  &   indefefie    mandatum    Sereni- 
tatis Veftre  roto  pofTe ,  quamquam  majus  immineat  periculum, 
&  cuftodia  vigilanter  requiratur  quam  creditum  foifan  foret. 
Hoc  operatur  dominus  Padue  vicinus   nofter  ,  de  cujus    facino- 
ribus  ,  licer  credamus,  8c  certum  tencamus    per    ftrenuum    do- 
minum  Comitem  de  Duyno  honorandum    Capitancum    veftrum 
Veftre  Celfitudini  denotari,  tamen    nova     ejufdem    domini    Fa- 
due  rei    cnormitas    evidenter    declarata    etiam    nos   conftringit 
prefate  Veftre  Celfitudini  rcfcrare,  quod  idem  dominus  Padue 
nullatenus   permittit  tutum  &:  fecurum  effe  tcrritorium  &  di- 
ftricìum  iftius  Terre  veftre,   &  fi  ab  alicuibus  diebus  citra  cef- 
favetint  gentcs  fue  ducere  in  captivitatem   fubditos    &    fideles 
veftros  ;  niliilominus  eos  fpoliant,   5c  depredantur  :   &  ne    ter- 
ritorium  ,  &:  ville  habitentur,  ipfc  jam  pluries    extirpari  ,    & 
eyclli  fecit  banderias  &   infignia  Veftre  Celfitudinis   de  Campa, 
jiilis  plebham  ,  &  villarum  huic  Terre  pertincntium  :    &;    fecir 
in   eifdem  Campanilis  apponi,  &  Mit    banderias ,    &    infignia 
fua,   volendo  demonftrarc    quod    ville    ille    ad    eum    (^tCtznt, 
Ita  quod  perfone    volentes    fé    reducere    ad    commora'^dum    in 
jpfis  Villis  fttbjefte  fine    dominationi    fue,     ^   hoc    fcquitur^ 
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jnagniiìce  clcmlne  noftcr,  quod  ville,  Se  plcbes  iile  quc  funt 
potilTima,  6c  magna  pars  frugis ,  &  utiliratis  hujus  terre  vc- 
ftre  remancnt  inhabitate,  eo  quia  fìdcles  veftri  videntes  diftas 
banderias  Cuas  ,  niillacenus  volur.t  redire  &  ftare  in  ipfis  vil- 
lis ,  co  quia  timent  debere  effe  fubjefti  ilbi .  Immo  illi ,  qai 
vcncrant,  iiccedunt  oc  recefìTcrunt.  Ultra  hujufmodi  moleftias, 
&  inquietajtìones  ipfc  nupcr  nocle  ,  videlicet  XVII.  hujus 
mcnfis,  attientavit  furtive  cum  fcalis  fubripere  de  manu ,  Se 
potentia  veftra  clavim  hujus  Terre  videlicet  Caftrum  Novura, 
quod  coacludit  tranfitum  Se  viam  de  verfus  Feltre  ad  Terra- 
torium  iftud.  Grandis  equìdem  eft  aftutia  fua  ;  quia  ficut  ipfc 
poflìdet  clavim  defrenfus  ad  partes  irtns  per  Canale  Brente, 
ita  etiam  habendo  Caftrum  iftud  purat  coarclare  a  nobis  fub. 
lìdium  veftrum.  Grandiox  autem ,  &  extenfior  erìt  in  virtutc 
Altiffimi  Dei  noftri  potentia  veftra,  que  nec  nobis  deficiet , 
nec  prefatum  talia  fatagcntem  iìnet  fuper  nos  extendcre  vir- 
gam  fuam.  Ah  Domine  nofter ,  intendat  veftra  pietas  fuper 
nos ,  non  vindiftam  querimus  centra  eum  de  illatis  nobis ,  fed 
ut  tantum  fub  umbra  veftra  fecuri  cfle  valeamus .  Si  veroejus 
opera  demereat  altius  hoc  viderit  m>agnìtudo  veftra  .  Nos  au. 
tem  paratos  fere,  &  promptos,  ac  difpofitos  ad  fubftinendum, 
&c  confervandum  honorem  ,  èc  ftatum  veftrum ,  ufque  ad  mor* 
tem  certum  oc  iìxum  tct^eat  Serenitas  ,  &  Dominatio  Vc^ra, 
cui  nos  devotifllme  recomendamus. 

Ancìani,  Confulcs  ,  &c  Commune  Veftre  civitatis  Tarvifij, 
Data  Tarv,  die  XX.  Junii  ind.  IV, 


Num.  MDCCLVIII.   Anno   jj8i.  24.  Giugno, 

Leopoldo  fcrlve  a  Belluncjt ,  che  ejfendo  per  andare  a.  Milani 
a  fuo  fuocero  ejfo  avea  fpedlto  a  loro  Jlelnardo  de  Voeinge» 
ftio  Con/ìxliero  ,  acciocché  lo  dovejfero  ubbidire  in  ogni  cofa» 
Ex  fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  BcllunenCs. 

leupoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &cc.  Honeftì  &  prudentes 
iìdeles  noftri  dilefti .  Noverit  veftra  dileftio,  quod  equitantes 
nos  Medìolanum  ad  focerum  noftrum  in  tetris  noftris  cum  pie- 
no &  fufficienti  mandato  dijnifimus  ftrenuum  &  prudentem 
virum  Reinhardum  de  Voeingen  noftrum  dileftum  &  fidelem 
Confiliarium  Se  geftorem.  Quocircha  vobis  feriofe  prccipimus , 
&  mandamus  quatenus  fibi  obtcmperetis  in  omnibus  que  vo- 
bis cum  ex  parte  noftri  duxerit  ordinandum  ,  credendo  indu- 
bitanter  his  que  oretenus  vobis  referet ,  five  per  fuas  litteras 
nunciabit.  In  hoc  cnim  fciatis  vos  intcntionem  noftram  pcni- 
tus  adìmplere.  Datum  Tridenti  die  XXIIII.  menfis  Junii 
MCCCLXXXI. 

a  tergo»  Honeftjs  &  prudentibus    .  .  .    fapientìbuS    Confilio 
.5;  Communi  Civitatis  Bclluni  fidelibus  fuìs  dileftis, 

-^  Num, 


Documenti.  71, 

Num.  MDCCLIX.  Anno   ij8i.  8.  Agofto." 

J^rumento  dì  pézce  conclufa  fra  il  Re  d""  Ungheria  ^  la,  Republl. 
co.  di  VenezJiA,  i  Gcnovefi ,  Francefco  da  Carrara,  il  Pa- 
triarca d'^^iiileja  &c»  colla  mediazjone  di  xAmade»  Cohte  di 
Savoja.  Extat  authcnticum  Vcnctiis  penes  egregium  virum  A- 
loyruini  Mariani  Canonici  Atbarem  . 

In  nomine  fanfte  oc  individue  Triniratis  patris,  &  fìlii,  oc 
Spiritus  Sandi ,  oc  gloriofe  virginìs  matris  ejus ,  ac  tocìus  cu- 
lle fupernorum  felicirer  .  Amen  ,  Anno  dominice  Nativitatis  millc- 
fìmo  trecentefimo  ocluagefimo  primo  indizione  quarta,  die  jo- 
vis  odavo  menfis  AugulU  ante  &  circa  horam  hefperorum ,  in 
Civitate  Thaurini  provincic  Pedemontium  in  Caftro ,  in  quo 
ìlluftris,  &  magnificus  Princeps,  &  domìnus  dominus  Amc- 
deus  Comes  Sabaudie  Princeps  Dux  Chablayfii ,  &  Auguftc ,  & 
Marchio  Italie  fuam  refidentiam  facie^at ,  &  aula  majori  di- 
rti Caftri .  Prefentibus  Reveiendis  in  Chrifto  Patribus  dominis 
Johane  Epifcopo  Thaurinenfi,  Philippo  Epifcopo  TrofTellano  , 
Guidone  Abbate  Saoifli  Michaelis  Clufinì  ,  illuftribus  viris  A- 
medco  de  Sabaudia  domino  Bieifie  &:  Vallisbone  inclito  geni- 
to domini  Comitis  memorati,  Amedeo  de  Sabaudia  Principe 
Achaje,  Ludovico  de  Sabaudia  ipfius  domini  Principis  germa- 
no, prefentibus  cciam  honorabilibus  Se  egregiis  viris  domino 
Donato  de  Aldigeriis  legum  do<nore,  Johane  Cambii,  &  Mar- 
co Benvenuti  Oratoribus  &  Ambaxiatoribus  Communis  Floren- 
tie  ,  &  prefentibus  magiftro  Antonio  Marcelini  Ordinis  Mino- 
rum  facre  pagine  magiftro  Oratore,  &  Ambaxiatore  Commu- 
nis Ancone j  viris  egregiis  Se  potentibus  dominis  Ybleto  de 
Callat  domino  Montifionetti ,  Amedeo  domino  TJrterrarum , 
Girardo  de  Strcs  Cancellario  Sabaudie,  Gafpardo  de  Montema- 
jori  domino  villarii  Salletti,  Stephano  de  Balina,  Aimone  Ro- 
muardi ,  Bertolomeo  Ghignino,  Philippo  dom.ino  CoIIegii ,  GJ- 
xardo  de  novo  Caftro,  Richardo  Mufardi ,  Johanardo  Provani 
rnilitibas ,  Sauvino  de  Fiorano,  Sudeono  de  mediis  barbis  , 
Thomino  Borgcfii,  Romeo  Canalis ,  Milone  Gruarti  legum  do- 
rtoribus,  Johane  domino  Miollani,  Bernardo  nato  domini  & 
Comitis  Va'lJslangini ,  Bertolomeo  &  vigetto  Condominis  San- 
fti  Georgii  ex  Comitibns  Blandrate  ,  vigetto  &  Berretto  Con- 
dominis Aiiadii  ex  Comitibus  Sandi  Martini,  Georg,io  Condo- 
mino Ferruzafchi,  Aimone  de  Mentonc  ,  Petramndo  Ravay  fu"  , 
Guilielmo  de  Savalle,  Sybuetto  Revojrie,  Cavallino  de  Caval- 
lis,  Johanino  Provane  Condomino  Durueti  ,  &  Petto  vicini 
de  Confletro ,  &  pluribus  aliis  teftibus  ad  infrafcripta  Tpecia- 
liter  &  ros;atis .  AB  INITIO  nafcentis  mundi  provida  &  ine, 
fabilis  dei  fapientia,  cui  confilia  non  comunicant  aliena,  re- 
turn plafmavit  hominem  ad  ipfius  preclaram  effigiem ,  ccterìs 
animantibus  prerogativa  poUcntem,  conferret  eìdcm    cognitio^ 

e     ^  nem 
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ncm  5c  fcicntiam  boni,  &c  mali,  ut  jufilbus  dominicis  prò* 
prium  dedicaret  propofitum ,  &  ad  illicita  fuum  animum  in 
policnim  non  lalTaret,  ut  de.  genus  nobile  fuos  rr.orus  refFie- 
narct  in  fobriis,  &c  alter  altcrum  non  Icderet  indifcrétc.  Ad 
idem  mifericors ,  &c  miferator  dominus  de  fummis  celotum 
faftibus  ad  terre  infeiiora  defcendens  per  effulionem  proprii 
fanguinis  pace  vìcio  parentum  primit'vorum  infefta  Rcx  paci- 
ficus  mifericorditér  reformavit  in  lerris ,  proprios  nempc  di- 
fcipulos  ,  de  quorum  firma  fìabilirate  penfaverat,  cufn  difceù 
lìt  ab  eis  pace  fafta  ,  munifica  largitione  dotavit ,  cum  dixit; 
Pax  vohis  :  Qj.iid  autem  aliud  nifi  pax  ymnàs  dicit  angelicu* 
6c  tercius  Agnus  Dei.  Verumtamen  ferpentis  antiqui  perfidia 
in  humani  generis  iniquitatis  venena  traffandcns  ipfius  ducis 
conatibus  portu  falutis  perperam  interdico  a  femitis  tranquii- 
litatis  &  fidci  repellere  nequam  non  definir  inceflanter,  non 
permittens  illos  quiefcere ,  qui  folent  effe  voluntatum  unani- 
mes  folo  momento  firma  ftabilitatc  conformes.  Cum  igitur 
infurgente  vario  guerrarum  difcrimine  inter  partes  inferius 
nominatas,  quod  jam  procefTu  tempori»»  malignorum  impetibus 
in  tantum  invaluerat  inter  ipfas  quod  exìnde  ccdes  ,  vulnera, 
laptus  ,  incendia,  &c  alia  multipharia  nephanda  crimina  funt 
fecuta  ,  plerifque  ab  origine  propria  faftis  exulibns  ,  ali^scar- 
rerum,  &  vinculorum  anguftiis  interclufis  ,  multis  viduatis 
iixoribus  ,  &  proventuum  fuorum  folatio  deftitutis  .  Qirot 
TiObiles  &c  potentes  galearum  impetibus  fubmerfis  navibus  pe- 
lierunt  ,  infinitis  virginibus  clauflro  virginitatis  corruptis. 
Quibus  villis,  caftris,  &c  locis  flammarum  incendiis  jnm  exii- 
fìis  ,  variis  hominibus  membratim  decifis,  &  aliis  s^borrendis 
criminibus  ,  que  narrare  non  licet  in  multitudine  glomerofa 
comiflìs,  Adeo  quod  prò  cffufionc  fanguinis  pugnatorum  e* 
quora  fafta  funt  multis  ipforum  undis  erutantibus  ,  prt?  do- 
lor,  rubicunda.  Turbatur  fiquidem  ex  eis  chriftianorum  fin- 
cera  devotio,  corrumpitur  monarchia,  &  deteftatur  plurimum 
tota  machina  mundialis.  Letantur  quinimo  perfidi  nequam 
ortodoxorum  emuli  viribus  reafumptis  erigentes  nihilominns 
cornua  fuperbc  cerere  barbare  naciones.  Qiiod  attendens  &: 
confiderans  prcfatus  illufiiris  èc  magnificus  Prifìceps,  &:  domi- 
nus dominus  Amedeus  Comes  Sabaudie  &c.  tanquam  vcrus  pa- 
cis  promotor  ,  &  fincere  chriftianitatis  atleta  in  archivo  fue 
ronfiderationis  folita  meditatione  revolvens  bona  fingula  ,  que 
fruftu  pacis  eminent  proventura,  quam  bonum  fit,  quamque 
jocundum  habitare  frntrcs  in  unum  ,  quamque  humanis  laudi- 
bus  attoliendum .  Defiderans  idem  ipfe  princeps  ciiriftianifll- 
mus  tanquam  zelator  federis ,  &  follicitus  irrenarcha  furores 
partium  mulcere,  iras  compefcere,  &  rancorcs  cxpellere  a 
cordibus  earumdcm,  carccres  aperire,  Se  carceratorunì  difTo- 
latis  vinculis  querere  liberationcm  petitam .  Ita  quod  omnì 
xancoris  cxpulfa  caligine,  quod  bellorum  calamitas  introdu- 
xit,hoc   pacis    Icnitas    fopiret,    HINC    cft    quod   ad   fìdelcm 

fi-ac- 
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tif.iclatuin  procurationuni  proniotionem ,  òz  dcnberatlonèm  {c- 
liccm  cjiifdcm  preclari lìlmi ,  &  chriftianiiìuni  Principis ,  & 
damini  domini  Amedei  Sabaudie  Comitis  memorati  ipfis  parti-' 
bus  de  remotis  regionibus  ad  ipiius  domini  Comitis  prefen- 
ciam  non  fine  variis  fadoribus,  &:  expenfis  propter  ea  convo*' 
catis.  Vilìs  eciam  &  ftudio  frequenti  matura  deliberatfonc 
penfatis ,  ac  examinatis  provide  petitionibus ,  demandis  ,  6c  fin» 
^ulis  qucftionibus,  &  querelis,  ac  eciam  refponfioriibus/  èc 
cxceptionibus  fk^flis  fubtiliter  hinc  Se  inde.  Ipfe  partes  vide- 
]icet:  REVERENDI  in  Chrilxo  patres  &  domidi  dominuS  Va- 
lantinus  QLiinquccclelìenfls  decretorum  doélor ,  &  dbminus 
Paulus  Zagrabienfls  Epifcopi,  procuratorcs ,  afì;ores  ,  nuncii, 
&<.  legati  IcrenilTuni  &:  invidìflìmi  Principis,  Se  domini  domi-^ 
ivi  Ludovici  dei  grafia  Hungarie,  Polonie,  Dalmatie,  Groacie , 
Rame,  Servie,  Galitie,  Lodomerie,  Bulgarie,  Comanieque  Re- 
gis ,  Principis  Salernitani,  &  honoris  montis  Sanfti  Angeli  do- 
mini procLvratorio ,  &  aflorio  nomine  prefnti  domini  Rcgis 
habentes  ad  infrafcripta  plenum,  &.  fufficiens  mandatum  ,  pro^ 
ut  conftat  publicis  litteris  regiis  magno  figillo  majcftàtis  Re- 
gie figiliatis  inpendenti  daris  Bude  in  palacio  Regali  decima 
tcrcia  febriiariì,  millcfimo  trecentefim»  oftuagefimo  primo, 
quarum  tonor  inferius  efl  infertus  .  Cum  quibus  dominis  Pro«- 
cirratoribus  regiis  fuic  prcfens  cgregius  dominus  Johancs  Do- 
minici de  Poftoch  miles  aule  regie,  qui  cum  diesis  domìnio 
AnibaxiatoribLi:.  fuerat  ad  ea  ,  ficut  alTeruerunt  ,  prò  regia  ma» 
jeftaS€  tranfmiirus,  &  cum  cis  fuerunt  eciam  prefentes  egregi» 
viri  domini  Paulus  de  Georgiis  mi  Ics  Si  Jacobus  de  Racluchi» 
Jiegum  doclor  Communis  Jadre  Ambaxiatores  ,  ut  affcrebat,  ex 
una  parte,  &  honorabiics  oc  egregii  viri  dominus  Leona'rdus? 
de  Montalto  Icgum  dodor  ,  Francifcus  Embriacus ,  Neapolion 
Lomelinus,  &:  Mstheus  Marucius  Cives  Janue  Sindici,  afte 
les,  procuratorfs ,  ambaxratore»,  &:  nuncii  fpeciales  illuftris 
&  magnifici  domini  domini  Nicolai  de  Guarco  dei  gratia  Ja-' 
nuenfis  Ducis ,  &  perpctualis  defenforis,  &c  ejus  Confiiii ,  &c 
Communis  Janue,  nomine  prefatorum  illuftris  &  magnifici 
domini  Ducis,  Confiiii,  &  Communis  habentes  ad  infrafcripra 
plenum  &  fufflcieus  mandatum  ,  ut  pater  publico  inftrumento 
icripto  manu  Baldafaris  Nicolai  de  Pineto  imperiali  audorita- 
te  notarii,  &c  prefatorum  illuftris  domini  Ducis,  e)us  Confi- 
iii, &c  Communis  Janue  Ca^^el^arii  fub  anno  dominice  nati- 
vitatis  m:l[efimo  trerentefimo  oftuagefimo  primo  Indizione 
tcrcia  fecundum  curfum  Janue  die  VTUI.  Maji  bora  paulo  an^- 
te  t^rcias,  cujus  tenor  inferius  eft  infertus,  ex  una  alia  par- 
te. Et  egregii  viri  domini  Thadeus  de  Az,oguidis  miles  Bo- 
nonienfis,  Antonius  de  Zechis  de  Montechalerio,  &  Jacobur 
Turchettus  legum  doftores ,  aftores  ,  &c  procuratores  ,  amba- 
xiatores, &  nuncii  fpeciales  magnifici,  &:  excelfi  domini  do- 
mini Francifcì  de  Carraria  Paduc  &r.  Imperialis  vicarii^  gene-- 
lalrs  filii  quondam  recolende  memorie  magnifici  domini  Jaco*» 
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bi  de  Carraria  ollm  domini  Padue,  &  magnifici  domini    Fran. 
elici  Junioris  nati  ipfius  domini  Francifci    de    Carraria    nomi- 
ne, &  vice  ipforiim  ,  &  caiuslibet  eorumdem .     Et  didiis    do- 
minus  Jacobus  Turchetms  Sindicas ,  ador,  &  procarator  Com- 
munis  &   univeriitacis   dide  Civiratis   Padue,    nomine    &    vice 
didi  Commiinis,  habentes  ad  infrafcripta  piena  &c    fufficientia 
.mandata,  prout  apparet  tenore  duoriim  publicorum  inftrumen- 
torum,  uniiis  videlicet  prefatonvm  dominorum    patris    &    filii 
fcripti   manu   Bandini   filii  Angeli  notarii  de  Eandino  de  Brazis 
Civis  Padue  imperiali  auftoritate  notarii,    ipfius  magnifici  do. 
mini   Padue  fcribe  -fub  anno  nativitatis  domini    millefimo  tre- 
centefimo    oftuageAmo    primo  ,    indiclione    quarta  ,    die    Jovis 
XVIir.    menfis    Apnljs,    &    alterius    fcilicet    Communis    Padue 
fcripci   manu  Johanis    de   Bafl'anello  filiì   fcr  Rolandi    Civìs  Pa- 
due  imperiali  audoritate  notarii    fub    anno    nativitatis    domini 
millefimo    trecentefimo    oftuagefimo    primo    indiftfone    quarta 
die  fabbati  vigefimo  menfis  Aprilis,  quorum    tenores    inferius 
funr  defcripti,  didis   nominibus  ex  una  alia    parte.     Et    ve«e- 
xabilis   egregii    &    circunfpeai    viri    domini    Georgius    de  Tor- 
tis  de  Papia  juris  utriufque  peritus ,  dccanus  Ecclefie    Aquile- 
genfis,  Federicus  de  Savorgnano  miles,  5c  Nicolaus  Zerbini  de 
ytino  sin.lici,  aétores,  procuratores ,  ambaxiatores  ,  8c  nuncii 
fperiales  egregii  &  venerabilis  domini  Federici  Comitis  de  Por- 
cilcis    Aquilegenfì    Sede    vacante    vicedominì    generalis     patrie 
Porijulu,    ac    dominorum    Confilii,    Parlamenti,    Prelatorum  , 
Nob.iium,  Communitatum  &c  Capituli  ipfius  Patrie  nomine   oc 
vice  prefatorum,   habentes   ad   infrafcripta  piena  &  fufficientì» 
mandata,  .ut  apparet  ex  forma  duorum  publicorum    inftrumen- 
tomm  fcriptorum,  unius  videlicet  manu  Antonii  quondam  Ni- 
colai ohm  fer  Guarnerini  de  Soffumbergo  publici   imperiali  au- 
aoritate  notarli,  &  Jadicis    ordinarii,    &c    Patriarchalis    Curie 
fpintualis  Aquilegenfis  Officialis  &   fcribe   fub    anno    domlnice 
nativitatis    millefimo    trecentefimo    oduagefimo    primo  ,    indi- 
zione quarta,  die  nona  menfis  Aprilis,  &c  alterius  manu  Joan- 
nis  quondam  Lancelloti  de  Cucanea  Aquilegenfis    Diocefis  cle- 
rici  imperiali  audoritate  notarii,  &c    notarli    Capituli    Aquile- 
genfis  fub  anno  nativitatis  domini    millefimo    trecentefimo    o- 
ftua^efimo  primo,  indizione  quarta  die    XI.    menfis    Januarii 
figlilo   diai, Aquilegenfis  Capiruli   figillati    in    pendenti,    quol 
rum   tenores   mferius    font    defcripti    ex    una    alia    parte.     Ec 
honorabiles  &  egregii  viri  domini  Zacharias  Contareno,    Joha- 
ncs    Gradonico  ,  &    Michael  Mauroceno    Procuratorcs    Ecclefie 
Sanftì   Marci  cives   Veneciarum  sindici,   procurato res ,  aftores 
ambaxiatores,  &  nuncii  fpeciales  ilUiftris  &    magnifici    domini 
domini  Andree  Contareno  dei  gratia  Ducis  Veneciarum  &c.   Se 
Confiliorum  ejus  nomine  prefatorum  illufliris  &    magnifici    do- 
mini Ducis,  Confiliorum,  &  Communis    Veneciarun?   habentes 
ad  infrafcripta  plenum  &  fufficiens    mandatum ,    ut    pater    pu- 
blico  inftrumcnto  fcripto  manu  Leonardi  de  Anzolellis  de  ve. 
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rcclis  notarli  fub  anno  domini  milJefìmo  trecentefimo  oclua- 
gefimo  primo,  indi<fbionc  quarta,  die  quinto  menfis  Aprilis, 
cujus  tenor  inierius  eft  infertus,  didis  nominibus  ex  una  alte- 
ra patte.  Ad  infrafcriptam  pacem ,  tranfaiflionem ,  compofi- 
rionem  ,  conventiones  ,  &c  pada  folempnibus  fìipulationibus 
hinc  inde  mutuo  Se  vicifiìm  interpoiltas ,  concedente  domino 
perpetuo  duraturas  pervenerunt,  &c  pervenifle  didis  nomini- 
bus, 8c  quolibec  dicìorum  nominum  fìngala  fìngulis  refercndo 
confitcntur  in   forma  infrafcripta  . 

In  primis  namque  prefati  Reverendi  in  Chrifto  Patres  do- 
mini Qiiinqueccleiìenfis ,  &  Zai^rabienfis  Epifcopi ,  rum  qui» 
bus  ut  fupra  crat  dominus  Johanes  Dominici  de  Poftoch  no- 
minibus quibus  fupia  ex  parte  una  ,  &  prefati  domini  Zacha- 
rias  Contareno,  johanes  Gradonico  ,  &  Michael  Mauroceno 
nominibus  quibus  fnpra  ex  altera.  Sibi  invicem  mutuo,  &c 
vicillìm  remiferunt  omnes  injurias,  rancorcs,  hodia  ,  ofi'enfas, 
incendia,  homicidia,  furcla  j-^aprnas ,  cedes  ,  predas  ,  &  alias 
quafcumque ,  8c  cujufcumque  generis  offcnfiones  ,  oc  dapna 
xealia,  &  perfonalia  illatas,  &  illata  prò  una  ipfarum  par- 
tium  contra  aliam ,  feu  alteram  contra  reliqua ,  feu  teirras , 
univerfitates,  gentes,  fubditos .  feu  fingulares  perfonas  ,  adhe» 
lentes ,  vallitores  ,  &  fequaces  ipfarum  parcium  ,  Se  cujuslibet 
carum,  vcl  inter  eas ,  per  cas ,  vel  contra  eas  toto  tempore 
preterito  ufque  in  prcfcntem  diem ,  &  omnes  penas  ,  &  inte- 
refle,  in  quibus  per  prefentem  guerram  ,  vel  aliqua  hinc  re- 
tro inter  didas  partes  fada  vel  commifTa  fuiifet  incurfum,  fa- 
cicntes  dide  partes  diftis  nominibus  de  predìdis  omnibus  & 
fìngulis  fibi  invicem  &  vicifiìm  finem ,  quietacioncm  ,  omni- 
modam  liberacionem ,  &  parta  de  ulterius  non  perendo.  Ac 
fé  vicilTìm  &  mutuo  liberantes  per  acccptillationem  ,  &  aquì- 
lianam  ilipulationem  verbis  folempnibus  Se  legittimis  interpo- 
lìtìs .  Promittentes  fibi  invicem  &  vicifiìm,  quod  occafioni- 
bus  fupradi(flis  nulla  in  perpetuum  lis,  caufa ,  moleftia,.  con- 
troverfia ,  vel  requifitio  fìet ,  vcl  movebitur  per  aliquam  ipfa- 
rum partium  ,  terras,  univerfitates,  gentes,  fubditos,  vel  fin- 
gulares  perfonas  fubditas  ipfarum  partium  contra  alteram  par- 
tem,  terras,  univerfitates,  gentes,  fubditos,  feu  fingulares 
_perfonas  fubditas  ipfarum  ,  feu  adherentes  ,  Se  fequaces  ipfa- 
lum  parcium,  vel  alterius  earum  in  judicio  vel  extra,  de  ju- 
le  vel  de  fafto .  Et  non  obftantibus  prediftis  dide  partes  in- 
ter fé  mutuo  Se  vicifiìm  ,  nominibus  quibus  fupra,  firmavcrunt 
bonam  Se  veram  pacem  dee  propitio  perpetuis  temporibus  in- 
violabilitcr  duraturam  .  Item  fuir  aflum  inter  didas  partes  , 
quod  omnes  Se  finguli  captivi,  carcerati,  Se  detcmpti  partium 
prediftarum,  &  cujuslibet  ipfarum,  ac  fubditi  ipfarum  ubi- 
cunque  fint,  &  penes  quemcunque  capti,  vel  detempti  fint , 
&  quicuncue  fint,  five  capti  fuerint  per  ipfa?  partes  ,  vel 
gentes  ipfarum,  vel  per  fingulares  perfonas,  feu  ftipendiarios 
ipfwiun  partium,  ficciijuslibct  earum,    five    etiam   fi  fuerint 
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«ietempti  in  v  ir  tu  te  ,  fca  potcftate  ipfamm  partìum  ,  vél  ijua^ 
iiimcunquc  fingularum  peifonarum  cujufcunque  conditionis » 
5c  gradus  fint,  libere,  6c  fine  aliqua  redemptione  ,  exaftione  , 
Vel  impedimento  qiiocunque  reali,  vel  perfonali  rclaxentur , 
libercntur ,  Oc  cxpediantiir ,  5c  reftituantar  priftiiie  libertari  in- 
fra tempora  prout  intcr  didas  partcs  extiterit  ordinatum  . 
Succeflìve  cum  guerre,  lites  ,  difcordiè,  queftiones,  &  con^ 
trovcrfie  verterentur ,  verri  fpèrarentrtr,  &  in  futurum  verri 
polfent  inter  prcfatum  fereniflìmum  dominum  Regem  ex  unal 
parte,  5c  diftiim  Comaiiunc  Vcncciarum  ex  altera,  fuper  eo 
quod  prefatus  fereninflmus  Kex  Hungarie  dicebat  bncrhas  flu- 
minum  G^lfi  ad  fé  fpedare  &  pertinerc,  5c  quod  libi  Bi.  fuis 
fubditis  licebat  libere,  &  impune  ad  ditlas  bucchas  ,  &c  in  efs 
iiavigare,  intrare,  èc  exire ,  imirtere  &  exportare  fai,  oc  alias 
quafciinqae  merces  prò  fae  libito  voluntatis  ,  ficut  &  quem- 
admoduni  in  aliis  parribiis  di<fli  Gulfì  habet ,  fic  eciam  dice- 
bat habere  a  Pulmcrtorio  ,  &  ab  Alienino  exdufìve  verfus 
Venetias ,  ncc  difto  Communi  venetiarnm  competere  jus  pro- 
hibendi  ipfi  domino  Regi,  vel  efus  f.ibditis  introiru,  oc  exi* 
ra  didarum  burciiàrùm  cum  quibufcumque  navigiis  ,  rebus, 
&  mcrcibus.  Ac  ecianl  diceret  ipfe  Screniflìmils  Rex  ,  quod 
iid  aperiefidum  didas  bucchas,  &  libere  permittcndum  ipfum 
dominum  Regem ,  &  fuos  fubditos  didas  bucchas,  &  qunmti 
iibet  catuiu  intrare,  exire,  imittere  ,  &  extrahere  erat  Se  cft 
Commune  Venetiarum  eidem  expreffe  &  fpecialitcr  obligatum  , 
vigore  pacis  alias  fàdc.  Se  firmate  inter  didas  partcs,  de  qua 
r.  pparènt  publice  littere  ipforum  dominorum  Regis  ,  &  Ducis 
«late  regie  videlicet  Jadre  millefimo  trecentefimo  quinquagefi- 
xno  odavò  ,  die  XVIII.  februarii  ,  &c  Ducis  die  XXV.  februarii . 
Ac  eciam  vigóre  juris  communis ,  &  multis  aliis  rationibus 
&  caufis .  E-^  adverfo  vero  prefatum  Commune  Venecia- 
Tum  diceret  didas  bucchas  ad  fé  pieno  jure  fpedarc,  fibique 
legitime  competere  jus  prohibendi  ,  &  Vetahdì  didas  bucchas, 
<&:  àccefTum  ad  eas  in  eis ,  &c  per  eas ,  &  ufum  carum .  Et 
r^uod  ipfi  ferenidìmo  domino  Regi,  nec  ejiis  fubditis  licebat 
contra  didì  Communis  Veneciarum  voluntatem  ad  didas  buc- 
<"has  accedere,  vcl  navigare,  vcl  in  eis  quicunque  imirteic, 
vel  de  eis  extrahere  contra  ipfius  Communis  voluntatem.  AC 
negaret  didum  Commune  vigore  didc  pacis  prefato  ferenilTì- 
mo  Regi ,  vel  fuis  fubditis  ad  predida  fé  fore  aliqualiter  o- 
bligatum  ,  8c  dido  domino  Regi,  vcl  fubditis  fuis,  feu  alicui 
nlii  in  didis  bucchis  jus  aliquod  competere  quovis  modo,  feu 
occafione  qualibet ,  five  caufà .  Firtalitcr  dide  portes  fub  tra- 
datu  prefati  illuftris  domini  Amedei  Comitià  Sabaudie  &c.  ad 
infrafcriptam  tranfadionem ,  compofitionem ,  &c  pada  folemp- 
nibus  ftipulationibus  hinc  inde  intervenientibus  pervenerunr 
in  forma  infrafcripta ,  videlicet:  quod  prò  omni  jure  ipfi  dO'- 
mino  Regi,  &  ejus  fuccefioribns  &  fubditis  quocunquc  ,  Se 
qvialitercunquc  competente  navigandi  fei  guifum,   fcilicet  in. 
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ter  diAos  confincs ,  videlicet  a  Pulmentorio,  &  ab  Ariniino 
excJufive  verfiis  Venetias  ,  &  ad  didas  bucchas,  &c  in  eis  ,  Se 
imittcndi  quaCcunque  rcs  ,  &  merces  ,  &  inde  extrahendi ,  fic 
expoitandi  ,  &  pio  quccunque  interefle  ipfius  domini  Regis , 
&  hibditorum  fuorum  pio  eo  quod  per  diftum  Communc  Ve 
neciarum  prohibcantur  uti  didis  bucchis  ,  &c  prò  omni  jure  , 
petitione,  aftionc  ,  Oc  requifìrione  ,  que  in  eis  bucchis,  vel 
prò  eis,  vel  earum  occafione  competeret  di(n:o  domino  Regi, 
fucrefToribas  ,  6;  fubditis  fiiis  qiiocunque,  èc  qualitcrcunque  » 
&  occaiione  qualibct  fivc  caufa  ,  2^  ut  ipll  domino  Regi,  2c 
ejiis  fuccefioribus  &  fubditis  in  didis  bucchis  perpetuum  fci* 
lentium  imponatur  5  fic  &  taiiter  quod  intra  diftos  limites , 
videlicet  a  Pulmentorio,  &  ab  Aiimino  exclufive  verfus  Ve- 
necias  navigare  cum  mercibus ,  feu  aliis  quibuslibet  viduali- 
bus,  live  rebus,  excepris  ramen  hiis  que  prò  vidu  &  vefìitu 
ipforum  quemlibet  expediret,  alio  quam  Venecias  non  valeat 
ncc  pofllr.  Sine  mercibus  aut  eciam  vidualibus  ,  &  rebus 
predicìis  ,  cum  hiis  tameji ,  que  prò  vidu ,  &c  veftitu  ipforum 
cxpedierit,  ut  fupra,  intra  didos  limites  navigare  valeat  ,  &c 
polllt.  Deinde  Commune  Veneciarum  dare  &  folvere  debea^ 
difto  domino  Regi  ,  6c  cjus  fucreìToribus  in  Regno,  5c  Coro<p 
ra  ,  8c  ipfi  Corone  reputanti  didum  Regnum  ,  &  prefìdentibas 
prò  ipfa  Corona  in  perperuum  annuatim  ducatorum  feptem 
milia  boni  auri  in  auro,  &  boni,  &c  jufti  ponderis  ,  folrenda 
dido  domino  Regi,  &  ejus  fuccefToribus  5c  Corone,  &  prcfi» 
dentibus  prediftis  ,  vel  Thefaurariis  ipforum,  &  cuìlibet.  alii 
habcnti  idoneam  potefìatem  recipiendi  folutionem  predidorum 
feptem  milium  ducatorum,  &  de  ipfa  folutìone  quietationem , 
abfolutionem ,  &  liberationem  debitara  faciendi  per  procura- 
tionem ,  feu  findicum  dìfti  Communis  in  fefto  San£li  Regis 
Stephani  vigefima  die  Augufti  cujuslibet  anni,  vel  ante  di^ 
ftum  feftum.  Qiia  folutione  facla  quietationem,  &  liberatio- 
nem de  receptis  facete  tencatur ,  èc  tencantur  nuncio  &  fin- 
dico  Venctorum.  Quod  fi  nullas  predidorum  ibi  effet ,  tunc 
confignent,  &  deponant  didam  pecunie  quantitatem  ,  vel  pi- 
gnora aurea  ,  vel  argentea  infrafcripta  infra  viginti  dierum 
termini  inferius  defcriptorum  .  Et  quod  dida  pecunia  rifico  , 
&  periculo  Communis  Veneciarum  portetur  ufque  ad  civitn=, 
tem  Jadre;  Se  ibi ,  &  ab  inde  in  antea  ufque  ad  civitatem 
Bude,  &  in  Buda  per  oflìciales  &  gentes  didi  domini  Regis, 
fuccelTorum  ,  &:  Corone  debeat  falva  fieri  ,  fociarì ,  &  condu^ 
ci  rifico,  &c  periculo  didi  domini  Regis,  fuccefforum  ,  &  Co- 
ae  predidorum.  Sic  tamen  quod  fi  poftquam  dida  pecunia 
prò  parte  didorum  Venetorum  in  Jadra  conduda  fuerit  ,  ut 
prefertur  ,  aliquo  cafu  fortuito  perderetur  ,  intelligatur  &  fit 
didum  Commune  Veneciarum  libcratum  penitus  .  3t  quitatum 
de  ipfa  quantitate  predida.  Conducatur  tamen  expenfis  didi 
Communis  Veneciarum  quantum  de  veduta,  &  nuncio  ,  feu 
findico  Vcnetoium  .     Et  li  dida  folutio  didis  loco  5c    tempo*.. 
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ìe  fada  non  fuexic  ,  tunc  procuiator,  vel  findi'cus  nomine  di- 
rti Communis  Vcneciarum    tcneatiir  ,    èc    debeat    fé    piefentate 
coram  fuprafcriptis  ,  vel  aliquo  eorum,  quibus  ut  fupra    diéla 
folutio  fieri  debetur   infra  viginti  dies    proxime    fubfeqnentes  , 
&  ponere,   &  ronducerc,  &c  realiter  confignare  co  modo    quo 
dida  pccuria  conduci  debetur,  ut  fupra,  in  Buda  tot   pignora 
aurea,  vel  argentea    equivalencia    difte    qnantitati    feptem    mì- 
lium    ducatorum  ,    que    pignora    communi    extimatìone     vendi 
pQ(Tìnt  ufque  ad  quantitatem  feptem  milium  ducatorum  .     Que 
Il   fatfta  non  fuerint,  ut  fupra,  tunc    incurrat    Commune     Ve- 
netiarum   in  penam  ducatorum  deccm  millium  prò  qualibet  vi- 
ce feu  atnno  .     Et  fi   tribus  annis,  feu  per  tres  vices    in    folu- 
tione ,  depofitione,   &  confignatione  predicHris   didum    Commu- 
ne Veneclarum  ceffaverit,  tunc  per  dicftum    Regem ,    ejus    fuc- 
ceffores,    Coronam ,    &    prefidentes    predi(ftos    fingula    fingulis 
leferendo,  feu  prò  ejus   parte  fieri    debeant    prottfiationes  ,    & 
denuntJationes  contra  diftum  Commune    Venetiarum    tres  ,    6c 
per  remporum  intervalla,    videlicet    prò    unaquaque    dcnuncia- 
tione  inter  pioteftationem  ,  &  dcnunciationem    ("ex    menfium  . 
Qiie  protedationes  8c  denunciationes    fiant    coram    infrafcripto 
fudice ,  fic  tatnen  5c    taliter    quod    per    diftum    judicem    dicle 
cres    denunciationes,    &c    proteAationes    ad    notitiam     diftorum 
Ducis ,    &    Communis    Veneciarum    dedurantur.     Et    fi    tribus 
vicibus,  feu  tribus  annis  continuis  ,   vel   interpolatis  cefTatum, 
èc  contrafaftum  fucrit,  èc  fade   fuerint  ut  fupra    dirte    protc- 
flatìones ,   &  denunciationes,  &  non  fueilt   foluta    fors    predi- 
ca in  loco  predido,   vel  faftà  non   elTct    confignatio    pecunie, 
èc    depofitio    pignorum    predidorum    cum    folutione     diftarum 
penarum  dido  domino  Regi ,  vel  fuis    fuccelToribus  ,    vel    Co- 
rone, vel  alicui  prediclorum  nomine    ipforum    recipienti  ,   ut 
prefertur,  &  elapfa  forent  tempora  omnia  p  redi  eia ,  tunc  dun- 
rnxat  ,  &   non  antea  intelligatur   prcfens    pax    rupta    difto    do- 
mino Regi.     Item  quod  dido  <r(u.  liceat  dido  SerenifTImo  do- 
mino Regi,  &c  fuccefforibus  ejus  in  regno,    &   Corona    petere 
Se    exigere    didas    fortes,    five    preftationcs    prò    diélis    annis, 
quibus  folutio  fafta  non  effet.     Et  diftas  penas ,  in  quas  dida 
occafione  effet  incurfum  .     Et  ultra  liceat  dido  doaiino  Regi, 
&c  fucceffbribus  ejus  predidis  uti  quibufcunque  jurlbus  fuis  fibi 
competentibus  in  didis  bucchis,    oc    ad    eas  ,     &     vcrfus     ea- 
lum    contra    Commune    venetiarum  ,    non    obftante    in    aliquo 
prefenti  tranfadione,   nec  padis ,  perinde  ac  fi  fada    non     ef- 
fent  ,  &  prout  poterat  ante  prefentem    guerram.     Sane    tamen 
intelledo  quod  dido  cafu  occafione  prefentis  pacis ,    vel   tran- 
fadionis,    vel   aliquorum  contentorum    in    às,    five    occafione 
folutionis,    five    preftationis    dide    quantitatis    feptem    milium 
ducatorum,  ad  quam  didi  Veneti  fé  obligaverant ,    feu  aliqua 
occafione    vel    caufa    ex    prefenti  pace ,  vel    tranfadione  ,    feu 
alfquorum  contentorum  in  ca  dido  domino    Regi    nullum    jus 
in  ipfis  bucchis,  vel  aliqua  ipfarum  acquiratur;  augeatur,    vel 
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ampllctur  ultra  quam  haberct  ante  proximam  prefcntcni  gucr-- 
lam,  nec  ipfi  Communì  Venecianmi  in  ipfis ,  vel  aliqua  ipfa- 
rum  feu  jaribus  fuis  aliquod  prc|uciicium  gcnererur,  nec  ju» 
aliquod  rupta  pace  praut  fupra  per  di£los  Venetos  acquifitum 
intelliganir  diclo  Communi  Veneciarum ,  nec  dicfto  domino  Re- 
gi in  aliqiio  diminutitm .  Et  pio  majoii  cautela,  oc  ftabili- 
mcnto  prediiflorum  didc  parccs  feneantur  ratificare  prefentem 
pacem,  8>c  contenta  in  ca ,  &  quod  didus  domìnus  DuX  in 
Con  fi  Ho  habente  omnimodam  poteftatem  ,  in  quo  debeant  ad- 
clle  ipfe  dominus  Dux  ,  &c  fex  Confiliarii  fui,  tria  capita  de 
quadraginta,  fapientes  de  guerra,  Confilìum  de  quadraginta, 
Confiìium  Rogatorum  ,  &  Confilium  Adiunte,  nomine  di(fli 
Communis  teneantur  emologare,  &  approbare  prefens  capitu- 
Jam,  5c  dominus  Dux,  &:  omncs  de  dido  Confilio  teneantur 
de  obfervantia  corporaliter  ,  5c  exprefTe  jurare  fuper  tota  pa- 
ce,  &:  fpccJaliter  fuper  capitalo  fupradi<n:o  ,  Et  quod  omncs 
duccs  Venetiarum,  qui  prò  tempore  erunt  cum  corum  confi- 
liis  prediclìs,  femper  Se  quandocunquc  ad  icquifitionem  pre- 
fati ferenifìlmi  domini  Regis^,  Se  SuccefToium  ejus  teneantur 
femel  tantum  prò  quolibet  Duce  predare  didum  juramcntum. 
Et  verfa  vice  prefatus  dominus  Rex  ,  Se  finguli  ejus  in  pofte- 
rum  fucccflbrcs  fimi 'iter  teneantur  de  obfervantia  tocius  prc- 
fentis  pacis ,  Se  tranfaflionfs ,  Se  omnium  contentorum  in  ea 
jurare  corporaliter,  ut  prefertur,  prò  quolibet  Rege  femel 
tantum.  Demum  prò  ftabilimento  predi(ftorum ,  Se  ut  predi- 
ca omnia  Se  fingula  firma  finr ,  Se  effedum  ,  Se  executionem 
debitam  aflequantur,  diete  partes  fuper  omnibus  S>z  fingulis  in 
prefenti  pace.  Se  inftrumento  contentis  eligunt ,  Se  ailumunc 
in  judicem  ,  cognitorcm,  Se  executorem  omnium  prediftorum 
Sancliflìmum  dominum  nofìrum  Papam ,  in  quem  Se  cujus  ju- 
rifdictioncm ,  Se  tribunal  cxprefle  confentiunt,  ejus  Jurifdi- 
clionem  exprefTe  Se  folcmpnitcr  prorogando,  Cu)us  cognitio- 
ni  Se  declarationi  dide  partes  fìare  promittunt  ,  Scfibi  invicem 
dare,  facete,  Se  obfervare  omne.  Se  quicquid  per  ipfum  San- 
ftifllìmum  dominum  rofiirum  Tapam  didum,  fententiatum ,  feu 
dcclaratum  fuerit ,  Se  folutionem  in  terra  feu  loco  tribunal. 
Se  judici  prefliti  SaniHiilTìmi  domini  noftri  Pape  fibi  invicem 
facete  promittunt,  per  quem  prò  omnibus  Se  fingulis  in  pre- 
fcnti  pace  contentis  voluerunt  contra  diétas  partes,  Se  quam- 
]ibet  earum  realiter.  Se  perfonaliter ,  temporaliter.  Se  fpiri- 
tualiter  poffe.  Se  debere  procedi.  Renunciantes  fori  privile- 
gio non  fine  judicis  1.  Si  convenerit  fF,  de  jure  o.  ju.  Se  omni 
alii  Juri  canonico  Se  civili .  Item  cum  in  pace  antiqua  alias 
fa'fta  inter  prefatum  Serenififimum  dominum  Regem  ,  Se  Com- 
mune  Veneciarum  contineatur,  quod  dominus  Dux,  Se  Com- 
ma ne  Veneciarum  cffcftualìter  renunciet  de  fafto  in  manibus 
prefati  domini  Regis  Hungarie ,  Se  fuccefljorum  ejus  tori  Dal- 
matie  ;  nuncque  difti  Sindici  ,  Procuratores  ,  Se  Ambaxatorc* 
domini  Ducis  ,  Se  Communis  Veneciarum  nomine  diftoium  do- 
mi- 
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Tnìnoruiu  Ducis  ,  &  Communis  Veneciarum  in  pace  preferiti  re- 
niinciant  cfFediialiter  de  jurc,  Se  de  fafto  in  manibus  fupra- 
diftorunn  dominorum  Epifcoporum  procmatorum ,  &c  aftorum 
didi  domini  Regis  recipientium  nomine  didi  domini  Regis, 
éc  fucccfTorum  fuonim  in  regno,  &c  Corona  toti  Dalmatie  a 
medietate  fcilicet  Quarnarii  u^ue  adconfines  Durarii  ,  tan- 
quam  ab  antiquo  de  jure  Regno,  6c  Corone  Kungarie  fpe6lan- 
ti ,  &c  pertinenti.  Item  fait  aftii-m  inter  dittas  partes ,  quod 
fuper  fado  Stendalis  Sandi  Maici  de  Segna,  &:  jurifdiélionis 
Confulatiis ,  quem  Communc  Vcnetiarum  in  loco  Sc'£,ne  obti- 
net,  fit  &  effe  debeat  in  eltdione  Screniflìmi  domini  Regis , 
&  dominorum  Comitam  Segne  fimul  in  hac  forma  vidclicct  r 
quod  fi  difpofaerint  vel  elegerint  Stendale,  &:  Confuìatum  de 
Segna  tolli,  quod  hoc  cafii  dicti  d-omini  Comites  de  Segna 
carere  debeant  omnibus,  &  fingiilis  beneficiis,  honoribus  ,  pri- 
vilegiis,  paclis,  &  convcntionibus,  que  habercnt  in  Vencciis  , 
&  cum  Commune  Veneciarum  ,  nifi  tamen  ipfl  domini  Comi- 
tes Segne  oftenderent  fc  in  Veneciis,  6c  cum  Communitatc 
Veneciarum  habete  alia  privilegia^  honores ,  beneficia,  pada , 
oc  cortventiones  alia  occafione,  quam  occafione  didorum  Sten- 
dalis &  Confulatus,  que  dlCiì  de  Veneciis  '.abent  in  loco  Se- 
gne. Quo  cafu  illa  alia,  que  alia  occafione  oftenderent  fé 
haberc ,  &c  in  pofterum  habeant ,  non  obftante  remotionc  di- 
ftorum  Stendalis,  &  Confulatus.  Itcm  fuir  adum  ,  &  fole- 
mniter  conventum  inter  didas  partcs,  quod  cmnes  fubditi  rc- 
gii,  &c  precipue  Jadratini  ,  tara  in  Civiratc  Veneciarum,  quam 
in  quibufcunque  tetris  ,  &  locis  fibi  fubditis  pofilnt,  &c  va- 
Icant  tute,  &  fccure  mercari,  èi.  mercationcs  face  re  ,  &c  alia 
quecunque ,  qeie  &c  prout  ante  prefentem  guerram  facete  po- 
terant.  Et  quod  didi  fubdiri  regii ,  5c  precipue  Jadratini  per 
Commune  Veneciarum  ,  &  ejus  officiales  benigne  &  favorabili- 
ter  tradentur  fine  aliqua  injuria  ,  vel  offenfa .  Sane  femper 
ifitcliìgendo  quod  per  prefens  Capitulum  ,  ncc  aliqua  in  ipfo 
contenta,  non  intelligantur  didi  fabditì  regii,  feu  Jadratini 
fìavigare,  feu  mercari  pofTe  in  didis  bucchis,  nec  aliis  locis 
in  prefenti  inftrumento  prohibitis  .  Et  verfa  vice  didi  Veneti 
&  fubditi  eorum  in  regno  Hungaric,  Se  tetris  &  locis  fibi 
fubditis,  poffint  &  valeant  tute.  Se  fecure  mercari,  &  mer-. 
cationes  facete.  Se  alia  quecunque  ,  que  Se  prout  ante  prefen- 
tem guerram  facere  poterant.  Et  qucd  didi  Veneti,  Se  eo- 
rum fubditi  per  prefatum  Sereniflìmum  Regcm ,  Se  ejus  offi- 
ciales benigne,  &e  favorabiliter  tradentur  fine  aliqua  in  Ju- 
lia,  vel  offenfa .  Et  ultra  predida  quod  didi  Jadratini  ufque 
ad  annos  viginti  fingulis  annis  ,  &  quolibet  anno,  &  alii  Dal- 
maitini  ufque  ad  didos  annos  viginti,  fingulis  annis  Se  quoli- 
bet anno  polTìnt,  Se  valeant.  Se  eis  conceditur,  Se  concefì^um 
effe  intelligatur  per  didum  Commune  Venetiarum  portare,  vel 
portati  facere  ad  didam  civitatem  Venetiarum  tot  res ,  (en 
mctces  ex  illis  ,  que  nafcuntur,  vel  extrahuntur  de   territorio 
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diiìi  domini  Regis,  que    vakant    ducatouun    tilglnta    quinque 
minia  auri ,   videlicet    didìi    Jadratini    valcicni    ducatorum    vi- 
ointi  millium,   &  alii   Dalinarini   valorcm  ducatorum    quinde- 
cim  millium .     Quas    les  &c  meices  ad    dictam    civitatera    Vc- 
neciarum  per  diftos  Jadratinos  ,    Se    Dalmatinos    delatas  ,    vel 
iranfmifl'as  vendere,  oc  vendi    farcre,    &:  alio  quocunque    titu^ 
lo  alienare  pofllnt  in   difta  GÌvitate  Venctiarum    quibufcunquc 
perfonis  eis  placuerit  eciam  non  Venctis  .     Et  in  óiCia  civita- 
te    Vencciarum    dirti    Jadratini    &    Dalmatini    cmexe,    &    alio» 
quocunque  titulo  acquircre  polfint   fingulis  annis,    &  quolibet 
anno  ex  dirtis  annis  viginti  tantam  quantitatem  mercium  mo- 
bilium,  que  valeant  dicla  triginta  quinque    millia    ducatorum,' 
dividenda   inter  didos  Jadratinos,  &:  Dalmatinos  prò  rata   pre- 
dilla a  quibufcunque  perfonis    eciam    non    Venetis .     Et    ipfas 
mcrces   portare  portlnt  Jadram  &  Dalmatiam  ,   &:  ad    alias  par- 
tes  fubditas  dic>o  domino  Regi,   ipJìs  Jadratinis  &  Dalmatinis 
folventibus  tam  portando,  quam  extrahendo ,    Se  tam    ementi» 
bus,  quam  vendentibus  gabellas,  dacia,  pedagia  ,  6c  alia    one- 
ra confueta ,    que    per    Vcnetos    tantum    folvuntur  .     Et    quod' 
per  dicium   Commune  Venetiarum   licentia    conrcdatur   quibus- 
cunque  non  Venetis  emendi    a    dirtis    Jadratinis ,    Se    Dalmati- 
nis,    ut    fupra ,    &    fimiliter    eifdem    vendendi    abfque    aliqu» 
hanno   five  pena.     Et    hoc    fingulis    annis    prò    quantìtatibus , 
&:  ufque  in  quantitates  contentas  in   prefemi    capitulo  5    dum- 
modo  per  predieta  non   intelligantur ,  qiiod    prediiài    Jadratini 
èc  Balmatini  pofllnt  Vcnetias   portare   fai,    ree'   imittere ,    vel 
extrahere  de  Veneciis  ea  que   Veneti  proprii   imittere,  vel  ex- 
traheie  non   poffunt.     Et   fic   predifca   fiant  fine  dolo,    6c  tali 
cautela  adhibita ,  quod  falvis  prediétis ,    &    conceflìone    predi- 
ca   Commune    Veneciàrum    defraudati    non    poffit.     Item    per 
diftum  Commune  Veneciàrum  conceditur  ,  &  concelTum   intel- 
ligatur  in  perpetuum  di<fì:is  Jadratinis,   quod  eifdem    liceat    e- 
mere  in   Veneciis,   Se  inde  extrahere    cupos ,    feu    tegulas   ,    &c 
mattones  tantam   prò    conilrurtione ,    Se   reparacione    hedificio- 
xum   fuorum   abfque  folucione  alicujus  pedagii ,  dacii ,   vel  ga- 
belle.    Item  fuit  folemniter  conventum  ,  Se  aftum    inter    par- 
tes  predidlas  nominibns    antedicliis,    quod    Commune    Venecia- 
lum  ,  nec  aliquis  OiKcialis  ejufdem   non   poffit    facere    aliquod 
i  ftarut'im  ,  dccretum  ,  vel   provifionem  fpecialem  contra    fubdi- 
'  ;JOs  dirti  domini  ìlegis ,  Se  precipuo  contra  Jadratinos,  fcu  in 
iproium    preiudicium,    generaliter    vero    ftaruere    Se    ordinare 
liceat  prò  libico  voluntatis.     Item    fuit    artum    Se    conventunx 
inter    dirtas    partes    diesis    nominibus,    quod    bona    immobilia; 
iìnguUrum  perfonaium  exiftcncia    in    Veneciis,    vel    territorio 
dirti  Coremunis  Vencciarum,    que    tempore    inchoationis    pre- 
ferì tis  guerre  cranc  aliqnorum  fubdiiorum  dirti  domini  Regis, 
feu    per  cos  poflìdebantur ,   relìituantur  eifdem,    Se  in  eo    jure 
poirclfionis  Se  dominii,   quo  tenebantur    tempore    inchoationis 
prefentis  guerre,     te  eodem  modo  omnia  bona  immobilia  fm- 
Tù/wa   JfF,  f  gu- 
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gulatum  perfonaium  de  Veneciis ,  vcl  eorum  territorio  cxu- 
ftentia  in  territori is  prefati  Serenifìlmi  demini  Rcgis  di(fi:is- 
iingularibus  peiTonis  reftituantur  in  co  Jiire  pofrcfTionisy^  Oc 
dominii,  quibus  tencbantur  ante  prefentem  guerram.  Itèm 
fiiit  a(n:um  ,  ik  fpecialiter  conventum  inter  à:(ftas  partes  didlSis 
rominibiis ,  qiiod  de  debitis  ad  que  ftibditi  uniiis  partis  ten<(- 
bantiir  lubditis  alterius  partis  tempore  inclioationis  prefcntis 
guerre  fiat  jiiitiria  pcrinde  ac  fi  prcfcns  guerra 'non  occurrif- 
l'et .  Itcm  quod  Veneti  rum  aliqua  galea,  vel  galeis  aimatis 
intrarc  non  pofiìnt  aliquem  portum  de  Catanea'  didli  domini 
Rcgis  ,  fcLi  fubditojum  fuorum  centra  vokintatem  habitan- 
tium,  fm  tenentium  diiftum  portum.  Item  fuit  actum  ,  èc 
fpecialiter  conventum  inter  di£las  parres  didis  nominibus  , 
quod  dicflo  domino  Regi  reftituantur  oranes  terre,  loca  &  ca- 
fl:ra  ,  que  per  Commune  Veneeiarum  tenentur  ,  que  didto  do- 
mino Regi  ablata  fuifi'ent  per  Venetos  tempore  prcfentis  guer- 
re, &  fpecialiter  civitas  6c  Caftrum  Chatavi .  Et  verfa  vice 
diclis  domino  Duci,  &  Communi  Veneeiarum.  reftituantur  o- 
mnes  terre,  loca,  te  caftra ,  que  per  dicflumi  domin'um  Regem 
tenentur  y  que  diclo  domino  Duci,  fcu  Communi  Veneeiarum 
ablata  fuìftenc  tempere  prefentis  guerre,  A<^o  tamen  inter 
ipfas  partes  quod  vigore  hujus  Capitali  prefatus  dominusRex 
non  fit  obligatus  ,  quoad  Trivifium  &c  terras,  &  loca  tradì-- 
tas ,  &  tradita  domino  Duci  Leopoldo  per  dominum  Ducem 
&  Commune  Veneeiarum  in  Trivifio,  5c  territòrio  Trivifino, 
feu  que  per  di(ftum  dominum  Leopoldum  detinentur ,  nec  e»- 
ciam  aliquod  jus  competens  difto  domino  Duci ,  &  Communi 
Veneeiarum  in  ipfis  in  aliquo  minuatur,  fed  in  eis  fua  jura 
jremaneant  femper  falva  ,  nec  per  aliqua  in  prefenti  capìtulo 
contenta  intelligantar  Commune  Veneeiarum,  feu  di(fti  iindici 
cjus  nomine  aliquid  imuiafte,  nec  fibi  quolibet  derogaffe,  fca 
innovafie,  vel  prejadicafle  eciam  qucquo  modo  aliquibus  con- 
ventionihus  feu  patHiis ,  que  habeant,  fcu  hai!ì:enus  habuerunt 
<:um  prefato  domino  Duce  Leopoldo  ante,  fuper,  de ,  feu  prò 
Civitate  Trivifii  &  Cenetenfi,  feu  Territorio  Trivifino  &c  Ce- 
«etenfi,  &c  fimiliter  etiam  vigore  prefcntis  Cnpituli  prefatus 
dbminus  Rex  non  fit  obligatus  quoad  terras  &  caftra  que  de 
didiO  Territorio  Trivifino  tenet  magnifirus  dominus  Franei- 
fcus  de  Carraria  dominus  Tadue ,  videlieet  Caftra  Anoalis  , 
Caftrifranchi ,  Afilli,  baftitam  Romani  ,  Turrem  rotundam- de 
fupra  Sillerim  ,  baftitam  Cafalis  ,  baftitam  Caftri  Aluerir,  cum 
serritoriis,  villis,  &:  jurifdiftionibus  fpedantibus  ad  dicfta  lo- 
tca.  Nec  etiam  intelligatur  dìùus  dominus  Rex  Hungarte  vi. 
gore  di(fti  Capituli  obligatus  ad  reftitutionem  baftite  de  Colle 
&  B.ocha  Sandi  Martini  de  Ccneta  cum  villis,  territoriis  ,  & 
Jurifdidionibus  earum  ,  que  per  didum  dominum  Regem,  vel 
fuas  gentes  tenentur.  Nec  etiam  intelligatur  vigore  prefentis 
capituli  prefatus  dominus  Rex  oblio;atus  qucad  terras  ,  5^ 
aaftis  j.  q[ue  dominus-  Patriarcha ,  feu   iili   de   ratriarclvtu^  A- 
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quiicgcofì  tenent,  feu  occupaverunt  in  preCerui  guerra.  Ho6 
ramen  faJvo ,  &  fané  inrellcOo ,  quod  picfatus  SerenifTìmui 
dominus  Rex  per  fé,  vel  alium  non  poHìt,  nec  debeat  rape* 
re,  occupare,  vel  tenere  aliquam  ex  terris  ,  caflris ,  vel  lo. 
cis  ,  que  ir.  prcfenti  gueira  capta  feu  occupata  funt,  vel  fuc- 
ri:nt  per  didum  dominum  Patriarcham ,  vel  vicedominum, 
vel  gentes  de  Pairiarchatu ,  que  vigore  feu  virtute  prefentis 
pacis  fadle ,  &c  firmate  cani  lindicis ,  atloribus  ,  oc  procurato- 
ribus  diCiì  P^triarchatus ,  debent  dimitti ,  &  relinqui  liberale 
expedira  di£lo  Communi  Vcneciarum  ,  nifi  prius  fada  reftitu- 
tione  di(^o  Communi  Veneciarum  per  didos  Aquìlegenfes.  Ita 
tamen  Se  talircr  quod  per  dida  verbs  eciam  poli  diftam  re- 
fiitutionem  non  intelligatur  ,  quod  didus  dominus  Rex  con. 
tra  formam  prefentis  pacis  poftjt  capere,  vel  invadere  dì£iz 
loca.  Item  fuit  aélum  inter  didas  partes  ,  quod  adherentes 
&z  fequaccs  didi  domini  Regis  inielìigantar ,  oc  fint  inclufx 
in  prefenti  pace,  videliccr  fpedabiles  viri  Gueccllonus,  Gerar- 
à\iis  ,  &  Rizardus  de  Camino  Comircs  Cenetenfes  cum  ipforum  fub- 
ditis ,  locis ,  5c  fortiliciis  quibufcuhque  .  Et  fìmiliter  prò 
parte  Communis  Veneciarum  fpedabiles  viri  Rambaldus  „  & 
Anfedifius  Com.ites  de  Colalto  tanquam  ipforum  Venetorum 
adherentes  cum  ipforum  fabditis,  locis,  6:  fortiliciis  quibus- 
cunque  includintur.  Demum  fuit  inrer  partes  predidcs  di- 
^tis  nominibus  conventum  ,  quod  fuper  non  fpecificatis  5c  de- 
claratis  in  prcfenti  pace  fìetur  paci  antique  inter  partes  pre- 
didas  hadenus    celebrate. 

Et  fupradidi  sindici  Adores,  S>c  Procuratores ,  &:  Ambaxa- 
tores  &c  Nuncii  fpeciales  didorum  dominorum  Ducum  ,  Conf*- 
liorum,  Se  Communium  Januc  ex  una  parte  &  Veneciarum  ex 
altera  prò  didis  dominis  Ducibus  ,  Confiliis  ,  Comunitatibus , 
Civitàtibus,  Terris,  fabditis,  &  fidclibus,  adherentibus,  val- 
litoribus,  &  fequacibus  ipfarnm  partium,  &c  cujuslibet  earum 
in  quibufcunquc  mundi  partibus  exiP.entibus  contraxerunt  fi* 
bi  invicem  mutuo,  &  vicilfim ,  &  inter  fé  bonam  èc  verani 
pacem  dirigente  domino  perpetuo  duraturam.  Et  primo  fibi 
invicem  &  viciflìin  remiferunr  omnia  odia,  rancores  ,  injurias, 
óft'enfas  ,  cedes  ,  vulnera,  captiones  ,  raptus,  rapinas  ,  incen- 
dia ^  violationes ,  &c  alia  quecunque  dapna  tam  renila,  quaitt 
perfonalia  per  didas  partes,  vel  aliquos  fubditos  ipfarum  par- 
tium ,  vel  alterius  earum ,  feu  aliquas  gentes,  vel  fingulares 
perfonas  ipfarum  ,  vel  alterius  earum,  feu  adherentes,  com- 
plices,  vallitores  ,  vel  fequaces  ipfarum  partium,  communitei: 
vel  divifim  centra  reliquam  parrcrh,  terras,  fubditos,  gentes, 
vel  fingulares  perfonas  ipfraum ,  feu  adherentes,  romplices , 
vallitores,  vel  fequaces  ipfarum  partium,  communiter  vel  di-. 
vifim  contra  reliquam  paitem,  terras,  fubditos,  gentes,  vel 
fingulares  perfonas  ipfarum,  fea  adherentes,  complircs,  valli- 
tores ,  vel  fequaces  alterius  partis  quocunque  ,  oc  qualitercun- 
<lue  illata,  dida,  feu  fada  fuiiVent,  5c  in  quibnfcttO^uc mun» 
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^i  parcibus,  &  tam  in  mr.ri  ,  quam    in    terra    hinc    retro    uf« 
^ue  ad  dieni ,  &c  horam  prefentesj  &c  omnes    penas    &c    intcr- 
clTe ,   in  quibus  per   prelentem  guerram ,    vcl    aliqua    hinc    re- 
tro  inter  di<iì-as   partes   fada ,  vcl    commifTa    fuifTet    incurfum, 
Tacientes   fibì  invicem  oc  viciflun   dicle  partes    nonìinibus    an- 
tedidis  de  predidis  omnibus  Oc  fingulis    finem ,    quictationcra 
omnimodam ,   libcrtatem  ,  &:  padura  de  ulteriiis  non    perendo. 
Nec  non   de   prediftis  omnibus  &  iìngulis  per   acceptilationem, 
^  aquilianam  ftipulationem  veibis  folcpnibus  oc    legitimis    in- 
terpofitas   plenarie  fefe  invircm  liberando,   fibi  invicem  mutuo 
&  vicifiTim  promittentes  bonarn   oc  veram  paccm   prcdidis    non 
obrcantibus  perpetuo  obfervare.     Et  quod    occafìonibus    fupra- 
diélis   nulla  in   perpetuum  lis  ,   caufa ,    molcftia,    contvoverfia, 
vel  requifitio  fìct ,    vel    movebitur    per    unnm    pattern    contra 
aliam ,   vel  per  fingulares    perfonas    unius    partis    contra    alte- 
lam ,  vel  con.ii   fingulares  perfonas    alterius    partis,    compli- 
ces,  adherentcs,  vallitores ,  &  fequaces  ipfarum   partium  ,    vel 
alterius  ipfarum  in   judicio  ,  vel  extra,   tam  de   jure,  quam  de 
fado .     Item  fair  aftum    intcr    didas    partes,    quod    omnes    Se 
£ngij1ì   captivi ,  &  carcerati  &  dctempti   partium   predidnrum, 
^  cujuslibet  ipfarum,  &c  fubditorura  ipfarum  ubicunque  fint, 
&:  pencs   quemcunque  capti  vel   detempti    fint,    &:    quicunque 
ifint,  iìve   capti  fuerint  per  ipfas   partes,  vel  gcntes    ipfarum, 
ve!   per    fihgulares    perfonas,    feu    ftipendìarios    ipfarum    par- 
«ium  ,  vel   quarumcunque  finguiarium  perfonarum  cujufcunque 
conditionis ,   &  gradus   fint,    libere  5c    fine    aliqua    redcmptio- 
me  ,  exadione  vel  impedimento  quocunque  reali,    vel   pcrfona- 
3Ì  relaxentur,  libercntur,  &   expediantur,  ac  reftituantur  pri- 
fìine  libertati  infra  tempora,  &  prout  inter  didas    partes    cx- 
tìterit  ordinatum.     Item  fuit  adum  inter  didas    partes  nomi- 
mibus  antedidis  ,  quod  Infula  de  Tencdon  cum  omnibus  &fin- 
^ulis  caftris,   burgis,  villis ,    locis,    domibns ,    hedcfficiis  ,    6c 
iiabitationibus   in   eadem  infula   cxiftcrtibus  cum   ipforum   jurì- 
Ijus  ,  &  pertinentiis  infra  menfcs  duos  cum    dimidio    proxime 
venturos  in   manibus    prefati    domini    Sabaudie    Comitis  ,    fea 
«pjus  certi  vel  certorum  nunciorum    per    Venetos    libere    rela- 
xentur,   &    expediantur  ,Tereda    per    eum,    vel    ejus    nuncios 
tfumptibus  comunibns  partium  predidnrum.     Qui   fiquidcm  do- 
sninus   Comes  Sabaudie  de    eadem    infula,    caftris,    burgis,    Se 
aliis   ipforum   pertinentiis  per    fé,    vel    alium,    feu  Jalios    ejus 
<ertos  nuntios  pofTlt  fscere,  prout  fue  fuerit  voluntatis .  Ado 
tamcn ,   &  in   padum    expreffum    dedudo    pariter    6c    convento 
Inter  prefatos    dominos    Sobaudie    Comirem,    &    Ambaxiatores 
Januenfes ,  ctiam  Se  confcnfu ,    &    confcientia    didorum    findi» 
corum  ,   &:  ambaxiatorum  Venetorum  ,  quod  omnia   caftra  ,   he- 
difficia,   burgos  ,   domus ,  &   habitaciones  quafcunquc  dide   in- 
sule quandocunque  placuerit  didis   domino   Duci,  &    Commu- 
ipitatì  Janue  ipfe  dominus  Sabaudie  Comes   dirui ,    S>c  demoliri 
«  Ui^iQ  ufq^uc  ?4  dccifim;  totalitcì  fsceie  teneatiu- ,  fumptibu& 
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kithen  dìAi  Communis  Janue,  lìc  etiam  &  taliter  qaod  nad^ 
ijiiam  rchedifticari  ,  nec  habitari  valeac  iplV  locus.  Q.uartf 
qiiidcm  relaxacionem  ,  oc  èxpeditionem  dit\e  infule  Tenedi,  dc 
oainium  predifloriim  per  pretntuni  dominum  Duccm ,  Se  Com-' 
ninne  Veneriarum  eidcin  domino  C<^rniti  libere,  &  realiter. 
Kit  premittitur  facere  irifia  tempus  p  redimii  m  io  leni  pn  iter  pio_ 
niitrunt  didi  sindici,  &  Procaratorcs  pi-efati  domini  Ducis 
&  Cominunis  Janue  lìndicario  nomine  iproitnit  rccìpientibus , 
&  facere,  &  otrfcrVare  lub  pena  florcnorum  centiim  c|u.inqa3- 
ginrjs  nìilliiini  boni  ailri,  &c  juili  ponderis  ,  pi'o  qua  pend  in- 
fra dies  qiiinqua^inta  proxime  venturos  pròmittimt  deponere 
penes  imam  ex  Communitàtibus  Bonònie,  rlorentie  ,  Pifarum  » 
oc  Ancone  ,  ve!  pencs  duas  ipfaium  Communi ratura  tot  joca» 
lia ,  quo  exrimabuntiir  Valere  difta  fìorenorum  ccntuiti  quin- 
quaginra  millià .  Que  quideni  jocalia  penes  unam ,  vel  duas 
ex  divftis  Commuriifaitibus  Ibre  debeafit  iifque  ad  di(ftum  tem- 
pus ,  quo  diéla  reftirutio  Tenedi  prcfato  domino  Sabaiidie  Co- 
miti  fieri  debe? ,  uc  fupra.  Et  fi  dieta  reftitutio  infxa  di» 
Ciam  rempus ,  &:  terminiim  farta  fiierit,  debeant  difta  jocalia 
prefatis  domino  Duci,  Se  Communi  veneciaritm ,  Vel  eoiiim 
ccrtis  nunciis  libere,  de  integre  refìitùi  atque  reddi.  Si  vero 
infra  dictum  tempas  8<.  tcrminum  dìfta  xelaxatio,  de  expcditio 
predictonini  infiile,  &i  locoaim  fada  non  fuerit,  ut  profcr- 
tur ,  eo  enfi  dida  jocalia  prediftis  domino  Daci ,  6c  Commu- 
ri Janue  libere  per  didum  vel  dicìos  depofitarios  debeant  ex- 
pediri  ,  ^  tradì,  &  pine  prediche  cedere  in  folutum .  Que 
quidem  Communitas,  vel  Communitatès  ,  p'cnes  quam  vel  quas 
dida  depofitio  fieri  debeat,  v^l  debeant  ad  predida  fé  folep- 
rirer  obligàre,  cum  prOmiflTionibus  &  juramentis,  quod  pre- 
dica facient,  &  complebunt,  non  obftancibus  quibuslibet  re- 
prcfaleis,  compenfàtionibus ,  qaéfrionib'js ,  querclis,  &  cete- 
lis  qiiibufcunqtie ,  vigore  quorum  rcftitutio  diéìorum  joca---, 
lium,  ut  premittitur  Communi  Janue  facicnda  pofTet  aliqua- 
lirer  impedir! .  Et  tradita  cidem  domino  Corniti,  aut  ejus 
certis  nunciis,  vel  nuncio  poift-fllone  dicle  infule  de  Tencdon, 
Caftrotum,  Burgorum,  de  pertinentiarum  fu.irum,  dide  par- 
tes  tcneantur,  &  debeant  eoium  expenfis  communibus  de  tota 
ipfarum  partium  porentia  protcgerc,  &  defenfare  didum  do- 
minum Comitem,  &  alios  ibidem  ejus  nomine  deputandos  ab 
omnibus,  di  centra  omrres,  qui  dicìram  infulam  ,  Caftra,^  bur* 
•OS,  vel  pertincntias  aut  ibidem  prO  didlo  domino  Cernire  ha- 
bitantes  invadere,  feu  aliter  offendere  prefumcrec  quovis  mo- 
do, Item  cum  illnftris  &  Screnilfimus  Pfinceps,  &  domìnus 
dominus  Petrus  dei  gratia  Rex  Jerofolimitanus  ,  &  Cipri  non 
venerit,  nec  tranfmiferit  aliqucm  Procuratorem  prò  ipfo  cunt 
idoneo  oc  fuffic'enti  mandato  ad  tradatum  Pacis  prcfenti» 
cum  Jiruenfibus  faciende ,  quod  dirti  Vcnen ,  fcu  Commune 
Veneciarum  ,  guerra  durante  preferiti  ,  inter  drdnm  dominun» 
Regem  6^  Commune  janue  de  ipfo  dcmiao   Regc,   &    fuis   ^c 
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riiilatenus  ìntiomitranc  direte,  vel  indiie<flc  ,  publice,  vel 
occulte,  eidemciue  ipfa  prefcnti  guerra  durante  non  prebeant 
quovis  modo  auxilium  ,  confilium,  vel  favorem .  Eo  excepto 
quod  dominus  Eiedcricus ,  6c  Francifcus  Cornarii,  &  cereri 
Veneti  &  fuccefTores  ipforum  fruftus ,  redditus ,  exitus ,  ob- 
ventiones  ,  &  emollumenta ,  que  &  quo-s  nafci  &c  provenire 
contigcrit  ex  prcdiis  ,  polTeffionibus  ,  vel  bonis  ipforum,  quc 
èc  qiios  habebant  ante  prefentem  gucrréim ,  &  que  vere  oc 
non  fKfticie,  5c  fine  fraude  ufque  in  prefentem  diem  acquifi- 
verunt,  non  intelligendo  quod  acquircre  potuerint  aliqua  ca- 
falia  ,  vei  loca,  que  faerunt  Cominunis  Janue,  vtl  aliquorum 
januenfium  de  didla  infula  extrahere,  &  quo  voluctint  porta- 
le, &c  portar!  faceve  valeant  quocunque  libere,  oc  impune. 
Recipiendo  tamen  bulletam  in  Civitate  Famagofte  de  prediali? 
cxtrahendis,  dummodo  portare  vel  extrahere  debentcs  jurent 
in  manibus  Officialium  Famagofte,  vel  alicujus  ipforum  ea 
que  tunc  extrahuntur  ex  pofl'efììonibus ,  prediis,  vel  bonis 
Ipforum  Venetorum  infra  Ciprum  exiftentibus  crevifTcì;  Qiiam 
fculletam  dirti  Officiales  Famagofte  rcquifiti  tradere  libere  to- 
ciis  quocies  dìdis  Vcnetis  opus  erit  fine  contradi<fkione  quali- 
bet  teneantur.  Poflìnt  autem  disfti  Ofrìriales  fuper  navigio, 
vel  navigiis,  fuper  quo,  vel  quibus  hujufmodi  res  extrahi  de- 
fcebunt,  mirtere  unum  eorum  nuncium ,  qui  videat  ics  ,  ut 
premitritur ,  per  diftos  Venetos  deferendas .  Jn  Civitate  au- 
tem Famagofte,  &  ex  ipfa,  6(  ad  fpfam  pofllnt  ire,  ftare  , 
Jeddere,  &  converfari  prò  mercando ,  &  alia  fua  negocia  e- 
^ercendo  quicunque  Veneti,  &  ibidem  etiam  quoad  commer- 
cia ,  &c  gabellas  tradentur  ,  oc  traélari  debeant  ipft  Veneti  h. 
vorabiliter  &c  benigne  tanquam  cives  proprii  Januenfes,  Itcm 
fuit  irrtum  &  folepniter  conventum  intcr  diclras  partes  nomi- 
anibus  antedidis,  quod  fi  &c  ubi  inter  Serenifllmum  Principem, 
&  dominum  dnminum  Grccoium  Imperatorem  Kalojanum  ,  feu 
jnuncios  vel  faftores  ejus,  &c  dominum  Ducem ,  &  Commune 
Janue,  feu  nuncios  vel  fadores  eorum  fit  prefentialiter ,  fìcut 
jper  aliquos  afteritur,  pax  &  concordia  celebrata,  co  cafu  li- 
ceat  quibufcunque  Venetis,  &  fingtilis  ipforum,  cum  ipforum 
j-ebus ,  mercibus  ,  &  bonis  aliis  prò  fue  voluntatis  libito  na- 
vigare more  folito  ad  Imperium  ,  &:  per  Imperinm  Conftanti- 
«opolitanum  abfque  impedimento  vel  moleftia  eifdem  in  per- 
'ionh,  vel  boni$  per  Januenfes,  vel  eorum  fubditos ,  &  fti- 
yendiarios  quolibct  inferendis.  Si  vero  nondum  farta  fìtcon- 
vrordia  memorata  inter  partes  fuperius  nominatas ,  eo  cafu  di- 
£ì\  dominus  Dux ,  &  Commune  Janue  teneantur  &:  debeant 
©mnino  dare  pacem  ,  ac  facete  cnm  diéìo  domino  Imperatore 
Xalojano  ,  dummodo  ipfe  Imperator  Kalojanus  duntaxat  pro- 
inittat  obfcrvare  conventioncs ,  &  parta,  que  vigebant  inter 
ipfum  dominum  Imperatorem,  &  Commune  Janue  ante  ince- 
ptam  guerram  prefentem  ,  &c  det  poteftatem  dirto  domino  Co- 
miti,  ac  depiitandis  ab  «o ,  8;  cuilibet  ipfoium  ,   fi    qua   alia 


Documenti.  ?7 

nova  dubia  occftiriilent  inter    ipfum    doniiniim    Imperatoxcm , 
&:  januenfes  prediclos  fupcr    fpiìs    cognofcendi  ,    diccndi,    de- 
clarandi ,  pronunciandi ,    &    difponeiidi  ,    piout    ipfius    domini 
Comitis,  vel  ejiis    nuncioium    fiierit    vokintatis.     Et    iccipiat 
ipfe  dominus  Imperaror  Kalojanus  dominum  Andronicum   ejus 
iìlium  ad  ejus  gratiam,  ordinando  cjuod  ipTe  dominus  Andio- 
ricus  cidem  patri  fiio  fuccedat  in  Imperio    Conftantinopolita- 
no  poli  ejus  dicli  Patris  obitum  &c  decelTum  5    ipfo  tamen  do- 
mino Kalojano  dum  vixerit  domino  di(fti     Imperli    remanente. 
Quibus   pendentibus  didi  Veneti  prefato  domino    Kalojano  non 
prebeant  auxilium  ,  confilium,   vel   favorem  .     Ipfls   tamen   fa- 
clis,  ut    fupra ,    vel    faltem    per    didum    dominum    Kalojanum 
non  ftarct  quominus  predica  fierent ,  ut    profertur  ,    rune    eo 
ipfo  (Se  incontinenti  eciam  predidis  novis   dubiìs    non    fedatis  , 
fuper  quibus  fedandis  prefato  domino   Corniti  potcftas    cxtite- 
rit  ,  ut  predicitur  attributa  ,   pollìnt  ipfi   Veneti  ,  &:  eis  liceat 
per  didum  Grecorum  Imperium    cum    ipforum    mercibus  ,    &c 
xebus  libere  more  folito  navicare.     Et  li    forte    didus    domi- 
nus Andronicus  ejufdem  patris  fui  fervata  forma  predica    pa- 
cem  fzcete  ^  Se  recipere  recufarer ,   vel  per  eum  ilaret    quomi- 
rus  fieret  dida  forma,   tunc  cciam  liceat  didis  Venetis  libere 
per  dicjum  Grecorum  Imperium  cum  eorum ,  6:  cufuslibet  eo- 
xum  bonis,  mercibus ,  &:    rebus    more    folito    navigare.     Aclo 
tamen   quod  facla  &c  non  fada  pace  predidla  inter   prefatosdc- 
minos   Impeiatores    Kalojanum  &  Andronicum,   de    Januenfes, 
ut  fupra  ,   dido  Imperatore  Kalojano  fé  ,  &   fucs  ad  fìdem  ca- 
tholicam  reducerc  recufante,   feinper  di£tì  Januenfes  &    Vene- 
ti tencantur,  &  debeant ,  quandocunque  prò  parte  didi   domi- 
ri  Comitis  fuerint  requifiti ,  eidsni    domino    Corniti    Sabaudie 
toto  eorum    polTe    predare    auxilium,    conixlium,    oc    favorcni 
contra  dicium  dominum  Imperatorem  KaloJanuiTi,    fìc  &   talì- 
ter  quod  ipforum  viribus  èc  potentia   mediante  ad    fìdem  cha- 
tolicrim  deo  propitio  convertatur.     Qii-^'a  vero    fupradidi    Sin- 
dici,  Procuratores ,   Ambaxiarores ,    &c    nuncii    prefati    illuftris 
domini  Ducis ,   èc  Communis    Veneciarum    dnbirj-re    videntur , 
re  virtute  prefentis   Capituli,   fi  treuga,  cataneum   ftatus,    vel 
abftinentie  fìent,  vel  facle  efient  inrer    didum   dominum    Im- 
peratorem ,   &  Commune  Janue  ,    ipfi    Veneti    ad    didum   ,    & 
per  diclum.  Imperium  navigare    non    poinnt    durantibus    didis 
treugis ,  cataneis   flatu  ,  vel  abftinentiis  donec   pax    firmata    ef- 
fct,     voluerunt  5c   confenferunt    diCtì    Sindici,    ambaxiatorcs , 
&c  nuncii  Communis  Janue  ,    quo    tempore    dicrarum    inducia- 
rum  ,  cataneorum  ftatus,    trcugarum  ,  oc    abftinentiarum    navi- 
gare poffint,  &  converfarì  didi  Veneti  ad  didum    Imperium, 
&c  per  illud  cum  ipforum   pcrfonis ,  mercibus,  oc  rebus,    pro- 
ut   poffent   tempore  pacis  .     Succefiìve  fuit  aduni  inter    didas 
partes    nominibus    antedidis ,    quod    omnia    &    fingula    cafti.a, 
ville,  Civitates,  &:   loca,  que  per  partes    predidas    hinc    iftd« 
capra    fueiunt   a    tempore    incepte    guerre  prefentis  ,   cue  |aer 
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i'pfas  partes,  vcl  ipfarum  rltercim  tehercntiir ,  libere  reflituarc' 
'•tur  hinc  iride.  Iteni  quod  non  obftantibns  aliquibus  fupci 
jius  ,  vel  inferins  occhratis,  omnia  &  fmguJa  hinc  inde  fint 
gularibus  pcifonis  debita  per  aliqucm  Cubditiun  partium  pre- 
diftarum,  vel  alterius  eaium  ,  per  debenrcs  vel  dcbenteS  cre- 
ditoribus  integre  perfolvahtur  ,  cxceptis  hiis  dcbitis  ,  qiie  le. 
gitimis  probationibiis  reperircntur  fuifTe  levata,  vel  expda  a 
debitoribus  per  dominum  Imperatorcm  Andronicum ,  vcl  per 
•donationcs  alterutiius  partium  prcdiftarum  .  Itein  fuit  adurti 
Inter  partes  prcdi(flas  diclis  nominibus,  quod  dióli  Januènfcs 
;poffint  &  valer.nr  navigare  per  Gulfum  Veneciarum,  prour, 
fic ,  &  quemadmodum  contìnetur  in  pace  vcteri,  &  inter  di- 
ftas  partes  alias  celebrata,  fub  anno  dcimini  millelìmo  trccen- 
teiìmo  quinquagefirr.o  quinto.  Item  fuit  riftum  inter  didlas 
jartes  diftis  nominibns,  quod  ftipcr  fafto  Tane,  ad  quam  Jc-»- 
nuenfes  petierunt  di(ftos  Venetos  navigare  non  debere  ufque 
ad  certum  tempus ,  &  tcnninum  ftatuendum .  Et  fuper  hoc 
idem  dominus  Sabnudie  Comes  pofTìt  difponere,  &c  ordinare 
3»ro  fuc  lìbito  voluntatis.  Qui  illufhis  domihus  Comes  in 
continenti  in  prefentià  diftarum  partium  dixit,  difpofuit  ,  oc 
ordìnavit ,  quod  di^i  Veneti  ad  diftum  locum  Tane  accedere  , 
ve!  navigare  non  debeant,  r.eque  pollìnt  per  dùos  annos  con- 
tinuos  proxime  fecuturoà.  Quo  tempore  durante  fuit  ahìum 
ànter  difVas  partes  aliquos  Januenfcs  ?.d  dicium  locum  Tane 
navigate  non  debere,  ncque  pò  fi  e  ,  lìcut  ncc  dicli  Veneti  fa- 
cète pofTunt,  ncque  debent.  Item  fuit  adum  &  folemniter 
conventurn  inter  didas  partes  didis  nominibus,  quod  predi* 
^a  omnia  5c  fmgula  fuper  quibus  fpecinliter  eft  provifum  in 
jrefenti  pace  inter  partes  prediftss  penitus  obfcrvenrur.  I« 
omnibus  autem  aliis  ,  Se  fìngulfs  ,  de  quibns  iti  prcfenti  pace 
non  difponuntur,  di<^e  parres  pacibus  veteribus  ilare  promit- 
tunt,  de  ipfarum  continenric  &  tenoii ,  Demum  inter  di(flas 
jpartes  nominibus  antediitis  a£lum  fuit,  ac  voltxerunt,  &c  or- 
dinaverunt  difte  partes  nominibus,  quibus  fupra ,  quod  pre- 
fens  pax,  &  omnia,  &  fìngula  in  ea  contenta  per  diclas  par- 
tes. Se  earum  fubditos  debeant  inviolabiliter  obfcrVnri ,  &c  a- 
3iquo  modo  vcl  rafu  per  aliqunin  ipfarum  partium  irifirmarJ, 
lumpf ,  vel  violati  non  debeat,  ncque  po(Tìt.  Et  fi  forte 
corttigerit,  quod  deus  avcrtat,  qùod  per  ipfns  partes,  vel  al- 
teram  earum,  fcu  gentes ,  vel  fubditos  alicujus  ipfarum  par- 
tium centra  alt:ram  pattern  ,  gentem ,  vel  fubditos  ejufdem 
jieret  aliqua  violentia ,  injuria,  Ielle,  ^cu  dapnum  quovis 
modo,  quod  proptcrea  difla  pax  rumpi ,  infringi,  vcl  violati 
non  debeat,  ncque  poflt,  fed  teneri  deheat  &  cbfervari  mo- 
dus &c  forma  infrafcrlpti,  videlicet  quod  pars  que  diceret  fé 
offcnfa  requirere  debeat  rartem  ,  per  quam  aflcreret  contrafa- 
tìum,  quod  eidem  cmendam  faciat  de  illatis.  Quam  quidem 
«mcndam  contrafaciens  facere  tcncatur  infra  menfes  tres  3 
ì'k  fe<iiiifitionis ,  ^x  <i«o  cvnftit^nt   de   dirta   dapnificatione, 

vel 


D  o  e  tr  M  È  N  T  t.  i§ 

vel  contrafaclione,    feu    olfcniìone.     Qiiam    quidem    ctnendanf 
contrafaciens   tacere  teneatur  infra   menfes  tres  a    die   xequifij 
tionis,  ex  quo  conftiterit  de  dieta   dapnificatioiie ,  vel  centra» 
taftionc ,  fcu  ofFenfionc.     Quam   li   fecerit,  beMe  quidem  ,  vèù 
proptet  hoc  dici  polllt ,  lì   l'atisfecerit ,  ut    profertixr  ,    penarri 
aliquam  incurrilTe.     SÌ  vero  diclam  emcndam  non  fecerit,  fid 
cut  fu^ra  ,   nuilnm  excufàtionem    debitam    faciendo,    tunc    ad 
diélam  cnjendam  faciendam ,  &  penam  ,  quam  proptér  hoc  in- 
currerit  perfclvendani  ^-rti  Icfe,  piout  ihfra    fequitur,    com- 
pellatur.     Et  fi  ad  di£ìam  emcndam    fé    aflcreiet    non    teneri, 
forte  pretèndens    hoc    fecifle    aliqua    jufta    caufa ,    vel    aliter, 
tunc  eli»antur  qudtuor  probi  viri,    videlicet    duo    a    qualibet 
partium  prcdit^arum  ,  qui  quatuòr  eletti  teneantur,   £c  debeant 
jurare  fuper  corpore  domini  nolUi  Jefu  ChrilH   bene,    &    bo- 
ria fide,  prius  tamen   informatione  reccpta ,    cognofcere,    pro- 
nunciare, &  declarare  in,  &:  fuper  hujufmodi  tunc    commiflìs 
infra  menfes  tres  a  die    eleflionis    de    ipfis    facle    inchòandos. 
Et  quicquid  fuper  hiis    per    dìAos    quatuor ,    feu    tres    ex    eÌ£ 
infra  didum  tcrminum    fuerit    cognitum ,    protìunciatùm  ,    vel 
declaratum  ,  penitus  obfervetur.     Et  infra  alios  tres  menfes  d 
die  diete  cognitionis,  fententie  ,    feu    declarationis    executioni 
mandctur.     Quod  fi  difli  quatuor  elcfti ,  vel  trts  ex  eis  intei 
fé  non  poterunt  convenire,    e«   nunc    difte    pattes    nominibus 
antediclis  eligunt,   &  afTumiint  prcfatiim   illullrem  Principem , 
(k  dominum  dominum   Amedeum  Sabaudi-S    Comitcm  ,    cui    di- 
ète partes    diéti's    nominibus    daht,    &    concedunt    omnimodam 
poteftatem  cognofcendi ,    prònuriciandi ,    &:    declarandi ,    partes 
ritandi,  &  procedendi  fummarie,    flmpliciter,    &    àe    plano, 
fine  flrcpiru  oc  figura,   juris  ordine  òbfcivato ,    &  non  obfer- 
vato ,  fola,  mera,  &  pura  fafti  veritate    profpefta .     Et    quic- 
quid per  didum    dominum    Comitcm    di(fturn ,    pronunciatum , 
fentenciatum ,   5c  declaratum  fuerit  ih   préditlis  ,  &  circa  pre- 
dica, illud  a  diftis  partibus ,   &  earum    qtialibet    obfervetur, 
6c  debeat  executioni  mandati  infra  menfes  tres  a  die  diifte    e- 
jus  declarationis ,    fententie,    &    notifìcatlonis    facfle    parti    ae 
dido  pronunciamento,  fententia  ,   &  dcciaratione  ejufdem.   Et 
interim  prediftis  pendentibus  non  lìccat    diftis    partibus  ,    feu. 
aliquibns  ,  vel  alicui  ex  ipfis,  vel  alicujus  earùm    quovis   mo- 
do procedere  in   hac    parte    ad    aliquod    opus    fafti  .     SÌ    ver'o 
cognita,     pronunciata,    &    declarata    per    prefatum    dominum 
Comitem  non  fuerint  obfervata,    oc    ut    premittitur    executa, 
tunc  prefens  pars  per  partem  ron    obfervantem    habeatur    prò 
lupta.      Item  ulterius  fuit    aétum  inter  di(ftas   partes    quod    fi 
fuper  aliquibns  contentis  in    pace    predicla    quevis    obfcuritas, 
dabietas,  ambiguitas ,    vel    contrarietas    aliqua,    quod    avertat 
deus,  oriretur    Inter    partes  fuperius  nominatas ,    feu    aliquam 
carundem,  quod  idem    dominus    Sabaudie    Comes    habeat    ple- 
nam,  6c  libeiam  poteftatem    declarandi,   &   intcxpretandi    fa- 
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yer  ipfis  amblgultatibus,   contrarictatibus,    obfcmìtatibus  ,    2c 
dabiis  Ortis,  prour  fibi  videbitur  faciendum, 

SupradicH:!*  eciam  Sindici,  Adores  ,  procuiatores ,  ambaxiato- 
jes,  nuncii  fpeciales  piefati  iUuftris  domini  Ducis,  Confilìo- 
jum,  &  Communis  Veneciarum  nomine,  6c  vice  didorum  do- 
mini Ducis,  Confiliorum,  &  Communis  ex  una  parte  ,  & 
predidi  procuratores ,  adores  ,  findici,  ambaxiatores ,  &  nun- 
cii fpeciales  prefatorum  magnificorum  dominorum  domini 
Fraacifci  de  Carraria  Imperialis  viejuij  generaiis  Padue  &cc. , 
Se  domini  Francifci  junioris  generofl  ejus  nati ,  &  didi  Com- 
munis Padue  ,  nomine  &  vice  fupradidorum  magnificorum  do- 
minorum ,  Se  didi  Communis  ex  altera  prò  fé,  civitatibus, 
terris  ,  locis,  fubditis  fuis,  fidelibus,  adherentibus,  vallitori- 
bus ,  &  fequacibus  ipfarum  partium ,  èc  cujuslibet  earum , 
contraxerunt  &c  firmaverunt  fibi  invicem,  mutuo  6c  vicifTim, 
de  inter  fé  bonam  &  veram  pacem,  dirigente  domino  perpetuo 
duraturam.  Et  primo  fIbi  mutuo,  invicem,  &c  vicifllm  rc- 
miferunt,  Se  remittunt  omnia  odia,  rancores,  injurias,  of- 
fenfas,  cedes,  vulnera,  captiones  ,  captus  ,  rapinas ,  incendia, 
violentias.  Se  alia  quecunque  damna  tam  realia,  quam  per- 
fonalia  per  didas  partes ,  vel  aliquos  fubditos  ipfarum  par- 
tium, vel  altcrius  earum,  feu  aliquas  gentes,  vel  fingulares 
perfonas  ipfarum,  vel  alt  erutrius  earum ,  feu  adherentes  ,  com- 
plfces ,  vallitores,  vel  fequaces  ipfarum  partium  communiter, 
vel  divifim  contra  reliquam  partem  ,  terras ,  loca ,  fubditos , 
gentes,  vel  fingulares  perfonas  ipfarum,  feu  adherentes  ,  com- 
plìces ,  vallitores,  vel  fequaces  alterutrius  partium  'quocun- 
que,  éc  qualitcrcunque  illata,  data,  feu  fada  fuifTent  ,  ^  o- 
mnes  penas ,  Se  interelTe,  in  quibus  per  prefentem  guerram , 
vel  aliqua  hinc  retro  inter  didas  partes  fada,  vel  commiffa 
fuifTet  incurfum.  Facientes  fibi  invicem,  oc  vicifTìm  dide 
partes  nomìnibus  antedidis  finem ,  quietationem  ,  cmnimodam 
liberationem ,  Se  padum  de  ulterius  non  perendo  5  ree  non 
de  predidis  omnibus  &  fingulis  per  acceptilationem,  &:  aqui- 
Jianam  ftipulationem,  verbis  folepnibus  &  legitimis  interpofi- 
tis ,  plenarie  fefe  invicem  liberando,  fibi  mutuo  Se  vìciffim 
promittentes  bonam  Se  veram  pacem  predidis  non  obftantibns 
perpetuo  obfervare  .  Et  quod  occafionibus  fupradidis  ,  nec 
aliqua  earum  nulla  in  perpetuum  lis,  caufa ,  moleftia ,  con- 
troverfia ,  vel  requifitio  fiet,  vel  movebitur  per  unam  partem 
contra  aliam ,  vel  fingulares  perfonas  unius  partis  contra  a- 
Jiam ,  vel  contra  fingulares  perfonas  alterius  partis,  compli- 
ces ,  adherentes,  vallitores,  vel  fequaces  ipfarum  partium  , 
vel  alterius  earum  in  judicio,  vel  extra,  tam  de  jure,  quam 
de  fado.  Item  fuit  adum  inter  didas  partes,  quod  omnes 
&  fìnguli  captivi,  carcerati,  &  detempti  partium  predida- 
i^um ,  &  cujuslibet  earum,  Se  fabditorum  ipfarum,  ubicun- 
que  fint ,  Si  pencs  quemcumque  capti,  vel  detejmpti    fint,   Se 
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qnicunqae  fint ,   five  capti  fint   per    ipfas    partcs ,    vel    gcntcs 
ipfarum ,   vel   per  lìnguhrcs  perfonas,    feu    fìipendiarios    ipfa- 
rum  partium,  &  cujuslihet  ipfarum,   fìve    ctiam    fuerunt    de- 
tempri  in   virtutc,  feu    poteftate    ipfarum    partium,    vel    qua- 
lumcunque    fingularum    perfonarum    cujufcunque    conditionis, 
&  gradus  fine,  libere  &c  fine  aliqua    xedcmptione,    exaftione, 
vel  impedimento  quocunque  reali,    vel    perforali    rclaxentur, 
Jiberennir,  de  expediantur,  ac  reftituantur    priftine    libertati , 
Irem  eft  adum  in  ter  diftas  partes  didFls  nominibus  quo  fupra, 
caftris  ,  baftitis,  tetris,    &    locis ,    que    dcminus    Padue    tenet 
fuper  territorio  Trivifino,  Commune  Venetiarum  ipfos    domi- 
num  Francifcum  de  Carraria,   &ejusnatum,  &  diftum  Commu- 
ne Padue  non  debeat  quomodolibet  moleftare  de  jure ,    vel    de 
fadlo .     Item  quod  prefatus  dominus    Francifcus    dominus    Pa- 
due, natus  ejus ,  &.  Commune  Padue  reftituant,    &  remittant 
Communi     Venetiarum    Caftrura    Capitis   aggeris ,    &    baftitam 
Morenzani,  in  eo  ftatu  in   quo  funt,   falvis    tamen  munitioni- 
bus  in  ipfis  Caftro  ,   oc  baftita  exiftentibus,  oc  aliis  mobilibus , 
que  dicias  dominus  Padue  in  diftis  locis  haberet,    que  de    di- 
^is  Caftro,  &    baftita    extrahi    facete    pofììt.     Et    quod    fi    a 
Kal.  Julii  proxime  preteriti  citta  aliquod  Caftrum,  vel  forti- 
iicium  alicujus  partium  predidarum  captum ,    vel    occupatam 
fuiflet,  vel  de  cetero  faerit,  tam  in  territorio  Ducatus  Vene- 
ciarum,    quam    Trivifino,    quod    debeat    hinc    inde    reftitutio 
fieri.     Et  fimiliter  fi  a  di£lis  Kal.  Julii    citta,    &c    de    cetero 
aliqua  baftita,  feu  fortilicium  aliquod  de  novo  fa  dia ,    vel    fa- 
ftum  eflet  fuper  tetritorio ,   quod    altera    didarum    partium  a 
diclis  Kal.  Julii  citra  poffedifiet,  vel  tenuiflet,    debeat    tolli, 
&  libere  dimitti   parti ,   que  didum    territorium    a    didis    Kal. 
Julii  ci'tra  pofllderet,  vel    teneiet.     Item    quod    Turris    Caia- 
ni, que  detinetur  per  Commune  Veneciarum ,    dimittatur  ,    Se 
relaxetut  domino  Padue  in   eo  ftatu,  in  quo    nunc    eft,    falvis 
tamen  munitionibus  in  ipfa  turri  exiftentibus ,  &    aliis    mobi- 
libus,  que  didum  Commune  Veneciarum  in  dida    Turri  habe- 
ret,  que  de  dida  Turri  extrahi  facere  pofllt.     Item  fuper  fa- 
do  confinium  fuit  adum    Se    fpecialiter    conventum    inter    di- 
das  partes  didis  nominibus,  quod  pax  nova    ultimo    inita    in 
millefimo    trecentefimo    LXXIII.    Indidione    XI.    die    XXI.  Se- 
ptembris  inter  didos  dominum  Ducem  &c  Commune  Veneciarum 
ex    una    parte,    &    didum    dominum    Francifcum    de    Carraria 
dominum    &    Commune    Padue    ex  altera.     Ncc  appofitio    fea 
declaratio  tetminorum  vigore  dide    pacis    fade,    quoad    didos 
termincs  non  obfir,   ncc  profìt,  nec  preiudicet  alicui  ipfarum 
partium,   fed  predidis  non  obftantibus  didi    termini    de    novo 
apponi  debeant  in  illis  locis,  in  -quibus  jufte  &  racionabiliter 
ftarc  debent  ;  ita  quod  per  predida  non  prejudicctur  ,  nec  in 
aliquo  derogetur    aliquibus    padis ,    feu    corventionibus    fadis 
inter  di das  partes  ante  didam  pacem  de  didis  confinibus    fa- 
cicntibus  mentionem ,     Quibus  padìs  &  convcntionibus  de  di- 
dis 
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iftis  confinibus  loquentibus  ille,  vel  illi  ^  quis  vel  qui  dìàoS 
confines  apponete  debuir,  vel  debuerunc,  fc  debeant  quantuni 
poteriint  conformare  .  Qpibiis  paftis  ante  diclam  ultimam  pa- 
cem  faftis  intcr  partes  predidas  de  diiftis  confinibus  loquenti- 
tus ,  &c  quoad  didos  confines  per  predidam  parcm  ultimam. 
icii  per  aliqua  in  ipfa  contenta,  non  intelligntur  in  aliquo 
dercgatum,  fed  fint  in  ea  firmitate  ^  in  qua  effe  debebant  ar- 
te didam  pacem.  Item  fuper  eo  quod  per  aheram  didarum 
partium  petebatur,  quod  padum  aliafllnorum  ,  &padumbanni. 
torumj  que  inter  dìdas  partes  vigebat  ^  tollereritur ,  vel  equa- 
Jiter  fervarentur  .  Adum  &c  conyentum  fuir  inrer  didas  par- 
tes ,  quod  pada  &  conventioncs  fuper  predidJs  inJta,  6c  fe- 
da inter  didas  partes  ante  fupradidtam  pacem  ultra  fad?m 
inter  eafdcm  partes  debeant  inviolabiliter  obfervari ,  cuftòdi- 
li ,  Se  executionì  mandari .  Itera  fuper  eo  qnod  per  alteram 
didarum  partium  petebatur,  quod  coloni  Vcnetorum  hnbitan- 
tes  in  diftridu  Paduano  tenerentur  onera,  &  fadiones  fubirc, 
ilcut  faciunt  alii  coloni  civiuni  Tadue  j  adum  fuit  oc  converi- 
tum  inter  didas  partes  ,  quod  fuper  hoc  ferventur  pada  inita 
ànter  didas  partes  ante  didam  pacem  novam  fuperius  defigna- 
tam  ^  &c  ubi  pada  deficcrent,  fervetur  jus  commune .  Item 
fuper  requifitionem  per  alteram  didarum  partium  fàdam  cori- 
tinentem  de  expenfis  fad's  per  dominum  Tadue  in  conftrii- 
tlione,  &  deftruclione  caftrorum  Portus  novi,  &  Caftri  Cari, 
adum  fuit  intcr  paites  prcdidas  ,  quod  dida  occafione  prefa- 
to domino  P.idue  nihil  reftirui,  vel  dari  debent  per  Commu- 
ne Veneciaium.  Item  fuper  requifitione  alterius  ipfa  rum  par- 
tium loqucnte  de  pecuniis ,  quas  Veneti  cOe^erunt  dominum 
Padue  dare  domino  Marfilio  ejus  fratri ,  adum  fuit  inter  di- 
das partes  nominibtis  antedidis ,  quod  ex  quo  dida  pecunia 
per  didum  dominum  Padue  foluta  fuit  ejus  fratti,  non  de- 
bcat'reftitui  per  Commune  Vencciarum .  Item  fuper  co  quod 
à  dido  Commune  Veneciarum  petebantur  prò  parte  domini 
frartcifci  Dotti  ducati  quatuor  millia  ciuri,  adum  fuit  inter 
dìdas  partes,  quod  fi  reperiatur  vel  appareat,  quod  propter 
defedum  jufticie  didi  Communis  Vencciarum,  feu  ejus  ofifi- 
cialium  didus  dominus  Francifcus  Dottns  dapnificatus  fuerit  , 
quod  fibì  debeat  fieri  reftitutio  ,  ic  fatisfadio  per  didum 
Commune  Vencciarum.  Si  vero  didum  Commune  Venecia- 
ium, feu  ejus  officiales  in  cxhibitione  juftitie  fecundum  u- 
fum  ,  &  confuetudinem  dide  civitatis  Vencciarum  non  fuerit 
in  defedu  ,  nihil  reftitucrc  teneatur.  Item  fuper  eo  quod 
per  ambas  didas  partes  petebantur  expenfa ,  dapna  ,  &:  interef- 
fe  iftius,  &  alterins  guerre,  adum  fuit  intcr  didas  partes, 
&  folcpniter  convcntum,  quod  dide  expenfe ,  dapna,  èc  in- 
tercffe  compenfentur  hinc  inde,  &  omnino  caffentur,  &  tol- 
lantur,  &  prò  caffatis ,  remilTìs ,  &  abolitis  pcnitus  habcan- 
tur.  Item  fuper  eo  quod  per  alteram  didbrum  partium  pe- 
tebatur, quod  bona  mpbijia,  ac<^cpta  vel  occupata   per   didas 
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rartfs ,  vcl     fingularcs    pcrfonas    ipfanim    partium    remittcrcn- 
nir,  &  quitarcntur,  a<f^um  ,    &c    conventitm    fiiit    inter    didas 
partes  noniinibus  antcdidis ,  quod   omnia    bona    mobilia    capta 
tempore  prefentis  guerre   pio    qualibet    ipfarum    partium ,    vel 
in  alium  translata ,_  quantum  ad  didas  partcs,  vel  earum  fub- 
diros  pertirerent,   non  dcbeant    hinc    inde    reftitui .     Ea    vero 
qijc  reperirentur  non  capta  ,  ve!  non   translata,  reftituantur   in 
itatu  quo   reperirentur,  oc  eflent  tempore  prefentis  pacis .    Su- 
per deb'tis  vero  fìngularum    perfonarum    que    per    communia, 
vel   dominationes  diÀarum  partium  capta  non  eflent,    fiat    ju- 
fticle  complcmentum ,   &c  pofìint  compclli    ad    folutioncm  ,    fi- 
cut  poterant  ante  prefentem    guerram.     Item    fuper    eo    quod 
prò    parte    prefatorum    magnifìcorum    dominorum    Padue  ,     & 
Communitatis  cjufdem  petebatur  fibi    fai    dari    per    Gommane 
Vencriarum  ,  aftum  &  conventum  fuit  inter  didas  partcs  ,  quod 
per  Gommane  Veneciarum    d'iClo    domino    &    Communì    Padue 
dicium  fai  dari  debeat  fecundum  paéla  inita  inter    ditlas    par- 
tes  ance   predicfìiam  ultimam  pacem  .     Et  fuper    hoc    didla    pa- 
tta ante  dicflam  pacem  inita  obferventur,  &    debeant    obferva- 
ri.     Item  fuper   requifitione  fatta   prò  parte  prefatì    magnifici 
domini  Padne  de    ducatis    viginti    milibus    domine    Fine    olim 
conforris  ditti   m.agnifici  domini  Padue,    attum    &    conventum 
fuit  inter    dittas    partes  ,    quod    fi    legitime    probetur    dittam 
pecuniam  in    roto,  vel  pio  parte  pervenifle  in  Commune    Ve- 
neciarum  ,  vel  ejus  offiriales ,  quod  in   totum  ,  vel  prò  ea  par- 
te, que  ad  eos   pervenifl'et  per  dittum    Commune    Veneciarum 
iiat ,  &  fieri  debeat  ditto  domino  Padue,    feu    heredibus  ditte 
domine  Fine ,  reftitutio .     si  vero  in   fingulares    perfonas    per- 
venifTer,   fiat  inde  plenum,  &  expeditum   jufticìe    complemen- 
tum  .  Item   fuit  attum  6c   conventum  inter  dittas  partes,  quod 
omnia   patta  inita  inter  dittas  partes  ante  dittam    pacem    ulti- 
mo   fattam ,    de  !qua    fuperius   fatta  eft    mcntio ,    debeat    inter 
ipfas   partes  inviolabiliter  cbfervari ,  fuper  hiis     fuper    quibus 
per  prefentem   pacem   fpecialiter  non  eft  provifum  .     Item    fu- 
per eo  quod  per  alteram  dittarum   partium    petebatur  ,    quod 
dirui   debcrent ,  &  dirupta  ftarc  omnia  cadrà,   baftite,    &c    lo- 
ca, que  centra  pacem  fupradittam  rehedifficari   fecifie    dicituc 
prefatus    dominus    Padue,    videlicet    Gaftrum    Garum   ,    Ordia- 
cum  alias   Portus  novus  cum  fuis  fortiliciis  ,  &  turris  que  efk 
ex  oppofito  ditti  Caftri .     Attum  &   conventum  fuit    inter  di- 
ttas partes  nominibus  antedittis  quod  ditta  raftra  ,  baftite,   tur- 
les ,  fortilicie   &:  loca  Arare  debeant,  vel  dirui  prò    libito    vo- 
luntatis  domini  Padue,  non  obftante   pace  preditta.    Item  fuit 
attum  inter  dittas   partes  ,  quod  domini    Comites     de    Colalto 
velud  adherentes  ditti  Communis  Vcnetiarum  in   prefenti    pace 
cum  eorum   fubditis  ,  rebus  ,  &  bonis   includantur  ,    &c    inclufì 
habeantur.     Item  fuit  attum  inter  dittas  partes  dittis  nomini- 
bus, quod  non   obftantibus  aliquibus    pattls ,    vel    conventioni- 
bus  inter  dittas  partes  hinc  letis  fatti?  tam  Commune    Venc- 
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tiarum  ,  quam  prefati  domini,  &c  Commune  Padae ,  &  qui]ì- 
bet  eorum  intra  confìnes  ,  qui  terminabuntur ,  &c  declarab»in- 
tiir  ad  qu?.mlibet  didarum  partium  pertinere  polli t ,  &c  valcat 
tiaemlibct  ipfarum  partium  intra  terminos  Se  confincs  fuos 
licite,  &  impune,  &  prò  fue  beneplacito  voluritatis  conftrue- 
le  oc  hcdifficare  ,  &  conftrui  feu  hedifficari  facerc  quccunque 
Caftra,  Turres,  Se  fortilicia,  &  conftruda  tenere.  Irem  fuit 
aflum  inter  dìftas  partes  nominibus  antcdiftis ,  quod  fi  con- 
tingat  prefatos  dominos,  &  Gommane  Padue ,  vel  alteruni 
ìpforuui  in  futurum  acquirere,  vel  in  cos  ,  vel  eorum  alre- 
.ium  quomodolibet  pervenire  civitates  Feltri  5c  Bclluni ,  vel  ipfa- 
lum  alteram  ,  quod  non  obftantibus  alìquibus  paiHiis ,  vel  con- 
ventionibus  inter  didas  partes  dìdis  nominibus  hinc  retro 
jnitis,  prefati  domini  &  Commune  Paduè ,  feu  aliquis  eorum 
tion  intelligatur ,  nec  fit  obligatus  ,  vel  obligatì  difì:©  domino 
Duci  ,  èc  Communi  Venecìarum  ad  fibi  tvadendum  ,  rcftituen- 
dum,  vei  dimittcndum  Cafamatram ,  Turrem  Sanct't)oldi  ^  5c 
Clufam  Queri ,  nec  alique  didlorum  locorum  .  Item  fuit  a- 
£lum  ,  &C  conventum  inter  didas  partes  ,  quod  f.-'.da  p?ce  pre- 
fenti  omnes  pallate  &  palTus  ducalis  dominii  ,  &c  prefatorum 
don(iinorum  &  Communis  Padue  aperiantur  hinc  inde  j  ficut  & 
yrout  erant  ante  prefentem  gueriam  .  Item  cum  in  pace  fu- 
pradifta  inita  inter  prefatum  magnifìrum  dominum  Ducem , 
&  Commune  Venetiarum  ex  una  parte,  &:  predidum  domi- 
num, &c  Commune  Padue  ex  altera  fada  in  millefimo  trecen- 
tefimo  feptuagefimo  tercio,  die  vigefimo  primo  Septembris , 
fcripta  manu  Bandini  de  Uragis  notarii ,  Se  fcribe  domini  Pa- 
due,  appofitum ,  &c  infertum  fuit  quoddam  Capitulum  teno- 
jis  ,  &  continentie  fubfequentis  :  Cererum  promifcruat  dicli 
Procuratorcs  Se  Sìndici  prefati  domini,  feu  vicarii  Se  Com- 
munis Padue  diclis  nominibus  fuprafcrìptis  Sindicis  domini 
Pucis^  Se  Communis  Veneciarum  ftipulantibus ,  Se  rccipienti- 
tus  nominibus  quibus  fupra,  quod  dominus  Marfilius  de  Car- 
iarla integraliter  gaudebit  redditibus,  Se  bonis  fuis ,  que  ha- 
bebat  antequam  ex'iret  de  Paduaj  Se  quod  non  fiet  ei  aliqua 
fiovitas  in  bonis  fuis  s  facientes  ex  nunc  didum  dominum  vi- 
tarium  debitorem  de  hoc  ducali  dominio  Se  Communi  Vette- 
eiarum  ;  Se  quod  ipfe  doininus  Marfllius  pofllt  ipfa  bona  con- 
ducere, vel  conduci  facere  venetias  tanquam  Venetus  ,  Se  ci- 
vis  Venetus.  Voluerunt  di<fle  partes  nominibus  antedidis  ,  8>c 
folepniter  convenerunt,  quod  didum  Capitulum  caffetur ,  Se 
ìrritetur,  Se  prò  calTato  Se  irrito  habeatur  .  Et  quod  vigore 
difti  Capituli  prefatus  dominus  S:  Commune  Padue  didis  do- 
mino Duci,  Se  Communi  Veneciarum  non  (ìnt  in  aliquo  obli- 
gati,  Item  quod  in  non  fpecifficatis,  Se  non  determinatis  in 
prefenti  pace,  ftetur  di6i:e  altere  paci  ante  prefentem  pacem 
inter  partes  predidas  facte  . 

Ceterum  fuprafcripti  sindici,    Aftorcs  ,    Procuratorcs  ,AW- 
baxiatoxes,  Se  nuncii  fp^cialc?  egrcgii,  Se  veneiabilis  viri  do- 
mi' 
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mìni  Federici  Comitis  de  Porcilcis  Sede  Aquìlcgenfi  vacante" 
Viccdomini  Patrie  loiijulii  nomine  5c  vice  ipiìus  domini  vi- 
ccdomini,  ac  dominornm  Conlllii,  Parlamenti,  Prelatorum, 
Nobilium ,  àc  Communitatum  ipfius  Patrie  lorijulii  ex  una 
parte,  &:  l'iipradidi  sindici,  A<^ores,  Procuratores ,  Ambaxia. 
torcs ,  èc  niinci)  fpcciales  prcfatorum  illuftiis  domini  Dttcis ,- 
Conliliorum,  &c  Communis  Veneciarum  nomine  &c  vice  difto- 
lum  domini  Ducis ,  Conliliorum,  &  Communis  Veneciarum 
ex  altera  parte,  prò  fé,  civitatibus.  Tetris,  locis ,  fubditis 
fìdelibus,  adherentibus ,  vallitoribus ,  Se  fequacibus  ipfarum 
partium ,  &c  cujuslibet  eaium ,  firmaverunt ,  &c  contraxerurt 
libi  mutuo,  invicem,  &c  vicifllm ,  &  inter  fé  bonam  &c  ve- 
xam  pacem  dirigente  domino  perpetuo  duraturam.  Et  primo 
fibi  mutuo,  invicem,  6c  vicifììm  remiferunt,  oc  rcmittunt  o- 
mnia  odia,  rancores,  injurias,  ofFenfas  ,  cedes,  vulnera,  ca- 
ptiones,  raptus,  rapinas ,  incendia,  &c  alia  quecunque  dapna 
tam  realia,  quam  perfonalia  per  diclas  pattes,  vel  aliquos 
fubditos  ipfarum  partium,  vel  alterius  earum ,  feu  aliquas 
gentes,  vel  fingulares  perfonas  ipfarum,  vel  alterius  earum,- 
feu  adhercntes ,  complices,  vallitores,  vel  fequaces  ipfarum 
partium,  vel  alterius  earum,  communrter,  vel  divifim  cen- 
tra reliquam  pattern,  terras ,  loca,  fubditos,  gentes,  vel  fin- 
gularcs  perfonas  ipfarum,  feu  adherentes ,  complices  ,  vallito*- 
res  ,  vel  fequaces  alterutrius  partis  quomodocunque  ,  &  qualiter- 
cunque  illata,  data,  feu  fa£ìa  fuifl'enrj  &  omnes  penas  ,  & 
interelTe,  in  quibus  per  prefentem  guerram  ,  vel  aliqua  hinc 
retra  fafta ,  vel  commilTa  fuill'et  incurfum.  Facientes  fibi  in- 
vicem, &  viciffìm  dì£ie  partes  diftis  nominibus  de  predidìs 
omnibus,  &  fingulis  fìnem ,  quìetationem ,  remiffionem,  o- 
mnimodam  liberationem ,  ^  paftum  de  ulterius  non  petendo, 
nec  non  de  predici is  omnibus  &  fingulis  per  acceptilationem, 
&  aquilianam-  ftipuJationem  verbis  folepnibus  &  legitimis 
interpofitas  plenarie  fé  fé  invicem  liberando,  èc  fibi  mutuo, 
&  vicifììm  promittcntes  bonam,  &  veram  pacem  prediélis 
non  obftantibus  perpetuo  obfervare  •  Et  quod  occaiìonibus 
fupradicì:is ,  nec  aliqua  earum  nulla  in  perpetuum  lis ,  mole- 
ftia ,  controverfìa  ,  vel  requifitio  fiet  vel  movebitur  per  unam 
pattern  contra  alteram,  vel  per  fingulares  perfonas  unius  par- 
tis contri  aliam,  vel  contra  fingulares  perfonas  alterius  par- 
tis, adherentes ,  vallitores,  complices,  vel  fequaces  ipfarum 
partium,  vel  alterius  earum,  in  Judicio  vel  extra,  tam  de 
jurc,  quam  de  fado  .  Item  fuit  a<^um  inter  dicHras  partes  nò- 
minibus  prediclis,  quod  omnes  captivi,  carcerati,  &  detem- 
pti  partium.  prediftarum ,  de  cujuslibet  earum ,  ac  fubditorum 
ìpfiram  partium  ubicunque  fint ,  de  penes  quemcunque  capti, 
vel  dctempti  fuetint,  8c  quicunque  fint,  five  capti  fìnt  per 
ìpfas  partes,  vel  gentes  ipfarum,  vel  fingulares  perfo/ras ,  fett 
ftipendiarios  ipfarum  partium,  &;  cujuslibet  earum,  fiveetiam 
f.  fuerint  dctempti  in  vinute,  feu  potevate  ipfarum  partiam,» 
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vel  quammcunque  fingularum  perfonariim  cujufcunj[ue  condi- 
tionis,  &  gradas  fint,   libere  &c  fine  alicjua    redemptione ,    cx- 
adione,  vel  impedimento  quocunque  reali,  vel    perfonali    le- 
laxentur,   liberentiir  ,  &c  expediantur  ,  ac    reftituantur    priftine 
libertati .     Item  fuit  aftum    inter    paites    prediftas    nominibus 
psredfftis,  quod  omnes  civitates  ,  caftra ,  terre,    &c    loca  ,    que 
tempore  inchoacionis  prefentis  guerre  tenebantur  ,  feu  poffidc- 
bantiir  per    aliquam     ipfarum    partìum ,    fcu    ipfarum    partium 
fubditos,  vel  adherentes  ,  que  in   prefcnti  guerra  per    aliquam 
ipfarum  partium,  fubditos,  vel  adherentes  ipCarum    capta    vel 
capte,  occupata  vel  occupate  tenerentur,    relaxentur,    ò:    ex- 
pediantur per  partem   occupantem  ,  feu  tenentem  in   eo    fìatu  , 
in  quo  hodie    funt,    exceptis    munitionibus    mobilibus  ,    quas 
ipfe  partes ,  vel  aliqua  ipfarum  potuiffent  in  diftis    locis  ,  vel 
aliquo  Ipforum,  quas  libere    exportari    faccre    pofllt .     Taliter 
quodilla  pars,  vel  perfone ,  que  dida  loca,    Caftra,    rei  ter- 
las  tenebant  tempore  dìde  inchoate  guerre,  ipfa  poflìt    intra- 
je,  tenere,  d<.  munire,  fio  &  taliter  quod  dida  loca,  que  an- 
te prefentem  guerram  per    Commune    &    dominationem    Venc- 
tiarum  ,  feu  eorum  nominibus  tenebantur  fine  aliquo    impedi- 
mento ad  manus  ,  &    poteftatem    didi    Communis    venetiaium 
poterunt  devenire,  &  pervenient,  fi  ipfa  capere    volent,    fai- 
vo  jure  compromiffi  fubtcrfcripti .     Et  confimiliter  loca,  que 
ante  prefentem  guerram  per  dominum  Patriarcham  ,    &    Ecclc- 
iìam  Aquilegenfem  ,  feu  eorum  nominibus  tenebantur    fine  ali- 
quo impedimento  ad  manus  ,  &  poteftatem    dide    Ecclefic    po- 
terunt  devenire,  &c  pervenient  fi  ipfa  capere    volent  ,    &  ipfa 
tenere  pofllnt ,   prout  tenebant,  &    tenere    poterant    ante    pre- 
fentem guerram  in  omni  &  tali  jure  pofreffionis  ,  &:  dominii, 
quibus  ante  prefentem  guenam  tenebantur.     Ita  quod  per  dì- 
dam  occupationem ,  vel  relaxationem  ,  vel  expeditionem    ipfa- 
lum  terrarum ,  vel  alicujus  earum  rulliim  jus  de  novo    intel- 
ligatur    acquifitum  ,    audum  ,    vel    diminutum    alicui    ipfarum 
partium ,  nifi   prout   habebant    ante    prefentem    guerram .     Ex- 
ceptis a  predidis  omnibus  &  fingulis  Civitate  Tergerti ,  Caftris 
de  Moclìo  ,  &c  Mochulano,  territoriis  ,   diftridibus,    vilHs,    Se 
pertinenciis  ipfius,  &c  ipforum,  &c  cujuslibet  eorum,    cum  o-  i 
mnibus  fortilìciis,   &  locis,  que  intra  eorum  contìnentur  con- [ 
fìnes  &  diftridus.     Quam  civitatem,  Communitates  ,    &    loca  f 
predìdi  sindici,   Adores,  oc  Procuratores  prefati    domini   Du- j 
cis ,   &  Communis  Veneciarum   nomine  antedido    liberant    per- j 
petuo  ab  omni  jure  poflefTionis ,  èc  dominii,  quam    feu    quod' 
in  didis  locis,  vel  aliquo  eorum   haberent,    &c  ab    omni    vin- ! 
culo  cujufcunque  homagii ,  fidelitatis ,    jurifdidionis  ,    &c    obli- j 
gationis    alterius    cujufcunque    quocunque    nomine    cenfeatur,} 
&  que  dici  vel  excogitari  pofllt  ,  qua  feu  prò  qua  dide  Givi-  | 
tas  8c  Caftra,  Communia ,   terre,    &c  homines    forent    quocur- ; 
que,  Se  qualitercunque  dido  domino  Duci,   6c  Communi  Vene- j 
ciamm  oblieati,  vei  quomodolibet  t^nci^ntur,  libcrantcs&atv-| 
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folventfS  nos  notarios  infrafrriptos ,  ranquam    perfonas    pubi;, 
cas  Itipulantes,    &    recipicntcs    nomine,    de   vice    predica  ni  m 
Civitatis,   Caftrorum,    Communium  ,    Univerlitatuni  ,    &     fin- 
gularum  perfonarum  carundem  a  prcdiftis   omnibus  &   fingulìs 
per  acceptillationem ,  &:   Aquillianam    ftipiilationem    verbis    le- 
gitimis  ,     6c    folepnibus    interpofitas .     Facientes    nobis    diftls 
rotariis ,  ut  fupia  recipienribus  de  prediéìr's  omnibus  ,    5c  fin- 
gulis  finem,  quierationem,  omnimodam    libcrationem  ,   6c    ps» 
iium  de  ulterius  non  perendo.     Promittcntes  nobi»    diftis  no» 
tariis  ut  fupra  ftipulantibus ,    &  recipienribus,    ncc    non    pre- 
didis  Venerabilibus  ,   &:  egregiis  Sindicis  ,    aftoribus,    procura- 
toribus,  ambaxiatoribus,    &    nunciis    fpecialibus    didi    domini 
vicedomini  Ecclcfie,  &c  Capitali  Aquileuenfis,   &  Patrie  Fori- 
julii  nomine  &   vice  dirti    Patriarchatus ,    Se    Ecclefie    Aquile- 
genfis  recipientibus ,    quod    nulla    in    pcrpetuum    lis ,    caufa  , 
moleftia,  controverfìa  ,  vel   requifitio  fiet ,  ve!  movcbitur  con- 
tra  dirtas    civitarem,    Caftra,    Communia,    &:    perfonas  ,    nec 
non   centra  dirtum    dominum    Patrìarcham ,    &    Ecclcfiam    A- 
quilegenfem  ,  in   judicio  nec    extra,    de    jure,    nec    de    farto, 
publice  vel  occulte,   diicfte  vel  per  indirertum.     Exceptis    6c 
icfervatis  a   predictis  omnibus  5c  fingulis  preftatione   annua  il- 
lius  quantitatis  vini,  ribolei,   &:  olei,   que  per  didos  Venetos, 
ic  Commune  Venetiarum  regalia    appellanrur.     Que    difta    Ci* 
vitas,   &  Communitas  Tergerti  difto  domino  Duci  &  Commu- 
ri V'eneciarum  folite,   &:  con  fu  ere  funt  pieftare,  antequam  do- 
minus  Dux ,  6c    Gommane    Veneciarum    haberent    dominium  , 
&   pofledloncm ,  &    tencrcnt  Civitatem    Tef^eftì  ,    que    prefato 
magnifico  domino  Duci ,  &:  Communi  Veneciarum  preftari    de- 
beant,     predicìis    non    obftantibus,    prout    &    fecundum    quod 
Commune  Tergevi  confuetiim ,   &  folitum    crat    predare    ante- 
quam  Commune  Veneriarnm  teneret  8c  poflìderct  diiUm  Civi- 
tarem  Tergerti .     Et  exrepto  ec'am  quod   dictis  domino  Duci  , 
oc  Communi  Venetiarum,    &c    fubditis ,    &:    dirtriftualibus    eo- 
rundem   remaneant    falva  ,  integra,  illibata,  &c  ilkfa  juramer- 
candi  libere,  &c  abfque  folu  rione  alicu)us  pedagii,    dacii ,    vel 
gabelle  ,  feu  alterius    impofitionis    cu)nfcunque,    ac    rranfcun- 
di ,  ftandi ,  &  redeundi  cum  fuis  navigiis,  raercimoniis  ,  atque 
rebus,   que  habebant  in  ipfa  Civi»-ate,  &   territorio,  eo  modo 
&  forma,   prout  foli  ti ,   &c  confueti   erant,    antequnm  dominus 
Dux,   6c  Commune  Veneciarum   haberent  dominiuni,  8c  podef- 
fionem ,  &  tencvent    Civitatem    Tergerti.     Et    verfa    vice    didi 
dominus  Dux,   Se  Commune  Veneciarum   tcneantur  &    dcbcsnr 
folvere,  &c  preftare  omnia  illa,    que    foliti    &c    confueti    erant 
folvere,  &c   prertare  Communi  Tergerti,    &   fingularibus   perfo- 
nis  ,  fi   cis  folvere  vel   prertare  aliquid  confucverant .     Et    in- 
fupcr   fait  aftum  inter  didas  partes  nominibus  prediftis  ,  non 
pbftantibus  fuprafcriptis  ,   quod  omnes   domus  ,    polTcfiloncs,  &c 
bona   mobilia  fingularum    perfonarum    fubdirarum    dirti    Com- 
munis  Veneciarum,  quas  habent  in  dirta    Civitate,    ?<  ter  rito- 
Tomg    Xy^  g  lio 


4i  Documenti. 

Ilo  Tergefti,  &  caftrorum,  locorum ,  &c  diftriélus  predifto- 
i"iim ,  que  tencbant  &  poflìdebant  ante  prefentem  guerram  , 
cifdcm  reftitiiantur  talia,  qualia  funt  in  eo  jure  pofleffionis  , 
Se  dominii  ,  qnod  habebant  ante  prefentcm  gucriam.  Et  eo- 
dem  modo  di(ftis  Tergeftinis,  èc  diftridualibiis  diclorum  'eco** 
inm  reftituantur  omnes  domus ,  terre  &c  pofTeflioncs  ,  quaS' 
liabebant  ante  prefentem  guerram  in  Veneciis,  territoriis  ,  SC\ 
dilhidibus  Communis  Venctiarum  ,  tales  quales  funtj  &  re-* 
ftituantur  in  co  jure  poflelTionis ,  &  dominii,  in  oiiibus  erant' 
ante  prefentcm  guerram.  Hoc  dato  oc  fpecialiter  convento^ 
Inter  didas  partes  ^  qnod  Sindici,  Procuratores,  aftores  ,  am- 
baxiatores ,  &  nuncii  fpeciaks  Eccleiìe  Aquilcgenfìs  nomine, 
&  vice  dide  Ecclelìe  promiferunt  per  fìipulationem  folcpnem 
prefcriptis  Sindicis,  Se  procuratoribus  didorum  domini  Du- 
cis  ,  Se  Communis  Vencciarum,  ftipulantibus ,  oc  recipieniibui 
vice,  &L  nomine  didorum  domini  Ducis ,  &c  Communis  Vene- 
ciarum  fé  faduros,  Se  curaturos  cum  eifedu ,  quod  didurri 
Communc  Tergerti  ratificabit,  oc  approbabit  per  publicum  in- 
ftrumentum  fuprafcriptum  Capitulum  infra  duos  menfes  a  pre* 
fenti  die  numerationis  .^  fub  pena  in  prefenti  pace  appofita . 
Que  pena  ipfo  fado  Communi  Veneciarum  applicetur,  &  pof- 
iìt  exigi  cum  eftedu.  Et  quod  prò  dida  pena  poflìt  conve- 
nir!,  arreftari ,  èc  detineri  perfonalitcr  &c  rcalitei.  Ado  & 
convento  intcr  ipfas  partes,  quod  omncs  domus,  pofTcfTioneS^ 
predia ,  Se  bona  immobilia  partium  prcdidarum ,  Se  fì-igula- 
i"ium  perfonarum  ipfarum  ,  que  per  ipfas  partes  ,  Se  fmgula- 
jres  perfonas  ipfarum  ante  prefentem  guerram  tenebantur  iti 
co  ftatu ,  in  quo  nunc  funt,  reftituantur  hinc  inde  illis  par- 
tibus  ,  Se  perfonis,  que  ipfa  tenebant  ante  prefentem  guerj 
jram.  Item  fuit  aduni  inter  didas  partes,  quod  omnia  debi- 
ta ad  que  dide  Communitates ,  vel  fìngulares  perfone  fubdk 
te.  Se  diftriduales  didarum  partium^  Se  cu)uslibet  earum  fì- 
bi  ìnvicem  tenebantur  ante  prefentem  guerram  ,  que  per  dot 
minia  ipfarum  partium  ,  vel  alien  jus  earum  exada  non  fue- 
lint,  feu  capta,  remancant  inter  ipfas  partes  in  eo  ftatu ,  in 
quo  erant  ante  prefentem  guerram .  Et  fieri  debeat  hinc  & 
inde  jufticia  inter  partes ,  &c  plenum ,  Se  expeditum  jufticìe 
complementum  .  Item  fuit  adum  inter  partes  predidas  nomì- 
nibus  predidis ,  quod  prefatus  dominus  Dux ,  Se  Commune 
Veneciarum  teneantur  ,  Se  debeant  de  cetero  folvere,  facere, 
&  predare  dido  domino  Patriarche,  Se  Fcclefie  Aquilegenfi^ 
&  ejus  Ecclefi's  oc  fubditis  annuas  preftationes  pecuniarum  ^ 
èc  aliarum  quarumcunquc  rerum,  quas  folvere^  facere,  &  pre* 
flare  ante  prefentem  guerram  confueverunt ,  Se  tenentur  ek 
forma  padorum  initorum  inter  didam  Ecclefiam  ,  Se  Patriar- 
cham,  feu  Patriarchatum  Aquilegenfem ,  Se  dominum  Ducem ,. 
&  Commune  Veneciarum.  Et  quod  didus  dominus  Patn'ar- 
cha ,  Se  Ecclefia  Aquilegcnlls  reftituantur,  Se  rcftituti  efle  in- 
telligantnr  ad  omnia   jura,   immunitates ,   &i   facultatcs,   que 
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ex  forma  di(^oriim  padlorum  fibi  competcbant  ante  prefentcftf 
qucrram.  Q^ic  pa£la  inrer  didas  partcs  dcbcanr  fuper  predi- 
tVìs  inviolabiliter  obfervari.  Et  fimiìitTr  pielatus  dominus 
Patriarcha  ,  Se  cjiis  Ecclelìa  &c  fubditi  de  reterò  folverc  face- 
re  &  preilare  teneantur  dìiììs  doinino  Duci,  &  Communì 
Vencciaium  ,  &c  eoriim  Ecclefiis  ,  &  fubditis  annuas  preftatio. 
ncs  pecuniarum,  6c  aliarum  quaiumcunquc  rerum,  quas  fol- 
vere  &  prellare  ante  prefentem  guerram  confueverunt ,  &  te- 
nentur  ex  forma  diftorum  padìojum.  Et  quod  dominus  Dux 
&  Commune  Veneciarum  reftituanrur ,  &  reib'tuti  intelligan* 
tur  ad  omnia  jura  ,  immunitates,  &  facultates,  que  ex  for* 
ma  diclorum  paclorum  eis  competehant  ante  prefentem  guer- 
ram; que  pafta  inter  didas  partes  fuper  piedi<fLÌs  inviolabili- 
ter oblerventur .  Item  fuit  asfhim  ,  &  folepniter  conventum 
inter  dicras  partes  diclis  nòminibus,  quod  dominus  Dux  & 
Confilia  nomine,  èc  vice  ipilus  ,  tx  didli  Communis  Venecia- 
rum infra  unum  menfem  a  die  publicationis  prefcntis  pacis 
facient  compromiffum  fuper  qucftionibus,  controverflis  ,  oc  di- 
fcordiis,  que  funt,  &:  effe  pofllmc  inter  dominum  Patriar^f 
cham  ,  &  Eccleham  Aqnilegenfem  ex  una  parte,  &c  ipfum  do* 
minum  Ducem ,  &:  Gommane  Veneciarum  ex  altera  fuper  ju- 
rifdiclione  fc  juribus  tocius  Provincie  iftrie  in  Sandiflìmum 
tìominum  noftrum  Fapam  ,  ita  quod  diflus  Sanftiffimus  domi^ 
nus  nofter  Papa  cognofcat  fimul ,  &  femel  diffiniat  tam  de 
proprietatc ,  quam  de  polfelìlone  dide  jurifdiélionis ,  &  alio- 
nim  didorum  jurium  per  arbitrationem,  per  arbitrium  ,  pcf 
rationem  ,  laudationem  ,  ordinationem  ,  &  amicabilem  compo- 
fitionem,  alte  &  bafle ,  ficut  eì  videbitur ,  fub  pena  mille 
marcharum  auri  ,  niedietas  cujus  pene  cedat  Romane  Eccle-i 
fic^  &  alia  mcdietas  cedat  parti  obfervnnti  predida  ,  prout  Ss 
ficut  continetur  alias  fuifTe  compromifTum  inter  didas  parte* 
in  dominum  Fapam  Nicolai'm  Q.iartum,  f>^cundum  quod  ap- 
paret  in  quodam  publico  inftrumento  frripto  manu  Donati 
Lombardi  imperiali  audoritate  notarli  publici,  &  Ducatus  Ve* 
fieciarum  fcribc,  &  Guaherii  Civitntenfis  Apoftolica  ,  &  Im- 
periali audoritate  notarii.  Oc  Henrici  imperiali  audoritate  no- 
tarli ^  anno  domini  millefimo  ducentefimo  LXXX.  primo,  in- 
didione  quarta,  die  XI.  intrante  novembri.  Et  fi  poft  pre- 
didum  inftrumentum  Compromifi"!  reperiretur  aliud  inftru. 
mentum  compromi(Tì  fadi  per  didas  partes  de  predidfs  ia 
didum  dominum  Papam ,  vel  alium  Papam  ultimo  confedum , 
ftetur  ultimo  Compromiflb,  quantum  ad  formam  baylie  da- 
te. Et  fìc  per  prefens  Capitulum  illa  baylia  intelligatur  ef- 
fe data  dido  Sandiffìmo  domino  noftro  Pape  prefenti  ,  te  fuc- 
tefToribus  fuis ,  que  in  ipfo  ultimo  compromiffo  reperìretujf , 
fi  contingat  ultimum  reperiti.  Sane  femper  intclledo  ^  &c 
excepto  ab  omnibus  predidis,  quod  civiras  Tergefti  cum  ca- 
Aris  de  Mocho ,  &  Mochullano  cum  territoriis,  diftridibus, 
villis,  *;  pertincncìis  ipfitts,  vel  ipforum^   ^   fujujiibet  eo- 
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lum  ,  cum  omnibus  fortiliciis,  S>c  locis ,  que  infra  eorum  con- 
tinentui-  confines ,  &  diftriélus  ,  de  quibus  fit  mentio  in  fpe- 
ciali  capitalo  prefcntis  pacis ,  non  includatur ,  nec  veniat, 
ree  venire  intcllioatur  in  fupradìda  cognitione,  arbitrio,  &c 
poteilate  data  predicalo  Sandilfimo  domino  noftro  Pape  per  pre- 
iens  Capirulum.  Et  quod  interim  donec  ,  &  quoufque  dicium 
Compromiffum  in  forma  prcdifta  f.^.ftum  fucrit  difti  domini 
■VÌ<"edo!ninus ,  oc  alii  gubernatores  rcgentes  ,  feu  reprefcniantes 
Eccìefiam  Aquilcgenfcm ,  &:  didam  Patriam  Forijulii,  non 
tencantur,  nec  fine  aftridi ,  feu  obligati  vigore  prefentis  pa- 
cis ad  relaxandum,  dimittendum ,  feu  expcdiendum  difto  do- 
mino Duci  ,&  Communi  Veneciarum  Civitatcs ,  cadrà,  ter- 
las  ,  &  loca  ,  que  eis  dimittcre,  &c  relaxare  tcncntur,  fecun- 
dum  formam  prefentis  pacis..  Sed  de  didis  locis,  nec  aliquo 
ìpforum  diflus  dominus  Dux,  &  Commune  Veneciarum  ,  nifi 
jrius  fado  dido  Compromilìo  fé  impedire  non  dèbeat,  neque 
poflìc,  nec  didam  Ecclefiam  in  dicfcis  locis,  &  terris  moleft?.- 
j:c .  Fafto  sutem  dido  CompromifTo  ,  ut  fupra,  didus  domi- 
sius  vicedominus,  &  didi  rcprefentantes ,  feu  gubernatores 
didam  Eccleliam  Aquilegenfem ,  &  Patriam  ForijuUi ,  tenean- 
tur,  &  debeant  obfervare  ,  &c  executioni  mandare  contenta  in 
dido  Capitulo  de  rclaxationc  ,  Se  expeditione  didarum  Terra- 
arum  ,  &c  locorum  meiìtionem  facicnte.  Et  in  cafu  quo  fupra- 
didì  sindici,  adores ,  &  procuratores  dide  Ecclefie,  oc  Patrie 
Torijulii  ,  vel  alter  ipforum  habens  in  foHdum  poteftatcm  in- 
fra dies  vigintiquinque  didi  mcnfis  non  fecerint  didum  Com- 
;promiirurn  infimul,  Se  una  cum  dido  domino  Duce,  &c  Con- 
fcìliis  ,  quod  prefatus  dominus  Dux  ,  &  Conlìlia  nomine  didi 
Communis  Veneciarum  foli,  8c  per  fé  pofTìnt  di^him  Compro- 
mifTum  facete  in  forma  predida.  Hoc  ado  oc  fpecialiter  con- 
vento inter  didas  partes  ,  quod  prefatus  dominus  nofter  Papa 
vigore  didi  Compromifll  cognofcere,  vel  procedere  non  pofTìr, 
nec  didi  Aquilegenfes ,  vel  prefidentes  Ecclcfic  Aquilegenfi 
jpoffint  vigore  didi  CompromilT»  jproccdere  ,  vel  dominurn 
rioftrum  Papam  requirerc,  nifi  prius  didum  Compromiffum 
fadum  per  didum  dominum  Ducem ,  Confilia  ,  5c  Commune 
Veneciarum  ex  una  parte.  &.  fupradidos  Sindicos,  adores,  oc 
procuratores,  ambaxiatores ,  &  nuncios  fpeciales  dide  Ecclefie 
Aquilegenfis ,  &  Patrie  Forijulii,  vel  alterum  ipforum  ex  al- 
tera, ratifìcatum,  Se  approbatum  fuerit  per  perfonam  ,  vel 
perfonas  Icgitlme  prefidentem  ,  vel  prefidentcs  Ecclelìe  fupra- 
dide .  Item  fuit  adum  inter  didas  partes  nominibus  antcdi- 
0:is  ,  quod  omnes  homines  ,  &  perfone  ,  cujufcunque  flatus  , 
Condltionis,  &  fexus  exiftant  ,  que  ante  prefentem  guerram 
habitabant,  feu  (olite  funt  habitare,  feu  que  habebant  pofTcf- 
fiones  ,  &  bona,  &  que  poterant  habitare  ante  prefentem  gucr- 
lam  in  aliqua  Civitatum ,  Terrarum,  villarum ,  Caftrorum , 
&  locorum  tocius  Provincie  Iftrie,  qui  adbefifTcnt  quovis  mo-, 
do  in  prcfentì  gucua   difto   dowino   JPatiiaiche ,  {&   Ecdeflc 

Aqui- 


D   0  e  LT  M   É   N  TI.  iàé 

Aquilfgenfi  ,  feii  ejtis  gentibiis ,    &  fubditis ,    feii    aliquid    fe4 
cifì'ent ,  perpetra iVen t ,   vel  commifìflcnt   roto   tempore    piefcn* 
tis  guerre  conerà  doniinum  Ducem  ,  &  COiiinnine  Veneriarum  ^ 
feii  eonim  adl\erentes,  fubditos  ,  &c   fcquaces    in    perfonis  ,     6c 
rebus,  rellituantur  in  intcgrum    quoad    pcrfoiias,    flatum   ,    6c 
bona   in   co  ita  tu  ,  quo  dirta  bona   hodie  funt,    &   reftituantur , 
&  rertituti  elle  intelligantiir  ad  gratiam  dictorum  domini  Du- 
cis,  &  Communis  Veneciartirn ,    rafia t is  ,  irritatis,   &    abolitis 
quibufcunque  proceflìbus ,  fententiis,    bannis,    &    foreftarioni- 
bus  taftis   iìa^lenus  centra  cos ,  vel   ipforum  alìquem   toto  tem- 
pore prefcntis  guerre,  &  quod   poffint    d\£\:ÌÈ    bonis    fuis    gau- 
dere  ,  &   f^are,  &c  haisitare  ,  ubi  eis    placuerit.     Et    idem  ,    &C 
eodem  modo  in  pmnibus,    &c    per    omnia    fìat,    Se    obfcrvcrur 
per  Ecclcfiam   Aquilegenfem  de  hominibus,    &    fùper    Uomini- 
bus   di(fli  Parriarch.atus ,    &    fubditis    fuis,    qui    quovis    modo 
adheiìflent  in   prefenti   guerra    d'idis    domino    Duci,    &    Com- 
muni Vcncciarum .     Itcm  quod  fuper   non  fpecificatis    in    pre- 
fenti pace  fterur    pa(f^is,    &    conveiitionibus    initis    inter    ipras 
partes,  quc  inrci:  ipfas  partes  debeant    inviolabiliter    obferva- 
ri  ,    falvo    feinper  CompromifTo    predillo  .     Dcnuo    cum    intec 
diftum  Screnifllmum  dominum    Regcm    Hungarie    &c.    ex    uni 
parte,   &  Ccmmune  Janue  ex    alia,    nec    non    fnter    prefatùm 
Screnirtìmum  dominum  Regem  ex  una   parte,  de  prefatùm  do« 
minum,  &c  Commune  Padue  ex  una  alia  parte  ;  ac  eciam  in- 
ter prefatùm  Sereniffimum  domìnum  Regem  ex  ura   parte,   &C 
dominum  Pntriarcham  ,  &  Ecclefiarfi  Aquilegenfem  ex  alia  par^ 
re  vigeant  colligationes ,   feu   lige,   de  quibus    apparent    publi- 
:a  inltrumenta,   fuic  adam  &  fpecialitcr  conventum  in  omni- 
nis   pacibus  fupradirtis  inter  omnes ,  &   fìngulas   partes    predi- 
\ìs ,   quod   il   prefens  pax  rupta  fuerit  dì^ó  domino  Regi    vel 
'licui  ex  coltigatis  predi<flis ,    quod    intelligatur    rupta    omni- 
)us  coìligatis  ,  &  cuilibet  ex  cis.     Quo  Capitulo  ledo    prefa- 
us  Reverendus   pater    dóminus    Paulus    Zagrabienfis    Epifcopus 
'rccuritor,   &  procuratorio  nomine  Regie    Majeftatis ,    ut    fu- 
•ra,  ftatim,   &   incontinenti  dixit,   qualiter    prenominatus  do- 
ninus  Paduanus  prò  adherente  e|iis  domini  Pvegis  in   pace  hn- 
ufmodi ,  Si   non   prò  collignto  fcriberetur.     Quibus  didis  do^ 
linus  Jarobus  Turchettus,  &  ceten  Ambaxiatores  difti  domi- 
li Paduani,   nomine  ejufdem   domini  Paduani    dixerunt  ,    quod 
Tìo  prò  Colligato   fcriberetur,  quum  Colligatus  erat  didi  do- 
nni Regis  ,  ut  apparcre  dicebat  per  publicum  inftrumentum  • 
Kiibus  didus  dominus  Zagrabienfis  refpondit,  quod  non    erat 
">lligatus   didi  domini  Regis,  nec    eum    prò    colligato    eciam 
-putabat.     Hiis  fermcnibus    intcrvenientibus    fupradidus    do- 
.inus  Lconardus  de    Montalto    dixit ,    q\aod    fi    apparerei    per 
;ftrumentum  publicum  didum  dominum  Paduanum  fora    col- 
gatum  ejufdem  domìni  P^ecis,  quod    ipfe    prò    colligato    ha- 
>atur,   fin  autcm  prò  adheiente  ipfius  teneretur.    Item  quod 
enne»  adhcrentcs  didarum  partium ,  Se  cujuslibet  eamm  ,  qii| 
I  ...  g     ,  fft. 
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fiipeiias  funt  defciipci ,  intelligantiir  ,  &c  fint  inclufi  in  prc- 
icntì  pace.  Et  quìa  non  elfet  ronveniens  ,  ncque  juftum  quod 
prefens  pax,  quoad  ofFenfiones,  &  reftirutiones  dapnoium  li. 
garcr  ignorantes ,  adum  ^uic  6c  fpecialiter  convcntum  inter 
omnes  ditftas  parres ,  quod  offenùoncs  inter  diétas  partts ,  & 
éaruin  genies,  fubditos  ,  adherentes,  &:  CQinplires  ceflare  de. 
beant  fecundum  determinationcm ,  &c  limitationem  lororum 
Se  tempoium  ,  que  fìct  inter  didas  partes,  de  qua  conficietur 
Jnftrumentum  publicum  >  poft  que  tempora  fecundum  diftin. 
ftronem  ipforum  temporum  ,  &:  locorum  ,  que  fìct,  fi  aliquod 
dapnurn  fìat  per  alteram  ipfavum  partium  ,  vel  ejus  fubditos 
gentes,  adherentes,  vel  fequaces  debeat  fieri  parti  Icfe  emen. 
datio  ,  &  reflitutio  ipforum  dapnorum.  Tre  ofrenfionibus  au- 
tem  &  dapnis,  que  inter  didas  partes  inferrerentur  ante  rem. 
_pora  ofdinanda  in  locis  fingulis,  nulla  cmendatio ,  vel  rcfti- 
tutio  fieri  debeat,  nec  centra  prefentem  pacem  inter'gantut 
aliata.  Ita  tamen  quod  ©mnia  Caftra  ,  loca,  terre,  fortiiiticj 
&  captivi,  que,  &  qui  caperentur ,  vel  occuparentur  a  di< 
iìrmate  prefentis  pacis  ecìam  ante,  feu  infra  diftum  termi 
rum,  &  tempus  flatuendum  per  aliquam  partium  predicla* 
jum ,  feu  gentes  earum  hinc  inde,  femper  &c  in  omni  cafu 
jeflituantur ,  &c  libere  rclaxentur.  Que  omnia  Se  fingula  ftt 
pradicla  omnes  dide  partes  didis  nominibus  ,  &  quelibct  ipfa^ 
jcum  fibi  invicem ,  &  vicilTIm  folepnibus  flipulationibus  hin< 
3nde  interpofitis ,  promiferunt  attendere,  compiere,  &  obfer 
vare,  &  contra  in  aliquo  non  facete,  vel  venire  fub  pena  fio 
jtcnorum  centum  milium  auri  folempniter  ftipulata-  In  qui 
pena  incidat  quclibet  ipfarum  partium,  que  predifta  non  ob 
ìfcrvavcrit.  Et  committatur,  &  applicetur  parti  obfervanti 
centra  quam  effet  contrafaftum  ,  tocies  quocies  fuerit  contra 
faftuni ,  ratis  mancntifaus  omnibus  ,  Se  fìngulis  fupradidis 
Sane  femper  intclledo,  quod  dida  pena  generalis  in  prcfcni 
Capitalo  pofita  locum  non  habeat  in  illis  cafìbus,  feu  ca 
pitulis  ,  in  quibus  ,  feu  per  que  in  prcfenti  pace  de  pena  fj 
cialiter  eft  provifum ,  fub  ypotccha,  &  obligatione  omniui 
tonorurti  didarum  partium,  Se  cu)uslibet  earum  prefentium 
te  futurorum.  Et  ad  majorem  roboris  fìrmitatem  dide  pai 
tcs  in  animas  conilituentium  corporaliter  tadis  facrofand 
fcripturis  juraverunt  ad  facra  dei  Evangelia  prcdida  omnia 
te  lìngula  habere,  &  tenere  rata,  grata,  &  firma  attendere 
compiere  ,  Se  obfcrvare ,  Se  non  contrafacere,  vcl  venire 
»ieficio  reftitutionis  in  integrum,  ncc  alio  quocunque  juj 
Sfeneralì ,  ve!  fpcciali ,  quod  dici,  vel  cxcogitari  pofiìt  ,  qtu 
libet  non  obftante.  Promiferunt  eciam  &  folcpniter  convea< 
junt  omnes  partes  fuprafcripte,  videlicet  quelibet  ipfarum  « 
minibus  antedidis,  quod  prefens  pax  publicabitur  in  princj 
yalibus  civitatibus  ipfarum  partium  ,  &  ratificabitur  per  de 
minia,  Se  Communitatcs  conftituentium  earufldem  modis 
ibjrmis  confuetis^  videlicet  per  prcf?.tum    Screniffimum    doi 
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rum  Regcm  Hungaiie  infra  mcnfes  diios  hodìe  inchùandos. 
Se  per  omnes  alias  paitcs  infra  menfem  unum.  r;e  quibu» 
publicatione  &  ratific.itionc  fiant  piena,  &  fiifficientia  inftru- 
menta  cum  cautelis ,  juramentis,  pcnis  ,  &  folepnitatibus  op- 
portunis  ,  &   in  talibus   fieri   confuetis  . 

Tenores  vero    mandatoriim  ,    de    quibus    fupra    in    principio 
fit  mentio ,  fequuntur  proiit    infcrius .      Et    primo    mandatum 
Regie  Majeftatis ,     In    Chrifti    nomine    amen.     Nos    Ludovicus 
dei  gvatia  Hiingarie ,  Polonie,  Dalmatie,  Croatie,  Rame,  Ser- 
vie,  Galicic,   Ludomerie ,    Bulgarie,    Comanieque    Rex ,    Prin- 
ceps  Salernitanuà  ,   &:  honoris  mentis    Sandi    Angeli    dominus  , 
onini   jure,  via,   modo,  &c  forma,  quibus  melius  &c    cfficacius 
poflìmus,  &  valemus    prò    nobis    heredibus,    &    fucccfforibus 
noftris  fponte,  oc  ex  certa  omni    fcicntia    facimus ,    conftitui- 
mus  ,  cicamus,   &:  ordin£;mus  fideles  noftios  diledos  Venerabi- 
les  inCbrifto   patres  ,  &  dominos  Valentinum  Quinquecclefien- 
fem  ,  &    Paulum    Z^grabienfem    Epifcopos    abfentes ,     tanquam 
prefcntes   noftros  certos  nuncios  ,  negociorum  geftores ,  miflos, 
a(ftores,  &  legitimos,  ac  fpeciales    procuratores ,    &    quicquid 
melius  magis  amplius,  atque  majus  cenferi ,  dici,  8c  efTc  pof- 
funt .     Ita  quod  de  infradicendis ,  agendis ,    &    gerendis    inci- 
pere ,  feu  mediare   valeant,  concludere,  vel  finire.  Se    quemli- 
bct  ipforum   in  folidum  i  ita  quod   non  fit  melior  conditio  oc- 
cupantis ,  fed   altero  abfentc  unus    eorum  ,    Se    quilibet    profc- 
qui ,   aut  incipere,  mediare  valeat,  &  finire,   in  omnibus  cau- 
fis ,  liribus  noftris,   controveruis ,  &:    querelis,    civilibus  ,    & 
criminalibus ,   prefentibus    Se    futuris .     Specialiter    ad    tradan- 
dura ,    inicndum,    complendum ,    facienduin  ,    firraandum  ,    & 
concludendnm  nomine  noftro   bonam  ,  veram  ,    finceram  ,    per- 
petuam ,  folidam  ,    oc    tranquillam    pacem ,  'atque    concordiam 
cum  magnifico  domino  Andrea  Contareno  dei  gratia  Duce  Ve- 
ncciarum  (5cc. ,   &  cum   ipfo  Communì    Veneciarum,    feu    cum 
eorum  procuratoribus ,  de   Sindicis  ad  hec    legitime    conftitutis- 
de  omnibus  &   fingulis    gaerris,    difcordiis  ,    di(Tìdiis  ,    diflcn- 
fionibus,  diffcrentiis ,    queftionibus,    litibus ,    Se    controverfiis 
vertentibus,  bc  exiftcntibus  ,  feu  quoquo  modo  verti  ,    &    exi- 
ftere,   &c  effe  poiTenc  intcr  majcfìatem  noftram  ex    una    parte, 
8c   prefatum  Ducem  ,  Se  Commune  Veneciarum,  Se  adherentes, 
fubditos,   fideles,  Se  fequaces    fuos    ex    alia.     Et    de    omnibus 
Se  fmgulis  dapnis,  injuriis,  ccdibus  ,  incendiis  ,  violenciis.  Se 
offenfionibus   per<'onalibus ,    Se    realibus    per    partes    prediftas, 
vel  alteram  earum  fadis  ,  didis  ,  commifTìs,  vel  perpetratis  in 
alia  parte,  feu  fubditos,    benevolos ,    adherentes.    Se    fequaces 
cjufdem    quocunque  ,    vel    qualitercunque ,    Se    alia    quacunquc 
raclone  ,  vel  caufa  ,  feu  occafione  ,    fub    illis    modis  ,    formis , 
paftis  ,    conventionibus ,    promilTionibus  ,    obligationibus    reali- 
bus,  6c    perfonalibus ,    penarum    adfeflionibus  ,    renuntiationì- 
bus  ,  cautelis ,  &  claufulis  opportunis  ,  que  di(flis    rofiris  pro- 
curatoribus videbuntur,   vel  eorum  alteri  alio  abfentc    videbi- 
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^ur,     Fineni    quoque,    libcrationem ,    remiflìonem  ,    rcfutatio*- 
nciii ,  qufctationem  ,  abfolutioncm  ,  &c  paftum   de    ultcrius  non 
perendo  faciendum  ,  &    iccipicndum    rum    Itipulationibus  ,    &c. 
claufulis  neceflariis.     Et  ad  preftandum   nomine    noftro    dìiììs 
Procuiatoribus ,  &  sindicis  domini    Ducis,    &    Cominunis    Ve- 
neciarum  omnem  promifiloncm  ,  &  cbligationtm  ,    de  qua    in- 
vicem  convenerint.     Et  fimilircr  eas  a  didis    prociiiatoiibus , 
de  fìndicis  domini  Ducis,  &  Communis  Vcneciarum   regio   no- 
mine noftro  recipiendas,  feii  recipiendum.     Et  quod    prò    ob- 
fervatione    eorum    omnium  ,    &c    fingulorum ,    que    hinc    inde 
promifsa ,    &  gefta  fuerunt ,  ncs   &  bona  noftra    &:    hcrcdes    o- 
bligandum  5  oc  ab   ipiìs  procuratoribus  ,  6c  fìndicis  domini  Du. 
cis  ,  oc  Communis  Veneciarum   obligationem  rccipiendam  ,    feu 
jecipiendum   perpetuara  ,     Item  &:  fpecialiter  ad  recipiendum  , 
feu  alterum  eorum   recipiendum,  oc  acceptandum  ab    ipfo   do- 
mino Duce,  &c  Commune  Veneciarum,  feu  ab  eorum  procura- 
toribus,   &    sindicis    quafcunque    Civitates,    Terras  ,    Caftra , 
Oppida,  &  loca  quecunque  cum  mero  èc  mixto    Imperio,    ju« 
i-ifdi<ftione ,  fubjeàione  ,  obedientia,  de  ditione    quacunque    ad 
ipfum  dominum  Ducem ,  &  Commune  Veneciarum   quocunque 
fpedanres,  vel  fpeftantia ,  quas  &    que    diftus    dominus    Dux, 
&:  Commune  Veneciarum,  feu  sindici  oc  Procuratores  fui,  ex 
yaftis,  &  in   padis   hinc  inde  firmandis  ,   &  fìendis  ,  &c  in   ip- 
fius    pacis    tonclufione    Culmini    noftro    tradere  ,    fubmitteie , 
i*ubicere,  &  applicare  vellet  ,  de  ipfifque  Majeftatis  noftre  no- 
nnine tenutam  ,  &L  pofseflìonem  corpoialem   intrandi  ,  accipien- 
■di ,  Se  apprehendendi  cum  omnibss  folcpnitatibus  ,  que  in  hu- 
jufmodi ,   fimilibufque  contrad^ibus  de  jurCj    ac  de  confuetudi- 
■ne  requirantur.     Et  ad   jurandum  in  animam    noftram    perpe- 
tuo attendere,  &  inviolabiliter  obfervare  quecunque  difti  Pro- 
curatores noftri  ambo  fimul ,  vel  alio  abfente  alter  eorum  prò 
fé  duxerint  vel  duxerir  promittenda,  Se    prout    fupra    premif- 
fìs.  Se  quolibet  prediiftorum  convenerint.     simile    quoque  ju- 
jamentum  recipiendum  ab    aliis.      Volumus    infuper.    Se    ordi- 
namus,  ut  quecunque  occurxerint  facienda    ipfi    domini    Epif- 
ropì  predici  ambo   fimul,   vel  alter  eorum,  procuratores  ,  &c 
findìci  noftri   incipere,  mediare,  concludere,   exequì    valcant , 
ambo   fìmul  vel  alio    abfente    alter    eorum    valeat ,    &c    finire, 
T.t  generaliter  ad  omnia  alia  &  fingula    agendum  ,    dicendum  , 
faciendum,  procurandum ,  tra(n:andum,    promittendum ,    &    e, 
xecutioni  mandandum ,  que  in   premiflls,    &    circa    ea ,    Se    in 
<iependentibus,  &c  conexis  ab  eis  fuerint  necefsaria,  utilia ,  Se 
opportuna  .     Et  que  nos  idem  Ludovicus   Rcx    prediclus    dice- 
le ,  facere.  Se  exerccre,  traftare,    &c  exequi    pofsemus ,    atquc 
concludere,  fi   ibidem  fé  noftra  ad  hec  perfonalis  prefentia  fé 
ofrerret  ;  Se  que  quilibet  verus,    vel    veri  ,    Se    legitimus    vel 
legitimi  procurato  e  ,  vel  procuratores    dicere,    facere,    Se    e- 
xerccrc  pofset ,  rei  pofsent.  Dantcs  Se  concedentes  diftis  pre- 
«nifitoiibus ,  de  nuncii$  nolliis  plenum,  libcrum,  generale,  ac 
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fpeciale  mandatum  cum  piena,  libera,  generali,  8f  facciali 
adminilUationc  omnia  &c  lìngula  ngendi ,  dicendi ,  faciendi  , 
promittendi,  trad^andi  ,  concludendi  ,  &  cxecutioni  mandandì 
nomine  xna)C.latÌK  noftre  ,  in  prcmilTls  ,  &  circa  premifla  ,  & 
dependentibus,  &  concxis  ab  eis  ,  etiam  fi  talia  majora  ,  vcl 
oraviora  forent,  ac  prorfus  cxtranea ,  t^iie  mandatum  exigc- 
jent  fpeciale.  Promittentes  per  nos ,  &  fuccefforeS  noftros 
fempcr  lirma,  rata,  &c  grata  habeie,  tenere,  attendere  ,  & 
inviolabiliter  ohfcrvare,  quecunque  per  ipfos  ptocuratores ,  & 
nuncios  noftros,  vel  alio  abfente  per  unum  eorum  di(fla,  fa- 
tì-a ,  gefta ,  promilTa,  conclufa ,  &c  ordinata  fuerunt  in  pre- 
miliìs,  &:  circa  premifla  ,  S-c  in  dependentibus  ,  &c  conexis  ab 
eis,  &  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  racione  ,  vel  caufa, 
de  jurc  ,  vel  de  htlo  ,  fub  obligatione  noftra  ,  hercdum  ,  5c 
fucceflbrum  noftrorum  ,  6c  bonorum  omnium  ypotecha  j  prefen- 
tium  perfigillum  noftre  majedatis  appenllone  teftimonio  littera- 
rum.  Aftum  Bude  in  noftro  Palatio  Regali  torcia  decima  die  Fc- 
bruarii  anno  domini  milkfimo  trecentelìmo  oétuagefimo  primo. 
Tenor  procurationis  Venetorum.  In  Chrifti  nomine  a- 
men  .  Anno  nativi tatis  ejufdem  milleflmo  tr^Jcentefimo  o. 
£tuagefimo  primo  ,  indizione  quarta  ,  die  quìntodecimo 
mcnlls  Aptilis.  Excelfus  Se  illuftris  dominus  dominus  Andreas 
Contareno  dei  gratia  Dux  Veneciatum  unaa  cum  fuis  Confilifs 
habentibus  ad  infrafcripta ,  &  alia  cxcrcenda  plenifììmam  li- 
bertatem  ad  fonum  cajmpane,  5c  voce  preconia  more  folito 
fpecialiter  convocatis,  de  congregatis ,  Oc  ipfa  Confilia  unaa 
cum  ipfo  domino  Duce  unanimitcr  Se  concorditcr ,  nemine 
discrepante,  omnibus  modis ,  juribus ,  formis,  &  caufis,  qui- 
bus  melius  potuerunt  prò  fé,  &  fuccefloribus  fuis,  ac  nomi- 
ne &  vice  Communis  Veneciarum  fecerunt ,  conftituerunt ,  3c 
ordinaverunt  fuos  ,  &c  difti  Communis  Veneciarum  Sindicos  , 
A^ores  ,  defenfores ,  procuratores  Icgitimos  ,  &  negociorum 
«eftores ,  &  quìcquid  melius  effe,  &  dici  poftunt  Nobiles  & 
fapientes  viros  dominos  Zachariam  Contareno,  Johanem  Gra- 
donico,  &  Michaelem  Mauroceno  procuratorem  Ecclcfìe  San- 
cii Marci,  honorabiles  cives  veneciarum,  abfentes  tanquam 
prefentes,  &c.  quemlibct  coruni  in  folidum  ,  ita  quod  occu- 
pantis  conditi©  potior  non  cxiftat ,  5c  quod  unus  vel  plures 
eorum  inceperir,  alii  vel  alius  poftint  profequi ,  &  finire,  in 
omnibus  eorum,  &c  diCii  Communis  Veneciarum  litibus  ,  con- 
trovcrfiis,  &  querelis  civilibus  ,  6c  criminalibus  ,  prefentibus , 
&  futuris^  &  fpecialiter  ad  traftandum,  conveniendum ,  tran, 
figendum  ,  &c  pacifcendum  ,  ac  rraftatus  ,  conventiones ,  tran- 
faftiones  ,  èc  pada  iniendum  ,  faciendum  ,  6c  firmandum  cum 
Serenifilmo ,  Ec  cxcellentilTlmo  domino  domino  Ludorico  dei 
gratia  illuftri  Rcge  Hungarie  5iC. ,  (cu  cum  quibufcunque  Prc- 
latis,  Baronibus  ,  Commifl'ariis  ,  oc  procuratoribus  deputati^, 
voi  dcputandis  a  prefata  Serenifllma  regia  Majeftate  Hungarie, 
&<.  quolibct  comrn,  ree  oon    cum   exccifo    fic    illuftii    domiim 
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Nicolao  do  GUafco  Duce  Janiie  ,    &c  Communì    Tarme    e)ufdem 
Majcftatis  Hungarie  coUigatis ,   feu  cum  Sindicis  ,  proruratori- 
bus  ,  &  ambaxiatoribus  ipfius  domini  Dutis,  &  Communis  Ja- 
ruc,  oc  cum    Patriarchatu,    &    Ecclelia    Aquile^cnfi    colligatis 
cjufdcm  Majeftatis   Hungarie,  feu  cum  Recloribus  ,  adminiftra- 
toribus,  §c  agentibus  pio   ìpfo  Patriarrhatu ,    &c  r.rclcfia  Aquì- 
Jegcnfi;  ac  etiam  cum  magnifico  oc  potenti  domino  Francifco 
de  Canaria  civitatis   Padue  ,  &c  diftriftus  pio    ìmpeiìali  Maje- 
ftate    Romanorum    vicario    generali    coliigaro    etiam    prelibate 
Regie  Majeftatis   Hungarie,   feu  cum    Proruratoribus    fuis   ,    oc 
cujuslibet  predi(florum ,  &c  cum  quibufcunque  aliis  CollJgatis  , 
adherentibus ,  fautoribus,  complicibus,    l'ubditis  ,    &    fidclibus 
ejufdem  Regie  Majeftatis,   &  quolibet  eorum  fimul,  vel    divì- 
fìm.     Et  ad  tradandum ,  faciendum  ,  complcndum.  &  firm.an- 
diim  cum   prelibata   fereniUlma  Majeibte  Hungarie,   Scrum  fu- 
prafcriptis,   Se    quibufcunque    aliis    Collit'atis,    adherentibus  , 
fautoribus,  complicibus,  fubditis ,  &  fidelibus  eiufdem    Maje- 
ftatis, &  quolibet  eorum    fimul    vtl    divifim    bonam  ,    veram , 
&  perpetuam  pacem  ,  &  concordiam ,  vel  treugas  de  omnibus 
gucrris,   difcordiis,  dilTìdiis,  queftionibus,  Silfenfionibus  ,    oc 
lancoribus  vigentibus ,  feu  que  vigere    poffcnt    inter    prefatam 
fereniflilmam  Ma|eftatem  Hungarie,    Se    cjus    colligatos  ,    aàhe- 
lentes,  fautorcs,  complices,  fubditos,  6c    fideles ,    5c    quemli- 
bet  eorum   fimul  vel  divifim  ex  una  parte,    &    prefatum    do- 
minum  Ducem ,  &  Commune  Veneciarum ,  ac    eorum    Colliga. 
tos ,  adherentes  ,  fautores ,  complices,  ac  fubditos,   Se  fideles, 
&  quemlibct  eorum   fimul  vel  divifim  ex   parte    altera  ,    caufa 
oc  occafione,  feu  ratione  quacunque ,  fub  illis    padis,  modis , 
<:onditionibus  ,  obligationibus  ,  promifllonibus  ,    pena  rum    adfe- 
ftionibus  ,  terminis,  conventionibus ,  formis,  &:articulis,   cau- 
telis ,  &   claufulis,  que  ditftis  Sindicis,  &  cuilibet    eorum    vi- 
debunturj  &  ad  faciendum,  recipicndum  finem  ,    abfolutionem 
&c.  promittentes  &c.  fub  obligatione  òcc,   AfHium    Veneciis    in 
ducali  palatio  ,  prefentibus  fapiente,  &  circunfpecìo  viro    do- 
mino Raphayno  de  Carefinis  Ducatus  Veneciarum   Cancellarlo, 
ac    providis    vìris    fer    Amedeo    de    Bonguadagnis ,  fer  Johane 
vido,  5c  fer  Petro  quondam  fer    Jacopini    de    Rubeis    ducatus 
Veneciarum  fcribis ,  tcftibus  ad  prcmifia  vocatis  fpecialirer    oc 
lOgatis ,  Se  aliis.     In  premifTorum  auicm    omnium    fidem  ,    8c 
cvidentiam  pleniorem,  prefatus  inclitus  dominus  Dux    prefcns 
inftrumentum  Sindicatus  fieri  mandavit ,  Se  fua  bulla  plumbea 
pendente  muniti.     Ego  Leonardus    de    Anzolellis     de    Veneciis 
filius  quondam  fer  Francifci  Imperiali  audoritate  notarius  pre- 
didis  omnibus  Se  fingulis  prefcns  fui.  Se  ca  de    mandato    pre- 
fati  incliti  domini  Ducis  publicavi  rogatus . 

Tenor  Sindicatus  Januenfium.  In  nomine  domini.  Amen. 
llluftrìs  Se  magnificus  dominus  dominus  Nicolaus  de  Guarco 
dei  gratia  Januenfium  Dux,  &  perpetun.Iis  defenfor ,  in  prefcn- 
tia,  Confilio,  delibcrationc  fui  fpcclabilis  Se  prudentis   Antia- 

no- 


Documenti.  107 

nornm  Con  fi  III  ia   pieno    numero    congregati,    &c    quorum    de 
di{to  Conlllio  nomina  funt  hec  :  dominus  Nicolaus    de    Recho 
Prior  ,  dominus  Bertholomcus  de  Jacopo   legum  doftor  ,  domi- 
nus vicentius  de  Flifcho  ,  dominus  Quilicus  Bondinarius,    do- 
minus Percival  Cibo,  dominus  Francifcus  de  Anthona,    domi- 
nus Anthonius  Lercharius,  dominus  Bcrtholomeus  de  Prato  de 
Bulzaneto  ,  dominus  Thomas  Cataneus,  dominus   Petrus    Caza- 
nus  ,  dominus  Illarius  Leravellus,  &c  dominus  Thomas  Spinul- 
la  ,  nec   non  diclum  Confilium,   feu  Confiliarii,    Anciani  ,    in 
prefentia,  audoritatc ,  voluntate,   &  decreto    prefati    illuftris  , 
èc  magnifici  domini  Ducis  ,  nomine  oc  vice  Communis    Januc , 
ic  prò  ipfo  Communi,    ac    quibufcunque    fubditis,    &    diftri- 
ftualibus  cju(dcm    Communis    abfolvcntes  ,    &    deliberantcs    fé 
prius  fuper   infrafcriptis  ad    ballotulas    albas    &c   nigras  ,    quc 
rcpcrte    fuerunt    omnes    albe    numero    XIIII.  nulla  nigra .     Et 
ad  cautelani  in   prefentia,   voluntat»,  dcliberatione  ,  &  confen- 
fu  iufrafcriptorum  oflo  prudentum  officialium  gu«rre    majoris 
diili  Comnmnis  januc,    cciam    in    pieno    numero    congrcgato- 
lum  ,  nomina  quorum   funt  hec;  Babillanus  Vcntus  Prior,   Dc- 
manus   de  Claparìa,  Cataneus  de    Auria ,    Francifcus    Lcardus, 
Luchinus  de  Ronavey ,  Bertholomeus    Pìndebene    de    Vernatia, 
Ambaldus  Lomelinus,    &  Antonius  Grillns  ,  omniquejure,  via, 
modo,  &  forma,  quibus  melius  potuerunt,  6(   poffunt ,    fcce- 
lunc,  conftitucrunt ,  elegerunt,  oc  ordinavcrunt ,    ac    faciunr, 
conftituunt,  eligunr  ,  &  ordinant  eorum  ,    didique  Communis 
Januc  veros  ,  certos ,   indubitatos  ,    kgitimos    flndicos  ,    procu- 
latores ,  nuncios ,  ac  a(ftorcs,  &:  prout    de    Jurc    melius    dici  , 
cenferi  ,   vel  appellar!   pofiunt,   Nobilcs  &    circunfpeftos    viros 
dominos  Lconardum  de  Montalto    juris    peritum ,    Francifcum 
Embriacum ,    Neapolionum    Lomelinum  ,    &c    Mattheum  iMaru- 
cium  nobiles  C.ives  Janue  ,  Hcet    abfentes    tanquam    prcfcntcs  , 
oc  tres  eorum  femper    in    folidum  ,    quoties    contigerit    unum 
corum  caufa  abfcntie ,   vel   infirmitatis,   fcu  alia   jufta  &  ratio- 
rabili    caufa  ,    unaa    cum    aliis    tribus  fntereffe  non    polle,  ad 
tra(n:andum  ,   proveniendum  ,  &inicndum,  &  firmandum  bonam  , 
veram ,  fmceram  pacem ,    &    bonum  ,    verum ,  finccrum  accor- 
dium  deo  propitio  perpetuo  duraturam ,  Se  duraturum  cum  illuftri , 
Se  magnifico  domino  domino  Andre»  Contareno  Duce  Vcnecia- 
rum ,  &c.  Ego  Baldafal  Nicolai  de  Permetto  Not.  &cc. 

Tenor  Procuratorii  patris  &  filii  dominorum  Padue  .  In  Chri- 
fìi  nomine  amen  .  Anno  ejufdem  uativitatis  millcfimo  trecen- 
tefimo  ofVuagcfimo  primo.  Indizione  IIII.  die  Jovis  decimo 
odavo  menfis  Aprilis ,  Padue  in  Palaciis  habitationum  infra- 
fcriptorum  magnificorum  dominorum  patris  ,  &  fìlii  in  ca» 
mera  a  quadris ,  prefentibus  egregiis,  &  ftrenuis  militii>us  do- 
mino Bonifacio  de  Lapis  de  Parma  Marchione  Soranee  filio 
condam  egregii  militis  domini  Ugollotti  de  Lupis  de  Parma 
de  contrata  San(n:i  Firmi  de  Padua  ,  domino  Romeo  de  Pcpo- 
lis  de  Bononia  quondam  magnifici  domini  Johanis  ^dc    Tepolis 

Pa- 


Pacavo  filfo    <,uond,m    domini    Conradi    d^,^    ''^   "''    ^'^ 

"gatis,  &  'jiTr  ,M„,,^°™'  4=  radua  teftibus  vocatis  ,  & 
-ninus  F„„c  'uV  de  cTLt-'p  ''..''  ""'^"=  ''•""■■™^  ''°- 
cordationis  maunifici  do, , ini  ,  ^  ^'-  """'  """^  ^^^'^^  "- 
mini  Padne     ac  mi  '  ffi  ^"°''.  '''  <=••"""■•■•    «""'i'"    do. 

Ca.r„ia  auCi.aTe^ct'f^nfc ""*'',"  dominus,  F„ncifcus    de 

"i-ds  fui  d„mì„7U„^:r^"^Vo^:H^ibi'''^'r"''^"'■''",*'- 
'■s,  confcntienris,  &  panbohm    fi  !.       '       ■P'^'^^""*.    ^olen. 

quib„.  mei  US    &  elBc'ac,",^  Io/""'    '"'    "".''"•   «=    fo™»    . 
«>ru,„  heredibis     &  f"  '  r  f"  """"/-  &  Pof«inc  prò  fé,    & 

«^ini  Manuel,-     de  Ln  "h        "   ''"'''"'"   ^^^""^   ^^^"'^^"^  ^^*- 
Tarchetti  CivemTar.vMm  1  ^""'    S^^ondam     fer     Antonii 

^um  in  folidum  i^  omoH  n  ^"^^^P'^n^es  ,    quemlibet    eo* 

«,profequi     &finhe     ?/n?      ^"^'T'    "^'"'    ^°^'^    "^^*^'«- 

iìs,  iitibus  &c  i  Vn  ?  r  '  ^]'^''  ^  ^«^^m""i5  Padue  cau. 
^c'.  bonan  ,  ve'ram  'pu.l^""  f  ^^^^^^"^-"  ^  concfudendum 
&  tranquillar  p.Tem^"^'"^;.^."""»^'    perpetuam  ,    folidam  , 

ium  &c.   de  omnibusT^;     ,•  ^^°    Coninìuni    Vcnecia- 

lium  de  Ca  rar  a     f.     ^    "^'§"^^^°^  ^«'"'«os  patrem    &    fi. 

^  «^ariana,  leu  Communc  Padue  ex  Dirf/„n^     >j 
fatum  dominum  Durem     r.  r-««,  P  -        ""a  .  ^  pre- 

^entes,  fubditoT     fid7  V  ^  r  """" /'"'"'^'■"'"  '    ^    '"•dl'e- 
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notarìus,  S:  judex  ordinarius,  ac  prefati  n)at;rilìfi  <'onli"i 
Francifci  de  Cairaiia  Padue  &cc.  fcriba  hiis  omnibus  interfui  , 
&  rogatiis  hec  omnia  bona   fide  fcripfi  . 

Tcnor  sindicatus  Communis  Padue.     In  nomine  domini   no- 
ftri   Jefu    Cluifti  ,    ÒCC.   ut   hi   fuperlorl  . 

Tcnor  mandati  vicedomini  Aquilegenfis,  In  Clirifti  nomi- 
ne amen.  Anno  dominice  nativitatis  milleflmo  rrercntefimo 
oiìiiagellmo  primo,  indizione  quarta,  die  nono  menfis  Apri- 
lis.  Actum  in  Caftro  Sacili  AquiJegenfis  Diecelìs  in  camera 
Palacii  ,  prefentibus  Reverendo  patre  domino  Karolo  Abbate 
jMonafterii  Rofacenfis,  &:  Vencrabilibus ,  egregiis,  &  honora- 
bilibus  viris  dominis  Johane  Juniore  de  iature,  &  Antonio 
de  Rancone  Canonieis  Aquilegenfibiis  ,  Nicolao  ,  Johane,  Fur- 
iano, Se  Articho  Comitibus  de  PorciJeis,  Rizardo  Cernite  de 
Piata,  Andrea  bc  Nicolao  ejus  filio  Comitibus  de  Pulcinico  , 
Nicolao  de  Mels  ,  Bernardo  de  Strafoldo  ,  Johanne  Tazotto  de 
Sbroglavacca ,  Ludovico  de  villalia,  Nicolao  de  Strafoldo  ,  Fe- 
derico de  Murucio  ,  Ottacho  &  Utufllo  de  C'ivirate  Aultrfa, 
Nicolao  Bonlxn  ,  &  Nicolao  magiftri  Gregorii  de  Utino,  Tho- 
mado  &  Fantono  de  Glemona,  &  Simone  de  Venzone  teftibus, 
òi  aliis  pluribus  vocatis ,  &  rogatis .  ibique  fpeftabilis  ,  & 
vcnerabilis  vir  dominus  Fedcricus  Comes  de  Forcileis  Aquile- 
genfis Ecclelle  lede  patriarchali  Aquilegenfi  vacante  vicedo- 
xiiinus  generalis  de  unanimi,  &  matura  deliberatione ,  volun- 
tatc,  aflenfu  pariter,  &:  confenfu  Confilii  Parlamenti  Pielato- 
lum  ,  Nobilium,  Se  Communitatum  Patrie  Forijulii  in  unum 
ad  fonum  Campane  fuper  infrafcriptis  more  folito  congregati 
in,  loco  prefato  tradandis  »  &  fpecialiter  peragendis,  &  ipfum 
Confilium  unaa  cum  ipfo  domino  Federico  vicedomino  ,  & 
de  ipfius  voluntate  òcc.  modis  omnibus,  atque  formis  Scc.  fe- 
cerunt,  conftitueiunt  Scc.  venerabilem  virum  dominum  Geor- 
gium  de  Tortis  decanum  Aquilegenfem  ,  te  ipfius  Aquilegenfis 
Capituli  à'xCta.  fede  vacante  in  fpiritualibus  vicarium  genera- 
Icm ,  Se  egregium  militcm  dominum  Federicum  de  Savorgnano 
quondam  fpeiflabilis  militis  domini  Francifci  de  Savorgnano, 
ÒL  nobilem  Johanem  de  Cucanea  ibidem  prcfentcs  ,  &(.  hoc 
mandatum  in  fé  fponte  fufcipientes ,  nec  non  venerabilem  &c 
prudentes  viros  dominos  Ottobonum  de  Ceneta  Decanum  Col- 
legiate Ecclefie  S.  Marie  di  Utino  Aquilegenfis  diccefis  ,  Se 
Nicolaum  Zerbini  de  Utino  Sec.abfentes  tanquam  prcfentes ,  Scc. 
riuncios,  aftores  Scc.  ad  traftandum  Scc.  purarn  ,  vcram  pacem  , 
concordiam  ,  Se  amorem  feu  trcugas  Scc.  tam  in  perpetuum  ,  quam 
ad  tempus  Sec.cum  il ludri  Se  excelfo  demino  domino  Duce  Venc- 
ciarum  ,  ipfiufque  Con  filio  ,  Se  Communitate  Veneciarum  ,eorum- 
que  fubditis,  fidelibus,  colligatis  Sec.  coram  illuftri  Se  excelfo 
Principe,  Se  domino  domino  Amedeo  Comite  Sabaudie,  feuqui- 
bufcunque  »liis  dominis  CommilTariis  per  regiam  Ma)efiatem 
Hungaric  deputatis  ,  de  Se  fuper  quibufcunquc  guerris  ,  rar- 
coribns  ,    difcordiis    Scc.    vertcntibus  Scc, 
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Tenor  inftrumenti    figlilo  Aquilegcnlìs  Capituli  figillatì.   Ih 
Chrifti    nomine    amen.     Anno    nativitatis     ejiifdem     millcfìmo 
treccntefimo    odtiagèfimo    primo,    indidione    quarta,    die    XI. 
tnenfis  Januarii  Aquilegie  in  Ecclcfìa  Aquilegicnfì ,   in   loco    in 
quo  dicitur  Ecclclle  Capitulum  prò    capituJaribus    aclibus    ex- 
jpediendis ,  èc  negociis  pertraifbandis  confuevit   evocari ,   oc  con- 
gregari.    Prèfentibus   ncbilibus  viris  dominis  Praogna  de  sbro- 
glavacca ,  Johane  Furiano   fratre    infrafcripti    domini    rederici 
de  Porcileis ,  Nicolao   de  Strafoldo ,    Leonardo    de    Caftelerio 
&c  Eucino  de  Strafoldo  teilibiis  &  aliis  ad   hec    fpecialiter  vo- 
catis   Se  rogatis.     Convocato  &:  congregato   in   loco    fupradi^lo 
dide  Ecclefie  Aquilcgienfls  Capitalo   prò    infrafcriptis    traftani. 
dis,  agendis ,   &c  perficiendis  j  in  quo  quidem  Capitalo  fìc  con- 
gregato interfuerunt  Venerabiles  viri  domini  Georgius  de^Tor- 
tis  Decanus  ,  Hermacoras  de  Murucìo,  Johanes  fenior  de  latu- 
ic  ,  Thomalinus  de  Pontarolis  de  Furlivio  ,  Johanes  junior  de 
lature,  Johanes  de  Spiritellis  de    Civitate    Belluni,    Ottobonus 
de  Ceneta,  Criftophorus  de  Spegnenbergo ,  Odoricus  de    Rago- 
na  ,  Johanes  Ribifinus  de  Cavitate  Auftria  fuo  &  procuratorio 
nominibus  domìni  Matthei  de  Ravanis  de  Regio,  Antonius  de 
^neto  5  Antonius  de  Rancona  de  XJtino  ,   Thomas  de   Spegnen- 
bergo ,  Johanes  de  Urino,  Johanes  Proti  de  fupradicfla  Civita- 
te  Auftria  fuo,   &  procuratorio  nominibus    domini    Jacobi    de 
Mutina,  Mufchinus  de  lature,   &  Bertholomeus  de    Bobio    Ca- 
nonici  prebendati  prefate  Ecclefic  Aquilegienfis  ,   totum    ipfius 
Ecclelle  Capitulum  facientes  ,  &   reprefcntantes  .     Cum  plures 
dide  Ecclefie  Canonici  non  cfTcnt  prcfentes  ,  nec  abfentcs  ,   in 
loco  in   quo  vel  de  quo  de  jure  debuerint,   vel  de  confuetudi- 
ne  ipfius  Ecclefie  confueverint  ad  infrafcripta ,  vel  aliquos    a- 
lios  aftus  capitulares  evocari,  predidi  Decanus,  Canonici,    &c 
Capitulum,  ad  quos  tam  de   jure    quam    antiqua    &c     Jegitima 
jprefcripta    confuetudine    fpedavit,    &    pertinuit,    patriarchalì 
fede  Aqailegienfi   vacante,  omnis    &c    omnimoda    in    fpirituali- 
bus ,  &  temporalibus  jurifdidio  &:    poteftas ,    Se    jurifdidionis 
&  poteftatis  exercitium  ,  &c  cundorum    e  ifpofitio  ,    Se    ordina- 
tio  in    rota    Patria    Forijulii,     Se     extra     in     locis  ,     &    cir- 
ca  loca  Ecclcfie  prefate  Aquilegienfis  fubieda,    prout  Se    que- 
nladmodum   predida,   Se    quodlibet    predidorum    fpedant  ,    de 
pertinent,   Se  fpcdare  Se  pertinere  poflìnt  ad  dominum  Patriar- 
cham  Aquilegenfem  ,  dum  vitam  tenet  in  humanis  ,    Se  Eccle- 
sìe Aquilegienfi  prefidet  antedide.     Ad  quos   eciam   Decanum, 
Canonicos,  Se  Capitulum  fpedavit,    Se  pertinuit,    fpcdat  ,    Se 
|)ertinet  eligere,  ordinare,  crejre,  facere  Se  conftitucre    vice- 
dominum   ad  generale  Rcgimen  gubernatorem    difpofitioncm   , 
6c  defenfionem  cundorum   in   temporalibus    Ecclefie    Se    Patrie 
predidarum,    Se    cctercs  Officiales    gencralcs  ,    Se    particulares 
Tarn  in  temporalibus,   quam  in  fpiritualibus  Se  e  converfo  qui* 
bufcunque  nominibus  cenfeanrur  ,     Confiderantes  didas    Eccle- 
^am  Aquilegi^afcm ,  ac  Patriam  Forijulii  foie  de  prefentì  ea* 
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rum  paftorc,  leàoic ,  oc  domino  deftitutam  6c  defolatarn  prò 
obitii  pie  memorie  KevciendilTìmi  quondam  in  Chiifto  patris , 
èc  domini  u^:;  'ni  Marquardi  ultimi  didìc  Ecclefìe  Aquìkgien- 
lìs  ratriaiclie  &c  po::lintis,  &  dide  Patrie  Forijulii  domini 
gcncrnlis,  &  ipfas  Ecckfiam,  &  Patiiam  indigcre  provifionc 
Ce  thidio  magni,  Se  ilr.Jiofi  Rcgiininis  ,  Se  diligentis  &  provi- 
de gu'>crnationis ,  &c  fé  non  pofTe  .d  ilngula  ,  &c  in  ilnguHs 
Tufficele,  &  non  decere  eas  circa  omnia  occurrentia  maxime 
in  tcm[)oralibus  fc  aélualiter  ■  imifcere,  deliberationc  prehabi* 
ta,  dcliberaverunt  &i  decieverunt  unum  didìarum  Ecclefie  & 
Patrie  inter  alios  Officialcs  ordinandos  eligere  ,  conftitucrc,  & 
faceic  VÌr«dominum  gcneralem.  Et  attcndens  ipfum  Capitu- 
lum  ftrenuitatem  ,  induftriam,  &c  probiratem  magnifici,  oc  e» 
grcgii  viri  dom'ni  Federici  Comitis  de  Porcileis,  per  cujus 
virtutcm ,  &  circunfpedUm  providentiam ,  ac  induftriam  de 
porentiam  ipfum  Capiiulum  fperat  indubie,  &  fperat  ex  certo 
predi(fbam  Eccleilam  Aquilegcnfem  ,  &  jam  diAam  Patriam  FO- 
rijulii  Jaudabiliter ,  utiliter,  felicitcr,  &  cum  profcfto  &c  fc- 
Jicitate,  &  paris  incremento  in  temporalibus  pofle,  &c  deberc 
gubcrnari ,  regi ,  &  defcnfari  ipfum  jam  diftuni  Capìtulum 
eundem  didirum  Federicum  fuum  ,  &  Ecclefic  Aquilcgienfis  ,  Se 
tocius  Patrie  Forijulii  fccit ,  ordinavit  ,  conftituit,  St  creavit, 
ac  per  feriem  prefentis  publici  inftrumenti  facit ,  conftituit, 
ordinar  ,  &  crcat  vicedominuin  generalem  cum  piena,  &  li- 
bera, &  generali  auftoritate  ,  t<  poteftate  diftas  Ecclefiam  A- 
quilegenfem  ,  8c  Patriam  Forijulii ,  &c  qucquc  loca  difte  Ee. 
clefie  fubjcfta ,  Se  ad  eandem  fpcftantia  quovis  modo  in  tem- 
poralibus generaliter  regcndi  ,  gubcrnandi  ,  &  defenfandi  ,  prc- 
Crdinandique,  oc  difponcndi  in  temporalibus  in  ipfa  patria  & 
extra,  prout  &  quemadmodum  ipfi  domini  Decanus ,  Canoni- 
ci ,  &  Capitulum  per  fé  ipfos  ,  &:  quofcunque  alios  corum 
ofiìciales  ad  premifTs  ,  &  prrmifTorum  quodlibet  facienda , 
&  exercenda  ,  fcu  faciendum  ,  Se  exercendum  piene,  fufficien- 
ter,  oc  legitime  ,  cum  omnì  juris  obfervatione  conftitutos  & 
ord'nntos  facere,  &  exercere  pofTet  in  pemiffis  omnibus  &c 
fìngulis,  &c  circa  premifla  omnia  oc  ilngula;  committcns  ip- 
fum Capitulum  di(fto  domino  Federico  eorum  vicedomino  fpon- 
te ,  libere,  &  ex  certa  fcienria  diifla  patriarchali  fede  vacan- 
te plenarie  viccs  fuas,  donec  eas  ad  ("e  didum  Capitulum  du- 
xcrit  revccsndas.  De  quibus  omnibus  &  fingulis  fuprafcri- 
ptis  dichim  Capitulum  mandavit  per  m.e  Johanem  notarium  ifl- 
frafcriptum  unum  &  plura  debere  confici  publica  inftrumenta  &e. 
Et  de  predidis  omnibus  partes  omnes  fuperius  nominate  ro- 
gaverunt  per  ncs  notarios  infr.ifcriptos  fieri  et  confici  debere 
phira  publira  inftrumenta  unius  et  cjufdem  continentie  et  te- 
noris ,  et  abfque  ulla  variatione  fubftantie ,  videlicet  per  di- 
fcretum  virum  Johanem  Ravaifii  notarii ,  et  prefati  illuftrJs 
et  magnifici  domini  Comitis  Secrctarium  ,  per  Bonjohanem  de 
liriilariis  noraiium  Camere  dominorwni  Advocato^vjjn  Commu- 
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nìs  Vencciarum,  et  Cancellan'um  didtorum  dominorum  Amba- 
XJatorum  Venetoium  ,  per  Antonium  de  Ciedcntia  notarium  , 
et  domini  Ducis,  Confilii,  et  Communis  Janue  Cancellariun.  , 
per  Galvanum  quondam  fer  Bcrtholomei  de  Caftrobaldo  nota- 
xfiim  ,  et  didorum  Kcverendorum  dominorum  Epifcopoium 
Ambaxiatorum  Rcgionim  fcribam  ,  et  per  Eandinum  filiiim 
Angeli  de  Bandino  de  Brazis  notarium ,  et  domini  Taduani 
fcribam,  et  per  me  Antonium  notarium  infrafcriptum  ,  et  per 
quemlibet  noftrum  in  lidem  et  teftimonium  omnium  premif- 
forum . 

Et  ego  Antonius  (^)  quondam  Nicolai  olim  fer  Guarneri, 
fiì  de  Sonumbergo  Concordicnfis  diecefis  pub.  imp.  auftori- 
tate  notarius,  et  judex  ordinarius,  etc.  ea  omnia  fcripfi  òcc. 
Ego  Bonjohanes  quondam  Cbriftophori  de  Lrifiariis  impe- 
liali  audoritate  notarius  etc.  his  omnibus  et  fingulis  fupn- 
di<ftis,  et  ipforum  publicationi  prefcns  fui,  etc. 

Ego  Antonius  filius  quondam    Conradi    de    Credentia    Civis 

Janue  pub.  imp.  aud.  notar. ,  etc.  predidis  omnibus  interfui,  etc. 

Ego  Galvanus  qu.  fer  Bartholomei  de  Caftrobaldo  civis  Padac 

pub, ,  et  imp.  aucT:.  not.  ,  et  judex  ordinarius  ,  etc.  prefens  fui ,  etc. 

Ego  Bandinus  filius  Angeli    Notarii    de    Bandino    de    Brazis 

civis  Padue  etc.  premiflls    omnibus    interfui ,  etc. 

Ego  vero  Johanes  Ravaifius  audr.Imp. ,  et  di(fli  domini  Co- 
mitis  notarius  publicus,  ejufdemque  domini  Comitis  Secreta- 
jius  premilfis  omnibus  prefens  fui,   òcc 

Nos  autem  Amedcus  Comes  Sabaudie  piinceps ,  Dux  Cba- 
blayfii,  et  Augufte,  et  Marchio  Ythalie  notum  facimius  uni- 
verfis,  quod  nos  vifo  inftrumcnto  publico  fuprafcripto  ,  et 
omnibus  et  fingulis  contentis  in  eodem  ,  atteflantes  et  veridi» 
ce  profitentes  ea  omnia  fore  vera ,  prefens  inftrumentum  pu- 
blicum  inftantìbus  dominis  Ambaxiatoribus  prefcriptis  in  pre- 
diftorum  robur  et  teftimonium  noftri  majoris  figilli  fub  con- 
trafigillo  noftro  jubfimus  apponi  et  muniti.  Darum  Taurini 
die  XXIIII.  Augufti ,  Anno  domini  millefimo  CCCLXXXprimo . 

Ravaifius 
Per  dominum  prefentibus  dominis 

A.  de  Sabaudia  genito. 

A.  de  Sabaudia  Principe  Achaje . 

A.  domino  Urterìarum  ) 

G.  de  Stres  Cancellario  Sabaudie  )  Militibus  et  Savino  de 

G.  de  Monte  Majori .  )  Fiorano    legum    doù:o~ 

Frane,  de  Arencon  .  )    re. 

Rev.  Mufardi  et  Johane  de  verneto  .  ) 

FINE  DEL   TOMO   DECIMO ^JJlNTO  . 

i^ii  — . 

(  *)  Ihfirumetitum  authentlcum  ^  ex  <juo  hoc  tranfcr'.pfi , 
rnanu  hujus  KAntonli  fcrlptum  ^lenljjìme  confiat  ex  charaBerum 
fòrrnAy  dum  alla  fubfcrìtloncs  notarìales  Jìn^uU  funt  dlvcrfis 
tharaffaribus  /tgnat*  f 
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on  possono  essere  né  pili   vere  ,   nèisSi 
più  giuste  le  riflessioni  dell' iJJiistrc  Denina 
sopra  gli  effetti  della  guerra,  che   abbia- 
mo descritta  nel   libro   superiore  ;   imper- 
ciocché egli  è  Idi   parere   certissimo ,   che 
siccome  la  distruzione  di  Cartagine   fu   la 
prima  cagione  della  decadenza  di  Roma, 
e  d'Italia  ne' tempi  antichi,  cosi  la  guer- 
ra di  Chioggìa  fu  se   non   T  epoca   preci- 
sa ,   almeno  una  delle   cause   principali   e 
de' progressi  dell'armi  Ottomane,  e  della 
rivoluzione  del  commercio ,  che  avvenne 
in   Europa   verso  il   principio  del   secolo 
decimosesto .   Poiché   finita   la   guerra    le 
due  Republiche  si  trovarono  così   esauste 
di  forze  ,   e  così  spossate ,   che  per  lunga 
pezza  non  poterono  riaversi.  I  mali  mag- 
giori derivarono  in  esse  per  la   mancanza 
de' marina),  e  de' legni,  de' quali  tanti  pe* 
A     2  riro- 
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13S1  rirono  nelle  vicende  di  quella  ostinatissh 
ma  guerra.  E  si  è  veduto  in  ogni  tena. 
pò ,  e  in  ogni  nazione ,  che  dove  si  ;tro« 
varono  marina}  negli  stati  marittimi,  essi 
acquistarono  ricchezze  e  potenza  ;  ma  i 
danari  non  bastarono  a  niuno  stato  pei 
crescere  di  gente,  e  conservare  l'acquistati 
potenza .  Finché  vi  sono  uomini  ogni  stato 
ben  governato  trova  non  pure  scampo  3 
ma  strada  di  acquistare  ,  e  di  salire 
grandezza  ,  perciocché  i  danari  per  isti* 
pendiarli  si  procacciano  pure  in  qualcht 
modo,  ma  dove  mancano  gli  uomini^  sic- 
come mancarono  a  Venezia ,  e  a  Geno- 
va, dopo  essersi  logorate  con  alrernatizie 
vittorie  e  sconfitte,  ogni  qualunque  teso- 
ro non  è  bastevole  a  trovarli  buoni  e  va« 
lenti  al  bisogno,  spezialmente  nelle  arma* 
te  navali. 

Ora  se  i  Veneziani  già  incominciavano 
a  provare  scarsità  di;  uomini   nella   prima 
guerra  Genovese  del  1353,   allorché  fece- 
ro allestire  a  loro  spese  in  Catalogna  ven» 
ti  galee,  assai  maggiore  difficoltà  trovaro« 
no  in  questa   ultima   più  disastrosa    dopo 
le  tante  rotte ,   che  reciprocamente  si  die-  | 
dero,  e  incomparabilmente  più  ancora  nel 
secolo  seguente,  allorché,  olire  alle  altre 
cagioni  interne  di  spopolamento,   che  an- 
darono  crescendo  ,  e   moltiplicandosi ,    sì 
aggiunse  la  violenza  esteriore,  con  cui   il  1 
gran  Turco  spogliò  loro  ^  e   i   Genovesi  | 
de' mezzi,  che  potevano  avere  di  sostene- 
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re  la  marineria;  il  che  per  avventura  noti  13^^ 
gli  sarebbe  riuscito  almeno  così  facilmen- 
te, se  le  continue  guerre  fra  quelle  due 
emule  Republiche  non  le  avessero  fatte 
divenire  insufficienti  a  far  fronte  a  tanto 
assalitore.  Aggiungasi  rispetto  a' Venezia- 
ni il  loro  desiderio  di  allargare  lo  stato 
verso  Ponente  in  Terra  ferma ,  per  cui 
non  passò  appena  la  metà  del  seguente 
secolo,  che  essi  si  avvidero  di  quanto  de- 
trimento fosse  cagione  a  loro  l'avere  ab- 
bandonato le  imprese  del  mare. 

Intanto  per  la  pace  fatta  a  Torino  in« 
cominciarono  a  respirare  dalle  calamità, 
che  li  avevano  oppressi,  e  oziosi  sì  mise- 
ro a  riguardare,  dove  andasse  a  finire  la 
guerra  dei  Carrarese  in  Trivigiana  contro 
il  Duca  d'Austria:  guerra  i  di  cui  semi 
essi  medesimi  avean  gettato. 

Veramente  fu  una  fatale  disgrazia  pei 
Trivigiani  Tesser  passati  sotto  il  domi- 
nio del  Duca  Leopoldo,  non  per  le  qua- 
lità del  Principe,  o  per  l'asprezza  del  suo 
governo ,  che  anzi  non  potevano  quelle 
esser  migliori,  né  questo  più  dolce,  aven- 
do essi  ricuperato  que*  diritti ,  per  cui 
poco  s'allontanavano  dallo  stato  di  liber- 
tà; ma  perchè  mentre  tutti  gli  altri  pò» 
poli  della  Marca  Trivigiana  incomincia- 
rono a  godere  un  dolce  riposo  dopo  gli 
affanni  d'  una  rabbiosissima  guerra  ,  essi 
soli  si  ritrova;*ono  più  che  mai  esposti 
alle  ostilità,  ed  oppressi  dafle  armi  nìmi- 
A     3  eh. 
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j38i  che.  II  Duca  Leopoldo  non  era  stato  com- 
preso nella  pace  di  Torino  ;  e  però  il 
Carrarese  congregò  subito  contro  di  lui 
tutte  le  sue  forze  per  proseguire  la  guer- 
ra nel  Trivigiano. 

Egli  era  assaissimo  irritato  contro  l'Aus- 
triaco,  perchè  nel  punto  ch'egli  più  spe- 
rava di  ottenere  Trivigi  ,   per   non   poter 
più  a  lungo  resistere,  tanto  era  stretta  da 
tutte  le  parti  quella  Città,  e  bisognosa  di 
tutto ,  egli  era  uscito  in  campo   contro   i 
patti  dell'amicizia,  che  passava  fra   loro, 
e  lo  avea  deluso  e  ingannato  .    Il  Signor 
di  Padova  avea   rinforzate    le   genti   della 
sua  Torre    presso   a   Sant'  Ambrogio ,   le 
quali  unite  agli  altri  soldati  di  Noale,  di 
Castelfranco,   e  di  Asolo   non   lasciavano 
passare  giorno,  che  non  portassero   danni 
notabilissimi  a* miserabili    Villaggi,   e  ta- 
lora ancora  scorrevano  fino  alle  porte  me- 
desime di  Trivigi  (i). 

Dentro  della  Città  egli  aveva  degli  ami- 
ci, che  sostentavano  il  suo  partito,  i  qua- 
li avevano  anche  suscitata  una  discordia 
in  suo  favore.  E  benché  ella  si  fosse  se- 
data fortunatamente  con  poco  scandalo, 
pure  non  lasciava  ,  che  i  Cittadini  non 
temessero  di  nuovo  incendio  (2).  Per  la 
qual  cosa  spedirono  a' 23  d'agosto  al  Du- 
ca in  Germania  col  titolo  di  ambasciato- 
ri 

(  I  )  Redusii  Chronicon  pag.  779. 
(2)  Ved  Doc.  num.  1761,  e  1764. 
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ri  due  ragguardevoli  Cittadini,  che  furo-  ^ì^^ 
no  Bonalberto  da  Crespano,  e  Francesco 
di  Raimondo  colla  commissione  di  rap- 
presentare al  Principe  i  danni  delle  genti 
Carraresi,  le  loro  miserie,  e  la  grandissi- 
ma strettezza  di  grani  che  soffrivano.  Con 
ral  incontro  a  queste  commissioni  ne  ag- 
giunsero delle  altre,  che  riguardava-no  il 
buon  governo  della  Città,  e  spezialmente 
richiedevano,  che  gli  statuti  appartenenti 
alla  elezione  delle  cariche  fossero  osserva- 
ti ,  e  ch€  fossero  incantati  i  dazi ,  e  le 
possessioni,  e  i  beni  del  Comune  giusta 
gli  statuti  ,  e  le  consuetudini  antiche , 
come  pure  che  egli  non  potesse  risolvere 
in  favore  de' pretendenti  diritti  contro  il 
Comune,  se  prima  la  materia  non  fosse 
srata  discussa,  ed  esaminata  in  Trivigi; 
e  finalmente  che  nelle  fortezze  abitar  non 
dovessero  persone  sospette ,  Fu  data  li- 
bertà a  questi  ambasciatori  di  risolvere  se- 
condo le  nuove  emergenze,  e  fu  loro  or- 
dinato eziandio  di  dirgli  ,  come  il  Mar- 
chese d'Este  in  Ferrara  aveva  usato  rap- 
presaglie contro  i  Trivigiani  per  preteri- 
sioni,  ch'egli  aveva  contro  i  suddki  del 
Duca  (i). 

A  questa  ambasceria  ne  venne  dietro 
subito  un'altra  per  altre  notabili  novità 
praticate  dal  Carrarese;  imperciocché  col 
^ roez- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1761,  e  1764. 
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15^1  mezzo  di  public!  trombetti  aveva  egli  fat- 
to  proibire  a  tutte  le  ville  fra  la  Piave  e 
il  Musone,  e  spezialmente  a  quelle,  che 
soggiacciono  al  Montello,  a    Montebellu- 
na,  a  Onigo,  a  Quero  ,   che  niuno  ar- 
disse di  portare,  o  far   condurre   vettova- 
glie, legna,  fieno,  né  alcun' altra   cosa   a 
Trivigi  sotto  pena  dell'avere,  e  delle  per- 
sone, e  delle  bestie,  facendo  togliere  nel 
tempo  stesso  da  tutti  que*  Villaggi  le  in- 
segne,  e  le   bandiere   Austriache  .    Fatto 
ciò  avea  mandato    a    Trivigi   Gerardo  da 
Monteloro  offerendosi  di  dar   licenza   fer 
far  bollette  da  condur  vettovaglie  alla  Cit- 
tà da  que'  Villaggi  ,  dando   ad   intendere 
in  quel  modo,   che   quelli   erano    di    sua 
giurisdizione  ;   la   qual   esibizione   non   fu 
accettata  né  dal  Podestà,  né  dagli  Anzia- 
ni, come  pregiudizievole  a' loro  diritti,  e 
disonorevole  all'autorità  Ducale.  E  però 
gli  afflitti  Cittadini   supplicavano   il   Du- 
ca, che  presto  volesse   provvedere   di   op- 
portuno  rimedio  ;   altrimenti    essi    erano 
giunti  all'ultima  disperazione;   e  già   gli 
abitanti  incominciavano  ad  abbandonare  il 
paese  per   mancanza   delle   vettovaglie  ,   e 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita  (1). 

A  tali  esposizioni   giustissime,   e  lagri- 
mevoli ,   chi   non   avrebbe    procurato    di 
porgere  riparo  a  siffatti  mali?  Ma  o  fos- 
se 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1762. 
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se  che  il  Duca  avesse  riguardo  al  Re  d*  iS^r 
Ungheria  gran  protettore  del  Carrarese, 
o  che  le  di  lui  occupazioni  in  Germania 
fossero  di  maggior  conseguenza,  egli  ris- 
pose a'Trivigiani  con  lettera  assai  affettuo- 
sa, ed  amorevole,  ma  che  niuna  speran- 
za apportava,  che  fosse  rimediato  alle  lo- 
ro miserie;  se  non  che  avrebbe  mandato 
a  loro  in  breve  solenni  ambasciatori  con 
pieno  potere  di  regolare  gli  affari  della 
Città ,  E  intorno  al  Carrarese  ,  e  a'  dan- 
ni, che  recavano  le  sue  genti  al  territo- 
rio, né  pure  un  motto  faceva  (i). 

Con  tatto  ciò  par  che  si  possa  dedur- 
re dalla  Cronica  dell*  Anonimo  Foscari- 
niano,  che  vi  fossero  in  favolati  maneggi 
di  aggiustamento  tra  il  Duca  d'Austria, 
ed  il  Signore  di  Padova,  e  che  un  com- 
messo del  Re  d'Ungheria  nominato  Cris- 
tiana ne  fosse  il  mediatore  .  Ma  le  pre- 
tensioni del  Carrarese,  che  dimandava  ia 
restituzione  di  Feltre,  e  di  Belluno  con 
Castelnuovo  ,  e  il  rifacimento  de*  danni, 
e  la  ristaurazione  di  un  Castello  in  Val- 
sugana  chiamato  San  Martin  giri  distrut- 
to da  Rodolfo  fratello  del  Duca  ,  ed  al- 
tre cose  assai  furono  motivo,  che  non  si 
venisse  ad  alcuna  conclusione  ,  e  si  ripi- 
gliassero le  ostilità  con  più  calore  che 
mai. 
Se 

(  I  )  Ved.  Dee.  num.  1764,. 
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n^i  Se  non  che  la  stagione  d'inverno,  che 
a  gran  passi  s'andava  avvicinando,  obbli- 
gò le  genti  a  deporre  le  armi  .  Arcuano 
Buzzacarino  Capitano  dell*  oste  Carrarese 
per  comando  del  suo  Signore  divise  l'eser- 
cito fra  le  Castella,  che  egli  aveva  occu- 
pato nel  Trivigiano ,  con  ordine  però 
che  non  cessassero  mai  quelle  genti  di 
molestare  il  paese ,  e  spezialmente  i  Te- 
deschi, che  dal  Duca  erano  stati  lasciati 
alla  difesa  di  Trivigi  (i). 

A  Guecello  da  Camino,  che  era  ritor- 
nato dalle  prigioni  d'Ungheria,  fu  res- 
tituito il  suo  Castello  di  Por tobuffo letto 
per  interposizione  di  Pantaleone  Barbo  , 
ma  dopo  avere  però  sborsato  i  quattro  mila 
ducati ,  che  il  Carrarese  aveva  dato  agli  Un- 
gheri  per  averlo;  e  a' 22  di  decembre  do- 
po lunghissimi  affanni  ritornò  Gueeello- 
ne  in  seno  della  sua  famiglia^  e  diede  fi- 
ne per  allora  a' suoi  guai,  mentre  i  Tri- 
vìgiani  ricominciavano  a  soffrirne  dì  nuo- 
vi. Le  loro  miserie  erano  giunte  all' es- 
legi tremo,  dimodoché  nel  gennajo  del  1382 
spedirono  due  altri  ambasciatori  in  Austria 
a  fare  istanza,  che  demolir  si  dovessero  le 
bastie,  che  il  Signore  di  Padova  aveva  fab- 
bricato sopra  il  Sile  ,  perchè  non  si  po- 
tevano sufficientemente  spiegare  i  danni, 

e  le 
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e  le  offese,  che  da' soldati  di  quelle  rice.  ijSi 
vevano  gì' infelici  distritcuali.  Colla  stessa 
occasione  pregavano  il  Duca,  che  volesse 
difendere  i  diritti  del  Comune  contro  le 
dimande  de'  Veneziani  ,  e  spezialmente  , 
che  fossero  pagati  i  crediti  di  molti  Tri- 
vigiani  col  Comune  di  Venezia  ,  e  che 
si  restituissero  le  publichc  scritture  da* 
Veneziani  asportate  ,  quando  avevano 
le  controversie  pei  confini  col  Carra- 
rese (i). 

E  perchè  meglio  il  Duca  potesse  com- 
prendere ,  quanto  i  Trivigiani  fossero  a 
lui  fedeli,  ed  ubbidienti,  publicarono  un 
proclama  ,  in  cui  s'ordinava  sotto  pena 
di  bando,  e  di  prigione,  e  di  altre  pene 
afflittive  a  tutti  gli  abitanti  forestieri ,  e 
di  qualunque  altra  condizione  ,  che  non 
avessero  prestato  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Duca  Leopoldo,  che  far  lo  dovessero 
nel  termine  di  tre  giorni,  oppure  di  slog- 
giare dalia  Città  ,  e  dal  distretto  (2). 
Rimasero  i  Trivigiani  consolati  dalla  gra- 
ziosìssima  risposta  del  Duca;  ma  assai  più 
dalle  promesse,  che  a  loro  faceva  di  ca- 
lare in  breve  in  Italia  a  por  fine  a  tut- 
te le  loro  calamità  (3). 
Confortati  da  questa  speranza  soffriro- 
no 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1767, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1768. 

(3)  Ved.  Doc,  nunu   1769. 
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iy^^  no  con  fortezza  d'animo  non  ordinaria 
tutti  gli  acerbi  nnali,  che  le  armi  Carra- 
resi avevano  a  loro  arrecato  al  connparir 
della  buona  stagione.  E  come  se  le  scor- 
rerie per  tutto  il  territorio ,  e  gPineen- 
dj,  e  i  saccheggìamenti  non  fossero  bas- 
tanti ad  affliggerli ,  egli  aveva  inconain- 
ciato  sul  Musone  a  fabbricare  fortezze,  e 
ad  escavare  una  fossa  da  Camposampiero 
fino  alle  acque  salse,  difendendo  con  tor- 
ri fortissime  quelle  steccaje,  e  que' ripari 
arginati ,  che  egli  faceva  al  Musone  ,  af- 
finchè nelle  escrescenze  di  quell'impetuo- 
so torrente  egli  allagasse  il  Trivigiano, 
e  restasse  in  quel  modo  libero  da  ogni 
pericolo  il  territorio  di  Padova.  Innoltre 
avea  dato  mano  ad  alcune  fortificazioni 
nel  Castello,  e  nella  Rocca  di  Asolo,  e 
in  altri  Castelli  del  distretto  Trivigìano; 
ma  ciò  che  sopra  tutto  importava ,  in- 
grandito aveva  quella  fatalissima  Torre 
presso  Trivigi,  che  bloccava  per  così  di- 
re una  porta  ddla  Città  (i).  Pelle  qua» 
li  cose  tutte  furono  date  esattissime  in-» 
formazioni  al  Duca  con  avvisarlo  nel 
tempo  stesso,  che  la  Città  era  mancan- 
te di  ogni  munizione  da  bocca  e  da  guer- 
ra, supplicandolo  di  opportuno  e  pronto 
rimedio  (i). 

Per 
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Per  dar  maggior  peso  alle  loro  istanze  i^iz 
destinarono  un'ambasceria  di  tredici  elet- 
ti personaggi ,  che  a  nome  dell'  afflitto 
Comune  esponessero  al  Duca  le  durissi- 
me loro  circostanze .  Erano  state  date  a* 
medesimi  in  iscritto  le  loro  commissioni, 
e  le  ricerche  da  essergli  fatte  ,  appresso 
di  avergli  notificato  i  danni  inferiti  dal 
Carrarese,  e  le  novità  da  lui  fatte  .  Lo 
sollecitavano  in  primo  luogo  a  calar  pres- 
to in  Italia  ,  essendo  quello  V  unico  ri- 
medio, che  aMoro  guai  potesse  dar  fine. 
Indi  discendendo  agli  affari  particolari  del- 
la Città  instavano,  che  fossero  osservati 
gli  statuti,  e  spezialmente  quelli,  che  ri- 
guardavano relezione  delle  cariche  ,  co» 
me  il  Duca  avea  già  altre  volte  a  loro 
promesso;  e  però  desideravano  che  il  Po- 
destà rendesse  giustizia  secondo  i  loro 
statuti  in  civile,  e  in  criminale,  e  che  il 
Capitanio  non  s'impacciasse  in  altro,  che 
nel  giudicar  le  milizie.  Richiedevano  li- 
bertà di  potersi  eleggere ,  o  confermare 
il  Podestà,  ed  una  licenza  di  accrescere 
il  dazio  dd  vino  per  pagare  i  debiti  del 
Comune,  coli' autorità  di  procedere  con- 
tro le  monete  false  ,  che  giravano  per  la 
Città.  Volevano  che  il  tesoriere  tenesse 
in  acconcio  i  ponti,  e  le  mura,  e  sup- 
plicavano che  fosse  levato  un  dazio  im- 
posto sopra  il  sale ,  ed  il  ferro ,  e  che 
fossero  levati  due  altri  nuovi  dazj  impos- 
ti da'  Veneti  in  Mestre ,  e  in   Desc  di 
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v;22  sei  danari  per  lira  di  tutte  le  mercanzie  ^ 
che  da  Venezia  erano  portate  nel  Trivi- 
giano.  Rinnovavano  ancora  le  loro  istan. 
ze  sopra  i  loro  crediti  col  Comune  di  Ve- 
nezia, e  spezialmente  per  quel  prigionie- 
ro Trivigiano ,  che  era  ritenuto  nelle 
carceri  dal  Marchese  di  Ferrara  per  tre- 
cento ducati  d'oro  ,  che  erano  stati  ru- 
bati a' suoi  sudditi  in  Germania  negli  sta- 
ti Austriaci  (i). 

A  queste  supplichevoli  petizioni  non 
seppe  il  Duca  in  miglior  modo  risponde- 
re ^  se  non  che  sarebbe  fra  poco  a  Tri- 
vigi  a  sollevarli  da'mali,  che  gli  oppri» 
mevano ,  e  che  intanto  si  maneggiava  col 
Re  d'Ungheria,  e  col  Duca  Alberto, 
acciocché  volessero  entrar  di  mezzo  per 
definire  le  differenze  col  Carrarese;  che 
peraltro  soffrissero  ancora  per  poco ,  e  si  ri- 
portassero alle  commissioni ,  che  egli  aveva 
date  su  tal  proposito  al  Capitanio  Ugo- 
ne  di  Duino;  avvisandoli  di  avere  eletto 
un  nuovo  Podestà,  che  regger  li  dovesse, 
come  era  conveniente  (2).  E  in  quel  dì 
medesimo  egli  elesse  Niccolò  de* Bombe- 
cari  Cremonese  ,  ma  che  allora  abitava 
in  Trivigi,  acciocché  come  suo  Vicaria 
governar  dovesse  la  Città  di  Belluno  (3}. 

Ri- 


(  i)  Ved.  Doc.  num.  2772. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1773. 

(3)  Ved.  Doc,  num.  1774. 
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Rimasero  per  pochi  giorni  interrotte  le  1382 
ostilità,  finché  i  Commissari  del  Marche* 
se  d'Este  eletto  arbitro  dalla  Signoria  di 
Venezia,  e  dal  Signore  di  Padova  a  sta- 
bilire i  confini  dell'uno,  e  dell'altro  ter* 
ritorio,  eseguirono  le  loro  incombenze» 
Tre  furono  que' Commissari,  cioè  Cinel* 
lo  di  Saurignano,  Filippo  de*Guacellotti 
da  Prato  ,  e  Tommaso  da  Tortona ,  e 
secondo  Tistrumcnto  del  compromesso  fat- 
to in  esso  Marchese  a' 22  di  maggio  egli- 
no fecero  l'accesso  de' luoghi  unitamente  a 
Paolo  Morosini ,  a  Niccolò  Zeno  >  e  a 
Bertuccio  Conrarini  nobili  Veneti ,  e  a 
Simone  de'  Lovi  Marchese  di  Soragna , 
Antonio  de'  Zecchi  da  Montecalerio ,  e 
Jacopo  Turchetto  Padovano ,  i  quali  in- 
tervennero a  nome  del  Carrarese, 

Nel  dì  secondo  di  giugno  essi  furono 
a  Cavarzere,  dal  qual  luogo  incomincia- 
rono a  piantare  i  confini  ,  dividendo  il 
territorio  di  questo  Castello  dal  Padova- 
no piantando  un  termine  sopra  il  canale 
di  Desmano ,  e  sopra  la  riva  sinistra  dell* 
Adige  in  un  luogo,  che  chiamavasi  Ca- 
po Sitarlo.  Indi  andarono  nelle  valli  alla 
volta  di  Tencarola  ,  e  vi  piantarono  un 
altro  palo  per  confine ,  e  poscia  prose* 
guendo  il  viaggio  giunsero  alla  Brenta  vec- 
chia ,  che  scorre  verso  la  Torre  delle  Beb* 
bc,  e  sopra  la  riva  di  quei  fiume  fra  la 
bocca,  e  l'argine,  che  porta  aGhioggia, 

ter- 
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'382  terminarono  i  confini  del  Padovano,  e  di 
Cavarzere. 

A' cinque  di  giugno  essi  erano  alle   ri- 
ve del  Canale  del   Cornio  ,   e    vi   posero 
due  confini  uno  dalla  parte  destra  ,   e   T 
altro  dalla  sinistra  del   canale   un   mìglio 
di  sotto  dalla  Torre  del  Curarne.  Arriva- 
rono poscia    nel  dì  settimo  di  giugno  alU 
Brenta,  e  due  termini  ivi  piantarono  uno 
dirimpetto  all'altro  sopra  le  due  rive  de! 
fiume  due  miglia  di  sotto  al  Castello   d* 
Oriago.  Nel  di  stesso  si  portarono  sopra 
la  riva  del  fiume  Bottenigo ,  e  dal  lato 
destro  scendendo  in   giù   alla   bocca   infe- 
riore  del   Musone  divisero    il    Padovana 
dal  Mestrino,  piantandovi  i  confini  sopra 
runa  e  T altra   riva   di   quel   fiume,   di- 
chiarando ,   che  un  secondo  confine   esser 
dovesse  sopra  la  fossa ,  che  incomincia  da 
Vulgano  ,  e  si   estende  direttamente    in 
Musone,  che  scorre  nel   Bottenigo  .   Ri- 
servaronsi  que*  Commissari  in  ultimo  luo- 
go i  confini  di  Chioggìa,  e  questi  anco- 
ra furono  stabiliti   coir  accordo   dì   tutti, 
e  in  quella  guisa  fu  posto  termine  a  tut»» 
li   i  motivi  di   contese ,   che     per    tanti 
anni    aveano    travagliato  i  due   popoli   di 
Venezia,  e  di  Padova  (i). 

Terminato  questo  affare  il  Signore  dì 
Padova  non  ad  altro  attese  se  non  che 
ad 

(1)  Ved.  Doc.  nym.  1775' 


Decimo    nono.      17 
ad  assoldare  genti  da  tutte    le    parti  ..    ed  x3^* 
a  formare  un  porente    esercito  .    Il    Duca 
non  cessava  di  dar   coraggio   con    lettere 
a'Trivigiani    esortandoli  ad    essere  fedeli, 
€  costanti;  ma  essi  aveano  bisogno  di  soc- 
corsi solleciti,  e  di  munizioni   da  bocca, 
e  da  guerra  ,  delle  quali  erano    mancanti 
del    tutto    (i)  .   I    grandi   armamenti    del 
Carrarese  aveva  messo  in  terrore  tutta  I4 
Provincia,  che  ubbidiva  all'Austriaco,    e 
gli  stessi    Bellunesi    insospettiti   anch'essi 
scrissero  a*  24  di  giugno  al  Duca  partici- 
pandogli,  come  il  Signore  di  Padova    as- 
soldava genti  a  piedi,  e  a  cavallo  in  Bo- 
logna ,    in    Ferrara  ,    in    Verona  ,    e   che 
aveva  a' suoi  stipendj  condotta  la    compa- 
gnia ài  San  Giorgio  dì  cinquecento   lan- 
cie.  Perlochè  temendo   essi  ,   che   per    la 
vicinanza  del  Trivigiatio   non   potesse  es- 
ser anche  Belluno  sottoposto  alle  ostilità 
di  lui  elessero  orto  Cittadini   provvedito- 
ri alle  cose  della  guerra;  e  provvidero  ad 
ogni  evento  due  bombarde  per  difesa  della 
Città,  e  una  terza  ne  fu  fatta  fondere  a 
difesa  del  Castello  (2). 

A  tali  notizie  ordinò  il  Duca,  che  su- 
bito scender  dovesse  nel  Trivigiano  Gu- 
glielmo Glanicher  Capitanio  di   Belluno, 

e  Con- 


(i)  Ved    Doc.  nuni.   1776. 
(2)  Ex  libro  A.  Provisìonum  inagnifice   Com- 
munitatis  Belliini  pag.  172.  174.   176. 
To:no  XVI.  B 
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n^i  e  Conrado  Capìtanio  di  Feltre  colle  lor 
genti  d'armi  per  opporsi  a' progressi  del 
Carrarese  (i);  il  quak;  intanto  avea  spe- 
dito le  sue  truppe  a  Bassano,  e  a  Cit- 
tadella^  (2).  Queste  seguendo  le  ordina- 
zioni  di  lui  avevano  invaso  tutto  il  Pe- 
deraonte  Asolano  fino  a  Paderno,  Fieta, 
e  Castekucco,  obbligando  gli  abitanti  di 
tutti  que'  Villaggi  a  prestargli  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  facendo  depredanien- 
ti  di  bestiami,  e  di  grani  (3). 

Frattanto  che  in  Padova  si  facevano  ta- 
li preparativi  di  genti  e   d' armi  ,   e   che 
nel  Trivigìano  si  commettevano  tanti  ma- 
li, le  due  Città  di  Verona  e  di    Vicea» 
sa  erano  in  mezzo  alle  feste,  ed  alle  al- 
legrezze .   Spirato    r  anno    del    lutto   do- 
po la  morte   di  Bartolommeo   dalla   Sca- 
la  Antonio    rivolse    l' animo   ad    ammo* 
gliarsi,  e  concluse  il  matrimonio  con  Sa» 
maritarla    figliuola   di   Guido  da    Polenta 
Signor  di    Ravenna.    Fu   destinato    alle 
nozze   il   mese   di   luglio   di  quest'anno  5' 
perlochè  si  fecero  prima   in  Vicenza   fes-» 
te  solenni  da  tutta  la  gioventù  Vicentina 
vagamente  vestita  con  astiludj,  e  giuochi     I 
d'ogni  maniera.  Dopo  di  queste  feste  fu- 
rono scelti  da  tutta  la   mobikà    dieci   de* 

mag- 
' ' — «-    I 

(i)  Vcd.  Doc.  num.  1777. 
(2)  AnJrea  Gattaro  pag.  466. 
(3  )  Yed.  Doc.  num,  1777. 
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maggiori  Cittadini,  i  quali  splendidamente  igti 
si  portarono  a  Ravenna  unitamente  a' Ve- 
ronesi per  condurre  a  Verona  la  sposa. 
Il  magnifico  ingresso  di  questa  Principes- 
sa quanto  avvenente,  altrettanto  superba 
ed  ambiziosa,  fu  fatto  negli  ultimi  gior- 
ni di  giugno .  In  tale  incontro  si  tenne 
in  Verona  una  magnifica  Curia ,  alla  qua- 
le furono  eletti  quindici  giovani  Vicenti- 
ni, che  dovevano  sempre  precedere  quel- 
lo, che  portava  le  vivande  ai  Principe  , 
e  stare  alia  di  lui  presenza  ,  finche  egli 
sedeva  a  mensa  .  Fu  questa  Curia  così 
splendida  e  grande,  che  attirò  l'ammira- 
zione e  lo  stupore  di  tutti  i  forestieri. 
V'intervennero  più  di  dugento  buffoni  di 
diversi  paesi,  e  tutti  furono  regalati  di 
nuovi  vestiti,  che  almeno  valevano  dieci 
ducati  per  ciascheduno  (i).  Per  venticin» 
que  dì  continui  furono  fatte  giostre  ,  e 
solenni  spettacoli,  e  tornei,  e  corse,  e 
fu  fama,  che  tutto  quello,  che  aveva  la 
sposa  in  dosso  valesse  cinquanta  mila  du- 
ca tr  (2). 

Dopo  la  gran  curia  fatta  da  Cangran- 
de  della  Scala  nel  1328  non  se  n'era  fatta 
alcun' altra  in  quelle  parti,  che  s'ugua- 
gliasse a  questa  nella  grandezza  ,  e  nella 
magnificenza.  Ne' soli  buffoni  furono  spe- 
si sedici  mila  ducati.  Il  Carrarese  non  voJ» 

le 


(1)  Conforto  Pulice  Annal.  Vicent.  pag.    1257. 
(  2  )  Zagata  Cronica  di  Verona  Voi.  L  Par,  11.  o.  34 
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1382  le  onorarla',  né  volle  che  vi  andasse  al- 
cuno de' suoi,  poiché  non  era  amico  di 
Antonio;  anzi  dice  il  Saraina,  che  poca 
nobiltà  v'intervenne  a  quelle  feste,  quan- 
tunque solennissime.  Vi  fu  invitato  quel 
Signore,  ma  colla  scusa  delle  sue  occu- 
pazioni guerriere  se  ne  dispensò  ,  e  pro- 
segui con  tutto  il  fervore  il  suo  disegno 
contro  Trivigi. 

Fin  qui  tutte  le  ostilità  erano  cadute 
sopra  i  Villaggi,  pretendendo  il  Carrare- 
se, che  a  lui  dovessero  obbedire,  cornea 
padrone  de' Castelli;  ma  i  grandi  apparec- 
chi di  genti,  e  d'armi  da  lui  fatti  dava- 
no a  temere  a'Trivigiani,  che  tentar  vo- 
lesse un  attacco  contro  Ja  loro  Città.  Egli 
è  vero  che  secondo  la  consuetudine  di 
.  que' tempi  per  l'ordinario  ciò  non  si  fa- 
ceva senza,  che  prima  corresse  una  disfi- 
da, con  tutto  ciò  sospettando  essi  ,  che 
il  Carrarese  derogar  volesse  ,  deliberaro- 
lio  di  mandar  a  Padova  due  ambasciatori 
per  sapere  la  sua  intenzione,  e  fatto  con- 
siglio elessero  Engenolfo  degli  Engenoifi, 
e  Giovanni  dal  Muro  notajo  ambasciatori 
al  Carrarese.  Se  il  desiderio  de'Trivigia- 
ni  era  di  essere  fatti  consapevoli  ,  quali 
fossero  le  mire  del  Signore  di  Padova, 
egli  li  compiacque  facilmente  dicendo  aper- 
tamente a  que'due  nunzj  ,  che  ii  Duca 
d'Austria  teneva  Treviso  contro  ogni  ra- 
gione, e  giustizia,  e  che  il  Trivisano  era 
suo  sino  alla  Piave,  avendo  di  ciò  buo- 
ni 
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ni  Privilegi  deirimperatore  ,  e  che  però  *^'* 
manderebbe  la  disfida  della  guerra,  quan- 
do  fosse  di  suo  piacere  (i). 

Detto  ciò  commise  subito  alle  sue  gen- 
ti di  cavalcare  sul  Trivigiano.  Esse  par- 
tirono agli  otto  d'  agosto  comandate  da 
Simon  Lupo  Marchese  di  Soragna,  ed  era- 
no in  tutte  cinque  mila  lancie  ,  e  mille 
e  cinquecento  pedoni  con  molti  balestrie- 
ri. Andarono  dirittamente  ad  accamparsi  a 
Narvesa,  e  subito  fu  fatta  una  grida,  che 
tutti  dd  territorio  Trivigiano  in  termine  dì 
tre  giorni  avessero  a  ricoverarsi ,  dove  loro 
piacesse  ;  e  un  termine  così  breve  fece,  che 
molte  cose  rimanessero  per  le  ville ,  che 
poi  furono  preda  degli  avidi  soldati;  e  le 
persone  si  ripararono  chi  in  Treviso,  chi 
nel  Vicentino,  e  chi  in  altri  luoghi,  co- 
inè meglio  poterono  (z). 

Giunto  il  campo  a  Narvesa  fu  tosto 
dato  principio  ad  una  gran  bastìa  incas- 
tellando il  Monastero  ad  uso  di  fortezza. 
Nel  tempo  stesso  parte  delle  truppe  an- 
darono a  Quero,  ed  anche  in  quel  sito 
sopra  il  Canale  fu  fabbricata  una  grossa 
bastia  di  sotto  della  Chiesa  vecchia  de' Ve- 
neziani ;  colla  quale  venivasi  a  separar 
Castelnuovo,   e  a   chiudere    il    passo    nel 

Tri- 


(i)  Andrea  Gattaro   pag.   466.   Vedi    anche  il 
Dog.  num.  1778. 

(2)  Gattaro  loc.  cit. 
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13^2  Trivigiano,  di  modo  che  da  Feltrc  sen- 
za, impedimento  non  potevasi  più  portar 
soccorso  a  Trivigì  (i)  .  Altre  bastie  an- 
cora si  preparavano  presso  Oderzo  ,  ed 
Ospitale  di  Piave  ,  le  quali  venivano  a 
chiudere  i  passi  a'  Trivigìani  anche  da 
quelle  parti  ;  ed  in  tal  guisa  erano  quasi 
bloccati  da  tutti  i  ^ati  (2). 

Di  queste  cose  tutte  ragguagliato  es« 
sendo  da' Trivigìani  con  messaggieri  fre- 
quenti il  Duca  Austriaco,  altro  non  sa- 
pca  rispondere,  se  non  che  egli  sarebbe 
venuto  in  breve  a  rintuzzare  l'orgoglio  del 
Carrarese,  promettendo  di  calare  in  Ita- 
iia,  spicciato  che  si  fosse  di  una  dieta, 
che  si  dovea  tenere  a  Lintz  per  trattare 
affari  col  Re  de'Romani ,  e  dì  Boemia  (3)  . 
E  credettero  fermamente  vicina  la  sua 
venuta,  tanto  più  che  a  que* giorni  erano 
a  loro  giunte  le  nuove  ,  che  la  Città'  di 
Trieste  s' era  data  sotto  il  dominio  di 
lui  (4).  In  questa  aspettazione  intanto  ri- 
chiesero i  Conti  Collalti,  che  nelle  dure 
loro  circostanze  si  compiacessero  di  por- 
ger loro  qualche  soccorso  fino  alla  venu- 
ta dei  Duca  ;  ma  que'  Conti  non  erano 
in  ìstato  di  muoversi  in  favore  de' Trivi- 
giani ,  essendo  oppressi  anch'essi,  e  mol 

to 


(  I  )  Gattaro  pag.  467. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1778.  1779. 
{3)  Ved.  Doc.  num.  1780.  1781. 
(4)  Ved.  Doc.  num.  1778. 
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io  indeboliti  pei  disastri  della  guerra  pas-  i^ti 
5ata;  e  però  dichiararono  apertamente  al 
Podestà  e  al  Capìtanio  di  Trivigi  di  vo- 
ler esser  neutrali  in  queste  differenze  col 
Carrarese  ,  siccome  quelli  che  erano  com- 
presi anch'essi  nella  pace  di  Torino    (1). 

Senonchè  il  Capitan  generale  dell'eser- 
cito Carrarese  non  consumava  il  suo  tem- 
po invano,  e  dopo  di  aver  compita  in  tren- 
ta giorni  la  bastia  di  Narvesa  fortifican- 
dola tutta  air  intorno  con  grosse  mura- 
glie a  guisa  di  ben  munita  fortezza  levò 
il  campo  da  quel  luogo,  e  andò  a  porre 
l'assedio  formalmente  a  Treviso  ferman- 
do il  suo  campo  a' Santi  Quaranta,  e  fa- 
cendo un  ponte  sopra  il  Sile  dirimpetto 
A  Santa  Maria  Mater  Domini  per  poter 
correre  sino  alla  porta  Ahilìa  senza  ve- 
runa opposizione.  Piantò  poscia  molti  pez- 
zi di  bombarde  dietro  al  Monistero  di  San 
Girolamo,  il  quale  tutto  diroccò  e  guas- 
tò; siccome  quello  ancora  di  Santa  Ma- 
ria Mater  Domini  per  fare  gli  alloggia- 
menti de'soldati  (2). 

Le  artiglierie  incominciarono  con  for» 
za  a  battere  le  mura,  e  intanto  porzione 
dell'esercito  si  diffuse  pel  territorio,  guas- 
tando, rubando,  ed  incendiando  ogni  co- 
sa .  Valicarono  i  furiosi  soldati  anche  la 
Piave,  e  sopra  i  Villaggi  del  territorio  di 
_  Co- 

(i)  Ved.  Doc.  numi  1722. 
(2)  Andrea  Gattaro  pas.  467. 
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«SSi  Conegiiano  fecero  danni  immensi,  menane 
do  prigionieri  uomini,  e  donne,  ed  ani- 
frali,  e  dando  il  guasto  alle  biade,  ed  al- 
]e  uve  spezialmente  ,  che  in  quella  sta» 
gione  erano  appunto  mature  (i) .  Ne  in 
cjuelle  scorrerie  furono  risparmiati  i  due 
territori  di  Belluno,  e  di  Feltre  ,  peroc- 
ché furiosamente  i  soldati  vi  entrarono 
più  d*una  volta,  mettendo  a  fuoco  ed  a 
ruba  le  ville  (i)* 

I  Trivigiani  procuravano  di  difendersi 
fiel  miglior  modo  possibile,  avendo  pian- 
tato anch'essi  molte  bombarde  per  dan- 
Tìeggiare  il  campo  nimico,  ed  avendo spal- 
dato  il  borgo  con  palanche  tutto  all'in- 
torno ,  €  rendutolo  forte  (3) .  Il  Duca 
avea  loro  di  nuovo  promesso  solleciti  soc- 
corsi (4);  e  infatti  per  la  via  di  Villac- 
co,  e  di  Pordenone  erano  giunte  assedi- 
ci di  settembre  cinquanta  lancie  a  cavallo 
della  compagnia  del  Conte  di  Cilla  (5); 
indi  per  la  strada  medesima  altre  cento  e 
cinquanta  comandate  da  Giovanni  d*An- 
telburgh ,  e  da  Corra  dì  Pordenone  .  La 
qual  cosa  essendosi  intesa  nel  campo  dei 
Signore  di  Padova   s' incominciò  a    tener 

mi- 

'  I    I  '  ——————— M——  Il  t 

(i)  Veci.  Doc.  num.  1783.  1784, 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  459* 

(3)  Andrea  Gattaro  pag.  468. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1785. 

(5)  Così  il  Qattaro,  ma  da'docum.  num.  I785. 
1789»  par  che  non  fossero  se  non  30Ì 
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migliof   guardia   che    prima  ,   né    più    le  13I» 
genti  s'allargavano  alle  scaramuccie  sicco- 
me innanzi  (i). 

Nel  maggior  colmo  deMoro  disagi  giun- 
se inaspettatamente  una  nuova  in  Tri- 
vigi,  che  Lodovico  Re  d'  Ungheria  era 
morto.  E  fu  pur  troppo  vero  ,  che  quel 
gran  Re  ,  il  quale  s' acquistò  pei  secoli 
venturi  il  soprannome  di  Magno,  ed  una 
memoria  gloriosa  per  la  sua  pietà,  e  per 
le  memorabili  sue  imprese,  era  passato  al 
numero  de* più  agli  undici  di  settembre  (2^ 
di  quest'anno  in  età  dì  cinquanta  sei  an- 
ni ,  non  avendo  lasciato  di  due  mogli , 
che  ebbe,  se  non  che  due  figliuole:  Ma- 
ria che  fu  erede  del  Regno  d'Ungheria, 
ed  Edwige,  cui  toccò  in  parte  il  reame 
di  Polonia  (3). 

Per  questa  morte  i  Trivigiani  si  con- 
fortarono non  già  per  vendetta  de*  mali 
gravissimi,  che  avevano  sofferto  colpa  di 
questo  Re,  e  delle  armi  sue;  ma  perché 
si  lusingavano,  che  il  Signore  di  Padova 
dovesse  cessare  da   questa   guerra   perduto 

aven- 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  46! 

{2)  Pulice  Annal  Vi  cent.  pag.  125^.  dice  che 
morì  agii  11  di  decembre,  ma  Io  credo  errore 
il  stampa  ;  mentre  tutti  gli  autori  s*  atccrdano 
nel  dire  agli  11  di  settembre;  e  Andrea  Gattara 
pag.  468  assicura  che  la  nuova  giunse  a  Treviso 
**2  8  di  questo  mese. 

(  3  )  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ùngar.  Dee.  II.  Libv 
X.  pag,  366. 
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2J82,  avendo  un  così  valido  sostenitore.  Se  non 
che  rimassero  delusi  da  queste  loro  spe- 
ranze, e  la  guerra  continuò  più  vivamen- 
te che  prima. 

D:Mle  genti  Padovane,  che  assediavano 
Tr»cviso,  fin,  da' primi  giorni  del  loro  ar- 
rivo erasi  staccato  un  corpo  dì  truppe  co- 
mandaci da  Arcuano  Buzzacarino^  ed  era- 
no andare  nel  Pedemonte  Asolano  a  por- 
tare in  que' Villaggi  l'ultima  desolazione. 
Fu  preso  Rovero  ad  Artuso  e  Modesto 
di  Rovero,  a  Taharino  di  Goldemuson 
fu  tolto  per  forza  Castelcucco  ,  e  la  bas- 
tia di  Possagno  agli  uomini  del  paese  , 
chQ  sì  erano  fatti  forti  in  quel  luogo. 
Dopo  ciò  le  dette  genti  erano  andate  all' 
assedio  di  Crispignaga,  castello  della  giu- 
risdizione dell'Avvocato  di  Treviso,  e  con 
bombarde,  e  con  mangani  lo  combattero- 
no per  otto  dì  continui,  e  16  costrinsero 
~  alla  resa  (i)  ,  La  qual  perdita  accrebbe 
l'affanno  de'Trivigiani,  tanto  più  che  in 
que' giorni  stessi  era  riuscito  a' Padovani 
coi  mezzo  di  raz^ì  lanciati  di  appiccar  il 
fuoco  al  borgo  de'  Santi  Quiaranta  ,  per 
cui  rimasero  incendiate  non  poche  case  (2) . 
Ogni  dì  divenivano  più  pesanti,  e  più 

m      <  1,11  f.         fii     .    I    ■        I         11  I     I    ir  II     I  I        III   I    I  ■" 

(i)  Andrea  Gatcaro  pag.  468.  Quest'autore 
dice  che  la  perdita  di  Crispignaga  fu  a  26  di  set- 
tembre; se  non  è  errore  di  stampa  egli  è  dell'au- 
tore certamente,  poiché  nel  Doc.  num.  1786. dice 
che  ciò  successe  a' 19  di  settembre, 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1786.  1789. 
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gr;ivi  le  miserie  degli  oppressi  Trìvigia-  is'» 
ni,  e  a' quattro  di  ottobre  erano  giunti  a 
tale  che  formato  un  calcolo  esatto  non 
restavano  vettovaglie  se  non  che  per  quin- 
dici giorni ,  né  più  avevano  munizioni  da 
difendersi,  né  danari  da  pagare  i  solda- 
ti (i).  Le  genti  avevano  incominciato  a 
fuggire  dalla  Città;  e  i  Cittadini  minac- 
ciavano andhe  essi  di  abbandonarla  ,  se 
presto  non  giungevano  gli  ajuti  promes- 
si. Ma  gì' infelici  anche  in  quelle  acerbis- 
sime circostanze  non  sapevano  a  qual  par- 
tito appigliarsi;  poiché  se  cadevano  nelle 
inani  de'nimici  erano  poste  sopra  di  loro 
taglie  cosi  gravi,  ed  intollerabili  ,  che  si 
rendevano  impotenti  a  pagarle;  e  in  quel 
caso  i  miserabili  erano  posti  a  duri  tor- 
menti, in  mezzo  acquali  molti  vi  perde- 
vano disgraziatamente  la  vita  (2). 

Né  minor  dispiacere  essi  ebbero  a  pro- 
vare per  l'acquisto  fatto  dal  Carrarese  del 
Castello  di  San  Paolo.  Il  Patriarca  d'A- 
quileja  a' sette  di  ottobre  glielo  avea  ce- 
duto per  danari,  ed  egli  lo  avea  subita- 
mente fornito  di  vettovaglie,  di  bombar- 
de, e  di  munizioni,  e  di  valorosa  gente 
a  difesa  (3) .  Questa  fortezza  veniva  ad 
essere  importantissima  pegli  affari  de*  Tri- 
vi- 


li) Vec^,  Doc.  num.  1789. 
(^)  Ved..  Doc.  num.  1789. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  1798. 
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ijJi  vigiani ,  e  molto  dannosa  a  Oderzo  e  a 
Conegliano,  e  similmente  alle  fortezze* 
e  alle  Castella  de' Conti  da  Camino  ,  i 
quali  erano  in  lega  col  Duca,  e  co*  Trì-« 
visani  (i). 

Egli  era  impossibile  che  il  Duca  Leo- 
poldo non  si  movesse  finalmente  a  com- 
passione delle  calamità  di  queir  infelice 
popolo;  e  quantunque  gli  affari  della  Ger-* 
mania  lo  tenessero  involto  in  gravi  peri- 
sieri,  pure  si  determinò  una  volta  a  spe* 
dire  pronti  soccorsi  agli  assediati  Trivi- 
giani.  Due  lettere  una  dopo  l'altra  spe- 
dite, e  date  ambedue  da  Gratz,  gli  avvi- 
sarono per  loro  consolazione  ,  come  già 
egli  aveà  dato  gli  ordini  i  più  risoluti, 
perchè  calassero  in  Italia  Ugone  Conte 
di  Monforte  suo  zio,  e  Fiaccone  di  Ris- 
chach,  ed  Enrico  Geslear,  ed  altri  valo- 
rosi Capitani  delle  sue  genti  (2), 

A  queste  due  lettere  ne  succedettero 
altre  due,  nelle  quali  replicava  il  Duca 
le  medesime  cose ,  e  vi  aggiungeva  che 
avendo  promessa  in  isppsa  Elisabetta  sua 
figliuola  al  primogenito  del  Conte  di  Go- 
rizia ,  egli  sperava  di  unir  le  sue  armi 
con  quelle  del  Conte,  e  degli  altri  suoi 
amici,  e  spezialmente  del  Re  de' Roma- 
ni, e  della  Regina  d'Ungheria,  co' quali 
s' era   unito    in    parentela  ^   e   calare   con 

ma- 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.   469. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  17S7.  1788, 
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mano  forte  e  potente  ad  abbattere  la  tra-^138* 
cotanza  de' suoi  avversar)  (i). 

E  in  effetto  s'incominciarono  a  verifi- 
care in  parte  Je  tante  promesse  dell' Aus-- 
triaco;  e  prima  a' quattro  d'ottobre  com- 
parve in  Treviso  Giovanni  Metun  con 
venticinque  lancie,  ii  quale  portò  Ja  gra- 
ta novella,  che  dietro  a  lui  veniva  il  fio- 
re dell' Alemagna  con  un  grosso  esercito 
per  far  levare  l'assedio  d'intorno  a  Tri- 
vigi  (i).  Ed  è  probabile  che  le  cose  s'am- 
plificassero assai ,  come  succede  in  simili 
incontri ,  e  perciò  il  popolo  di  Trivigi 
si  abbandonò  a  smoderate  allegrezze,  che 
fecero  maravigliare  i  nemici  nel  campo, 
ì  quali  non  ne  comprendevano  punto  il 
motivo .  Ma  ben  presto  Io  seppero ,  quan- 
do furono  avviziati ,  che  ottocento  e  più 
lancie  erano  giunte  in  Friuli  indirizzate 
verso  Trivigi.  Il  Signor  di  Carrara,  che 
non  voleva  arrischiare  un  fatto  d'  armi 
con  que' feroci  Tedeschi  ,  scrisse  subito 
al  Capitan  generale  dell'esercito  ,  che  si 
dovesse  levar  col  campo  d'intorno  a  Tre- 
viso, e  così  a' diecisette  d'ottobre  (3)  le 
genti  Padovane  sciolsero  in  fretta  l'assedio, 
ed  abbruciando  tutti  gli   alloggiamenti   si 

ri- 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1790.  1791. 

(2)  Andrea  Gattaro  pag.  469. 

(  3  )  Andrea  Gattaro  pag.  469.  veramente  dice 
a'  li  ,  ma  nel  Doc.  num.  1792.  chiaramente  si 
legge  a'  17. 


go  Libro 

^s^a  ridussero  in  Padova ,  dove  csiss^te  quelle 
che  sembravano  superflue ,  furono  le  al- 
tre distribuite  per  le  Castella  ,  e  per  le 
fortezze  del  Padovano^  e  del  Trivigiano* 
Fumavano  ancora  gli  abbruciati  allog- 
giamenti ,  quando  giunsero  presso  alla 
Città  le  genti  Tedesche  sotto  il  coman» 
do  del  Conte  Ugone.  Ebbero  molto  dis- 
piacere di  non  aver  ritrovato  V  esercito 
Carrarese ,  col  quale  volevano  venire  a 
battaglia,  e  ne  speravano  una  certa  vitto- 
ria, perchè  unite  a  quelle,  che  già  erano 
nella  Città  si  numeravano  circa  mille  e 
novecento  lancie  a  cavallo  oltre  a* pedoni, 
e  tutta  bellissima  gente  d'armi ,  e  piena 
di  valore  e  di  coraggio.  Ella  fu  compar- 
tita nella  terra  pe'  Monasterj ,  e  per  la 
osterie,  e  per  le  case  vuote  de' Cittadini, 
che  erano  molte  (i).  Il  popolo  mostrava 
gran  giubilo  per  questo  soccorso,  se  non 
che  ben  tosto  s'avvide  ,  che  le  miserie, 
e  gli  affanni  anziché  diminuirsi  s'  erano 
notabilmente  accresciuti.  Imperciocché  tut- 
te queste  milizie  erano  giunte  ,  è  vero, 
ed  aveano  liberato  la  Città  dall'  assedio, 
ma  non  avevano  portato  seco  loro  vetto- 
vaglie ,  e  volevano  mangiare  ,  ed  erano 
consumate  già  tutte  le  provvisioni ,  tali 
essendo  e  così  grandi  le  angustie  ,  che, 
come  essi  scrissero  all'Austriaco,  se  pres- 
to 

^— — r— — — I  ,1.         I  I  ir 

(i)  Andrea  Gattaro  loc.  cit. 
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to  non  venivano  vettovagliati,  erano  cos-  '3?^ 
tretti  di  abbandonare  la  Città  ,  e  venir 
mendicando  sino  a  lui  .  Soggiunsero  po- 
scia in  quella  lettera,  che  sarebbe  neces- 
sario assalire  le  fortezze  dev'inimico,  aven- 
do già  a  questo  effetto  preparato  certe 
macchine  portatili ,  che  molto  erano  pia- 
ciute agl'ingegneri  Austriaci  (i). 

Frattanto  il  Carrarese  in  altre  parti  at- 
tendeva le  sue  conquiste  ;  imperciocché 
avvisato  essendo,  come  Martin  di  Valsu- 
gana  s'era  ribellato  al  Duca  Leopoldo, 
e  s'era  ridotto  a  Primolano  colle  sue  gen- 
ti, egli  lo  rinforzò  con  soccorsi  mandan- 
dogli subito  per  la  via  di  Bassano  cento 
e  cinquanta  lancie  ,  e  cento  fanti  Bolo- 
gnesi, co' quali  a' 26  di  ottobre  era  entra- 
to in  Arsie,  e  presa  una  bastìa,  che  ave- 
vano fatta  i  Villani ,  e  poscia  invaso  il 
Feltrino  avea  fatto  grossi  bottini  di  ani- 
mali, e  prigioni,  che  tutti  furono  ridotti 
a  salvamento  in  Primolano  (2). 

Infinattantoché  venute  fossero  le  deli- 
berazioni di  Leopoldo,  conciossiachè  non 
ammettessero  dilazione  le  necessità  pre- 
senti ,  pensarono  le  truppe  Tedesche  di 
andare  a  provvedersi  àt  viveri ,  dove  sape- 
vano esservene  in  abbondanza  .  E  però 
a'due  di  novembre  il  Conte  Ugone  ,  e 
gii  altri  Capitani  Tedeschi   fatti   .''llestire 

due- 

-  -  .1-       --T— 

(  i)  Ved.  Doc.  num.  1792. 

C^  )  Anonimo  Foicariniano  in«. 
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il?2  duecento  e  cinquanta  carri  ,   e  prese  seco 
loro  ottocento  lancie  per  iscorta  uscirono 
armata  mano  da  Trivigi,  e   direttamente 
andarono  a   Cittadella  ,   e   a    Bassano  ,   e 
presero  molto  bestiame ,    ed  abbruciarono 
assai  ville ,   e  spezialmente   nel    Bassanese 
fecero  de' grandissimi  danni.    Poi  s'avvia- 
rono  sotto    Romano  ,   ed   entrarono   nel 
Pedemonte,  e  presero  San  Zenone  e  Mus- 
*       solente,  e  tolsero  in  que' luoghi  gran  nu- 
mero  di   animali,   e   caricarono   i    carri, 
che  avevano  condotto  di  biade,  dì  vino, 
e  di  mobili  di  casa  di  ogni  sorte,  ed  in- 
noltre  ne  riempirono  altri   dugento ,  che 
furono  tutti  quelli,  che  avean  potuto   ri» 
trovare  in  que' contorni  (i). 

Ai  loro  ritorno  queste  genti  furono  as- 
salite dalla  guarnigione  Padovana  di  Cas- 
telfranco, e  per  poco  non  fossero  messe 
in  rotta  ,  ed  a  gran  fatica  sostennero  la 
battaglia;  ma  soccorse  da  altre  squadre  di 
soldati  Tedeschi,  che  giunsero  opportu- 
namente a  quella  zuffa ,  riscattarono  i  pri- 
gioni, che  s'erano  fatti,  e  caricando  con 
tutto  lo  sforzo  gli  audaci  assalitori  li  vol- 
sero finalmente  in  fuga,  e  quasi  quasi  en- 
trarono seco  loro  .in  Castelfranco  (z). 
QueUc   munizioni   condotte   con    sicu» 

rez- 


(i)  Andrea  Gatcaro  pag.  470.  Anonimo  Fosca* 
riniano  ms. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  470. 
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rezza  dentro  a  T^ivigì  ristorarono  alquan-  l3^^ 
to  il  popolo  afflitto,  ma  pia  ancora  quel- 
le ,  che  giunsero  per  ia  via  del  Friuli, 
Il  Duca  avea  scritto  a'Trivigiani  ,  che 
stessero  di  buon  animo,  poiché  al  di  luì 
ritorno  da  Salisburgo  manderebbe  ad  essi 
infallibilmente  e  grossa  somma  di  danari , 
e  vettovaglie,  ed  altre  provvigioni  (i).  E 
mantenne  puntualmente  la  sua  parola.  Le 
truppe  ài  Trivigi  andarono  ad  incontrar- 
le a  Conegliano  caricando  i  carri ,  e  con- 
ducendoli a  salvamento  nella  Città.  E  si- 
mìlmennte  nei  tempo  stesso  condussero  per 
la  via  di  Mestre  gran  quantità  di  vini 
forestieri  di  ogni  sorta,  carne  salata,  ca- 
cio, edoglio,  sale,  spezierie,  e  drappi  di 
ogni  qualità,  godendo  tranquillamente  per 
tutto  novembre  un  placido  riposo,  senza 
che  le  genti  del  Signore  di  Padova  com-* 
parissero  a  molestarli  (2). 

Se  non  che  un  disordine  nato  in  que' 
dì  nelle  giurisdizioni  di  Gerardo  da  Ga- 
niino  mise  in  timore  i  Trivigiani  di  peg- 
giori conseguenze .  Il  Capiranio  di  Fre- 
gona  era  creditore  di  moltissime  paghe  , 
uè  potendole  riscuotere  sollevossi  contro 
Gerardo,  prese  il  luogo  in  se,  e  minac- 
ciava di  volerlo  dare  al  Signore  di  Padova. 
La  cosa  sarebbe  stata  molto  perniciosa  , 
spezialmente  a  quelli  di  Serravalle,  ed  ac- 

cioc- 

(i)  Ved,  Doc.  num.  179-?. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  4-70. 
TorfW  XVI.  G 
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ciocché  non  nascesse  un  così  grave  dU 
sordine,  andarono  a  quella  fortezza,  che 
era  loro  vicina  a  tre  miglia  ,  e  tennero 
modo  dì  soddisfare  il  suo  credito  al  Ca- 
piranio  ,  e  riceverla  in  loro  ,  che  .per 
volere  dd  Duca  fu  poscia  restituita  a[ 
Caminese  (i). 

Sembra  strano,  né  si  sa  intendere,  co- 
me il  Carrarese,  il  quale  certamente  ave- 
va un  esercito  assai  più  forte  di  tutti  i 
Tedeschi  ,  che  vennero  in  soccorso  dì 
Trivigi  ,  si  fosse  ritirato  dal  campo  la- 
sciando una  piena  libertà  al  capriccio  di 
quelle  genti.  Dirò  peraltro,  che  egli  non 
voleva  arrischiare  J^  esito  sempre  incerto 
di  ima  battaglia  ,  sicuro  essendo  che  già' 
presto  stxondo  la  loro  usanza  avrebbero  ab- 
bandonato r  Italia  ,  quando  veduto  aves- 
sero di  non  poter  colle  spoglie,  e  co' bot- 
tini saziare  la  innata  loro  avidità .  Un 
altro  miotivo  si  può  addurre  di  questo  ozio- 
so riposo;  ed  era  che  una  nuova  pesti- 
lenza travagliava  acerbamente  le  provin- 
cia^ d'Italia,  e  qudk  ancora  della  Marca 
Trivigiana,  In  Friuli  aveva  infierito  atro- 
cemente per  tutto  quest'anno  ,  in  modo 
che  di  dieci  persone  attaccate  da  quel  ma- 
le, appena  ne  riman:iva  una  in  vira  (i). 

Era  entrata  in  Bi:'lluno  y  in  Feltre  ,  e 
nel  Trivigìano  ;    ma    sopra   tutte    misera- 

men- 

>       ■••-•-  ■    ■ —  '  '■ -  '  '■■■' 

(  1  )  Andrea  Gartaro  ioc.  cit, 

(2)  Contorto  Piilice  Annal.  Vicent.  pag.  2257. 
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niente  afflisse,  la  Città  di  Venezia  elal  ^-i^^ 
maggio  fin  per  rutto  il  novembre.  Mori< 
rono  in  numero  grande  e  nobili  e  plebei, 
e  poveri  e  ricchi ^  dì  modo  che  spaventa- 
ta quella  popolazione,  abbandonarono  le 
genti  la  patria ,  e  si  ricoverarono  in  Vi- 
cenza in  grandissima  quantità,  accolte  da' 
compassionevoli  Vicentini  generosamente 
ajurando  le  mtdesime  in  ogni  loro  occor- 
renza .  Da  qursta  peste  mori  il  Doge 
Michel  Morosini  a'  quattordici  di  otto- 
bre (i),  e  quasi  tutta  la  di  lui  famiglia, 
e  secondo  il  Sanuto  mancarono  per  quel- 
la in  Venezia  diecinove  mila  persone  (2), 
che  fu  una  rovina  grandissima.  Entrò  si» 
miimente  in  Padova,  e  vi  fece  un  gran- 
de macello,  e  poi  si  diffuse  a  JFerrara,  a 
Bologna,  e  nella  Romagna,  portando  per 
Ogni  dove  lagrimevole    strage  (2), 

Era  giunto  a  Trivigi  il  Vescovo  di  Sa- 
lisburgo con  molti    uomini    armati  3    che 

ft- 

(  1  )  Il  Sanuto  pag.  74.8.  dici?  a*  sedici  3  -  ma  se 
ben  si  osservano  le  parole  del  suo  Epitafio  in 
San  Giovanni  e  Paolo  ,  dove  fu  sepolto.,  si  ve- 
de, che  a*  16  gli  fu  data  la  sepoltura,  dunque  è 
giustissima  ì'  asserzione  di  Conforto  Pulice  alla- 
pag.  125S,  che  Io  fa  morto  a*  14 

(2)  Il  Muratori  coli*  autorità  del  Gaza  ta  Chron. 
Regiense  fa  ascendere  '1  n-imero  de' morti  in  Ve- 
nezia a^56  mila  persone  ;  ma  par  più  verisimile 
l'asserzione  del  Sin-ito. 

(3)  Conforto  Pulice  Annal.  Vicent  pag.  1258, 
Cronica  di  Bologna  pag.  525.  Chron.  Estens.  pag. 
508. 
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f$t^  facevano  la  scorta  a  gran  quantità  di  car^ 
ri  carichi  di  vettovaglie,  che  si  conduce^ 
vano  a  quella  Città  (ì).  Egli  era  un  uor 
mo  armigero  e  fiero  ;  e  gli  parve  assai 
strano  ,  che  tutti  que' baroni  fossero  sta- 
ti tanto  tempo  inoperosi,  e  non  avessero 
proceduto  in  altro  modo  contro  il  Pado- 
vano. Per  la  qual  cosa  sì  determinò  d\ 
mettere  campo  intorno  alla  Torre  ,  che 
era  sul  Si  le,  e  che  recava  tanti  danni  aU 
h  Città  per  la  sua  vicinanza  .  Pertantq 
a' tre  di  decembre  ne  fu  incominciato  l'as- 
sedio, cingendola  da  tutti  1  lati  ^  e  bom^ 
bardandola  di  continuo  spezialmente  con 
quella  grossissima  bombarda ,  che  si  chia^ 
mava  la  Trevigiana.  Le  pietre  smisurate, 
che  quella  macchina  gettava  contro  1^ 
Torre,  facevano  sì  gran  rovina,  che  poco 
più  oltre  potea  difendersi.  Quando  si  vi- 
dero %  comparire  ambasciatori  Carraresi  a* 
Capitani  Tedeschi,  e  si  sparse  una  voce, 
che  era  fatta  la  tregua.  E  il  popolo  con- 
fermossi  in  questa  buona  opinione,  quan- 
do egli  vide  i  Tedeschi  levare  il  campo 
dalla  Torre,  e  ritornare  in  Trivigi  col- 
le bombarde  ,  e  le  altre  macchine  aiili- 
tari  (2). 

Se 


(i)  L'Anonimo  Foscarìniano  dice  ,  che  erano 
quattrocento  carrette. 

(z)  Per  asserzione  di  Galeazzo  Gattaro  pag. 
459  5  la  tregua  fu  fatta  fino  a  S.  Maria  di  marzo 
4.ei  1383  i  egli  però  dice  che  fu  conchiusa  il  dì 
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Se  noli  che  passati  due  giorni  fu  det-  i3^* 
to  dalla  gente  non  essersi  tregua  alcuna  , 
rè  alani  accordo;  perlochè  il  popolo  di 
Treviso  cominciò  a  sospettare,  che  i  so- 
praddetti Baroni ,  i  quali  avevano  levato 
ij  campo,  non  fossero  stati  peravventura 
corrotti  dall'oro  del  Signore  di  Padova  , 
è  vìe  maggiormente  nel  loro  sospetto  si 
confermarono,  allorché  videro  molti  Te- 
deschi partirsi ,  e  ritornarsi  al  loro  paese  (i). 
Per  la  partenza  di  queste  genti  le  trup- 
Ì5e  Padovane  ripresero  con  maggior  ardire 
le  loro  incursioni ,  e  le  solite  ostilità; 
donde  ne  avvenne  che  i  popoli  della  pro- 
vincia entrarono  in  gran  timore.  Ed  es- 
sendosi divolgata  la  voce  in  Belluno,  che 
quelle  genti  potessero  andare  a  Primiero 
per  saccheggiarvi  il  paese  ,  fu  avvisato  il 
Capitanio  di  Agordo  ad  usar  diligenza  , 
e  far  buona  custodia  al  suo  Castello,  ed 
accrescervi  la  guarnigione,  acciocché  per 
quella  parte  i  iiemici  non  entrassero  nel 
Bellunese  (i). 

Era   giunto   in    que'  giortli    a    Belluno 

Bur. 

Wil*— «^MiMfc»^         •  HI  I.  ■  111.     Il  I  I      .Il 

primo  di  ottobre  ,  ma  dubito  che  vi  sia  errore 
nel  tempo  essendosi  proseguite  le  ostilità  anche 
per  l'autorità  degl'irrefragabili  documenti.  Peral- 
tro Andrea  Gattaro  pag.  4,71.  dice  che  fu  ritro- 
vata falsa  la  voce  sparsa  di  questa  tregua. 

(i)  Andrea  Gartaro  pag.  47 i« 

(2)  Ex  libro  A.  Provìsionum  magnificas  Con*- 
niunitatis  Belluni  pag.  200.  t.  e  seg, 
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i^^i  Burcardo  Vescovo  d'Augusta  con  alcuni 
akri  Consiglieri  del  Duca  spediti  a  belici 
posta  da  Jui  per  acque-tare  le  dissensioni 
fra'Citradini,  ddìe  qi^iali  era  srato  infor- 
mato. Il  suo  arrivo  fu  molto  opportuno 
ad  ordinare  le  cose  della  Città,  e  per  ap- 
parecchiarsi alla  difesa  contro  il  Carrare- 
se. Pertanto  agli  undici  di  decembre  vo- 
lendo eseguire  le  commissioni  del  suo  Prin- 
cipe entrato  nel  Consiglio  comandò,  che 
otto  de'  principali  Cittadini  per  le  divi- 
sioni ,  che  vi  erano  fra  loro ,  portar  si 
'  dovessero  in  Austria  alla  presenza  dd  Du- 
ca; e  affinchè  non  ne  risentissero  alcun 
danno,  diede  ordine  che  per  le  spese  del 
viaggio  fossero  i  danari  somministrati  dai 
Comune,  il  quale  ne  dovesse  essere  risar- 
cito coi  soldo,  che  iippartetìcvn  al  Duca. 
Gli  otto  furono  Vctror  Doglìone  ,  Nic- 
colò Persicini,  Michiel  da  Castello,  Cle- 
mente Bolzanio  ,  Cavalerio  Spiccìaroni  , 
Pagano  Crocecaìle,  Niccolò  Ussollo  ,  e 
Michiele  de'Bilitoni. 

Coir  occasione  ch'essi  andarono  al  Du- 
ca furono  muniti  di  credenziali  della  Cit- 
tà, che  gli  incaricò  dì  spedire  molti  pu- 
biici  affari  presso  Leopoldo ,  e  di  assicu- 
rare il  Principe  nel  tempo  stesso  non  es- 
servi alcuna  discordia  fra' Cittadini  ,  pre- 
gandolo a  permeaere  il  presto  loro  ri- 
torno, essendo  essi  necessarj  al  buon  go- 
verno della  Città ,  spezialmente  per  es- 
ser- 
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seme  moiri  mancati  attesa  la  funestissima  nSi 
pestilenza  (i). 

La  partita  de' soldati  Tedeschi  dal  Tri- 
vigiano  era  dispiaciuta  molto  ali*  Aus» 
triaco  ,  e  non  avea  mancato  con  lettere 
umanissime  replicate  nel  gennaja  del  13^3  33^3 
di  scrivere  al  Comune  di  Trivigi  ,  assi- 
curandolo del  suo  costante  impegno  dì 
soccorrere  validamente  la  Città  e  colla 
propria  persona ,  e  col  danaro  ,  e  con 
genti,  e  con  vettovaglie  ;  e  tutte  queste 
lettere  si  leggevano  publicamente  nel  Con- 
siglio ,  anzi  al  popolo  rutto ,  che  colla 
speranza  ogni  giorno  più  andavasi  consu- 
mando (2) .  Fondava  quel  Duca  Je  mi- 
gliori sue  speranze  sopra  la  Regina  d'Un- 
gheria y  la,  quale  gli  avea  promesso  di 
proporre  dbl  mezzo  di  ambasciatori  al 
Carrarese  una  sospensione  di  anjsì  per  ve- 
nire ad  un  accordo;  il  quale  se  fosse  sta- 
to rifiutato  gli  arebbe  intitliata  la  guer- 
ra, e  ajatato  Leopoldo  con  tutto  lo  sfor- 
zo del  suo  reame  .  E  q-uesta  promissione 
egli  lusingavasi  ,  che  dovesse  avere  i' ef- 
fetto suo,  poiché  i  magnati  ,  e  i  nobili 
od  Regno  d'Ungheria  e  ci  Polonia  avta- 
no  stabilito  dopo  Pasqua  di  coronare  Ed- 
wige figliuola  dd  Re  defunto  in  P*. egi- 
ra dì  Polonia  unitamente  al  prii'nogenito  - 
del  Duca.  A  tali  speranze  aggiugnev.iii , 


che 


(  I  )  'Ex  lib.  A.  Provisionuin  cit. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  471.  472» 
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^3^3  che  il  Re  de' Remani  gli  avea  dafb  pa- 
rola di  soccorrerlo  conerò  ij  Carrarese  con 
tutto  il  suo  potere;  e  così  ancora  i  Du- 
chi di  Baviera  y  ed  altri  Principi  della 
Germania^  per  la  qua!  cosa  egli  promet- 
teva di  essere  in  Trivigi  infallibilmente 
in  persona  pel  dì  di  San  Giorgio  (i). 

In  vigor  di  che  nella  stagione  d'inver- 
no s'incominciò  a  maneggiar  la  pace  fra 
ì  due  Principi,  che  guerreggiavano;  ma  le 
differenze  non  si  potevano  mai  accordare^ 
essendo  ostinato  l'uno  a  pretendere  per 
condizione  inalterabile  la  Città  di  Trivi-» 
gi,  né  volendo  l'altro  a  verun  patto  ac- 
cordarlo (2).  E  perciò  per  far  conoscere 
intanto  il  Duca  Leopoldo  a'Trivigiani  , 
che  egli  non  temeva  le  armi  del  Carra- 
rese in  conto  veruno  ,  venuto  il  mar- 
zo, e  finita  la  sospensione  dell'armi  man- 
dò quel  Principe  lettere  di  disfida  al  Si- 
gnore di  Padova  y  dichiarandogli  guerra 
aperta;  della  qual  cosa  il  Carrarese  mos- 
trò grande  allegrezza  ,  ed  ordinò  subico 
al  Conte  di  Barbiano  ,  che  militava  al 
suo  stipendio  colla  sua  compagnia  ,  che 
prese  dugento  lancie  andasse  a  danneggia- 
re il  Trivigiano  (3). 

Le  speranze,  e  ie  promesse   del    Duca 

non 


(1)  Ved    Dog.  num.  1794.  i795. 

(2)  Galeaz^.o  Gattaro  pag.  4.59' 

(3)  Galeazzo  Gattaro  pag.  461. 
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non  potevano  essere  uè  più  lusinghevoli,  13^5 
me  più  belle,  ma  T esecuzione  n'era  lon- 
tana; e  intanto  il  Carrarese  osteggiava  il 
Trivigiano.  Egli  aveva  accresciuto ,  e  rin- 
forzato la  bastia  >  è  la  torre  di  Casale  , 
dilatandola  in  modo  che  vi  potessero  ca- 
pire più  cavalli,  e  pedoni,  onde  impedì- 
re  ,  che  per  la  via  di  Musestre  non  si 
portassero  alla  Città  vettovaglie:  ^aquesE' 
effetto  egli  disegnava  di  fare  una  profon- 
da fossa  in  quel  luogo  per  tagliare  la  stra- 
da di  Musestre  .  Innoltre  un  corpo  di  due 
mila  cavalli  j  e  di  molti  fanti  era  stato  da 
lui  mandato  in  Vslì  dì  Mareno,  che  tutiji 
la  mandò  a  distruzione  miseramente  fino  alle 
porte  di  quel  Castello  .  E  quando  i  sol- 
dati più  non  ritrovarono  da  far  bottino, 
passato  il  monte  sopra  a  Serravalle  per 
vie  inusitate  ed  aspre  assalirono  all'  im- 
provviso le  mura  di  quella  Terra  ,  che 
furono  valorosamente  difese  dal  coraggio, 
e  dalla  bravura  di  quegli  abitanti.  Perlo- 
che  vedendo  inutili  i  loro  sforzi  appicca- 
rono il  fuoco  a  molte  case  vicine  a  quel 
borgo  (i),  e  attraversando  asprissimi  mon- 
ti si  gettarono  barbaramente  sopra  i  ter- 
ritori di  Feltre,  e  di  Belluno,  portando 
il  ferro  ed  il  fuoco  (2).  Né  i  Trivigiani 
a  tanti  mali  si  potevano  opporre;  imper-  , 
ciocché  dopo  la  partita   de'  Tedeschi   alla 

dì^ 

—  -  ■ .  -.    ,       ...i,.. 

[  -  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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1383  difesa  della  Città  erano  appena  rimase 
cento  Jancie  in  tutto  sotto  la  direzione 
del  Conte  Aldoino  (l). 

Rimase  afflittissimo  il  Duca  d*  Austria 
a  tali  notizie 5  perchè  gli  affari  della  Ger- 
mania non  gli  permettevano  di  rivolgere 
i.suoi  pijnsieri  a  quelli  d'Italia.  Egli  do- 
veva andare  ad  un  congresso  in  N:>rìm- 
berga  già  stabilito  col  Re  de*  Romani  , 
e  di  Boemia,  e  co'Principi  elettori  dcir 
Impero,  nel  qual  congresso  egli  si  lusin- 
gava di  poter  unire  le  forze  di  que'  Prin- 
cipi alle  Sue,  e  di  calare  con  giusto  eser- 
cito contro  del  Carrarese  (2). 

Né  andò  fallita  la  sua  speranza;  Imper- 
ciocché non  solo  si  unì  con  que*  Principi  in 
istrettissima  confederazione  per  dodici  an- 
ni (g);  ma  tutti  gli  promìsero  ancora  aju- 
to  ed  assistenza  contro  il  suo  nemico;  e  più 
di  tutti  il  Re  di  Boemia,  il  quale  intan- 
to gli  concedette  quattrocento  iancie  ,  e 
moki  uomini  armati  d'elmo,  che  potes- 
sero servire  di  scorta  alle  vettovaglie,  che 
egli  aveva  destinato  di  spedire  a  sollievo 
de*  Trivigiani  .  Queste  cose  furono  con 
somma  allegrezza  participare  dal  Duca 
alla  Città  ,  a  cui  rinnovò  le  sue  promes- 
se di  venir  in  breve  con  tutte  le  sue  for- 
ze. 


(  I  )  Gattaro  pag.  472. 

(2)  Veci.  Doc.  num.  1796. 

(3)  Ved,  Doc.  num.  i797. 
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??,  e  di  far  solenne  vendetta  de' danni  tU  13' 
ceviui  dalle  genti  di  Padova  (i) . 

Queste  impromesse  furono  seguite  al 
primo  d' aprile  dalla  venuta  in  Triviso 
di  ottocento  iancìe  a  cavallo,  le  quali  por- 
tavano le  nuove  per  somma  consolazione 
de*Trivigìani,  come  in  AJcmagna  si  fa- 
cevano grandi  preparativi  di  genti  d'  ar- 
mi,.e  di  munizioni  per  venire  in  soccor- 
so di  Trivigi,  e  similmente  in  Boemia, 
ed  in  altri  luoghi.  Nove/le  di  tal  fatta, 
ma  più  ancora  le  genti  rassicurarono  gli 
animi  abbattuti  de' Cittadini,  e  con  mag- 
gior coraggio  sost  nncro  gli  urti,  e  gli 
attacchi  delle  genti  Carraresi  ,  le  quali 
non  avevano  mai  cessato  un  momento  dai» 
le  ostilità,  eda'gravi  danni  che  vanno  con 
esse  congiunti  (i).  Anzi  erano  essi  a  tale 
eccesso  arrivati ,  che  la  Città  era  vicina  a 
perdersi,  priva  di  ogni  munizione  da  guer- 
ra, e  da  bocca,  di  modo  che  nelle  rela- 
zioni, che  la  Comunità  dava  regolarmen- 
te al  Principe  dello  stato  degli  affari , 
apertamente  gli  disse,  che  se  dentro  il  ter- 
mine di  un  mese  non  giungevano  i  soc- 
corsi sì  a  lungo  aspettati  ,  e  tante  volte 
promessi,  i  Cittadini  erano  costretti  o  mo- 
rire di  stento,  o  di  abbandonare  la  Cit- 
tà (ì). 

Il 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1798. 

(2)  Andrea  Gattaro  pag.  473. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1799. 


44  Libro 

^383  II  Carrarese  per  istringerLi  maggior- 
mente avea  intanto  nel  mese  di  aprile  fat- 
to mettere  insieme  le  sue  genti  a  Noale, 
e  a  Castelfranco  ,  e  datane  l'incombenza 
a  Simon  Lupo  Capitan  generale  ,  avea 
mosso  tutto  l'esercito  prima  dirigendosi 
a  Rubegano,  e  poscia  a* tredici  accampan- 
dosi a  Mogliano ,  che  -è  un  luogo  fr^ 
Treviso,  e  Mestre  sopra  il  terraglie.  Qui- 
vi s'era  fortificato  con  una  bastia  dirirh- 
petto  al  Monistero  ,  cui  fornì  di  ba- 
lestrieri ,  e  di  altre  cose  necessarie  per 
buona  guardia  ,  ed  acciocché  vettovaglie 
non  sì  potessero  più  condurre  da  Mes- 
tre a  Treviso  né  con  iscorta  ,  né  senza , 
ridusse  a  guisa  di  fortezza  il  Monastero 
stesso  di  Mogliano,  e  il  campanile  della 
Chiesa,  e  chiuse  in  quel  modo  la  stra- 
da (i)  ;  dopo  di  che  il  Comandante  ri- 
condusse l'oste  presso  a  Piombino  ripo- 
sandosi per  più  giorni  (2),  Né  agl'inte- 
ressi dell'oppressa  Città  giovarono  punto 
k  giornaliere  scaramùccie ,  che  succede- 
vano tra  i  Tedeschi  àdh  guarnigione,  e 
le  genti  Carraresi  ora  felici  ,  ed  ora  si-^ 
riistre ,  né  le  nuove,  che  giungevano  ogni 
dì  essersi  il  Duca  Leopoldo  ridotto  a  Bol- 
zano, dove  a  gran  fretta  faeea    la    massa 

del- 

(3)  Ved.  Doc.  num.  iSoo,   e   Andrea   GiCtai^o 
.    pag.  475- 

(1)  Galeazzo  Gattcìrc  pag.  461. 
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delle   sue   genti    per   discendere    con    esse  13^.5 
in  Italia  (i). 

Finché  in  Bolzano  si  allestivano  le  trup- 
pe, §i  erano  rinnovati  i  maneggi  dì  un 
accomodamento  per  opera  di  Venceslao 
Imperatore.  Egli  avea  mandato  il  Vesco* 
vo  di  Bamberga  (2)  a  Padova  col  titolo 
di  ambasciatore  al  Carrarese  per  interpor» 
re  la  sua  mediazione  .  Lo  stesso  egli 
aveva  fatto  a  Bolzano  col  Duca  d'Aus- 
tria, e  tutti  condiscesero  volentieri,  che 
trattar  se  ne  dovessero  le  condizioni .  Fu 
scelto  pel  colloquio  il  Villaggio  di  Arsie 
nel  territorio  di  Feltre,  e  quivi  si  ridus- 
sero ne' primi  dì  di  maggio  gli  ambascia- 
tori Austriaci,  e  i  Carraresi,  unitamente 
al  mediatore  Imperiale  .  Anche  i  Trivi- 
giani  elessero  due  nobili  personaggi ,  i 
quali  informati  de' diritti  del  loro  Comu- 
ne potessero  assistere  al  congresso  trattando 
gì'  interessi  del  Duca  ,  e  questi  furono 
Giacomo  Peton  degli  Azzoni  ,  e  Fran- 
ceschino  de'P«.ena!di  (3)  ;  siccome  i  Pa- 
dovani erano  Bonifazio  de'Lovi  ^  e  Gu- 
filielmo  da  Curtsrolo  ,  che  andarono  a 
rrimolano  per  la  via  di  Bassano  (4). 

Se 

(1)  Andrea  Gattaro  pag.  474. 

(2)  In  Andrea  Gattaro  pag,  474.  si  legge  Vescovo 
di  Praviper  ,  e  nel  Doc.  num.  1801.  Panferch  3 
e  neir  Anonimo  Foscariniano  si  legge  Lamperto 
Vescovo  Bambergense . 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1801. 

(  i  )  Anonimo  Foscariniano  ms,^ 
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1383  Se  non  che  la  medesima  ostinazione 
del  Carrarese  ,  che  ad  ogni  patto  voleva 
Trivigi ,  rendette  vani  ed  infruttuosi  tinti 
i  tentativi  del  Vescovo  mediatore ,  e  do» 
pò  quattro  giornr  di  conferenze  ,  nelle 
quali  né  gli  uni  ^  né  gli  altri  non  vole- 
vano cedere  cosa  alcuna,  svanì  ogni  spe- 
ranza di  pace,  ed  il  congresso  fu  sciolto. 
Il  Vescovo  andò  a  Ferrara  per  far  che 
entrasse  in  questa  composizione  Niccolò 
Marchese  d'Èste,  ma  egli  non  volle  in- 
gerirsene j  e  Io  stesso  fecero  i  Venezia- 
ni ,  essendo  state  anche  ad  essi  fatte  le 
medesime  istanze;  perlochc  gli  fu  mestie- 
ri di  ritornare  al  suo  Re  dopo  un  disu- 
tile viaggio  (ì). 

Non  cessava  però  il  Duca  d'  Austria 
èì  mandar  da  Bolzano  continuamente  gen- 
ti e  soldati  nella  Marca  ,  i  quali  ferma- 
vansi  in  Conegliano  per  non  consumar  le 
vettovaglie,  che  erano  in  Trivigi.  Ivi  as- 
pettavano le  truppe  di  esser  tanto  cre- 
sciute in  numero,  che  potessero  far  fron- 
te alie  genti  del  Carrarese,  e  condurre  ili 
Città  le  biade,  i  vini,  e  gli  altri  viveri  , 
che  si  erano  radunati  a  Musestre .  Giun- 
sero ancora  a  Conegliano  nel  tempo  stes* 
so  quelle  quattrocento  lancie  dall' Impera- 
dore  promesse  al  Duca ,  le  quali  èrano 
tutte  di  gente  Boema,   e  bene  in    ordine 

co- 

(  I  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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comandate  da  Corrado  Cragien.  Per  ques-  13S3 
ta  giunta  quell'esercito  trovossi  forte  di 
settecento  lancie  ;  onde  i  Capitani  giu- 
dicarono di  poter  andare  con  sicurezza  in 
Trivigi.  A' 22  di  maggio  si  mossero  tut- 
ti,  ed  a  Joro  s^  unirono  Gueceiione  e  Ge- 
rardo da  Camino  con  molti  pedoni^  scor- 
tando in  bell'ordine  gran  quantità  di  car- 
ri carichi  di  biade  ^  di  vini  e  di  altri  vi- 
veri ,  che  felicemente  furono  introdotti 
nella  Città.  I  Padovani  secondo  il  solito 
fecero  una  scorreria  fin  presso  a  Spineta, 
supponendo  di  non  trovar  ostacoli  ,  ed 
era  anche  riuscito  a  loro  dì  rubar  molte 
paja  di  buoi,  e  gran  quantità  di  pecore  ^ 
ma  usciti  in  fretta  dalla  Città  i  Tedeschi 
in  numero  assai  maggiore  li  caricarono  ^ 
con  tanta  furia  ,  che  dopo  debole  resis- 
tenza rimasero  i  Carraresi  rotti  e  fugati. 
Fra  i  prigionieri  si  contò  Trapolino  da 
Rustega,  che  era  il  condottiero  ddk  gen- 
ti con  circa  sessanta  cavalli  ^  che  furono 
condotti  a  Treviso  ;  gli  altri  fuggirono, 
e  furono  Giorgio  Unghero,  Giacomo  To« , 
desco,  Peragin  da  Peraga  tutti  capitani 
dell'esercito  Padovano  (i). 

Dopo  questo  fatto  gli  Austriaci  non 
trovarono  più  opposizioni  per  coudur  vet- 
tovaglie in  Città;,  ed  in  tal  guisa  libera- 
mente poterono   trasportare   tutte   quelle  , 

(i)  Galeazzo  Gattaro  pag,  47  5.  Andrea Gattaro 
Pag.  476. 


4$  Libro 

i^ì  che  a  tal  oggetto  si  erano  ammassate  a 
Musestre,  a  Conegliano,  e  in  altri  luo- 
ghi. E  per  maggior  consolazione  di  tut- 
to  il  popolo  Trivigiano  arrivarono  le  nuo* 
ve,  che  il  Duca  d'Austria  a' 24  era  giun- 
to a  Cividale,  seco  menando  intorno  mil- 
le lancie  a  cavallo  di  brava  gente  Tedes- 
ca, e  mille  fanti  (i),  e  dugento  e  cinquan- 
ta carri  carichi  di  vettovaglie  cavate  dal 
Friuli,  e  dalle  terre  e  luoghi  de* Signori  da 
Camino,  e  de' Conti  da  Collalto.  Da  di 
là  proseguì  il  suo  viaggio  a  Conegliano  , 
e  dopo  qualche  riposo  a*  30  del  mese 
stesso  di  maggio  passata  felicemente  la 
Piave  nel  giorno  stesso  giunse  a  Lembra- 
ja,  che  è  dirimpetto  a  San  Palladio  di 
Spineta,  e  Santa  Maria  della  Carità. 
Erano  in  compagnia  del  Duca  Corrado 
Cragien,  Corrado  di  Rotestain  ,  Falch^ 
e  il  Vanglier,  ministratore  di  tutto  il  po- 
tere del  Duca,  e  Guecellone,  e  Gerardo 
Caminesi. 

Il  Capitanio   delle   genti   Carraresi   Si- 
mon Lupo,  quando  intese   che   il   Duca 

era 

(  I  )  G^^Ieazzo  Gattaro  pag.  475  discordando 
da  Andrea  suo  figlio  pag.  476.  dice  ,  che  erano 
otto  mila  cavalli  oltre  i  fanti  .  Or  dirò  ades- 
so in  f^ivore  di  Andrea,  ch'io  Io  trovo  esatto  nel- 
le circostanze  assai  più  di  Galeazzo  ,  e  però  mi 
servo  di  lui  coraggiosamente  .  E  che  sia  il  vero 
Galeazzo  dice,  che  il  Duca  venne  a  salyamentp 
in  Trivgi  a  24  di  maggio ,  mentre  sir^mo  certi  che 
non  vi  entrò  se  non  che  al  primo  di  giugno. 
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fra  giunto  a  Cividale  col  consiglio  de!  n 
Conte  Giovanni  diBarbiano,  che  era  con 
lui  ,  e  di  Bernardo  degli  Scolari  ,  e  di 
Filippo  da  Peraga  ,  e  di  molti  altri  Ca- 
pitani di  saggezza,  e  dì  esperienza  ,  avea 
levato  il  campo  da  Mogliano,  ed  era  an- 
dato ad  accamparsi  a  Qiiinro  appresso  la 
Ciiiesa  di  San  Giorgio,  ove  si  fece  assai 
forte  con  fosse  e  sbarre  ,  poiché  temeva 
le  genti  del  Duca  ,  che  erano  in  mag- 
gior numero  delle  sue  ,  non  avendo  egli 
sotto  di  se  più  di  ottocento  Jancie,  e  due 
mila  fanti  in  tutto  .  Sì  mosse  però  da 
Quinto  quando  egli  seppe  ,  che  gli  Au- 
striaci avevano  assalito  un  bastione  fatto 
da'  Padovani  sopra  la  riva  del  Sile  circa 
un  miglio  di  qua  da  Casale  ,  e  lo  avea- 
no  preso  colla  prigionia  di  alcuni  ,  che 
ne  erano  alla  difesa  :  la  qual  presa  era 
assai  vantaggiosa  agli  Austriaci  ,  perchè 
apriva  loro  la  strada  di  condurre  le  vet- 
tovaglie, che  si  erano  radunate  a  Muse- 
stre  ,  come  fu  fatto  subito  caricandone 
cinquecento  carri  ;  e  allora  andò  a  fer- 
marsi a  Rubegano  sotto  Noale  (1). 

Il  Duca  fece  il  suo  ingresso  in  Trlvi- 
gi  il  dì  primo  di  giugno  (2) ,  festosa- 
mente accolto   da   tutto   il   popolo  ,   che 


(  i)  Gattaro  pag.  478. 

(2)  Oltre  Andrea  Gattaro  pag.  4.78.  ciò  assicu- 
ra anche  Conforto  Pulice  Annal.  Vicent.  pag, 
1252. 

Tomo  XTi.  D 


50  Libro 

'3S3  gli  venne  incontro  gran  pezza  fuori  del- 
ia Città  .  Ne'  primi  dì  altro  dì  notabile 
non  si  fece  ^  che  far  portare  a  Treviso 
frunnenti  ,  ed  altri  viveri ,  e  provvedere 
abbondantemente  la  Città  di  tutto  il  bi- 
sognevole, sì  di  vitto,  che  di  vestito.  E 
a  questo  oggetto  fu  mandata  gran  parte 
del  popolo  Trivigiano  a  spianare,  e  riem- 
piere i  fossi  di  quel  bastione ,  che  era 
stato  preso  a'  Padovani,  Di  poi  il  Du- 
ca levò  il  campo  da  Melma,  dove  lo  avea 
sempre  trattenuto  ,  e  andò  a  circondare 
Ja  più  volte  ricordata  Torre  presso  a 
Sant'Ambrogio  5  che  dava  tanto  incomo- 
do a^  Trivigiani.  S'incominciò  a  batter- 
la colle  bombarde  ,  e  spezialmente  con 
quella  terribile  detta  la  Trivigiana  ,  che 
fece  gran  danni  alle  ca<;e  de'  soldati  den- 
tro al  recinto  di  essa  Torre  .  Ma  essa 
pochissimo  ne  risentiva  ,  perchè  il  dop- 
pio legname ,  da  cui  era  investita  tutta 
all'intorno,  riparava  ogni  colpo.  Fu  fat- 
to anche  un  Castello  di  legname  molto 
alto  e  bello  dì  (fiue  tavolati  con  sei  ruo- 
te per  opera  di  un  ingegnere  Bolognese 
chiamato  Masino  ,  col  quale  speravasi  di 
prender  la   Torre  per  forza  .\ 

All'incontro  i  drfc-nsori,  che  erano  cen- 
to buoni  fanti,  la  maggior  parte  balestrie- 
ri ,  colle  bombarde  si  difendevano  assai 
valorosamente;  ed  ebbero  ardire  di  usci- 
re anche  fuori  in  numero  di  sessanta  ,  e 
si  diportarono  con  tanta  bravura  ,   che  a 

loro 
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loro  venne  fatto   di  metter  fuoco  al  Ca-  J3'>^ 
stello,  e  di  abbruciarlo  con  danno    degli 
Austriaci,  e  con  grandissimo  dispiacere, 
e  vergogna    loro.    La  qual  Cosa  vedendo 
il  Duca,  dopo  varj  inutili  tentativi,  per 
cui  rimasero  estinti  molti  del  suo  eserci- 
to, deliberò  nel  suo  Consiglio   di  abban- 
donare r  impresa,  come  egli  fece,  con  suo 
poco  onore  (i),  rimanendo  contento  dell* 
acquisto,   che    egli    fece    in  que' dì  della 
bastia  di  Narvesa  avuta  per  quattro  mila 
ducati  dal  Capitanio  traditore  ,  e  la  ùcc 
subito  abbruciare,  ed  atterrare  (2). 

Giacché  il  Duca  vedeva  di  non  poter 
fare  progressi  nel  Trivigiano  ,  avea  sta- 
bilito di  passar  colle  sue  genti  sul  terri« 
torio  di  Padova,  e  cavalcare  a'd^nì  del 
Carrarese  ,  quando  per  opera  del  Trapo- 
iino  prigioniero  uomo  di  acutissimo  inge- 
^gno  si  rinnovarono  i  maneggi  di  un  ac- 
cordo .  Erano  essi  anche  stati  promossi 
dagli  An;basciatofi  del  Duca  di  Baviera 
sj5tdiri  a  questo  oggetto  inlralia  dal  vec- 
chio Duca  Alberto  ,  il  quale  era  sempre 
stato  amico  della  casa  da  Carrara  (3)  . 
Trapolino  fu  mandato  a  Padova  a  Fran- 
cesco, e  fu  corcl'uso  ch'egli  inviasse  a 
Treviso  Bonifazio  Lupo,  e  Paganino  da 

Sala 


(i)  Andrea   Gattaro  pag   4-Si. 
(2).  Gi'eazzo  Gettare  pag    477, 
(})  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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Ì383  Sala  a  trattarne  le  condizioni  col  Duca  .~ 
Questi  depurò  anch' egli  due  soggetti,  che 
furono  Steziole,  ed  Orto  Tedeschi.  Mol- 
ti discorsi  furon  farti  sopra  le  pretensio- 
ni degli  uni,  e  degli  altri,  e  diversi  col- 
loqui si  tennero  senza  poter  venire  a  con- 
clusione veruna.  Alla  fine  si  deliberò  che 
Francesco  Novello  figliuolo  del  Signore 
venisse  personalmente  a'  29  dì  giugno 
parlamento  col  Duca  a  Noale-  ma  dopo 
lunghi  ragionamenti  non  si  potè  venire 
a  capo  dì  alcun  accordo,  ed  è  di  parere 
il  Cronista  Andrea  Gattaro ,  che  ciò  pro- 
venisse per  la  mancanza  de*  danari  ,  che 
dovevano  correre  per  avere  la  pace  ;  fu 
però  segnata  fra  loro  una  tregua  per  tut- 
to il  mese  di  luglio  ,  e  si  elessero  sei 
soggetti  dall'una  parte  ,  e  dall'altra  per 
appianar  le  difficoltà  ,  che  impedivano 
l'aggiustamento  (i). 

(Questo  procedere  del  Duca  parve  assai 
strano  a' Trivigiani,  i  quali  speravano  con 
tanta  bella  gente,  che  egli  aveva  seco  ,  non 
solamente  di  vedersi  liberati  per  sempre 
dagP  insulti  del  Signore  di  Padova  ,  ma 
di  ricuperare  ancora  tutto  il  Territorio,  e| 
tutte  le  Fortezze  ,  che  a  forza  egli  tene- 
va occupate;  e  però  apertamente  biasima-l 
vano  la  sua  condotta  ,  e  più  ancora  co-I 
loro,  che  davano   al  Duca   così   malvagi] 

con- 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  477,  Andrej   Gatta- 
ro pag.  481.  Anonirao  Foscariniano  ms, 
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Consigli  ,  conoscendo  ch'egli  veniva  n>  ijs^ 
gannato  .  E  i  loro  lamenti  s'accrebbero 
molto  più,  quando  videro  ,  che  i  Tede- 
schi, appena  fatta  la  tregua,  a  truppe  sì 
levarono  dal  campo  per  ritornarsene  in 
jAIemagna  .  Per  la  qua!  cosa  Leopoldo 
vedendo  partito  il  nerbo  migliore  dtlle 
sue  genti  deliberò  di  partire  ancor  esso  ; 
il  c\ìQ  sentendo  il  popolo  di  Trivigi  ri- 
mase afflittissimo  ,  avendo  poca  speranza 
Delle  promesse,  elisegli  faceva  di  ritorna- 
re per  la  festa  di  San  Michele  di  sectcni- 
bre  (i). 

Leopoldo    partì   da  Treviso   per  1*  Au- 
stria a'sette  di  luglio  con  tutto  il  restan- 
te   delle   sue    genti   (  2  )  ^   eccetto    cento 
iancie    da    cavallo  ,    e   quattrocento   fan- 
ti,  che  lasciò  per  guardia  odia  Città,   e 
andò  a    dirittura    a    Belluno  .    Quivi    egli 
ordinò  molti  affari  ,   che    gli   parvero  ne- 
cessar]  ai  buon  governo  della  Città  ,    ma 
convicn   notare  una  particolarità    non  ac- 
cennata dallo  storico  Piloni,  che  egli  fos-» 
se  mal  contento  dì  que'Cirtadini;  imper- 
ciocché a'  17  di    lugho    fece    ritenere  pri- 
gioni nel  Castello  della  Città  tutti  i  prin-^ 
cipali  fra  loro,   da'quali    estorse    una  ta- 

glia 

<fc*i— — ^W^— — — — ^M— — — — — — ^— M— — IMI  I         ■! 

(1)  Andrea  Gattaro  pag.  ^tz, 

(2)  Conforto  Puiice  Ànnal.   Vicent.   pàg.    1253. 
^ice  a' 19    di  luglio;  ma  può  aver    inteso   di  dire 

dair  Italia  ,  essendo  andato  *  fermarsi  in  Beliun« 
iino  a  quel  dì, 

D    3 


54  Libro 

4383  glia  di  ventimila  fiorini  d'oro,  che  lor 
convenne  pagare  in  venti  giorni,  se  vol- 
lero ricuperare  la  libertà  (i). 

Tutti  i  Trivigiani  rimasero   sconsolati 
per   la    partenza   del    Duca  ,    conoscendo 
che  alla  fine  di   quel    mese    terminava  la 
tregua  ,   e    il  Carrarese  sarebbe  subito  ri- 
tornato alle  ostilità  fin  presso   alle  porte 
della  Città.   E  giacché  rimanevano  anco- 
ra alcuni  giorni  allo   spirare   di    essa  ,    sì 
procacciarono  da  tutte  le  parti,  e  spezial- 
mente da  Venezia  vini,  e  biade,  e  ogni 
altra  cosa,    per    modo  che  in  tutto  quel 
mese  p^l  terraglio  ,   e   dal  Friuli  le  stra- 
de erano  di  e  notte  piene  di  carra  ;   on- 
de Treviso    si  provvide   quasi  per  un  an- 
no di  ogni  sorta  di  commestibili,  e  di  al- 
tre robe,  di  cui  aveva  bisogno  (2)  .     Fu 
anch^  al  Carrarese  opportuno  questo  bre-, 
ve  riposo,  poiché  la  fiera  pestilenza  ,  che 
^ViVa  recato  tanti  danni  in  tutta  l' Iraìia, 
era  entrata  anche  in  Padova  ,    ed    in   Vi- 

(i)  Ghrort.  BeJiunens.  ms.  Clementis  Miliarii 
Canonici.  L'autentico  esiste  presso  il  chiariss. Sfg, 
Abb.  Dott;.  Gennari  di  Padova  ,  dal  quale  ho  ca- 
Yato  la  copia  ,  di  cui  mi  servirò  nel  corso  di 
questa  Storia  ,  incominciando  questa  pregevole 
Cronichetta  da  quest'anno  1383,  e  arrivando  fino 
al  1412.  L'autore  era  Canonico  Bellunese,  e  scri- 
veva le  cose,  che  andavani)  di  giorno  in  giorno  ac- 
cadendo nella  sua  Città  con  molta  precisione  ed 
esattezza  . 

(2)  Anonimo  Fcscarinìano  ms.  Andrea  Gattaro 
pag.  4 Sa. 
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fenza,  dove  f(^cc  moka  strade  affliggendo  13S5 
miseramente  le  Città  ed  i  Terrhoij  (i). 
AI  cominciar  d* agosto  si  ripresero  di 
nuovo  gli  atti  ostili  contro  gP  infelici  Tri- 
vigiari.  Nel  primo  dì  di  quei  mese  l'eser- 
cito Carrarese  si  mosse  dal  Fadovano^,  es- 
sendone Capitan  generale  il  Conte  Gio- 
vanni da  Barbiano,  e  andò  a  fermarsi  ap- 
presso Fontane  ,  che  è  un  luogo  distan- 
te da  Trivlgi  un  miglio  solamente;  e  in 
quel  giorno  scesso  il  presidio  della  Tor- 
re presso  a  Sant'Ambrogio  cominciò  a 
lanciare  dentro  di  Treviso  pietre  smisu- 
rate, che  cadevano  su  la  piazza  del  Duo-  - 
mo,  e  sul  publico  palazzo  5  e  nella  log- 
gia de' cavalli  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria delle  prigioni  ,  e  in  altri  luoghi  assai 
con  grandissimo  danno  delle  case .  Con 
tutto  CIÒ  ottennero  iTrivigiani  per  som- 
ma grazia  una  sospensione  da'  saccheggi  > 
e  dalie  ruberìe  fino  agli  undici  di  quel 
mese,  concedendo  il  Carrarese  libertà  al- 
li  distrittuali  di  poter  liberamente  anda- 
re pei  territorio  a  loro  talento  ;  e  perchè 
in  quel  termine  Trapolino  da  Rustica  , 
ed  altri  Padovani  avevano  rubato  alcuni 
buoi,  e  fermato  molti  uomini,  il  Carra- 
rese diede  ordine  che  subito  fosse  resti- 
tuita ogni  cosa,    avendo  la  Comunità  di 

Tri- 


co  Conforto  Pulice  Anna!.  Vicent.  pag.  1258, 
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^ì^3  Trivigi  fatte  a  lui  presentare   le   sue    h'* 
gnanze  (i). 

Perchè  intanto  le  genti  non  si.  rima- 
nessero oziose  a  Fontane  ,  il  Conte  dì 
Barbiano  a' sei  aragosta  levò  cinquecento 
fanti,  e  molti  cavalli  dall'esercito,  e  da- 
tili ad  Ugolino  Ghiselieri  comandò,  rfie 
passata  la  Piave  andasse  a  combattere  il 
Castello  di  Cordignano,  e  il  dì  seguente 
l'ebbe  per  forza  .  Questo  luogo  era  di 
Guecellone  da  Camino,  e  fu  di  gran  dan- 
no, e  dispiacere  a'Trivìgìani  per  le  vet- 
tovaglie che  andavano  dal  Friuli,  da  Ce- 
neda,  e  da  Conegliano  a  Treviso  (2). 

Dopo  di  ciò  quelle  genti  tornarono  a 
Fontane  ,  e  per  tutto  quel  mese  non  fe- 
cero altro  ,  che  dare  il  guasto  attorno  a 
Treviso,  tagliando  arbori  e  viti,  che  era- 
no cariche  di  uva  ,  e  manomettendo  tut- 
te le  biade  ddk  campagne  per  tre  mi- 
glia intorno  alla  Città:  spettacolo  dignis- 
simo  di  compassione,  E  quando  le  trup- 
pe furono  sazie  di  tanti  orribili  diserta» 
nienti  ,  si  gettarono  sopra  Oderzo  ,  ac- 
campandosi a'  23  di  quel  mese  intorno 
a'  borghi,  e  incorpinciando  colle  bombar- 
de a  combattere  fieramente  la  Terra  .  I 
difensori  fecero  qualche  resistenza  ,  ma 
appiccatosi  il  fuoco  nelle  case  di  dentro , 
le 

(1)  Ved.  Dnc.  r.um.  1802. 

(2)  Ved.  Doc,  uum.  1803. 
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le  quali  erano  per  la    maggior    parte   co-  1383 
perte  di  paglia  ,   cedettero  all'impeto  de* 
nemici,  che  in  folla  superate  le  mura  en- 
trarono nella  Terra  ,   e    la  misero  a  sac- 
co (1).  La  Rocca,  nella  quale  vi  era  un 
Capitanìo  Tedesco,  fece  qualche  resisten- 
za ;  ma  avendo  le  bombarde  incominciato 
a  batterla  fortemente  ,  ed  essendo  da' Pa- 
dovani state  fatte  delle  cave  all'intorno, 
conobbe  iJ  Capitanio  di  non  si  poter  te- 
nere, e  però  si  dette  ad  onestissime  con- 
dizioni salve  le  persone,  e  le  robe  (2). 

Avuto  Oderzo,  e  messavi  buona  guar- 
dia il  Conte  di  Barbìano  coir  esercito  ca- 
valcò verso  la  Motta    dando    subito  ordi- 
ne ,   che    il    luogo   fosse    combattuto  per 
terra,  e  per  acqua.    L'impresa   era  assai 
più  difficile  ,  poiché  a  difesa  della  Terra 
stava  lo  stesso  Gerardo  da  Camino  ,  che 
ne  era  il  padrone,  anzi  vi  faceva  in  essa 
l'ordinaria  sua  residenza  con    tutta  la  fa- 
miglia .  In  favore  ce'  Padovani  erano  ve- 
nuii  alcuni  CastelJ;?r]i  di  que' contorni  ne- 
mici del  Camintse ,   e  fra  gli  altri  quelli 
di  Meduna  ,    i  quali  avevano    armate    al- 
cune barche   sopra  la  Livenza   per  dar  la 
battaglia  per  acqua,  quando  quelli  da  ter- 
ra 

(i)  La  seconda  Giunta  alla  Cronica  deXortusj 
Pag  986  dice  che  questa  presa  fu  fatta  il  dì  pri- 
mo di  settembre . 

(2)  Andrea  Gattaro  pa?T.  483=  Anonimo  Fosca- 
riniano  ms. 
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13^3  ra  incominciassero  a  combattere.  Fu  osti* 
natissimo  e  feroce  J' attacco  ,  e  il  Cami« 
nese  che  si  oppose  agli  assalitori  di  ter- 
ra, faceva  ad  essi  costare  assai  caro  il  lo- 
ro ardire,  quando  egli  udì,  che  que' del- 
le barche  per  acqua  aveano  rotto  lo  spai* 
to,  ed  entravano  dentro  alla  Terra.  Al- 
lora ei  si  vide  perduto  ,  e  volendosi  riti- 
rare nel  girone  della  Motta  fu  ferito  gra- 
vemente da  due  verrettoni  ,  mentre  viril- 
mente combatteva  con  quelli  ,  che  erano 
entrati  dentro  .  Nientedimeno  così  ferito 
sì  riparò  nel  girone  ,  e  la  Terra  fu  data 
a  sacco  con  danno  immenso  degl*  infelici 
abitanti,  che  perdettero  ogni  loro  sostan- 
za. Girardo  ridottosi  nel  girone  ,  e  non 
avendo  il  modo  da  tenersi,  né  meno  spe- 
ranza di  alcun  soccorso,  deliberò  di  ren- 
dersi a  pr»tfi.  Egli  fu  ricevuto  prigionie- 
fo  ,  ed  alla  moglie  fu  conceduto  di  po- 
tersi ritirare  co' suoi  figliuoli  a  Lorenza- 
ga,  ch'era  un  luogo  di  sua  ragione  do- 
tale (^)  ,  e  di  condur  seco  sei  carra  di 
roba  cariche  di  quel  migliore,  che?  a  lei 
piacesse;  e  così  fa  fritto.  Girardo  tu  man- 
dato sotto  buona  custodia  a  Padova  al 
Carrarese  ,  dal  quale  subito  fu  messo  in 
prigione,  e  non  troppfe  bene  trattato  (z) . 
La  perdita  delia  Morta  trasse  seco  anche 

quel- 


(i)  Anonimo  Foscariniano  ins. 
(z)  Andrea  Gattaro  pag.  4S4. 
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quella  di  tutte  le  altre  iort-^zze  di   ragie-  1385 
ne  del    Caminese  ^    le    quali    caddero    con 
poca  resistenza,    e    spezialmente    Fregona, 
e  Cast.^I  dì    Torre  ,   e   le   altre   di   quelle 
contrade  (r),  ) 

La  felicità  di  queste  imprese  persuase 
al  Conte  di  Barbiano  di  poter  tentare  i' 
acquisto  di  Coricgliano.  Per  la  qual  cosa 
a' dodici  di  settembre  ci  giunse  sotto  a  quel- 
la Città,  e  vi  pose  l'assedio.  Il  luogo 
era  importantissimo  a*Trivigiani  ,  poiché 
se  fosse  caduto  ,  allora  potevan  dire  di 
aver  chiusi  tutti  i  passi  del  Friuli  ;  onde 
a' primi  avvisi  di  quell'assedio  vi  manda- 
rono in  soccorso  porzione  di  quelle  trup- 
pe, che  erano  rimase  alla  difesa  di  Tri- 
vigi.  E  furono  necessarie  per  resistere  a* 
fiìriosi  replicati  assalti  ,  che  i  Padovani 
diedero  alle  mura  ne' due  mési  che  vi  stet- 
tero intorno  .  Tremavano  i  Trivìgiani  , 
che  la  Città  per  avventura  non  tosse  cos- 
tretta ad  arrcndc^rsi  ,  e  solleciiavano  il  Du- 
ca a  spedir  validi  ajuti,  i  quali  rendevan- 
sl  tanto  più  necessari,  quanto  che  la  guer- 
ra tra  il  Patriarca  d'Aquilfja,  e  la  Co- 
munità di  Udine  diveniva  ogni  di  pili  gra- 
ve ,  e  più  pericolosa  ,  in  modo  che  da 
quella  parte  poche  vettovaglie  sperar  si 
potevano,  e  molto  meno  da  Venezia  op- 
pressa da  una  gravissima  carestia  (1). 
La 

^'  —— M^^— 1M— I^B^ 

(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1806. 
(2)  Ved«  Doc.  num.  z8o5. 
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K3S5       La  difesa   de'  Coneglìanesi    non    poteva 
essere   né    più    ardita  ,    né    più     valorosa  . 
Avevano  i  Carraresi  fatto  nrvolte  cave  in- 
torno alle    mura  ,   delle    quali    era   caduta 
gran  parte  col  mezzo  dì    una   mina  ,   che 
scoppiò  con  gran  rovina  ,   cosa    nuova   in 
que'tempi;  e  coi  continuo  bombardamen- 
to  recato   aveano    grandissimi    danni    alle 
abitazioni    di   dentro  ,   Q-iando    credettero 
il  tempo  opportuno,  diedero  una  battaglia 
ordinata  tre  volte  da  tre  lati  in    un    trat- 
to solo  alle  muraj  ed  appoggiandovi  scale 
vi    ascesero   anche   sopra  ;    ma    tanta    fu 
Fattività,    ed  il  valore   di    quelli   di   den- 
tro, che  arditamente  difendendosi  con  ba- 
lestre, pietre,  e  bombarde,   a  tutte  quel- 
le tre  battaglie  stettero  saldi  con  grandis- 
simo danno   degli    assalitori  ,   astretti    per 
forza  a  ritirarsi    in  dietro   mal   concj   con 
morte  di  molti,  e  circa  cinquecento  feri- 
ti .    Era  Capitanìo   nella   Rocca    Niccolò 
da  Fano  figliuolo  di  Andrea  de' Conti  di 
Pozenigo,  attualmente  Podestà  di  Trevi- 
so ,    e    nella    Città    comandava    Guidotto 
da  Fontanelle  maresciallo  di  tutte  le  gen- 
ti, alla   bravura    de' quali    ascriver   si   dee 
la  conservazione  di   qiielPimportantissin^o 
luogo;  e  però  riportarono  dal  loro  sovrano 
i  meritati  encomj,  come  i  soldati  pel  valo- 
re da  loro  dimostrato  furono  di  una    pa- 
ga doppia  gratificati  (i). 

Né 


(  I  )  -Andrea  GatrarO  p«g.  4S5. 
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Nò  quest'assedio  si  rallentò,  quantun-  13S5 
que  fossero  giunte  a  Trivigi  a*  20  di  ot- 
tobre lettere  del  Vanglier  governatore  ge- 
nerale di  tutto  lo  stato  del  Duca  d'Aus- 
tria ,  che  avvisarano  i  Cittadini  come 
s'erano  rinnovati  i  maneggi  'per  la  pace. 
Era  stato  sceJto  al  congresso  il  Castello 
di  Beseno  ,  che  è  un  luogo  fortissimo 
nella  Valsugana  posto  sopra  la  strada  , 
che  da  Lcvico  e  Caldonazzo  conduce  a 
Rovereto  dì  Trento.  Quivi  si  trovarono 
insieme  gli  ambasciatori  del  Signore  di 
Padova  con  quelli  del  Duca  ,  fra  i  quali 
vi  era  Io  stesso  Vanglier.  Anche  i  Trivigia- 
ni  ne  elessero  tre,  cioè  Franceschino  de* 
Rinaldi,  Giacomo  Pètono  degli  Azzoni, 
e  Marco  di  Bavaria  notajo  ,  non  come 
ambasciatori  che  intervenir  dovessero  a 
quell'abboccamento  ,  m.a  perchè  ivi  non 
fosse  presa  alcuna  risoluzione  in  pregiudi- 
zio della  loro  Città  (i) . 

Furono  assai  lunghe  quelle  conferenze, 
e  fu  vicino  più  voice  a  sciogliersi  quel 
congresso;  anzi  il  Vanglier  s'era  partito, 
vedendo  che  gli  ambasciatori  del  Carrare- 
se sì  stavano  ostinati  a  pretendere  per 
preliminare  della  pace  la  Città  di  Treviso 
con  tutto  il  suo  territorio.  Non  la  vole- 
va  accordare  il  Duca,  poiché  i  Trivigia- 
ni  vi  si  opponevano  con  validissime  istan- 
ze , 

(  1  )  Andrea  Gattaro  loc.  cit. 
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13 S 3  ze  j  avendo  a  questo  efFcrto  spedito  alP 
Austriaco  24  oratori  per  impetrare  da  lui 
di  non  essere  mai  sQttoposti  al  dominio 
del   Carrarese  (j). 

I  tre  già.  eletti  erano   al   congresso  ,   e 
colla  loro  presenza  impedivano,    che    non 
si   potesse   venire    a   conclusione    veruna  . 
Finalmente  comprendendo  il  Duca  h  ne- 
cessità   dì    privarsi    di   quella    Città  ,   che 
non  potea  più  sostenere  con  suo   decoro, 
e  volendo  ciò  fare  occultamente,   e  senza 
la    saputa   ed    il    consenso   de'  Trivigiani  > 
diede   commissioni    segrete   a'  suoi    amba- 
sciatori ,    i  quali  seguendo   gli    ordini   del 
loro     padrone    tennero    modo   di    dare    in 
bella    maniera    commiato    a^Ii    oratori    di 
Treviso  pascendoli  di  buone  parole,  e  fa- 
cendo lor  credere,  che  a  tempo    opportu- 
no egli  sarebbe  con  gran  quantità  di  gen- 
te   nuovamL^nte   a    Tre»viso    a    vendicar    i 
danni,  e  le  onte  fatte  dal  Carrarese.   In- 
gannati in  quel  modo  si  congedarono   dal 
congresso,  ed  arrivarono  alla  patria  a' 25 
di    deccmbre  ,   dove    ritrovarotio    che   già 
l'esercito  Carrarese    avea   sciolto   Tassedio 
di  Conegliano,  essendosi  le  genti  ripartite 
per  le  fortezze  del  territorio    di  Trivigi  , 
e  di   Padova  (i). 

Partiti    gli    oratori   Trivigiani    si   ripi- 
gliarono   nuovamente   in   Beseno    le   pro- 

po- 

(  I  )  R.ec!usii  Chron.  pag.  779. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag,  485^ 
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posizioni  della  pace  ;   e    giacché    il    ÌDiicA  13^3 
era  disposto  di  dar  Treviso  al  Signore  di 
Padova  ,   se  ne  stabilirono  ben    presto   le 
condizioni  nel  gennajo  dei    1384.   Secon-  13S4 
do  il   Redusio  fu  mediatore    per    la   som- 
ma il  Conte  di  Duino ,  e  si  stabilì,    che 
il  Signor  da  Carrara  dar  dovesse  all'Aus- 
triaco per  Treviso  con  tutto  il  suo  terri- 
torio   ottanta    mila    ducati  d^oro^  è  altri 
venti    mila   per   ragioni    addotte   da    quel 
Conte  di  spese    fatte   da   lui  ;  a'  quali    il 
mio    Cronico    Bellunese    ve    ne   aggiunge 
altri    dieci   sette    mila  ,    e   ciò    forse    per 
Strravalle  ,    Conegliano  ,    e  il    Cenedese  j 
che  rigorosamente  non  si    comprendevano 
nel  Trivigiano  (i). 

Non  si   può    esprimere    la   sorpresa    de*    ^ 
Trivigiani,  quando  ciò  venne  a  loro    no- 
ti- 


ci )  Qui  m' è  forza  di  allontanarmi  da  Andrea 
Gattaro,  il  quale  dice  alla  pag.  488,  che  il  Duca 
vendè  Treviso  per  settanta  mila  ducati  d'oro, 
e  vi  aggiunge  e  Geneda  e  Feitre  e  Belluno  .  Egli 
prese  ino  sbaglio,  poiché  queste  due  Città  furo- 
no date  nue  anni  doDo ,  come  vedremo  .  Galeaz- 
zo Gartaro  dice  alla  pag.  479.  che  furono  cento 
mi'a  ducati ,  ma  dice  solo  di  Treviso  e  del  Tre- 
visano, e  n'ente  di  Ceneda  e  Serravalle  ,  però  io 
Suppongo,  che  i  dieci  sette  mila  sieno  stati  ag- 
giunti per  questi  due  luoghi  ,  e  forse  anche  per 
Conegliano  .  Il  Cron'co  Estense  pag.  508  dice 
dugpnto  m'U  ducati  ,  ma  può  èssere  errore  del 
co-ìista  ,  che  vi  avrà  aggiunto  un  C  di  più  >  La 
sec  )iida  Giunta  a  Cortusj  pag.  987  dice  cento  e 
dieci  otto  mila  ducati. 
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15*4  tizia,  né  poteano  darsi  pace,  ma  conven- 
ne nascondere  nel  fondo  dell'animo  il  gra- 
ve loro  rammarico,  e  dimostrar  con  atri 
esteriori  quelF allegrezza  ,  che  in  se  non 
provavano .  Fu  portata  in  Treviso  la  nuo- 
va a' 28  di  gennajo ,  mentre  alcuni  fan- 
ti scaramucciavano  con  quelli  della  Tor« 
re.  Fu  annunziato  che  la  pace  s'era  fat- 
ta in  Padova  fra  le  acclamazioni  de! 
lieto  popolo  .  Quando  le  guardie  dei- 
la  Torre  lo  seppero ,  corsero  a  Tre- 
viso alzando  i  loro  cappucci ,  e  facendo 
badalucco. 

Fu  a' 29  nella  Città  congregato  il  Con- 
siglio degli  Anziani  e  del  popolo  tutto , 
ove  furono  lette  le  lettere  del  Duca ,  e  in 
quel  giorno  medesimo  fu  gridata  ,  e  pu- 
blicata  la  pace,  e  furono  aperti  i  passi, 
e  le  palate,  e  ognuno  incominciò  a  cam- 
minar sicuramente  a  sua  voglia.  Nel  gior- 
no stesso  fu  anche  publìcata  in  Padova 
fra  le  grida  del  popolo  per  essere  tanto 
onorevole  ,  e  vantaggiosa  al  loro  Princi- 
pe (i);  e  così  fu  fatto  in  Bassano ,  e  ne- 
gli altri  luoghi,  che  ubbidivano  al  domi- 
nio Carrarese .  In  Feltre  ed  in  Belluno 
fu  solamente  publicata  nelT  ultimo  dì  di 
gennajo  (2),  Divulgossi  ancora  nel  mede- 
si- 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  4-83.  Galeazzo  Gattaro 
pag.  479  dice  che  ciò  fu  a'  26 ,  ma  io  lo  giudico 
un  errore  dell' amanuense. 

(2)  Chron.  Bellunens.  Clementìs  Miliari!  ms. 
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simo  tempo  una  voce  eoa  somma  al!::-  13^^ 
grezza  di  tutti  i  popoli ^  come  per  mag- 
gior fermezza  di  questa  pace  erasi  conclu- 
so un  matrimonio  fra  Giliola  da  Carrara 
figliuola  di  Francesco  Novello,  ed  un  h- 
gliuolo  del  Duca  Leopoldo  (ì):  matriirio- 
nio  che  non  fu  poscia  effettuato  per  va- 
rie difficoltà,  che  insorsero  in  appresso, 
e  spezialmente  per  la  morte  del  Duca  Leo- 
poldo seguita  due  anni  dopo.         \ 

Francesco  da  Carrara  si  mise  subita  in 
grandissime  faccende  per  prepararsi  a  ren- 
der magnifico  e  pomposo  il  suo  ingresso 
nella  sua  nuova  Città,  e  intanto  spedì  le 
sue  commissioni  alle  sue  genti  per  pren- 
dere il  possesso  di  tutte  le  Castella,  Ter- 
re, e  Fortezze  del  territorio  da  lui  non 
occupate  nella  guerra;  come  fu  fatto.  I 
Coneglianesi  non  essendo  stati  fatti  di  ciò 
consapevoli  dal  Duca  costantemente  ricu- 
savano di  riconoscere  il  Carrarese  per  lo- 
ro Signore,  né  a  ciò  s'indussero,  se  pri- 
ina  il  Duca  non  indirizzò  a' medesimi  una 
lettera  datata  da  Trento  il  dì  primo  di 
febbraio  j  con  cui  li  avvisava  di  aver  rinun- 
ziata  la  Città  di'  Conegliano  a  Francesco 
da  Carrara  ,  dicendogli  di  doverlo  rico- 
noscere per  loro  Signore ,  e  che  sarebbe- 
ro 


(  I  )  Così  scrive  il  Cronico  Estense  pag.  50^» 
e  io  confermano  l'Anonimo  FoiCarinianOj  e  il  Sa- 
nato pag.  769. 

Tomo  XVI.  E 
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^^g^  ro  da    lui    benignamente    trattati   (i)  •    H 
Carrarese  col  mezzo   di    Francesco    Tur* 
chetto    Padovano    accompagnato    da   una 
banda  di  cavalli    mandò   questa   lettera   a' 
Concglianesi  ,   i   quali    conosciuta   la   vo- 
lontà del  Duca  si  sottomisero,  ed  accet- 
tarono  Romeo  de'  Pepoli   Bolognese   la- 
sciatovi dal  Turchetto    a^  quattro   di   feb 
brajo  per  Podestà   o  Capitanio,  a  cui  fu 
dato  poi  per  successore  addì  23    di   mag- 
j>io  dell'anno  medesimo  Calcin  Torniello 
Novarese    con    Giovanni    da    Borgoric  ^ 
Padovano  giurisperito   come  Vicario,     : 
come  appare  da  lettere  del  Signor  di  Pa- 
dova di  detto  giorno  (2). 

Frattanto  in  Padova  s'erano  fatti  tutti 
i  preparativi  pel  solenne  ingresso  in  Cri- 
vigi  ,  e  il  primo  dì  di  febbrajo  usci  il 
Carrariese  della  Città  con  una  numerosa 
comitiva  di  nobile  cittadinanza  accompa- 
gnato da  tutte  le  genti  d'arme  in  bellissi- 
mo ordine.  Quella  sera  andò  ad  alloggia- 
re a  Camposampiero,  e  il  giorno  seguen- 
te a  Noale;  dove  die  ordine  che  si  nu- 
merassero a  Corado  di  Rotestain  Capi- 
tanio, e  ad  Andrea  di  Pozenico  Podestà 
i  danari,  che  si  erano  accordati  ,  i  quali 
li  ricevettero  in  nome  del  Duca  Leopol- 
do .  Fatto  ciò  Cermisone  da  Parma  ,  e 
Paolo  da  Bologna  Capirani  di  fanti  a 
-  -*  pie 

(i)  V-d.  Doc.   ;ium.   1814. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  18 iS. 
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ptè  del  Carrarese  entrarono  nella  Città  ,  13U 
e  a  quelli  fu  consegnato  il  Castello.  Do- 
po ài  essi  vi  entrò  il  Conte  Giovanni 
dì  Éarbiano  Capitan  generale  dì  tutto 
J' esercito  y  e  Simon  Lupo  colle  bandiere 
Carraresi,  e  tutti  schierati  andarono  sul- 
la piazza  ,  Finalmente  si  mosse  anche  il 
Signore  riccamente  vestito  sopra  un  bel- 
lissimo cavallo  bianco  in  mezzo  al  Podes- 
tà  ,  e  al  Capitanio  seguitato  da  molti 
gentiluomini  Padovani^  e  da  tutta  la  no- 
biltà Trivigìana,  che  gli  era  andata  in- 
contro (i). 

Giunti  che  furono  alla  piazza  andaro- 
no direttamente  al  Duomo ,  ove  il  Si* 
gnor  Francesco  colla  compagnia  rendette 
all'Altissimo  i  debiti  ringraziamenti .  Ap^ 
presso   si   avviarono  in    palazzo  y  dove  ii 


(i  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  487  dice  cKe  ancJa-^ 
ta  a  pari  del  Duca  Leopoldo.  Io  giudico  in  quel 
luogo  il  testo  corrotto  da' copisti,  ì  quali  avranno 
omesso  la  parola  "Podestà  o  Capitarne  del  Duca 
Leopoldo,  mentre  si  sa  di  certo  che  il  Duca  non 
si  trovò  in  Treviso  in  quella  occasione.  Si  vegga- 
no Andrea  Gattaro  pa$.  48 S.  Redusio  pag.  78(3* 
Confrirto  Pulice  pag,  1259.  il  Cronico  Bellunese 
ms.  del  Canonico  Miaro  ,  tutti  autori  contempo- 
ranei ,  e  mi  sW^MCO  dello  Storico  Bonifazio  ,  il 
quale  seguendo  l'autorità  di  Galeazzo  dice  ,  che 
il  Duca  consegnò  le  chiavi  al  Carrarese  il  di 
quattro  di  febbraio,  e  poi  assicura  ,  che  11^  Duca 
stesso  scrisse  da  Trento  il  primo  di  febbraio  let- 
tera a' Cone^lianesi,  perchè  dovessero  s-^ttometter-^ 
si  ài  Carrarese,  in  tal  guisa  contraddicendosi. 

E    % 
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13^4  Podestà  e  il  Capitanio  gli  prcsentaron 
*  le  chiavi  della  Città,  e  la  bacchetta  del 
la  Signoria,  come  era  usanza.  Fatto  eie 
gli  Anziani  giurarono  al  predetto  Signo- 
re fedeltà,  ed  ubbidienza  in  nome  di  tut- 
to il  popolo  (/).  ^ 

Sapea  benissimo  il  Signor  Francesco  di 
essere  entrato  al  possesso  di  quella  Cit- 
tà contra  voglia  di  que' Cittadini ,  e  cor 
malissime  prevenzioni,  e  perciò  egli  po- 
se tutto  il  suo  studio  in  que'principj  per 
acquistarsi  la  loro  benevolenza.  E  pr»--^ 
d'ogni  cosa  procurò  che  fossero  perù 
biade  alla  Città  da  tutte  le  parti  ;  pe, 
che  venne  tanta  roba  dal  Friuli ,  da  Fa 
dova,  da  Venezia,  e  d'altronde,  che  ne 
termine  di  tre  giorni  si  trovava  il  fru 
mento  a  lire  sei  lo  stajo  Veneziano  ,  e 
tutte  le  altre  cose  calarono  in  quel  tem^ 
pò  i  due  terzi  di  quello  che  valevano  pri^ 

ma'. 

eaw  limi  w^msammBmmimmmmtmmiiammimmmfmmmmmmmmÈmmKmmmmmmmmmmimimmmmm» 

(i)  Nel  registro  delle  lettere  1384.  1385.  13^6 
nella  cancelleria  del  Comune  di  Trivigi  a  car.  99 
'  si  legge:  /;;  nomina  SanBe  Ì3^  individue Trinhatì 
Tatris ,  Ì3r>  Fi/ii ,  ^  Spiritus  Sanali  amen  .  ^Ai. 
honorem  y  statum  pacìficumy  Ì3^  augmentum  magni 
fici  Ì3n  exceisi  domini  domini  nostri  domini  Fran 
cisci  d^  Carraria  Vadue  ,  Tarvisii  ,  ^  is^  distri 
Unum  Ì5r>c.  domini  genera/is  ,  qui  Civitatis  predi 
Bs  Tarvisii  tenutane  fé  li  ci  ter  accepit  y  &  do 
minium  habuit  durrente  anno  nativitatis  domin 
MCCCLXXXIF.  IndiB,  VII,  die  jovis  IV  mensis 
februarii.  E  colle  stesse  parole  incomincia  ancon 
ij  registro  degli  Atti  dei  Gonsiglio  di  quella  Cittì 
il  quest'anno. 


I 
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ma.  Indi  per  rendersi  più  ben.'voli  i  Cii.«  n^* 
tadini  fece  publicamente  manifes:  .>  ,  che 
qualunque  persona  volesse  danari  per  mer- 
canreggiare,  mandasse  da  lui,  che  gliene 
avrebbe  dato  al  cinque  per  cento  :  e  così 
prestò  a  più  cittadini  in  pochi  dì  più  di 
settanta  mila  ducati  d' oro  .  Diede  pure 
a'  contadini  moltissimo  frumento  in  do- 
no, acciocché  seminar  potessero  le  cam- 
pagne, che  per  la  lunga  guerra  erano  ri- 
maste incohe  (i). 

Con  questi  tratti  di  beneficenza  piegò 
l'animo  de'Trivigiani  in  sì  fatto  modoj» 
.  tutti  esaltavano  la  somjma  amorevo- 
lezza di  quel  Principe.  Oltre  di  ciò  rac* 
conciò  molto  quella  Città  ,  e  le  fortezze 
del  Territorio ,  accrescendole  di  ogni  co- 
!;a  a  benefizio  degli  abitanti ,  e  diminu^n- 
]o  di  molto  le  gabelle  ,  e  le  publiche 
imposizioni 3  affine  che  si  potessero  risto- 
are  da' danni  ricevuti  nella  guerra  passa* 
^a  (i).  Richiamò  quelli  che  si  erano  as- 
';entati,  ed  a  tutti  concedette  umanissimo 
l^erdono ,  Solo  verso  il  Conte*  Rambaldo 
li  Collalto  si  mostrò  austero;  e  quantun- 
que questo  valentuomo  fosse  andato  a  Pa-^ 
iova  ad  offerire  la  sua  obbedienza  al  Sì' 
7,nore,  pure  non  potè  piegare  il  suo  ani- 
jiìo,  né  scemare  il  suo  sdegno.   Fu  rice- 

I  vuto 

1 

"ì  -—----.—-----—-—«-     - 

!    (i)  Redusii  Chronlc.  pag,  780. 
1    (z)  Andrea  Gattaro  pag.  490. 
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r3^4  vuto  con  somma   austerità  ,  e  con   mod 
non  troppo  benigni  accomiatato  (x). 

In  tal  guisa  ebbr  fine  Ja  guerra  di  Fran- 
Cesco  da  Carrara  Signore  di  Padova  con- 
tro   Leopoldo    Duca   d'  Austria  ,   per    h 
quale   esso   videsi    assoluto    padrone   dell- 
Città  di  Treviso  ,   e   di  tutto  il   vasto  i 
ferrile  suo  territorio ,    tranne    Mestre  ,   i 
quale    era   rimaso    sotto   il  dominio   delL' 
Republica  di  Venezia.  Con  tutto  ciò  e^I 
conservò  colla    medesima    una    perf        v 
2na  corrispondenza  ,   la   quale   aggi    -     v'< 
le  attenzioni ,    eh'  egli   non    manca 
usarle  quotidianamente  ,    gliela    dimu 
in  questo  mese  col  dichiarare   con   putii 
co  decreto,  che  un  nobile  Veneziano  pò 
tesse   andare    liberamente   per    Podestà    il 
Padova  ad  onta  delle  leggi  fatte  in   con 
trario  (2),  quantunque  fosscr    noti   alcun 
disordini  ne' confini  per  giurisdizione  tur 
bata  in  certe  Ville   del    Trivigìano  ,  ich(  j 
confinavano  al  Mestrino   fin   dagli    ultimi 
mesi  del  governo  Austriaco  (3);  e  quan 
tunque   alcune  genti   di   lui   soggiornant  , 
a  Casteinuovo  avessero  rubato  alcuni  ani-  j 
mali  a' sudditi   Veneti   di   Pola  (4).   Im 
perciocché   per    motivo    delle    prime    la 
gnanze  il  Doge  diede  commissione  ,   che 

le 

^.      I  ■      I        -  Il  -— 

(i)  Radusii  Chron.  pag.  781. 
(2)  Ved.  Doc.  niim.  1815. 
Ò)  ^^^'  Doc»  "«in*  1804. 
(4)  Ved.  Doc.  num.  i8io.^ 
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le  cose  fossero   rimesse    nel    primiera  suo  1324 
stato  (i);  e  per  le  seconde  ordinò  il  Car.» 
rarese  ,   che   subito    fossero    restituiti    gli 
animali  rubati  (i). 

Rimasero  in  dominio  del  Duca  d'Aus- 
tria le  due  Città  di  Belluno  ,  e  di  Fel- 
tre,  ed  una  grandissima  pretensione  sopra 
tutte  le  giurisdizioni ,  che  già  furono  di 
Rizzando  da  Camillo  Conte  di  Ceneda 
figliuolo  di  Tolberto  ,  e  fratello  di  Ge- 
rardo ,  di  cui  più  volte  abbiamo  avuto 
occasione  di  far  parole.  Imperciocché  egli 
è  da  sapersi  ,  che  preso  il  Caminese  da 
•udelissima  malattia  nel  decerr^bre  passa- 
to avea  fatto  a'  26  di  quel  mese  del  1383 
il  suo  ultimo  testamento  j  con  cui  lascia- 
va erede  di  tutti  i  suoi  beni  la  Republi- 
ca  di  Venezia,  e  nel  caso  che  non  voIes° 
se  accettare  ,  sostituiva  Leopoldo  Duca 
d'Austria  (i)  .  Rizzardo  morì  pochi  dì 
dopo,  e  i  Veneziani  ne' loro  consigli  di- 
batterono molto ,  se  accettar  dovessero 
quell'eredità  .  Se  fossero  rimasti  padroni 
del  Trivigiano ,  questa  sarebbe  stata  per 
essi  un'opportunissima  occasione  di  dila- 
tare i  loro  confini,  ma  giacché  in  Terra 
ferma  non  avevano  più  interesse  veruno  3 
almeno  di  grande  conseguenza ,  e  giacché 
erano  quieti  ,  e   tranquilli  ,   non   vollero 

ac- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1805. 

(2)  Ved*  Doc.  num.  1810. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1809. 
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*^^'  accctrar  brighe  per  così  frivole  cose  ,  è 
però  fu  pieso  in  Setiato  a'  27  di  marzo 
di  quest'anno  di  non  accecare  il  le- 
gato (i). 

Non  l'ebbe  neppure  il  Duca  Leopol- 
do, poiché  già  il  Carrarese  ,  che  teneva 
Gerardo  ancora  in  prigione,  aveva  tutte 
occupate  le  terre  od  morto  Caminese  ;  ]e 
perchè  a  Guecellone  era  rimaso  Portobuf- 
foleto,  mandò  il  Conte  di  Barbiano  col- 
le sue  genti,  che  lo  prese  per  forza  ,  e 
il  mise  sotto  il  dominio  della  casa  '? 
r^  Carrara  ,  spogliando  in  simìl  modo  tu  n 
ì  Caminesi  delle  antichissime  loro  giuris 
dizioni  (ì). 

Francesco  da  Carrara  uscito  con  tanto 
onore  da  una  guerra  così  grande  contro 
un  Principe  tanto  potente,  si  mescolò  su- 
bito negli  affari,  che  dividevano  in  quel 
tempo  la  Patria  del  Friuli.  Egli  vi  entrò 
ne' principi  come  Principe  amico  ,  e  me- 
diatore delle  guerre  civili  ,  che  misera- 
mente stracciavano  il  seno  a  quella  infe- 
licissima provincia;  ma  non  anco  guari, 
che  dimentico  della  sua  mediazione  prese 
a  favorire  con  tutte  le  forze  uno  de' due 
partiti  entrando  in  quel  modo  anch'  esso 
in  un'altra  fc^rocissima  guerra.  Per  la 
qual  cosa  sembra  necessario  ricapitolarne 
___^ l'ori- 

(t)  Vf"f.  O-c,  num.   18 16,    e    lanuto   Vite    c!e 
Dogi  pag.  768. 

(■i)  Galeazzo  Gattaro  pag.  4^9' 
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Vorigìce  ,   e  descriverne   i    motivi,   e   ie  ^3*4 
occasioni . 

Dopo  Ja  morte  del  Patriarca  Marquar- 
do  succeduta  a' tre  di    gennaio    del    1381, 
come  abbiam  detto,  era  stata  data  da  Ur- 
bano sesto  un  mese  dopo  in    circa   a    Fi- 
lippo di  Alansone  Cardinale  Vescovo  Sa* 
binese  del  sangue  reale  di    Francia    T  am- 
ministrazione del   Patriarcato   d'Aquileja  , 
facendolo  di  esso  come  Commendatario (1). 
Qiiesto   Cardinale    venne    in    Padova    nel 
mese  di  luglio  di  quelTanno,    e  fu    rice- 
;  !to  dal  Carrarese  con  tutte  le  più   gen- 
ali,  e  cortesi   dimostrazioni,    e    con    lar- 
ghe offerte,  le  quali   lo    indussero   ad    ivi 
fermarsi  presso  di  lui,  ed  a  mandare  Ugo- 
ne  di  Ernost  Decano  di  Colonia  suo  pro- 
curatore in  Sacile  a  prendere    il    possesso 
di  questa   amministrazione  o  Commenda  . 
i\veva   il   Carrarese    preso    con    tutto    il 
più  fervoroso  impegno   a  spalleggiare    gì* 
interessi  del  Cardinale  non  solamente  per- 
chè egli   era   dì   quel   nobilissimo   sangue 
reale,  e  perchè,  se  lo  avesse  assistito,  ve- 
niva nel  tempo  medesimo  a  gratificare  al 
Sommo  Pontefice ,  ma  più  ancora  perchè 
egli  era  parente  del  Re  d'Ungheria  allo- 
ra VIVO,  e  perchè  avea  promesso   di    per- 
se- 


ci) Vedi  di  tutto  ciò  iJ  Padre  de  Rubeis  Mo- 
num.  Eccles,  Aqun'ei  col.  96S.  e  seg,  e  la  Croni- 
ca deii'Ailino  nell' Appendice, 
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13S4  perseverare  nell'alleanza  ,  che  avea  fatto 
il  Patriarca  Marquardo  .  Nò  il  Re  Lo- 
dovico  mancò  di  partecipare  queste  cose 
al  Signor  di  Carrara  ,  raccomandandolo 
vivamente  alla  di  lui  amicizia,  ed  amore- 
vole assistenza  (i). 

Se  non  che  questa  elezione  del  Cardi- 
nal Filippo  a  Patriarca  amministratore,  o 
commendatario  ,  pose  in  iscom piglio  la 
Provincia  tutta  del  Friuli,  e  la  involse  in 
un'asprissincia  guerra  civile,  che  durò  cir- 
ca sett*anni,  ne' quali  fu  ridotta  ad  uno 
stato  deplorabile,  donde  ne  provenne  l'ul- 
tima sua  rovina,  e  quella  insieme  dd  Pa- 
triarcato. La  Città  di  Cividale  aveva  ri- 
cevuto i'Alansone,  ove  si  era  portato  a 
far  la  sua  residenza,  e  con  essa  tenevano 
Sacile  ,  Canipa  ,  Aviano  ,  Spilimbergo  , 
Gemona,  Polcenigo,  Meduna ,  Vaìvaso-. 
ne.  Cuccagna,  San  Daniello,  Tolmezzo 
con  parte  delia  Carnia,  que'del  Cadore  , 
il  Vescovo  di  Concordia,  ed  altri,  Dall* 
altra  parte  non  lo  volea  riconoscere  la  Città 
di  Udine  col  rimanente  della  Provincia,  fra 
i  quali  anche  il  Signore  di  Maniaco  autore 
della  Cronica  di  questa  guerra,  se  il  Ponte- 
fice ncui  daya  un  vero  Patriarca,  oche  Fi- 
lippo non  rinunziasse  il  Cardinalato  (2). 

Per 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1765. 

(2)  Joannis  Ailfni  de  Maniaco  Hlstoria  Belli 
Forojuliensis  in  Append.  Monum.  EccJes.  Aquilej, 
P.  de  Rubeis  pag,  45. 
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Per  parificare  questa  discordia  Lodovi-  13U 
co  Re  d' Ungheria  ,  che  ancora  viveva  , 
mandò  in  Friuli  Baidassare  Spinola  Ge- 
novese suo  ambasciatore  con  lettere  agli 
Udinesi  date  a' 16  di  ottobre  del  1381;  e 
scrisse  anco  ncli*apno  seguente  1382.  Car- 
lo Re  di  Sicilia  (1)  ;  ma  nulla  giovaro- 
no: tanto  erano  ostinati  nel  credere,  che 
questa  Comnicnda  del  Patriarcato  Oifen- 
desse  Ja  libertà  della  Chiesa  d'Aquikja  , 
e  della  Provincia,  che  neppure  la  scomu- 
nica, e  rinterdetto  fulminato  dal  Ponte- 
fice, col  mezzo  di  Branchino  Vescovo  di 
Bergamo  di  lui  Nunzio,  e  di  Urbano  Pa- 
triarca di  Grado ,  potè  rimuoverli  dal  lo- 
ro proponimento  .(2)  .  Elisabetta  Regina 
d'Ungheria  dopo  la  morte  di  Lodovico 
suo  padre  continuò  a  favorire  l'Alanso- 
ne,  e  scrisse  al  Carrarese  efficacissime  let- 
tere, perchè  entrasse  di  mezzo,  onde  res- 
tituire la  pace  a  quella  desolata  Provin- 
cia (5). 

Francesco  ne  assunse  V  impegno  ,  e 
scrisse  alla  Comunità  di  Udine  ,  offeren- 
dosi mediatore  per  la  pace  (4).  Spedì  un'- 
elle alla  medesima   ambasciatori    a   quest* 

og- 

' i  tt 

(  i)  Palladio  Stor.  del  Friuli,  Liruti  Notizie  &c, 
Lib.  V.  pag.  133. 

(2)  De  Rubc's  Monum.   Eccles.  Aquile],  pag, 
960. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1807. 

(4)  V«d,  Doc,  num.  i«oS. 
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J384  oggetto,  e  procurò  colla  maggiore  àesttet^ 
za  di  persuadere  i  dissenzienti  ad  un  ae-^ 
cordo  facendo  a'  medesimi  considerare  la 
difficoltà  deli'  impresa  ,  e  le  gravissime 
spese,  e  i  danni  grandissimi  della  guer- 
ra .  Ma  troppo  erano  ferrai  quegli  ani- 
mi,  né  vollero  piegarsi  alla  forza  delle 
ragioni  ,  quantunque  gli  Udinesi  profes- 
sassero al  Signore  di  Padova  non  piccìole 
obbligazioni  per  tanti  benefizj  da  esso  ri- 
cevuti, come  eglino  stessi  gli  confessaro- 
no nella  lettera  a  lui  diretta  a'a^digen- 
najo  di  quest'anno  (i). 

Gli  uffizj  adunque  non  furono  accetta- 
ti, e  la  guerra  si  proseguì  con  pari  ardo- 
re, e  fierezza.  Anzi  dopo  ia  pace  col  Dur 
ca  Leopoldo  essendo  state  dal  Carrarese 
.  congedate  molte  genti  d'iìrmi,  che  erano 
al  suo  stipendio  ita  numero  di  seicento 
lancie  ,  e  mille  pedoni,  esse  sì  unirono 
fra  loro  in  società  con  intenzione  di  an» 
dar  a  cercir  fortuna  fra  le  guerre  civili y 
che  tribolavano  allora  il  Friuli;  e  l' a- 
vrebbon  fatto  certamente  con  gravissima 
rovina  di  quella  Provincia,  se  Francesco 
per  far  cosa  grata  alu  Regina  d'Unghe- 
ria ,  che  di  ciò  gli  aveva  scritto  ,  non 
avesse  procurato  col  danaro  di  sciorre 
quella  società,  e  di  mandarla  in  Roma* 
gna  (i).  _ 

(i)  Ved.  Doc.  num.   1813, 
(2)  Ved,  Doc.  num.  :8]7, 
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Il  Cardinale  vedendosi  impotente  a  reg-  ^3^^ 
gere  a  tutte  le  spese  di  quella  feroce 
guerra,  andò  a  Venezia  alia  Signoria  di- 
mandando soccorso  contro  i  suoi  nimici. 
Ma  giacché  quella  Republica  Jgodeva  di 
una  tranquilla  pace  ,  non  volle  perderne 
i  frutti,  e  rispose  al  Cardinale,  che  non 
poteva  dare  favore  alcuno  ,  Allora  dcli'^ 
berò  di  andar  personalmente  alla  Regina 
d'  Ungheria ,  ed  ebbe  da  lei  buone  paro- 
le, e  r^'j  fatti  (i);  per  la  qual  cosa  scris- 
se a  Papa  Urbano  supplicandolo  di  tro- 
vare qualche  rimedio  ai  mali  ,  che  l'op- 
primevano. Onde  il  Pontefice  mandò  su- 
bito suoi  ambasciatori  al  Signore  di  Pa- 
dova con  calde  lettere  pregandolo,  che  si 
volesse  intromettere  ad  accordare  quelle 
discordie  ;  e  nel  caso  che  gli  oppositori 
non  volessero  cedere  alle  premure  di  lui, 
lo  eccitava  ,  come  buon  figliuolo  di  San- 
ta Chiesa ,  a  dar  soccorso  e  favore  al  Car- 
dinale con  tutte  le  forze  sue. 

Pare  che  da'Gattari  si  possa  raccorrà, 
che  non  volendo  gli  Udinesi  aderire  alle 
istanze  dd  Carrarese,  egli  si  preparasse  all' 
armi  per  astringerli  colla  forza,  quantun- 
que i  Padovani  non  fossero  persuasi,  eh* 
egli  appena  uscito  da  una  dispendiosissima 
guerra  entrasse  in  un'altra .  Ma  il  piace- 
re delle   conquiste   superava    in    lui   ogni 

al- 

(i)  Galeazzo  e  Andrea  Qattari  pag.  493*  ^ 
49  4« 
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13 U  altro  riguardo,  e  la  speranza  di  far  pro- 
gressi anche  nel  Friuli  non  permise,  che 
desse  orecchio  alle  rimostranze  de*  suoi 
Cittadini.  Ed  egli  in  quest'affare  esten- 
deva ampiamente  le  sue  mire,  persuaden- 
dosi di  poter  divenire  agevolmente  Signo* 
re  di  tutto  il  Friuli,  e  mancando  TAlan- 
sone  far  eleggere  in  Patriarca  Conte  da 
Carrara  suo  figliuolo  bastardo,  uomo  per- 
altro di  singolare  virtù  ,  e  grandezza 
d'animo  (i). 

A  quesre  lusinghe  appoggiato  incomin- 
ciò a  fare  copiosi  preparativi  d'armi,  e  a 
dar  ordine  che  le  genti  sue  incomincias- 
sero le  ostilità  nel  Friuli  (2).  Ciò  vedu- 
tosi dagli  Udinesi,  e  loro  collegati  ebbe* 
ro  timore  di  non  poter  resistere  alla  sua 
potenza,  e  promìsero  di  accettare  la  sua 
mediazione,  rimettendosi  di  ogni  loro  dif- 
ferenza alP  arbitrio  di  lui ,  e  di  ciò  fu 
fatto  publico  istrumento,  e  compromesso 
per  mano  di  giuridico  notajo  ne' dì  primi 
di  luglio  (3)0 

Gli  Udinesi  gli  spedirono  subito  am- 
basciatori informati  ddÌQ  ragioni  loro ,  e 
carichi  di  carte  e  di  scritture  ,  e  cosi  fe- 
cero le  altre  Comunità  ,  che  contra  al 
Cardinale  si  erano  dichiarate  .  Il   Carra* 

re- 

~  •  '         •  ■       •  ■  I  ■  Il ——-^ 

(1)  Andrea  Gattaro  pag.    497.    Redusii   Chron. 
pag.  7S4.  Monum.  Eccles.  Aquile)  pag.  ^7,  9^i» 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1823. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1820, 


Decimo    mono.      75 
rese  finse  dì   esaminarle  diligentemente ,  i3*4 
che  già  nell'animo  suo  avea  stabilito  qua! 
esser  dovesse  l'esito  della  cosa;  finse  di 
ascoltar  attentamente  le  ragioni ,   che  ad- 
dussero   gli    avvocati  ,    e    i    procuratori 
deir  una  e   dell'altra   parte  (i)  ;   dopo   di 
che  sed^hdo  prò  tribunali   nella   sua   log- 
gia il  dì  31  di  luglio    Christi   nomine  in- 
vacato    pronunziò  ,   terminò  ,    sentenziò, 
che  gli    Udinesi ,   e  i    loro   collegati   do- 
lessero prestare  ubbidienza  a  Filippo  d'A- 
iisone  Cardinale,  e  riconoscerlo  per  Pa- 
.  riarca  d'Aquileja  secondo  le   costituzioni 
Patriarcali ,   e  le    loro   antiche   consuetu- 
dini,  come  furon  soliti  di   fare   cogli  al- 
tri Patriarchi  predecessori;   e  ciò  in    ter- 
mine ài  sei  giorni  dopo  publicata  la  sen- 
tenza ;   e  che  all'incontro  esso   rimetterà 
agli  Udinesi,  e  a' loro   collegati    tutte   le 
ingiurie  ,   e  i  danni  farti   per   quel  moti- 
vo, e  annullerà  i  processi  formati  contro 
di  loro,  e  procurerà   che   il    Papa    Caccia 
lo  stesso  nella  Curia  Romana;   in  vigor 
di  che  essi  saranno  obbligati  di  consegna- 
re nelle  mani  di  luì,  dentro  lo  spazio   di 
quindici  giorni,   tutti  i- castelli  e   le    for- 
tezze, che  tenevano  occupate  nel  Friuli  , 
e  gli  daranno  tutti  i  frutti  ,   e  le    rendite 
dell'  anno    presente    spettanti    alla    mensa 
patriarcale  col    patto  ^    che    i    prigionieri 

dHl' 

^— — ^—  -  I  ani  .   I  II  ir  n- 

(  I  )  Andrea  G^ttaro  pag,  496, 
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13^4  dell'una  e  dell'altra  parte  siano  libera- 
mente rilasciati  (i).  ^ 
Questa  sentenza  fu  lodata  sul  fatto  stcs* 
so  dal  Cardinale,  che  era  presente 5  e  dai 
Civìdalesi;  ma  gli  ambasciatori  di  Udine, 
che  la  riconobbero  a'  loro  interessi  con- 
traria, dissero  di  voler  andare  a  casa  per 
conferire  coMoro  concittadini ,  giacché  ave- 
vano sei  giorni  di  tempo.  Furono  tenute 
parecchie  consulte  ,  e  gli  animi  fra  varj 
dispareri  ondeggiavano;  finalmente  per  ti- 
more ddÌQ  armi  Carraresi  ,  che  tuttavia 
erano  in  grosso  corpo  a'  confini  ^  delibe- 
rarono di  lodarla  e  di  ratificarla  (i) ,  co- 
me fecero  realmente  giurando  ubbidienza, 
e  fedeltà  al  Cardinal  d^Alansone.  Per  ii 
qua]  atto  di  sottomissione  Giovanni  Deca- 
no Cividalese  per  autorità  dal  Cardinale 
concedutagli  assolse  gli  Udinesi,  e  i  loro 
collegati  dalla  'scomunica  contro  di  loro 
fulminata  ,  e  liberò  dall'interdetto  i  luo- 
^  ghi  a  quello  sottoposti  (3). 

Parve  che  la  tranquillità  ritornasse  so- 
pra l'afflitta  Provincia  del  Friuli,  e  quan- 
tunque fosse  momentanea,  pur  ciò  nulla 
ostante  i  popoli  incominciarono  a  respira- 
re alquanto  dalla  somma  oppressione,  che 
I pgf 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1S22. 

(2)  Andrea  Gattaro  pag.  496  dice,  che  non  la 
vollero  mai  laudare,  né  ubbidire,  ma  il  documen- 
to  che  segue  dimostra  lo  sbaglio  del  Cronista. 

(3)  Ved.  Doc.  num,  1823.^ 
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sì  lungo  tempo  lì  avea  travaglrari  ,  e  il  ^^^^^ 
Signore  di  Padova  scaricatosi  di  quel  pen- 
siero attese  al  miglior  governo  deMuoghi 
nuovamente  acquistati .  E  primieramente 
egli  publicò  un  decreto  ,  con  cui  fece 
grazia  a  tutti  i  banditi  di  Conegliano  di 
ritornare  alla  patria  ordinando,  che  i  no- 
mi loro  fossero  cancellati  dalle  publiche 
condanne  (i).  Indi  ordinò  per  la  maggior 
sicurezza  di  quella  Città  ,  che  fabbricar 
sì  dovesse  una  Torre  presso  alla  porta  (2). 
In  Padova  furono  riformati  gli  statuti 
idelTArte  della  Lana,  ed  egli  con  publico 
decreto  li  confermò,  procurando  che  quella 
utilissima  arte  prendesse  ogni  dì  maggior  for-- 
za  e  vigore  (3).  E  perchè  in  agosto  era 
morta  in  Treviso,  dove  abitava  con  su'? 
marito ,  Francesca  figliuola  del  gran  Pe- 
trarca, egli  permise  ch«  alla  memoria  di 
lei  si  esponesse  nel  cimiterio  della  Chiesa 
di  S.  Francesco  publica  memoria  con  una 
iscrizione  scolpita  in  lapida ,  che  ancora 
esiste  (4).  Egli  fu  anche  occupato  verso- 
la fine  dell'anno  nelle  accoglienze  ,  che 
fece  a  Ottone  e  Jacopo  di  Stumberg 
suoi  nipoti,  che  erano  andati  a  visitarlo- 
in  Padova  (5). 

Ben- 

—      '•  -f .,— 

(i)  Ved.  Doc.  n'jm.  1824. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1825. 

(3)  Ved.  Doc.  nei  num.  1615. 

(4)  Ved.  B'irchelati  Inscript.  Tarvls. 

(  5  )  Ved.  Doc.  stampato  nelle  mìe  Monete    di 
Padova  pag.  72. 
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13S4  Benché  il  Carrarese  avesse  fino  allora 
procurato  di  rendersi  benevoli  i  Trivigìa- 
ni  ,  pure  non  s*  arrischiavano  ancora  di 
ritornare  alla  patria  quelli,  che  nel  tem- 
po della  guerra  se  n'  erano  allontanati. 
Moltissimi  di  essi  eransi  ritirati  a  Vicen- 
za,  e  que' Cittadini,  che  li  avevano  amo- 
rosamente accolti  ,  procuravano  ancora 
che  vi  piantassero  uno  stabile  domicilio  , 
rendendosi  vantaggiosi  alla  Città  e  per  la 
popolazione,  e  per  le  arti,  che  v' intro- 
ducevano. Lo  stesso  desiderio  nudriva  An- 
tonio dalla  Scala,  rendendovisi  tanto  più 
necessari,  quantochè  ancora  la  pestilenza 
proseguiva  ad  infierire  contro  gli  afflitti 
abitaiui  (i)-  e  però  con  un  decreto  par- 
ticolare concedette  immunità  ed  esenzio- 
ne a*  medesimi  procurando  di  allettarli 
con  un  dolce  governo  (2) .  Ne  altra  cosa 
troviamo  aver  fatto  quel  Prìncipe  degna 
di  memoria  in  due  anni  ,  eccettochè  la 
erezione  del  Castello  ài  Torri  alle  spon- 
de del  Lago  di  Garda  (3). 

Il  decreto  dello  Scaligero  a  favore  de* 
forestieri  Trevigiani  risvegliò  il  Carrarese 
a  far  Jo  stesso  col  procurare  di  attirarli 
nella  Provincia  colla  dolcezza,  e  colla  lu- 
singa; e  però  fece  publicare  un  editto  per 

tut- 


(1)  Puljce  Annal.  Vicent.  pag.  1259. 

(2)  Ved.  Doc.  n'Tm.  i8  6 

(3)  Biancolini   Chiese   di   Verona   L.b.   8.   pag, 
307. 
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tutti  i  luoghi  de' suoi  stati  promectenclo  ^-8^ 
immunità  per  dieci  anni  a  chiunque  an- 
dasse ad  abitare  in  Trivigi ,  ed  in  Ctne- 
da,  abbracciando  in  tal  guisa  anche  tur- 
ti  i  forestieri,  che  si  trovassero  mal  con- 
tenti ne' luoghi  5  dove  abitavano  (i). 

Questi  pensieri  lo  avevano  occupato  per 
tutto  il  verno  del  1385  ;  non  meno  che  ^l^y 
l'affare  ddÌQ  monete  della  sua  zecca;  im- 
perciocché avendo  egli  fatto  coniare  in 
quel  verno  una  nuova  moneta,  che  chia- 
mò Carrarese  ,  con  lettere  circolari  ne 
diede  tosto  l'avviso  a  tutti  i  Capirani  e 
Rettori  della  Città  ,  e  luoghi  a  luì  sot- 
toposti ,  acciocché  avesse  corso  per  tutti 
i  suoi  stati  (z). 

Faceva  in  que'dì  il  Signore  di  Pado' 
va  lavorare  nella  zecca  con  grande  solleci- 
tudine, prevedendo  irreparabile  una  guer- 
ra nel  Friuli  .  Gli  Udinesi  non  con- 
tenti di  quella  sentenza  tirarono  appoco 
appoco  in  una  nuova  alleanza  le  Comuni- 
tà di  Sacilc  ,  di  Caneva,  di  Aviano  ,  di 
Cordovano,  dì  Spilimbergo  ,  di  Valvaso- 
ne,  di  S.  Daniello,  di  Gemona  ^  ed  al- 
tre, e  negarono  di  più  riconoscere  il  Car- 
dinale, Il  Signore  di  Padova  procurò  spes- 
se fiate  con  umanissimi  modi  ,  che  que*^ 
malcontenti    dessero   esecuzione   alla    sen-. 

ten- 

'   (i)  Ved.  Doc.   num.   1827. 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  nelle  mie  Monete  di 
Padova  pag.  43. 
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2385  tcnza,  e  non  volendo  ubbidire  li  minac- 
ciò di  piombare  sul  Friuli  con  tutto  lo 
sforzo  delle  sue  genti.  Né  per  questo  po- 
tè ottenere  il  suo  intento  ;  anzi  quelli 
risposero  con  parole  vituperose,  sparlando 
di.  lui  con  indegni  modi,  ed  aggravandosi 
molto  della  sua  sentenza  (i). 

Essi  lo  avevano  preso  in  sospetto  co- 
me troppo  favorevole  agi*  interessi  del  Pa- 
triarca ;  e  dì  fatti  s'era  sparsa  una  voce 
in  Friuli,  come  scrive  il  Cronista  Aili- 
no ,  che  il  Cardinale  avea  promesso  al 
Carrarese,  se  avesse  ottenuto  il  possesso, 
e  il  dominio  di  quella  Provincia  mediante 
il  suo  ajuto,  che  gli  avrebbe  ceduto  Saci- 
le,  Portogruaro,  eMonfalcone,  luoghi  di 
grande  considerazione,  come  pure  la  Chiu- 
sa dell'Alpi,  Forte  importantissimo,  ed 
insieme  altri  luoghi  muniti  per  sicurezza 
della  strada ,  e  commercio  della  Germa- 
nia in  Italia  (i).  E  già  il  Carrarese  ave- 
va nel  suo  partito  i  Signori  di  Prata  , 
quelli  di  Porzia,  e  di  Brugnera ,  e  di 
Valvasone,  i  quali  bramavano  ,  che  egli 
, mettesse  piedi  in  Friuli,  e  forse  anche  i 
Cividalesi  per  fare  dispetto  agli  Udinesi 
loro  antichi  emuli  (3). 

Tanto  ardire  degli  Udinesi  si  alimenta- 
va da' Veneziani,  i  quali  temendo,  che  il 

Car- 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  496. 

(2)  Ailini  Chron.  pag.  4.5. 

{3)  Liruti  Notizie  del  Friuli  Tom.  V.  paf.  135. 
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Carrarese  non  si  facesse  troppo  potente  ^>^^' 
con  nuovi  acquisti  anche  nel  Friuli ,  ave- 
vano promesso  di  ajucarli  con  genti  ,  e 
con  danari.  Anzi  per  dar  maggior  corag- 
gio a  que'  popoli  di  formar  una  nuova 
formidabile  alleanza  fra  loro,  la  Republi- 
ca  era  condiscesa  ad  entrar  apertamente 
in  lega;  l' istrutnento  della  quale  fu  sti- 
pulato agli  otto  di  febbrajo  di  quest'  an- 
no nell'Isola  di  Grado,  dove  int^venne- 
ro  per  la  Republica  tre  principali  Sena- 
tori Gradenigo,  Dandolo  ,  e  Steno  ,  e 
pegli^  Udinesi  Jacopo  da  Paona  5  Biagio 
da  Lisone,  e  Niccolò  Mannìni  (i)  ,  e  a 
nome  de^feudatarj  uno  per  Castello  pro- 
curatore anco  degli  altri,  ed  un  nunzÌQ 
per  Comunità  (2). 

All'' annunzio  di  tale  alleanza  il  Cardia 
nal    Patriarca    scrisse    subito    a    tutti    gli 

ami- 

*%— im— — —  I  -I  II  I  •      " 

(  1  )  Ne'  registri  de*  Camerari  del  Comune  di 
Udine,  in  cui  sì  veggono  notate  tutte  le  spese  , 
che  sì  facevano  giornalmente  per  conto  publico 
nel  Tom.  XLIV.  fogl.  21  si  legge  la  seguente  par- 
tita: 1385  die  XVIII,  Januarù  expsndidtt  ex  consi-^ 
Ilaria  deìiberatione  ,  quos  dedit  magistro  Jacoba 
phisico  de  Taona^  ser  Biasio  de  Li  som  ,  i^  Tslico- 
tao  notano  Manini^  qui  ex  diéìa  deliberatione  ive-^ 
rum  per  Maranum  ad  Gradum  super ,  Ì3n  prò  res-^ 
pensione  ducalis  domìnationis  Venetonim  de  tra8a- 
tu  lìge  ducatos  auri  viginti  ,  Ì3^  habuerunt  secum 
equos  quinqtie  ad  naulv.m^  qui  steterunt  in  Mara- 
no duabus  nòBibus ,  quorum  equoritm  singulus  ha- 
buit  de  naulo  denarios  triginta  duos . 

(2)  Lifuti  Notìzie  del  Friuli  Tom.  V.psg.  i?è. 
F     :; 
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5  amici    avvisandoli    delle    lagrlmevoli    sue 
circostanze  ;   e    il    Papa  "di    ciò    avvertito 
non  lasciò  con    più    lettere   di   sollecitare 
il  Carrarese  ad  assumere   in    se   la    difesa 
di    quella    giustissima    causa .   I    Padovani 
prudentemente   considerando    ciò   che    po- 
teva avvenire,  e  spezialmente  per  motivo 
della  Republica  Veneziana,    la  quale  en- 
trava a  parte  di  questo   affare  ,    sentirono 
assai  di  mal  animo,   che  il    loro  Signore 
volesse  prendersi  quel  nuovo  impaccio;   e 
colle   più    valide   ragioni    procurarono    di 
distoglierlo,  E  in  vero  avevano  ragione  di 
così  fare,  e  le  conseguenze  di   quell^   fu- 
nestissima guerra  fanno  conoscere  ad  evi- 
denza, che  ne' loro  divisamenti  non  s'in- 
gannavano (i).  Se  non   che   inutili   furo- 
no tutte  le  più  serie  rimostranze,  ed  egli 
5i  accinse  all'  impresa   con    tutto   1*  impe- 
gno (2).  Pertanto  elesse  Conegliano   per 
piazza  d'armi  j   e  quivi  subito   incominciò 
a  fiir  la  mossa   delle   sue   genti  ,   e   delle 
munizioni  3  mandandovi    molti   carri    cari- 
chi di  bombarde,    e  di  altre  armi:    e  nel 
medesimo  tempo  egli  spedì  due  ambascia- 
tori alla  Regina  d' Ungheria  per   raggua- 
gliarla delle  sue  direzioni:  cose  tutte  che 
misero    in    grande    apprensione    il    Capi- 
ta- 


ci) Ved.  Dissertaz.   Carrarese  di  S.  E.  Pappa- 
ta va  pag.  105. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag,  497. 


Decimo    nono,       g? 
tanio    in    Sacile    notificandole    agli    Udì-  1385 
nesi  (i). 

Procurava  egli  parimente  di  essere  in- 
formato delJe  cose ,  che  si  trattavano  se- 
gretamente dalla  Repubiica  di  Venezia, 
e  a  questo  effetto  avea  corrotto  Ja  fc^de 
di  Pietro  Giustiniano  Avoi>adore  di  Co- 
mun,  che  gli  rivelava  Je  cose  più  arca- 
ne 5  che  si  discorrevano  nel  Senato ,  col 
mezzo  di  Antonio  di  Domenico  da  Chiog- 
gia  Fattore  del  Carrarese.  Un  regalo  d'uva 
mandato  al  Giustiniano  dalle  genti  del 
Signor  di  Padova  fece  cadere  in  sospetto 
la  persona  di  lui,  per  modo  che  fu  pre- 
so, ed  esaminato  al  tormento  confessò  la 
sua  {eìlonìa.  Fa  preso  anche  il  Fattore, 
e  tutti  due  a'  cinque  dì  maggio  furono 
giustiziati  in  mezzo  alle  colonne  di  Siti 
Marco  per  ordine  del  Consiglio  de' Die- 
ci (2) .  Ordinarono  allora  i  Veneziani  j 
temendo  di  romperla  col  Carrarese  ,  che 
Mestre  fosse  fortificato  in  miglior  for- 
ma, e  però  s' incominciò  subito  a  fabbri- 
care il  Castello,  che  guarda  verso  il  bor- 
go grande.  Con  tutto  ciò  egli  andava  dis- 
simulando ogni  cosa ,  e  vantava  amicizia 
co' Veneziani:  anzi  per  maggior  prova  di 
buona  corrispondenza  egli  andò  in  giugno 

in 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1S29.  e  1S33. 
(z)  Sanuto  Vite  Je'Dagi  pag.  755.  e  76S.  Cro- 
nica DolSna  pag.  266.  la  quale  dice  a' 5  di  marzo. 
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13^5  in    Venezia  ^  e   vi   fu   ricevuto   cnorevol- 
nicnre  (i). 

Tutti  i  popoli  vicini  vedevano  non  sen» 
za  dolore  un  imnninenre  incendio   sorgere 
nel  Friuli;  ma.  più  di  tutti  ne    temevano 
le   funeste  conseguenze   i  Bellunesi,    per- 
chè confinanti.    E    per    maggior   disgrazia 
je  cose  interne  della  loro  Città  non  erano 
del  tutto  quiete,  e  de' sordi  rumori  minac- 
ciavar\o  una  qualche  bunasca.  Il  Duca  Leo- 
poldo  avvisato  di  quelle  interne  turbolenze 
avea  scritto  alla  Comunità^  che  essendo  per 
andare  a  Bolzano  ella  dirigesse    in    quella 
.  Città  i  di  lei  ambasciatori  per  trattare  de* 
loro  affari  ,   e  spezialmente    di    quelle    di- 
scordie,  che    minacciavano    la    quiete    de* 
Cittadini  (2).  In   seguito  di  che  egli  die- 
de a   Rodolfo  Gloahcn  Capitanio  in  Bel- 
luno delle  segrete  commì^fsioni    con    ordi- 
ne, se  non  potea  farsi  ubbidire,  di    man- 
dargli i   ribe-lli  in   Germania  (^). 

E  perchè  uno  de'  modvi  delle  lamen- 
tanze  loro  era  un  grosso  debiro  che  mol- 
ti Bellunesi  avevano  col  Signore  di  Pa- 
dova ,  fgh  il  Duca  per  dare  a'  medesimi 
un  segno  ài  amorevolezza  promise  di  sol- 
levar*' il  Comune  per  la  somma  di  dieci 
mija  lire  (4);   e  nel   tempo  medesimo  di- 

chia- 

— ^  ■  I     I .  , 

(  I  )  Cronica  DoJfìna  ms    loc.  cit. 
{1)  Ved.  Doc.  num    1827. 

(3)  Vfd.  r>^c.  num.  18^0. 

(4)  Ved.  Doc  n'im.  1831, 
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chiaro  innocenti  ,  e  rimise  in  libertà  ,  e  13^ 
in  tutti  gli  onori ,  e  prerogative  Giovan- 
ni da  Bolzano,  e  Giovanni  da  Doglione 
Unitamente  ad  alcuni  altri  Cittadini  accu- 
sati di  tradimento  presso  di  lui  (i)  .  E 
ciò  tutto  fece  perchè  i  Cittadini  vivessero 
in  unione,  e  in  perfetta  tranquillità  fra 
loro.  E  perchè  ad  ogni  evento  la  Città  fos- 
se anche  provveduta  di  munizione  da  guer- 
ra ,  ordinò  che  si  trasportassero  in  essa 
tutti  gli  ;»ttrezzi  militari,  e  le  armi,  che 
di  sua  ragione  erano  rimase  nella  Città 
di  Trivigi  ,  obbligandosi  di  rifarli  delle 
spese  col  danaro,  che  i  Bellunesi  gli  pa- 
gavano ogni  anno  (2). 

Intanto  s'era  dato  principio  alle  ostili- 
tà nel  Friuli  appunto  nella  vigilia  di  San- 
ta Croce  (i)y  e  ai  Patriarca  s'erano  uni- 
ti anche  i  Conti  di  Porzia  j  Morando  , 
Artico,  e  Guecello,  con  maggior  vincolo 
di  ubbidienza  per  gratitudine  [di  aver  ot- 
tenuto in  que'dì  dal  medesimo  un  asse- 
gnamento dì  due  mila  ducati  come  eredi 
di  Federico  ,  che  fu  Vicedomino  della 
Chiesa  Aquilejense  dopo  la  morte  del  Pa- 
triarca Marquardo  ,  E  questa  concessione 
essendo  data  a' 21  d'aprile  dai  palazzo  Pa- 
triarcale di  Cividale  fa  vedere,  che  il  Pa- 
triar- 


ci) Ved,  Die.  niim.  1832. 
(2)  Ved.  Doc,  iium.  1837. 
(  3  )  Ailini  de  Maniaco  Chron.  pag.  47» 
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i^^s  trìarca  .egli  era  ancora  in  Friuli  ad   acca- 
dire  a'proprj  imbrogliatissimi  affari  (i). 

Il  Carrarese  quando  seppe  per  lettera, 
che  lo  stesso  Patriarca  gli.  scrisse  solleci- 
tandolo al  soccorso  colla  maggior  premu- 
ra (z),  che  le  armi  si  erano  mosse  ,  spe- 
dì subito  in  Friuli  Cristoforo  da  Conco- 
regio  con  una  truppa  d'armati  (g),  avvi- 
sando però  il  suo  Podestà  di  Coneglia- 
no,  che  per  questo  egli  non  dovesse  far 
alcuna  ostilità  contro  i  Friulani,  poiché 
quelle  genti  erano  destinare  in  servigio 
del  Patriarca ,  ma  egli  ancora  non  s' era 
dichiarato  nemico  degli  Udinesi  (4). 

Sollecitò  subito  le  genti  d'armi,  che 
egli  aveva  destinato  di  prendere  al  suo 
stipendio;  e  ciò  mise  in  grande  agitazio- 
ne tutti  i  popoli  vicini  ,  e  spezialmente 
Antonio  Scaligero,  al  quale  era  stato  rì- 
ferto  ,  che  il  Signore  di  Padova  volea 
muovere  guerra  anche  al  Veronese  •  Al- 
meno questa  fu  la  scusa  ,  che  Antonio 
Scaligero  addusse  al  Carrarese,  quando  si 
seppe,  che  egli  aveva  stipulato  iscrumen- 
to  di  confederazione  colla  Republica  di 
Venezia  (5),   Ma  ,quel   Principe   operava 

di 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1834. 

(2)  Ved.  Doc.  nel  num.  i836< 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1833. 
(4  )  Ved.  Doc.  num.  1835. 
(5)  Ved,  Doc.  irum.  1^836. 
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di  mala  fi^dt:  ,  imperciocché  mentre  che  13*5 
parcicipava  al  C^irrarese  tutti  i  tentativi^ 
che  facevano  i  Veneziani  per  iscringere 
con  Jiii  alkanza  ,  di  cui  mostravasi  alie- 
no (i),  teneva  colla  Rcpublica  di  Vene- 
zia un  segretissimo  carteggio  di  lettere 
contro  gl'interessi  del  Signore  di  Padova, 
dimostrandosi  anche  «propenso  di  entrare 
nella  lega  deVFriuIarì  (i). 

E  l'avrebbe  anche  fatto  ,  se  in  que'dì 
due  altri  affari  di  grandissima  importan- 
za non  Io  avessero  in  altre  parti  distrat- 
to .  Fu  il  primo  la  solenne  caduta  di 
Bernabò  Visconti  Signore  di  Miiano;  ed 
il  s;;condo  le  osiliià  praticate  contra  il 
suo  territorio  di  Vicenza  da  Sicco  Signo- 
re dì  CaldonazzQ,  e  di  alrri  luoghi  della 
VaisL;gana.  E  la  quanto  al  primo  è  da 
sapersi  ,  cne  Giangaleazzo  Visconte  Con- 
te di  Viriù  malcontenco  de'  portamenti 
di  suo  zio  Bernabò  a' cinque  di  maggio 
s'era  mosso  da  Pavia  con  numerosa  comi- 
tiva dì  truppe  sotto  pretesto  di  visitare 
la  miracolosa  immagine  della  Madonna  di 
Varese.  Q-iando  fa  vicino  a  Milano  Ber- 
nabò gli  andò  incontro  ,  affine  di  fargli 
una  visita,  ma  dopo  alcuni  finti  abbrac- 
ciamenti Giangaleazzo  Io  fece  attorniare 
dalle  sue  genti  ,  e  lo  imprigionò .  Non 
trovò  difficoltà  alcuna  a  farsi  padrone   di 

Mi. 

f»  I  mi  I  ^imi 

(  1  )  Andrea  Cattar o  pag.  560, 
(2)  Ved.  Dog.  num,  1S36. 
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'5^5  Milano  ,  e  di  tutti  i  ricchi  srati  di  Ber-* 
nabò,  poiché  i  popoli  oppressi  dalla  su^ 
tirannide  sperarono  sotto  Giangaleazzo  un 
migliore  governo . 

Unitamente  a  Bernabò  rimasero  prigio- 
ni due  suoi  figliuoli ,  mentre  gli  altri  due 
ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi  colla  fuga 
alla  loro  disgrazia.  Carlo  era  corso  a  Cre- 
mona, e  poi  a  Parma,  e  di  là  a  Reg-' 
gio,  e  per  tutto  avea  trovato  i  popoli  in 
sedizione  contro  dì  lui  per  T  odiosa  me- 
moria di  Bernabò  ;  e  però  gli  convenne 
ritirarsi  in  Mantova  con  passare  di  poi  in 
Germania  ad  implorare  ajuto  da*  Duchi 
di  Baviera,  e  di  Austria  suoi  cognati. 
Mastino  altro  suo  figliuolo,  ma  assai  gio» 
vinetto,  siccome  quegli  ch'era  in  età  dr 
soli  dieci  anni ,  corso  a  Brescia  sua  Cit- 
tà con  un  buon  nerbo  dì  combattenti  si; 
fece  forte  in  quella  Cittadella  .  Lo  aiuta- 
rono i  Gonzaghi,  ma  più  di  tutti  Anto- 
nio dalla  Scala,  perchè  Bernabò  poco  pri« 
ma  della  sua  caduta  avea  stabilito  le  noz- 
ze di  questo  figliuolo  con  Polissena  figli- 
uola di  Antonio  ancor  fanciulletta  (i). 

Ma  però  con  tutti  gli  ajuti  dello    Sca- 
ligero  conobbe    il    fapeiullo    Visconti    dì 

non 


(i)  Ved.  il  Corio  Str>r.  di  Milano,  Corte  Stor.. 
di  Verona  pag.  190  ;  il  Tint'^  però  e  dopo  di  lui 
Alessandro  Canobio  nella  genealogia  Scaligera,  stam- 
pata dal  Biancoiini ,  la  chiama  Cleofe  ,  acri  so 
perchè . 
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non  potersi  sostenere  contro  lo  sforzo  di  n^S 
Giangalcazzo  ,  onde  in  fine  capitolò  la 
resa  ,  avendogli  quello  promesso  dodici 
mila  fiorini  d'  oro  alT  anno  con  animo 
di  nulla  eseguire,  siccome  era  suo  costu- 
me. Ed  in  <al  modo  in  poco  tempo  giun- 
se egli  a  formare  una  gran  potenza  in 
Lombardia,  la  qual  incominciò  a  dar  ge- 
losia e  timore  a  tutti  i  vicini  .  Bernabò 
fu  condotto  nelle  carceri  del  Castello  di 
Trczzo,  dove  per  più  di  sette  mesi  ebbe 
agio  dì  riconoscere  P  instabilità  delle  gran- 
dezze umane,  e  di  chiamare  a  conti  la 
sua  coscienza.  Gli  fu  poi  dato  il  veleno, 
e  nel  di  17,  o  pure  j8  di  decembre  ter- 
minò i  suoi  giorni  in  età  di  sessantasei 
anni .  Potrebbe  alcuno  per  avventura  ma- 
ravigliarsi, come  di  tanti  Principi,  a'  qua- 
li avea  maritate  Bernabò  le  sue  figliuole, 
nessuno  alzasse  mai  un  dito  per  ajutar 
lui,  e  i  suoi  figliuoli,  ma  tanto  potente 
quasi  in  un  momento  era  divenuto  Gian- 
galeazzo,  che  non  osò  alcuno  di  muover- 
si ,  e  poi  io  so  che  a  debil  canna  d'or- 
dinario s'attiene,  chi  si  fida  nelle  paren- 
tele, e  nel  sangue. 

Le  truppe  Scaligere  ritornate  da  Bre- 
scia furon  mandate  subito  da  Antonio  in 
Valsugana.  Avea  Sìcco  da  Caldonazzo  di 
nuovo  invaso  le  montagne  del  Vicentino, 
rubando  tutti  gli  animali,  che  in  quelle 
si  ritrovavano,  e  cotnmettendo  mille  al- 
tri 
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Ì3S5  tri  disordini.  Antonio  avea  mandato  a  lut 
persone  a  persuaderlo,  perchè  restituisse 
Je  cose  rubate  ,  ma  invece  di  restituirle 
egli  avea  parlato  con  dispregio  ,  e  con 
derisione  dd  Prìncipe  Veronese  .  Allora; 
egli  raccolto  un  buon  esercito  di  cavalli , 
e  di  pedoni  con  bombarde  e  con  bales- 
trieri a^zó  di  luglio  entrò  nel  territorio 
di  Sicco  mettendo  a  fcrro  e  a  fiamma 
tutta  la  contrada  di  Rigo .  Capitano  e 
maresciallo  di  quell'esercito  era  Cortesia 
da  Sfrego  cognato  dello  Scaligero,  il  qua^ 

»        le  pose  il  campo  presso  al  Borgo  di  Lu- 
po assediandolo  intorno  intorno,  e  intan- 
to le  genti  sue  scorrevano  per  quel  paese 
rubando,  e  saccheggiando  ,   ed    incendian- 
do tutti  i  Villaggi  circonvicini,  e  speziai-' 
mente    Caldonazzo  .    Sìcco    vedendosi    da- 
ogni  parte  attorniato  senza  speranza  di  vi- 
cino  soccorso  Sfuggì    co*  suoi  Trentini    a 
Celvare  a*  13  d'agosto,  lasciando  nel  bor- 
go cavalli  e  provvisionati.    I    difensori   di 
quel  borgo  disperando  di    potersi   sostene- 
re, perchè  già  le  bombarde  avevano  scon- 
quassata tutta  la  Torre,   salve  le  persone 
e    gli    averi    lo   consegnarono    nelle    mani 
dell'esercito  Scaligero  ,    che  lo   diede   su- 
bitamente alle  fiamme  ,   dopo  di  aver   at- 
terraro    da*  fondamenti  e   la  Torre  ,   e   le 
abitazioni ,  in  cui  sì  ritrovarono  moke  ric- 
chezze, e  cose  di  gran  valore;  poiché  quel 
borgo  era  u^n  bellissimo  luogo,  atto   all^ 

me- 


Decimo    nono.      95 
mercatura,  e  molto  fertile  ed  abbonante  1385 
ài  ogni  cosa  (i). 

Di  là  passarono  le  genti  Scaligere  a 
portar  l'ultimo  eccidio  sopra  turte  le  vil- 
le, e  i  luoghi  ,  che  ubbidivano  a  Sìcco 
non  risparmiandone  alcuno,  e  tagliandone 
gli  arbori,  e  le  viti,  e  le  biade.  Si  dila- 
tò la  desolazione  anche  in  Fulgaria ,  e 
sopra  tutte  le  terre  di  Marcabruno  Si- 
gnore di  Beseno,  perchè  contro  le  pro- 
messe fatte  allo  Scaligero  avea  darò  soc- 
corso a  Sicco,  L'esercito  vincitore  carico 
di  bottini  e  di  spoglie  ritornò  a  Vicenza 
nel  dì  trentesimo  d'agosto  (2). 

Tutti  i  Principi  d'Italia  sentirono  con 
gran  piacere  la  caduta  ótì  superbissimo 
Bernabò,  perchè  l'odiavano  ,  e  lo  teme- 
vano insieme;  ma  più  di  tutti  n'ebbe  al- 
legrezza Francesco  da  Carrara  ptr  la  vec- 
chia inimicizia  che  ira  essi  correva.  Per- 
lo- 

(  I  )  Così  dice  Confort©  Pulice  ne'  suoi  Annali 
Vicentini  pag.  ii6i:  il  che  mi  fa  credere  cheqnel 
Borgo  dal  Cronista  cliìamato  Lupo  altro  non  possa 
essere  che  quello,  il  quale  ora  sì  chiama  Borgo  di 
Valsugana,  luogo  assai  nobile,"  ricco  ,  e  mercan- 
tile. 

(2)  Pulice  Anna).  Vicent.pag,  1262.Il  B-ancoIini 
nel  supplemento  al  Zagara  pag.  103.  ciò  riferisce 
al  1384,  ma  con  errore,  come  anco  quando  dice, 
che  Sìcco  ricirossi  in  Trivigi.  Egli  certamente  sì 
riportò  al  Bonifazio,  il  quale  assicuri,  che  Sìcco 
J"ìti rossi  in  Trivigi  con  Antonio  suo  minor  fratello, 
dai  quile  derivo  la  nobilissima  fimiglìa  de'  Suga- 
na.  Io  ciò  rigetto  fra  le  favole  di  quello   Storico. 
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«3^5  lochè  egli  spedì  subito  a  Pavia  due  uo- 
mini religiosi  al  Conte  di  Virtù  per  ral- 
legrarsi con  esso  lui  di  questo  suo  felice 
avvenimento  (i).  Indi  dopo  che  egli  ac- 
colse in  Padova  onorevolmente  gli  amba- 
sciatori della  Regina  d'Ungheria,  e  del 
Re  di  Francia ,  che  per  loro  affari  si  por- 
tavano in  Italia,  e  forse  a  Napoli  (i)  , 
intavolò  col  mezzo  di  altri  ambasciatori 
con  quel  Conte  i  maneggi  per  unirsi  con 
esso  lui  in  alleanza.  E  in  questo  tratta- 
to vi  entrarono  anche  gli  Estensi  ,  e  i 
Gonzaghi. 

A  Giangaleazzo  non  sì  poteva  offeri- 
re occasione  più  favorevole  per  meglio 
assicurarsi  nel  nuovo  dominio  ,  e  però 
pur  assai  volentieri  abbracciò  le  proposi- 
zioni di  questa  lega,  e  ben  presto  ,  cioè 
agli  otto  d'agosto,  se  ne  stipulò  il  pu« 
blico  istrumento  .  Erano  le  condizioni  , 
che  i  Collegati  suddetti  non  si  dovessero 
offendere  l'uno  l'altro,  né  molestare,  che 
se  qualsivoglia  gente  di  oltremonti  osasse 
discendere  in  Italia,  e  travagliare  o  l'uno 
o  l'altro  degli  alleati,  tutti  fossero  tenuti 
di  accorrere  unitamente  in  difesa  con  quel- 
la quantità  di  gente  nel  detto  accordo 
prescritta;  che  lo  stesso  intender  si  Jo- 
ve- 

(i)  Pignoria  note  al  Mussato  pag.  350.  ripor- 
tando il  passo  d'un  ms.  anonimo   contempor,.neo. 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  nelle  mie  Monete  di 
Padova  pag.   72. 
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yessc  di   qualunque    compagnia  ;,    che    ve-  i3^i 
nisse  a  danneggiare  i  lerrirorj  dell'uno    e 
dell'altro   de'ColIegati  ;   e    si^nilmente    di 
qualunque  popolo  o  Cicca  d'Ifalia  ;    e  sc^ 
nel  medesimo  tempo  due  o   più   collegaci 
fossero   attaccati  ,    dovesse    esser   soccorso 
quello,  che  si  trovasse  in  maggior   neces- 
sità. La  tassa  delle  genti  era  la  seguente; 
Giangah^azzo  doveva    contribuire    trecento 
lancie.  Niccolò  ed  Alberto  Marchesi  d'Es- 
te  cento  cinquanta.  Francesco   da   Carra- 
ra 5   e   suo    figlio    ceRco   e    cinquanta  ,    e 
Francesco   Gonzaga   cinquanta  ^    le    quali 
lancie  ]  dovevano  essere  di   tre   cavalli    per 
ciascheduna.  Si  aggiungeva  ,   che  le  genti 
venute  in  sussidio  di    quei    Signore  ,   che 
ce  avesse  bisogno  ^  dovessero    ubbidire   in 
tutto  e   per   tutto   a    quel    Signore   come 
al  >]oro  padrone  ;  dovendo  la  ìcg^  sdddec- 
ta  durare  per  dieci  anni  con  obbligazione 
di  osservarla  sotto  pena  di  ceiuo  mila  fio- 
rini d'oro  (i). 

Fatta  quest'alleanza  il  C^rrare<ze   intra- 
prese la  guerra  del  Friuli  con  piìi  di    ar- 
di- 


ci )_  Neil'  Antichità  Estensi  del  Muratori  pa^ 
15''^  si  accenna  quest'  istramenco  ;  ira  nel  Du- 
Mont  Tom.  II.  Par.  L  pug.  j8S  è  riportato  in  es- 
teso. Il  MafFei  Annali  di  Mantova  pag.  7^^>  ^  i' 
Equlcola  pag.  102  dicono,  che  questa  lega  fu  fat- 
ta contro  Antonio  dalla  Scala  .  Può  essere  che 
^'oggetto  fosse  preso  al  mira,  ma  non  e  espres- 
so. Si  vegga  anche  il  Doc.  num.  iZj^i. 
Tomo  XVI.  G 
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^^^^  diniento.  Eia  giunto  a  Padova  negli  ulti- 
mi giorni  di  luglio  il  Conte  Giovanni  di 
Baibiano  con  una  compagnia  valorosa  di 
genti  d'armi,  e  ad  esso  egli  avea  com- 
messo l' impresa  della  guerra  del  Friuli 
onorandolo  del  bastone  generale  in  quella 
patria.  Partì  il  Conte  da  Padova  a' cin- 
que d'agosto  con  un  fioritissimo  eserci- 
to, ed  alla  sua  giunta  in  Friuli  si  ripre- 
sero le  armi  con  maggior  furore ,  mentre 
fino  allora  erano  state  maneggiate  assai 
lentamente  (i). 

All'arrivo  di  quest*  esercito  Rizzardo 
di  Valvasone  si  unì  alla  fazione  de^!  Pa- 
triarca consegnando  al  Conte  Giovanni 
Porrogruaro,  e  deludendo  il  Provveditore 
de'  Veneziani  ,  che  insieme  cogli  Udinesi 
vi  si  era  avvicinato  per  prenderne  il  pos- 
sesso (2).  Dopo  ciò  fu  dato  al  Conte  S. 
Vito  nel  dì  medesimo,  che  vi  si  era  pre- 
sentato per  espugnarlo .  Anche  Spilimber- 
go  fu  preso  colla  medesima  facilità,  non 
avendo  aspettato  i  difensori  ,  che  meppur 
sì  sparasse  una  bombarda.  Allora  i  Pador 
vani  sempre  in  compagnia  del  Cardinale 
co' suoi  seguaci  si  sparsero  per  tutta  ìsi 
Provincia  di  qua  dal  Tasliamento  a  gui- 
sa di  rapido  torrente,  che  non  trova  os- 
tacoli in  nessuna  parte  ,  e  rutti  i  luoghi 
si  sottomisero  con    c^ual    fortuna    e   feli- 


ci- 


(  I  )  Andrea  Gacraro  pag.  497. 
{2)  Ailini  C^ron.  pag.  46. 
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cica,  eccettochè  Maniaco  e  Sacile,  poiché  ^^^^ 
neppur   Savorgnano   aveva    osato   di   fare 
resistenza  all'impeto  loro  (i). 

I  danni  arrecati  a  quella    provìncia   fu- 
rono  oltre   ogni   estimazione   grandi  ,   di 
modo  che  gli  agricoltori  oppressi ,  e  spa- 
ventati fuggirono  da  quella  ritirandoci  ne* 
luoghi  vicini  al  sicuro.  I  Trìvigiani,  che 
avevano  bisogno  di  lavoratori  ,   gì' invita- 
rono a  stanziare,  e  il  Carrara  lor  conce- 
dette favorevole  licenza  (2);  siccome  avea 
permesso  a  quelli  dì  Pordenone    per   atto 
di  grazia  di  poter  estrarre  dal  1  riviglano 
Je  lo^o  rendite  (3).  E  perchè   nel    prose» 
guimento  di   quella   guerra   non   s' incon- 
trassero difficoltà  per  motivo  delle  mone- 
te, il  Signore  di  Padova  bandì  da' suoi  sta- 
■ti.^il  soldo  chiamato  Ongaro  per  la  catti- 
va qualità  della  lega,  ondVra  composto; 
'ed  ordinò  che  il    soldo    Veneto   non   do- 
vesse valere  se  non   che   dieci   danari   se- 
condo il  corso  della  Veneta  moneta.   In- 
di   fissò    con    una    stabile    legge   il    vaio* 
re    del    ducato    prescrivendo,   come   cam* 
biar  si  dovesse    in  Carraresi  ,   in  Carrari- 
ni,  e  in  soldi  Padovani  (4). 
I  pros- 

(  1  )  Aillni  Chron.  loc.  cit. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   184-1 

(3)Ved.  Doc.  num.    1839. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  18715  e  documenti  stam- 
pati nella  mia  Dissertazione  delle  monete  di  Fa-' 
dova  pag,  39,  43.  ec. 

G    ^ 
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^385  I  prosperi  avvenimenti  delle  armi  Pa« 
dovane  in  Friuli  avevano  eccitata  grande 
gelosi^  ne' Veneziani  per  guisa  che  man- 
darono nunzj  a  Verona  a  soilecirare  Io 
Scaligero,  onde  concludere  la  lega  contro 
il  Carrarese.  Finalmente  gli  promisero  di 
dargli  ogni  mese  25  mila  ducati  d'oro, 
e  che  fosse  di  sua  ragione  tutto  quello , 
che  egli  acquistasse  ,  eccetto  Treviso  ,  e 
il  territorio  Trivigiano.  Con  tali  vantag- 
giose condizioni  il  mal  avveduto  Scalige- 
ro entrò  nell'impegno,  e  l'istrumento  del- 
la lega  fu  stipulato  (i) .  Egli  ebbe  alla 
mano  cinquanta  mila  ducati,  Co' quali  in- 
cominciò a  condur  gente  al  suo  soldo , 
ed  a  formare  un  esercito,  del  quale  eles- 
se per  Capitano  Benedetto  da  Marcesena, 
e  Io  n^andò  in  ottobre  a  Marostica,  dove 
si  radunavano  tutte  le  genti  ,  che  égli 
avea  destinato  di  mandare  in  Friuli.  Quel 
luogo  era  stato  scelto  da  tó  come  più 
opportuno  di  ogni  altro  per  andare  in  Friu- 
li passando  la  Brenta  o  pr^bso  a  Bassano^ 
o  a  Cittadella.  P<.^r  la  qua!  cosa  il  Car- 
rarese a  riparo  di  ogni  disordine ,  che  na- 
scer potesse  ,  mandò  subito  a  Bassano  e 
a  Cittadella  Arcuano  Buzzacarino  eoa 
mille  cavalli  ,  perchè  si  opponesse  ad 
Ogni    insulto  ,    che    far    volessero    quelle 

gen- 


(  I  )  Andrea  Cattare  pag.  50$, 
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£;énti  ,   le   quali   ogni   dì    più    s'  ingrossa^  n^'? 
vano  CO- 

Qur^ndo  seppe  Io  Scaligero,  che  le  sue 
genti  a  Marostica  si  erano  tutte  raccolte , 
mandò  un  ambasciarore  a  Padova  doman» 
dardo  al  Carrarese  il  passo  per  ispedirle 
in  Friuli  in  servigio  degli  Udinesi  ,  co' 
quali  erasi  collegato  .  Ma  il  Signor  di 
Padova  glielo  negò  appertamente  maravi- 
gliandosi di  questo  procedere  di  lui  con- 
tro la  kde  data,  e  le  promesse,  e  le  ob- 
bligazioni; e  nel  tempo  stesso  rinforzò  il 
Buzzacarinò  di  genti  ,  ordinandogli  che 
desse;  battaglia  alle  genti  Scaligere  ,  se  col- 
la forza  volessero  di  là  passare  (2). 

Se  non  che  caddero  in  que'dì  così  di- 
rotte pioggie  per  tutta  Italia  ,  e  per  piìi 
•giorni  tanto  strabocchevoli  continuarono, 
/che  gonfiatisi  tutti  i.  fiumi  oltre  modo 
ruppero  gli  argini,  ed  allagarono  le  cam- 
pagne adiacenti  con  danno  gravissimo  del- 
le infelici  popolazioni  .  lì  Po  ruppe  nei 
territorio  di  Piacenza ,  e  le  acque  per  is- 
trana  guisa  inondarono  il  Piacentino  ,  il 
Mantovano,  il  Veronese  ,  il  Modenese^ 
il  Ferrarese,  e  il  Polesine  di  Rovigo  (5). 
L* Adige  anch'esso  coperse  le  campgane 
Veronesi,  e  non  furono  minori  gli  allaga- 

jnen- 

(  I  )  Galeazzo   e   Andrea  Gattari   pag.    505  >  é 
508. 

(2)  Andrea   Gattaro  pag.  508. 

(3)  Chron.  Estens.  pag., ^12. 
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«385  menti  della  Brenta  ,  e  del  Bacchiglione. 
L'esercito  Padovano,  eh* era  In  Friuli  ali^ 
assedio  della  nobilissima  Terra  di  San 
Daniello,  andò  a  pericolo  di  perdersi  tut- 
to, imperciocché  il  Tagliamento  era  cre- 
sciuto a  tanta  altezza,  che  non  v'era  me- 
moria di  una  simigliante  escrescenza  ,  ed 
avea  chiuso  T  esercito  in  modo  ,  che  non 
poteva  avere  più  vettovaglie  da  alcuna 
parte,  e  già  la  fame  vi  era  entrata,  e  se 
le  genti  non  avessero  ritrovato  nelle  cam- 
pagne delie  rape ,  colle  quali  per  alcuni 
dì  si  sostennero,  molte  ne  sarebbero  perite 
certamente  per  mancanza  di  viveri  (11).  IJ 
Cronista  Ailino  ciò  ascrive  ad  un  mira- 
colo della  sovrana  provvidenza  per  la  con- 
servazione degl'infelici  abitanti  di  San  Da- 
niello, che  in  altra  guisa  dovevano  arrepc 
dersi  all' impeto  delle  genti  Padovane,  ^Ic' 
quali  dopo  di  aver  dato  il  guasto  a  tutti 
i  contorni  combattevano  con  grande  sfor- 
zo la  Terra  (i). 

La 

(i)  Ailini  Chron.  pag.  46. 

(2)  In  Catapuie  Susini  Utinensis  leggesi  la  se- 
guente memorici  :  rkc  est  memoria  seu  bistorta 
cum  terra  San&i  Dame/i f  futt  obsessa  a  gente  Ta- 
duana  anno  domini  1385  di^  quinto  oóioùris  :  0^- 
sessa  fuit  Ts^rf.  Santìi  Danieli s  per  gente s  domìni 
Vaduani ,  ^  fult  m^xhmim  da'nnum  circa  SanSium 
Damekm ,  v:delìcet  qu'^a  combuste  fuerunt  eomplu- 
res  do^ms ,  ^  faóìa  fuit  maxi,.ìa  preda  per  ìpsos 
Vaduanos  .  Ststit  cbseua  Terra  SanBi  Danie/is 
qumdecim  diebus  ,  i^  ja  fine  Taduani  recesserunf. 
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Ln  picena  delle  ^cque  avea  tolto  ogni  ^3' 
lusinga  alle  genti  Scaligere  accampate  a 
Marostica  di  poter  tentare  il  passaggio 
della  Brenta;  e  però  intanto  avendo  già 
Antonio  nelT  animo  suo  stabilito  la  guer- 
ra contro  il  Signor  di  Padova  attese  a 
fortificar  le  frontiere  del  suo  sraro  con 
fossi,  con  argini,  e  serragli,  facendo  fare 
una  profondissima  fossa  a  San  Bonifazio , 
e  mettendola  sotto  buona  custodia.  A  ta- 
le notizia  si  provvide  anche  il  Carrarese 
di  genti^  d'arme  da  piedi  ,  e  da  cavallo, 
e  rinforzò  i  serragli  della  Città,  e  de' Cas- 
',  telli  d^\  territorio  mandandovi  per  tutto 
abbondantissime  provvisioni,  e  fidatissimì 
Cittadini  alla  loro  difesa  (i). 

Intanto  non  cessavano  i  Veneziani  di 
i?Jlecitare  lo  Scalìgero  a  levarsi  la  mas- 
r/iiera  ,  e  romperla  alla  prima  col  Signo- 
re di  Padova  ;  e  affine  di  maggiormente 
allettarlo,  ed  obbligarlo  in  loro  favore ,  Io 
avevano  fin  dal  passato  giugno  aggregato 
alla  loro  nobiltà  con  tutti  i  suoi  discen- 
denti (i).  Era  Podestà  a  Verona  in  quest* 
anno  Gabriel  Memo  gentiluomo  Vene- 
zia- 

— ^  "  "^ 

cum  maxima  verecundìa ,  quìa  non  potuerunt  v^m- 
rs  ad  eorum  vo/untatem.  Et  p/ures  ex  eh  fmrunt 
interferì  ^  is^  p/ures  vulrteraù  ^isr^  plures  in  dhces- 
su  in  Tylìavento  submersì  \  Ì3r>  hoc  notum  S2t  in 
posterum  post  nos  futuris . 

(i)  Andrea  Gatcaro  pag.  508.  ' 

(i)  Cronica  Delfina  ms.  pag.  226.  Sanato  Vite 
de*  Dogi  pag.  767. 
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^^"^  ziano  (0;  il  quale  per  commissione  dcU 
h  sua  Republica  non  lasciava  passar  gior- 
no,  in  cui  non  eccitasse  Antonio  a  di- 
chiararsi, e  seppe  tanto  dire,  che  final- 
mente Io  indusse  a  spedir  le  sue  truppe 
sui  distretto  c'i  Montagnana  levandole  dal 
campo  di  Marostica  .  Esse  tentarono  di 
passare  il  ponte  della  Torre  ,  ma  trova- 
tolo ben  diféso  da' Padovani  si  gettarono 
sopra  tutte  le  ville  di  Montagnana,  e  di 
Castelbaldo  ,  facendovi  ricchissime  prede 
di  bestiami,  e  di  prigionieri,  colle  quali 
ritornarono  ^ul  Veronese  (2). 

L'atto  era  violento,  e  contro  le *^ leggi 
dell'  onestà  ,  della  giustizia  ,  e  del  buon 
ordine,  perchè  commesso  senza  prima  far 
precedere  qualche  disfida,  od  avviso,  e 
senza  addurre  i  motivi  per  cui  rompeva^! 
pace  .  Pur  ciò  nulla  ostante  il  Carrarese; 
seppe  contenere  il  suo  giuscissim9  sdegno, 
e  mandò  ambasciatori  a  Verona  a  dolersi 
collo  Scaligero  di  quest'atto  ostile  ,  e  a 
rappresentargli  ,  che  assai  mal  volentieri 
si  rdetteva  a  far  guerra  con  lui  ,  perchè 
vedeva  chiaramente  tutto  ciò  procedere 
da' Signori  Veneziani  ,  i  quali  cercavano 
di  accendere  il  fuoco  fra,  le  due  case  del-* 
la  Scala,  e  da  Carrara,  perchè  a  vicenda 

dìs- 


(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  505. 

(2)  Galeazzo   e  Andrea  Gattari   pag.   507  ,   » 
510. 
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distruggendosi  potessero  essi  poi    far    me-  i^^$ 
glio  i  loro  inuTcssì .    Rispose  Jo    Scalige- 
ro, che  egli  era  collegato  colla  Comuni- 
tà di  Udine,  con  quella  di  Sacìle,   e  co- 
gli altri  luoghi  della  Patria  del  Friuli,    i 
quali  erano  offesi   dall'  odiosa    guerra   del 
Signor  di  Padova,  e  che  però   era    tenu- 
to a  difenderli  con  tutte  le  sue  forze  ;   e 
in  quanto  a'danni   recati   dalle   sue   genti 
sul  territorio  Padovano  ,   egli  ne    provava 
gran  dispiacere,  essendo  ciò  avvenuto  sen- 
za saputa  sua,  concìossiachè  quelli  fosse- 
ro soldati  de' Veneziani  da' medesimi  presi 
a  soldo  sul  di  lui  territòrio  (i). 

A  questa  risposta  il  Carrarese  rimase 
per  più  dì  pt^nsieroso  ,  e  tenne  lunghe 
*  consulte  co'  suoi  Cittadini  per  vedere  à 
"^qual  partito  appigliar  si  potesse,  con  suo 
d*ecoro.  Finalmente  deliberò  di  venire  air 
armi,  e  rispingere  la  forza  colla  forza,  e 
vendicarsi  del  danno,  e  della  vergogna  ri- 
cevuta. Sopra  di  ciò  egli  scrisse  al  Car- 
dinal Patriarca  in  Friuli  ,  e  fu  concluso 
che  innanzi  ,  che  lo  Scaligero  si  facesse 
più  grosso  di  gente,  e  più  forte  ,  si  do- 
vessero assalire  gli  stati  suoi  per  due 
vie,  dalla  banda  del  Vicentino,  e  dall'al- 
tra pel  ponce  della  Torre  sul  Veronese, 
e  scontrarsi  insieme  facendo  bottino  ,  e 
preda  di  prigioni,  e  di  bestiame,  e  sem- 
pre 

(i)  Andrea  Gactaro  pag.  510,  e  5x2. 
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1385  pre  gridando  viva  il  Patriarca  ,  perchè  si 
credesse  esser  quelle  milizie  del  Patriarca, 
e  non  del  Signore  di  Padova. 

Dato  r ordine,  e  diviso  gl'esercito  in 
decembre  (  i  )  furiosamente  si  cacciaro- 
no quelle  genti  sugli  stati  Scaligeri,  por- 
tando seco,  dovunque  giungevano,  il  ter- 
rore e  il  desolamento  .  Qtielle  che  erano 
destinate  a  invadere  il  territorio  di  Vi- 
cenza passarono  per  la  strada  maggiore 
sino  alla  Torre  di  Quartesolo  ,  dove  ar- 
sero un  grande  casamento  con  danno  in- 
credibile. Corsero  poscia  alla  Villa  di  Se- 
cola  ,  e  vi  posero  il  fuoco  ,  e  in  eutti 
que* contorni  diedero  il  sacco,  ed  il  gUus-  • 
to  .  Indi  proseguendo  i  danni  andarotio 
ad  incontrarsi  con  quelle  ^  che  erano  en- 
trate nel  Veronese,  e  trovaronsi  cariche  di 
ricche  prede ,  colle  quali  baldanzose  ritor-  '^| 
narono  a  Padova  (2). 

Lo  Scaligero  rimase  afflitto  di  tale  di- 
sordine ,  e  spedì  subito  un  ambasciatore 
a  Padova  dolendosi  de' danni  recati,  e  con 
parole   superbe   scrisse  al  Carrarese  ,   che 

aves- 


(i)  Conforto  Paiice  pag,  1263.  Anna!.  Vicent, 
dice  a'  20  di  settembre  ,  ma  io  lo  credo  erro- 
re del  copista  ,  mentre  la  serie  de'  fitti  ri- 
chiede che  ciò  sia  avvenuto  assai  più  tardi  ;  e  di 
fatti  Galeazzo  Gattaro  pag.  511  scrive  che  ritor- 
narono col  bottino  a  Padova  a  21  di  decembre 
giorno  di  San  Tommaso  Appostalo. 

(  2  )  Gattaro  loc.  cit. 
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tAvesse  buona  guardia  di  se^  perchè  un  ca-  13^5 
jie  giovine  caccierehbe  la  volpe  vecchia  duU 
la  tana;  e  nel  tempo  medesimo  egli  die- 
de ordine  a* Vicentini,  che  chiudessero  il 
fiume  a  Longare,  come  fu  fatto  imman- 
tinenti  privando  quasi  ad  tutto  Padova 
di  quell'acqua.  Francisco  alla  superba  am- 
basciata mostrò  nel  sembiante  di  molto 
dolersi  dell* accidente  occorso,  scusandosi 
che  quelle  genti  non  erano  sue  ,    ma    del 

'  Patriarca  del  Friuli  ,  col  quale  egli  era 
collegato;  ed  acciocché  si  conoscesse,  che 
non  era  desideroso  di  romper  la  guerra 
.  ",;  Sraligero,  egli  s'offeriva  di  pagar- 
J'  nitri  i  danni,  e  di  fare  una  pace  con 
lui  per  trent'anni.  Ma  il  giovile  Vero- 
nese scoiisigliato   avea   già    preso   il    suo 

,'Xpartito  ,    e    non    prevedendo    che    questa 
guerra  partorir  doveva  l'ultima  sua   rovi- 
na, tutto  si  accìnse  a  preparare  armi,  ed 
a  fare  i   necessarj    provvedimenti    per   dar 
prii3cipio  alle  ostilità,  quando  i  rigori  del 
verno  incominciassero  a  cessare  alquanto. 
Le  genti  Padovane  in  quel  tempo  con- 
ducevano   Ja    guerra    in'   Friuli  assai  len- 
^tamente.    Il    Patriarca    grato    a' benefizi  , 
che  egli  riceveva  dal  Signore  di  Padova, 
e  per  vieppiù  confermarlo  nel    suo   parti- 
to, io  aveva  ektto  Avvocato  della  Chie- 
sa Aquilejese  investendolo  della   Città    di 
Portogruaro,  e  de' Castelli  di   San    Vito, 
e  di  Savorgnano,  e  di  tutti  i  beni  anco- 
ra di  Federico  da  Savorgnano  in   vendet- 
ta, 
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i^^5  ta,  perchè  egli  era  iJ  Capitanò  generale? 
dell'esercito  Udinese,  e  il  maggior  nimi- 
co, che  egli  si  avesse  (?)• 

Ma  Tesercìto  de' Collegati  contro  di  lui 
si  andava  di  continuò  ingrossando,  essen- 
dosi uniti  alla  ìtga  rhoUì  dì    que'giurisdi- 
centi  Friulani,  e  di  que' luoghi,   che  pri- 
ma avevano  aderito  al  partito  del   Cardi- 
nale .  Jacobuccìo  Conte  di  Porzia  diede  in 
pegno  a' Veneziani  il  suo  Castello  di  Gri- 
signana  (2);  e  siccome  egli  era  Capitanio 
in  Sacile  ,   così  egli    andava   scrivendo   dì 
tratto  in  tratto  agli  Udinesi,  come  dipor- 
tar  si   dovessero    contro    le   genti   del    Si- 
gnore  di    Padova   (j) .   La   Comunità   dì 
Gemona   comprendendo   finalmente  ,  che 
gli  Udinesi  aveano  prese   Je   armi    per   la 
Conservazione    de'  diritti    della  )  Chiesa   d^^^ 
Aquikja,  e  di  tutto  il    Friuli  ,    abbando-\ 
nò   ancor   essa    il    Patriarca  ,   e   s'attaccò  ' 
alla  Lega  mediante  Leonardo  di  Pers^  suo 
Cittadino ,   e   suo   nunzio   formandosi   di 
questo   un   istrumento    particolare   a'  nove 
Ì3S6  ^1  gennajo  deli'anno  nuovo  1386  (4). 

I  Padovani  dopo  che  per  le  inonda- 
zionì  delie  acque  erano  stati  costretti  di 
abbandonare  V  assedio  di  San  Daniello  j 
non  avevano  operato  cosla  alcuna  notabi-^ 
^___ [e^ 

(i)  Ved.  Doc.  num.   1844. 

(2)  Ved    Doc.  num.  1843, 

(3)  Ved.  Doc.  num.   1S45. 

(4)  Ved.  D^c,  niim;  i^j\>e,' 
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!e.  Gli  Udinesi  aveano  posto  F  assedio  a  1386 
Brugnera  (i);  e  part^  ancora  che  si  possa 
iofVrJre,  che  in  qualche  fatto  d'armi  si^- 
no  stati  superiori  alle  genti  Carraresi  ; 
imperciocché  avean  facto  prigioniero  Mi- 
chiele  di  Rabatra,  uno  de' Capuani  gene- 
rali delle  genti  Padovane.  E  siccome  egli 
era  un  uomo  di  grande  importanza ,  cobì 
si  mossero  ad  impetrarne  la  liberazione 
dagli  Udinesi  il  Cardinal  Demetrio  Arci- 
vescovo dì  Strigonia  (2)  ,  il  Vescovo  di 
Cinque  Chiese  (j),  e  la  stessa  Elisabetta 
Regina  d'Ungheria  (4). 

I  Veneziani  avevano  eletto  Mestre  per 
luojo  di  riduzione  di  tutte  le  genti  d'ar? 
me  ,  che  si  andavano  assoldando  per  es- 
ser mandare  in  Friuli  ,  e  quantunque  vi 
•^sse  ne' patti  fra  la  Republica  di  Vene- 
^'zia ,  e  il  Signore  di  Padova  ,  che  quelle 
sccfrrer  non  dovessero  sul  Trivigiano ,  né 
recare  a  quel  territorio  alcun  danno,  pu- 
re non  bene  fidandosi  della  moderazione 
di  que' soldati  5  che  per  lo  più  non  cono- 
scevano subordinazione  e  disciplina  mili- 
tare, aveva  il  Carrarese  comandato  al  Po- 
destà di  Trivigi^  che  proclamar  facesse 
per  tutto  il  territorio,  che  le  genti  riti- 
rar si  dovessero  alle  fortezze,  colle  perso- 
ne, 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1S44.. 

(2)  Ved.  Doc,   num.  1848. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1849. 

(4)  Ved.  Doc.  puip,  1851, 
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^-iS5  ne,  e  colla  roba ,  acciocché  non  patissero 
danni  da' ni  mici  (i). 

Furon  dati  questi  ordini   anche   perchè 
je  genti  Scaligere ,  che  si  erano  congrega- 
te a  Marostìca,  tentavano  ogni  dì  il  pas- 
saggio della  Brenta  per  entrare  sugli  sta- 
ti  Padovani.  Per  la  qual  cosa  nello  stesso 
mese  di  febbrajo  ordinò  Francesco  che  le' 
sue  genti  entrassero  nel   Vicentino  per    la 
via  di  Barbarano.   Ma  alla  difesa  di    quei 
ponte  vi  era  Cortesia    à^    Serego    valoro- 
so Capitano  delle  genti  Scaligere,  il  qua- 
le s'oppose  con  tucra  la  forza  a   Giovan- 
ni   d' Azzo   Generale   de'  Padovani  .    E^lt. 
voleva  passare  il  fiume  ad  ogni  costo  ;  t^ 
trovando  ostinata  e  valorosa  T  opposizio- 
ne de'nimici  si  venne  ad   un    fatto    d'ar- 
mi, che  per  lunga  pezza  fu   dubbioso   ed 
incerto,  ma  finalmente  le  genti  Carraresi 
ebbero   vittoria,    e   colla   presa   di    molti 
prigionieri,  e  dì  ricchissimo   bottino    tor- 
narono gloriose  a  Padova  (2). 

Avea  r apparenza  questa  guerra  di  do- 
ver diventare  fiera  e  pericolosa,  e  i  gran- 
di preparativi  da  tutte  le  parti  liiinaccia- 
vano  una  grande  rovina  a  tutta  la  pro- 
vincia .  Papa  Urbano  che  per  lo  scisma 
con  Clemente  VII  s' era  ritirato  a  Ge- 
nova ,   conoscendo  di  esser   egli  stato   il 

prin- 


(i)  Ved.  Doc.   num.   1C47. 
(.2)  Galeazzo  Gattaro'  pag,  513^ 
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principal  motivo  di  quest'incendio  ,  prò-  ^58^ 
curò  di  estinguerlo,   quando    il    male   era 
già  fatto.  Ed  a  ciò  fare  egli  s'esa  mosso 
per  le  istanze  degli  ambasciatori  Udinesi, 
che  erano   andati   colà   a   dimandargli   un 
altro    Patriarca  .    Allora   stimò   necessario 
di  levare  dall'amministrazione  del  Patriar- 
cato TAlansone,  e  costituire  un    Vicario 
Apostolico  in   spirituale ,   e  temporale  a 
suo  beneplacito   alla    Chiesa   d' Aquileja , 
acciocché  questi  colla   sua   destrezza    pro- 
curasse di   comporre ,   e   rappacificare  gli 
'"'    '    -itre  modo  innaspriti   de' Friulani. 
:'.ione  cadde  in  Ferdinando  Patriar- 
ca ai  Gerusalemm.e  nobile  Spagnuolo,  per- 
sonaggio ,    oltre  alla   nascita   distinta  ,   dì 
^.  una   somma   abilità  ,    e   di    ragguardevoli 
doti    dell'animo    (i) .    AI    medesimo   egli 
diede  subito  l'incombenza    con    un    Breve 
particolare  di  interporsi  mediatore  per  pa- 
cificare quelle  rovinosissime   discordie   del 
Friuli ,  ma  spezialmente  le  guerre  che   si 
accendevano  fra  Francesco  da  Carrara  ,   e 

An- 

(  1  )  Discordano  gli  Scrittori  Friulani  sopra  il 
tempo  di  questa  elezione  .  Molti  suppongono  eh* 
essa  avvenisse  nel  1387  ,  per  averlo  trovato  in 
quell'anno  nominato  dall' Aiiino.  Altri  nell'agosto 
del  1386  raccogliendolo  dalle  lettere  di  Papa  Ur- 
bano date  in  Genova  in  quel  mese  ,  e  riportate 
dal  P.  de  Rubeis  pag.  973.  Se  quegli  autori  aves- 
sero veduto  iJ  documento j  ch'io  produrrò  aJnum. 
1230,  avrebbon  conosci';to  che  la  elezione  di  quel 
Vicario  avvenne  nel  fl^bbrajo  del  1386. 
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13S6  Antonio  dalla  Scala  ,  dan  ioi^Ii  sopra  di 
ciò  una  pienissinaa  commissione.  E  perchè 
l'affare  era  di  gravissimo  peso,  gli  asse- 
gnò per  compagno  nel  maneggio  Lodo- 
vico de'  Visdomini  da  Montecchio  Cava- 
liere Parmigiano^  nunzio  Apostolico  a  ciò 
destinato  (i). 

Ma  prima  che  si  eseguissero  dal  Patriar- 
ca queste  sue  commissioni ,  passarono  al- 
cuni mesi,  e  intanto  avvennero  nella  Pro- 
vincia grandissimi  sconcerti  di  guerra.  Il 
Signor  di  Verona  gravemente  molestato 
dalle  armi  del  Carrarese  lamentavasi  co- 
gli Udinesi,  che  non  gli  i^ossero  osservati 
i  patti  della  lega  (2),  Con  tutto  ciò  ^,J>^* 
cessava  di  assoldar  genti ,  e  far  grandi 
preparativi  di  guerra.  Egli  avea  fatto  ve- 
nire Ostasio  da  Polenta  a  Venezia  ,  e  [a 
Mestre,  dove  erano  ancor  giunti  Giovan-' 
ni  degli  OrdelaiB,  e  Gualtiero  Borgog<iio- 
ne  con  trecento  lande  da  cavallo  ,  quat- 
trocento balestrieri ,  e  quattrocento  pedo-^ 
ni.  A' cinque  d'aprile  parti  quest'eserci- 
to, dì  cui  fu  fatto  Capitanio  Ostado  ,  e 
per  la  via  di  Quinto  tenne  la  strada  di- 
ritta verso  Sacììc  (3). 

Il  Capiranio  di  Treviso  non  aveva  for-? 
ze  da  impedire  il   passo   a   quell'esercito, 

non- 


(j)  Ved.  Dog.  num.  J850.     ^ 
{2)  Ved.  Dog.  num.  1S52. 
(3)  Andrea  GatCaro  pj^.^.  514» 
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nondimeno  mandò  circa  cento  lancìe,  ac-  13S6 
ciocché  nel  passaggio  della  Piave  lo  as- 
salissero alla  coda  ,  e  gli  facessero  il 
maggior  male  possibile:  ma  quelle  lan- 
de arrivarono  tardi  ^  quando  gli  Scalige- 
ri già  quasi  tutti  aveano  varcato  il  fiu- 
me; con  tutto  ciò  furono  fatti  circa  tren- 
ta prigioni  ,  co' quali  le  cento  lancie  ri- 
tornarono a  Treviso.  Fu  maggiore  il  pe- 
ricolo, quando  le  genti  Scaligere  si  avvi- 
cinarono a  Conegliano,  perchè  furono  as- 
saltate dalla  numerosa  guarnigione  di  quel 
luogo  (i)  unita  a  quella  di  Serravalle  . 
Ne  et-a  Capitano  il  valoroso  Ugolino  de" 
Ghisilieri,  ì\  quale  intrepidamente  appic- 
cò la  battaglia.  Erano  quasi  pari  le  for- 
ze, sicché  per  lunga  pezza  i  due  nemici 
Stettero  a  fronte  uno  alP altro  senza  che 
la  viatoria  si  decidesse.  Finalmente  i  Pa- 
dovaiU  ruppero  la  squadra  delle  genti  a 
cavallo  Scaligere  colla  morte  di  molti,  e 

col- 

(  1  )  Francesco  da  Carrara  aveva  Incaricato  Cai- 
cin  Torniello  con  sue  lettere  del  dì  primo  marzo 
di  significare  a' Capitani  della  Motta  ,  di  Porto- 
buffoletto,  di  San  Vito,  di  Cordignano,  ed  al  Vi- 
cario di  Oderzo,  come  egli  mandava  a  Conegliano 
Bortolamio  da  Prato,  e  Filippo  da  Pisa  con  ses» 
santa'  lancie  ,  e  venti  Ungheri  per  danneggiar  i 
nemici;  e  da  altre  lettere  de' 23  di  marzo  appa- 
risce >  che  in  Conegliano  risiedeva  Ugolino  de'  Ghi- 
silieri Capitan  generale  ultra  Plavim  .  Ved.  Me- 
mor.  di  Conegliano  m«.  del  "Sig.  Domenico  dal 
Giudice. 

Tomo  XYi.  H' 
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13S6  colla  prigionìa  di  un  numero  gratxle*  Gre-* 
devano  gl'imprudenti  di  aver  ottenuto  una 
piena  vittoria  ,  e  si  dierono  a  far  botti- 
no 5  finché  parte  delP esercito  conducevali 
prigionieri  aConegliano.  E  intanto  Ostasio 
aveva  avuto  tempo  di  rimettere  T esercito, 
e  ripigliar  la  battaglia  .  In  questo  secon- 
do incontro  cedettero  i  Padovani  ,  e  fa 
morto  Donato  Donati  fuoruscito  Fioren- 
tino,  Capitanio  di  alcune  lancie ,  ed  uo- 
mo celebre  in  que' tempi,  e  furono  presi 
Bortolamio  da  Prato,  e  Lorenzo  da  Pisa 
con  altri  soldati  assai  da  piedi  ,  e  da  ca- 
vallo (i). 

Dopo  tale  avverso  e  prospero  ;  • - 
mento  il  Polcntano  condusse  le  sue  gen- 
ti a  Sacile,  ove  appresso  pochi  dì  venne- 
ro a  raggiugnerlo  altre  ottocento  lancie 
partite  da  Marostica  a' 17  d'aprile,  e  pas- 
sata  la  Brenta  senza  ostacoli  aveano  ai'tra- 
versato  felicemente  tutto  il  Trivigiano  . 
Con  tale  aggiunta  queir  esercito  divenne 
assai  ragguardevole,  e  tutti  i  Capitani  rac- 
colti a  consiglio  fra  loro  incoiiiinciarono 
a  deliberare,  quanto  doveva  farsi  intorno 
la  guerra.  Chi  non  crederebbe  che  le  geo- 
ti  Scaligere  avessero  dovuto  fare  di  belle 
imprese  in  Friuli  contro  i  Padovani,  che 
ancor  tenevano  occupata  tutta  quella  Pro- 
vincia di  qua  dal  Tagliamento?  Esse  era- 
no 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  51 5* 
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no  numerose  in  modo,  che  potevano  ten-  i3^^ 
tare  qualunque    cosa  ,   e    vi   si    dovevano 
aggiungere  altre  mille  e  cinquecento  Km* 
eie,  che  si  erano  radunare  a  Mestre   con 
molti  Ungheri  ,   e  assai  pedoni ,   e  bales- 
trieri; quando  contra  ogni  aspetrazione  a* 
22  di  aprile  levarono  il  campo  da  Sacile, 
e  passata  la   Piave,   e   Ja    Br^d'^a    veloce- 
tnente  si  ridussero  aMarostiài^   dove  era 
il  Signor  di  Verona  che  le  atiCTideva  (i)* 
Di  un  tale  non  aspettato  cambiamento 
fu  il  motivo  certamente  il  grande   eserci- 
to, che  avea  preparato  il  Cairarese   sulle 
frontieì*e  dd    Vicentino    per   assaltare    gli 
ocaci  delio  Scaligero*  Imperciocché  vi  era 
Giovanni   d'  Azzo   Conte    degli    Ubaldini 
con  due  mila  cavalli,  creato  Capitan    ge- 
i?erale  di  tutta  l'armata,  ed  erano  venuti 
iti  que'dì  al  suo  soldo  molti  altri    uomi- 
ni valorosi  nell'armi  a  quel  tempo,  ira  i 
quali  Cermisone  da  Parma  con  due   mila 
fanti  provvisionati  (2). 

In  tale  stato  dì  cose  lo  Scaligero  per  uà 
estro  di  giovanile  imprudenza  mandò  un 
messo  a  Padova  a  Francesco  il  Vecchia 
da  Carrara  a  richiederlo  di  battaglia  sin- 
golare ,  dicendo  di  voler  metter  fine  a 
quella  guerra  con  un  solo  combattimen- 
to: sfida  a  dir  il  vero  molto  impertinen- 
te, conciossiachè  il  Carrara  fosse  assai  vec- 
chio, 

^»ii^i*i^^— i^n^hi— ^— —  Il  '    ■■      lini     '  "  '      "*"^ 

(il  Andrea  Gattaro  loc.  cit. 
(z)  Andrea  Gattaro  pag.  516. 
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il%6  ch'io y  ed  egli  nel  fiore  dcIJa  sua  gioven- 
tù .  Rise  Francesco  della  bravata  dello 
Scaligero,  né  volle  che  per  lui  accettas- 
se la  disfida  Francesco  Novello  suo  figli- 
uolo, giovine  pieno  di  valore,  e  dì  co- 
raggio ,  che  si  era  offerto  ,  dicendo  non 
convenirsi  a  chi  è  nato  di  nobile  lignag- 
gio venir  a  duello  con  un  bastardo  (i). 

Montò  in  furia  il  superbo  giovane  a 
tale  risposta,  e  comandò  subito  a  Cortesia 
da  Serego,  che  con  tutto  J*  esercito  andas- 
se a  devastare  il  territorio  di  Padova.  E 
l'avrebbe  fatto,  se  a  Curtarolo,  dove  pre* 
sentossi  per  passare  la  Brenta,  no. 
trovato  Tostacolo  dell'esercito  R 
diretto  dal  Conte  Giovanni  d'Azzo,  che 
vi  si  oppose.  Ciò  vedendo  il  Serego  ab- 
bandonò quel  passo  ,  e  unitosi  di  nuovo 
collo  Scaligero  deliberarono  di  andare  a 
metter  campo  a  Montagnana  .  Ma  ^v'era 
colà  alla  difesa  Francesco  Novello  con 
un  fiorito  esercito,  che  levò  ogni  speran- 
za agli  Scaligeri  di  poter  fare  verun  gua- 
dagno. Sicché  Antonio  pieno  di  rabbia  e 
di  furore  andò  ad  alloggiare  a   Rovolone 

nel 


(i)  Andrea  Gattaro  pag.  517.  518;  ma  Galeaz- 
zo suo  padre  dice  che  questa  sfida  fu  latta  ia 
marzo,  e  Andr-ea  che  fu  a' 23  di  aprile  .  lo  ora 
mi  attacco  alla  storia  di  Andrea  figlio,  ricono- 
scendola esatta  ,  e  circostanziata  ,  mentre  ìr\ 
quella  di  Galeazzo  vi  è  grandissima  confusione,  e 
jmi  par^  il  testo  carretto  dagli  amanuensi, 
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nei  territorio  Padovano,  ove  fece  edifica-  isS6 
re  una  forte  bascia  assai  grande,  che  por- 
tava gran  danno  a  tutto  il  distretto  di  Pa- 
dova in  quella  p^irte  (i), 

Era  ancora  in  grave  apprensione  il  ter- 
ritorio di  Trivigi  per  le  genti,  che  si  ra- 
dunavano a  Mestre.  Eaji  è  vero  che  se- 
condo  i  patti  colla  Signoria  di  Venezia 
non  doveano  danneggiare  il  territorio,  ma 
era  cosa  assai  difficile  ,  che  soldati  indi- 
sciplinati passando  per  un  fertile  paese 
nell'andare  in  Friuli,  e  di  là  ritornando 
in  dietro  per  unirsi  collo  Scaligero  a  Ma- 
rOàtica,  astener  si  potessero  da  ogni  ra- 
pina. E  questo  viaggio  faccvasi  spesso;  e 
una  volta  fra  le  altre  a*  dodici  di  maggio 
<ento  cinquanta  lancie  Scaligere  a  cavallo 
corsero  ostilmente  sino  alla  porta  Alrilia 
di  Treviso  ,  e  fecero  molti  prigioni,  e 
presero  circa  sessanta  paja  di  buoi  .  Le 
quali  cose  arrecarono  tanto  timore  a  tut- 
ti gli  distrittuali,  che  molti  fuggirono,  e 
gli  altri  ogni  sera  erano  obbligati  a  ri- 
tirarsi ne'luoghi  chiusi  (2). 

Il  Carrarese  avvisato  di  questi  atti  di 
violenza  contro  il  buon  ordine  de* patti, 
volle  prima  dal  suo  Podestà  di  Trivigi 
essere  pienamente  informato  intorno  a'  dan- 
ni recati  da  quelle  genti  (^};  e  poi  ordi- 
nò, 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  520. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1856.  e  1857» 

(3)  Ved.  Doc»  num.  1855. 

H    3 


ii8  Libro 

n86nò,  che  si  prendessero  in  nota  tutti  i 
beni  j  che  i  Veneziani  possedevano  nel 
Trivigìano  per  occuparne  le  rendite  (i). 
Con  tutto  questo  un  altro  corpo  di  quelle 
truppe  in  numero  di  dugento  lancie  s'era 
partito  a'i8  di  maggio  da  Mestre,  e  con 
ponti  fatti  sopra  il  Sìle^  e  graticcj  su  cer- 
ti burchi  erano  andate  a  Musestre  ,  ed 
ivi  passato  il  fiume  tennero  Ja  strada  ver- 
so la  Piave,  incamminandosi  verso  il  Friu- 
li. Accelerarono  il  viaggio,  perchè  quella 
"Provincia  era  da  quelli  di  Cividale,  di  Por- 
togruaro ,  della  Motta  ,  di  PortobufFolet- , 
to,  e  di  altre  Castella  collegate  col  SU^ 
gnore  di  Padova ,  molestata  moltissimo  , 
commettendovi  gravi  disordini  ;  se  noq 
che  appena  giunte  ricevettero  lettere  dello 
Scaligero,  che  le  richiamava  nel  Vicentino 
per  ingrossare  il  suo  esercito,  che  sk  met- 
teva all'ordine  di  passar  a  viva  forza  Jq 
Brentelle  verso  di  Padova  (z). 

In  tal  guisa  riscaldandosi  sempre  più 
la  guerra  fra  questi  due  Principi,  giunsero 
nuove  inaspettate  nel  campo  dell'uno  e  dell' 
^Itro,  che  Leopoldo  Duca  d'Austria  avea 
ceduto  per  settanta  mila  ducati  (3)  a  Fran- 

ce- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1856.  e  1857. 

(2)  Andrea  Gattaro  pag.  521. 

(3)  Galeazzo  Gattaro  pag.  519  dice  che  furo-; 
pò  sessanta  mila,  e  così  quegli  Storici  che  lo  se- 
guirono ;  ma  qui  dobbiamo  appigliarsi  all'  autorità 
^el  Cronista  Bellunese  Clemente  Miaro , 
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cesco  da  C:^.rrara  le  due  Città  di  Bella-  ^ì^^ 
no,  e  di  Felcre  co' loro  cerritorj  ,  eccet- 
tuata la  Vahugana  ,  che  volle  ritenere 
per  sCy  siccome  quella  che  da  qualche  tem- 
po era  già  stata  smembrata  dai  distretco 
di  Feltre  (i). 

La  nuova  sorprese  lo  Scaligero  più  di 
tutti  ,  perchè  tentava  anch'  esso  di  aver 
per  danari  dall'Austriaco  quelle  due  Cit- 
tà; ma  fu  prescelto  il  Carrarese,  che  for- 
se avrà  offerto  somma  maggior  di  dana- 
ro. L'atto  di  questa  cessione  fu  fatto  in 
maggio,  perchè  a' 17.  seguì  in  Belluno  la** 
cirimonia  del  solenne  possesso  della  Cit- 
tà fatto  da  Valerano  da  Scitonio  ,  e  da 
Lucchino  da  Casale  Milanese  ,  e  da  Pie- 
tro de'Casselli  Padovano  a  (Juest* oggetto 
spediti  dal  Signore  di  Padova,  mentre  nel 
dì  antecedente  era  stato  preso  quello  di 
Feltre  .  Il  Signor  Valerano  fu  stabilito 
governatore  delle  due  Città  col  titolo  di 
Capitan  generale,  e  subito  si  attese  a  re- 
golar gli  affari  pel  maggior  ordine  dell' 
una  e  dell'altra.  Si  limitarono  in  primo 
luogo  le  spese,  che  far  dovevano  i  Bel- 
lunesi ad  ogni  mese  ,  fissandone  i  salarj 
a' Capitani  3  e  a' Contestabili  che  erano 
destinati  alla  difessi  della  Città  (2),  Indi 
publicò  un  editto  ,  col  quale  permetteva 
a  tutti  i  banditi  di  ritornare  a    Feltre,    e 

a  Bel- 

MI  '.III- 

(i)  Cambrucci  Stor.  ms.  di  Fekre, 
(2)  Ved.  Dee.  num.  1858! 
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V3:86  a  Belluno,  eccettuati  però  i  rei  dì  sta* 
to  ,  gli  assassini ,  ed  i  traditori  (i)  Ri- 
chiamò eziandio  tutti  que' Bellunesi,  che 
erano  al  servigio  del  Signor  di  Verona  , 
o  de*  Friulani  collegati  contro  il  Patriar- 
ca d'Aquiieja,  comandando  sotto  gravis- 
sime pene ,  che  si  dovesse  dare  in  nota 
ciascuno,  che  avesse  o  debiti,  o  crediti 
co' sudditi  del  Signor  di  Verona  (2). 

Ma  l'ordine  che  riuscì   grave   e   moles- 
to  alle  due   Città   fu  il  bando  delle  mo- 
nete ^    e  de' drappi   forestieri,   ordinando- 
"si   che   sol    monete    Carraresi  ,    e    drappi 
fabbricati  ne' suoi  stati  dovessero  aver  cor- 
so ,    e    luogo   (3)  .   Il    qual   editto  porta- 
va un  grande  discapito  al  commercio  del- 
le due  Città,  e  spezialmente  quando  Sig- 
mont  di  Starchimberg  Signor  di  Primiero 
si  offerse  di  tener  aperti   e   sicuri    i    pas- 
si, che  conducono  in  Germania  ,    purché 
^nche  i  Bellunesi  >   e  i    Fel trini    facessero 
Io    stesso    nelle   strade   di    Feltre    (4) .    É 
però  spedirono  a  Padova  ambasciatori  per 
ottener   qualche    moderazione    di    quelPe- 
dicto;   ma  altro  non  poterono  impetrare^ 
se  non  che  il  soldo  Veneto   corresse    per 
dieci  danari   de' piccoli  ^   e   che   il    valore 

del 


(i)  Ved.  JDoc.  num.  1859. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1861. 

(3)  Ve':^,  Dr»c.  num.  1860.  e  1864. 

(4)  Ved.  Doc.  iium.  1870. 
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del  ducato  fosse  di  lire  tre,  soldi  tredici,  i38« 
«  ragion  di  moneta  Padovana  (i). 

L*  acquisto  di  queste  due  Città  fatto 
dal  Carrarese  affrettò  l'invidioso  Scalige- 
ro a  venire  ad  un  fatto  d'armi  co' Pado- 
vani. Per  la  qual  cosa  comandò  a  Cor- 
tesia da  Serego  Capitan  generale  dell'eser- 
cito, che  ad  ogni  costo  entrar  dovesse  nel 
territorio  di  Padova.  Egli  tentò  più  fiate 
in  diversi  luoghi  di  passare  i  serragli  del- 
le Brentelle ,  ma  in  tutti  egli  trovò  tali 
intoppi  per  parte  dell*  esercito  Padova- 
no ,  che  si  rendette  impossibile  quel  pas- 
.saggio.  Finalmente  gli  venne  fatto  di  in- 
gannare la  vigilanza  de*  Capitani  Carrare- 
si ;  imperciocché  presentatosi  alle  Bren- 
telle colle  sue  genti  ,  dove  era  Giaco- 
mo da  Carrara,  che  si  opponeva,  finse 
di  ordinar  il  campo  pel  passaggio,  e  in- 
tanto che  i  Carraresi  sì  allestivano  alla 
battaglia,  egli  levò  gran  parte  delle  sue 
milizie  senza  che  essi  se  ne  accorgessero^ 
e  frettoloso  cavalcò  verso  Brusegana,  do- 
ve trovati  i  luoghi  non  custoditi  passò 
sicuramente  senza  alcun  impedimento,  ed 
entrò  nel  serraglio  a' 23  di  giugno  gridan- 
do Scala  Scala  .  Ciò  sentendo  Giacomo 
da  Carrara  si  parti  subico  ,  e  andò  ad 
unirsi  colle  altre  genti  comandate  da.  Gio- 
vanni d'Azzo;  e  intanto  Cortesia  da  Se- 
^-^_^  re- 

(  i)  Ved.  Doc.  num.  1867. 
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1386  r^go  baWanzoso  per  questo  fatto  corse  fin 
suJie  porte  di  Padova,  facendo  bottino  e 
prigioni  con  grandissimo  onor  suo  ,  ed 
utile  de' suoi  soldati  (l). 

Non  sì  può  esprimere  io  spavento,  ed 
il  terrore  delia  Città  ad  un  pericolo  così 
vicino.  Pure  il  Signor  Francesco  non  per- 
dendosi di  coraggio  confortò  il  popolo 
ad  armarsi  animandolo  a  rifarsi  del  dan- 
no, in  breve  d*ora  si  ridussero  nella  piaz- 
za dìecisette  mila  Cittadini  armaci  ,  pe* 
quali  il  Signore  molto  sii  rallegrò,  veden- 
do il  buon  volere  degli  amorosi  suoi  sud- 
diti, e  quelli  compartiti  parte  alla  piaz- 
za, parte  alle  mura,  e  parte  nel  Castello 
mandò  il  restante  al  campo  a  rinforzare 
l'esercito  di  Giovanni  d'Azzo. 

Tutci  i  Cittadini  andargno  volentieri 
con  isperanza  di  sicura  vittoria  ,  perchè 
s'era  sparsa  una  voce,  che  Bonifazio  Pe- 
lacani Padovano  astrologo  rinomato  avea 
predetcpj  che  dandosi  la  battaglia  i  Pa- 
dovani sarebbero  stati  vincitori .  All'  in- 
contro le  truppe  dello  Scaligero  erano  ani- 
mate dalh  stessa  fiducia  ,  ingenerata  in 
esse  dalla  vana  predizione  di  un  astrolo- 
go chiamato  Prezio  di  Monte  Aitino,  il 
quale  aveva  detto  al  Signor  di  Verona  , 
come  le  sue  genti  dovevano  entrare  in 
Padova,  e  perciò  egli  si  preparava  in  Vi- 

cen- 

(i)  Gattari  pag.  519.  e  526, 
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cenza  di  venirvi  con  molti   suoi   Cittadi-  n^^ 
ni,  tenendosi  certo  ddh  vittoria  (i). 

Con  tali  disposizioni  di  animo  dell' 
una,  e  dell' altra  parte  s'incontrarono  le 
due  armate  nel  dì  25  di  giugno ,  e  ven- 
nero ad  una  generale  battaglia.  Giovanni 
d'Azzo  avea  diviso  le  sue  genti  in  otto 
schiere,  e  il  Serego  delie  sue  ne  avea  fatto 
quattordici  ,  poiché  i  Cronisti  Padovani 
assicurano  ,  che  erano  due  volte  tanti  , 
quanti  erano  i  Carraresi  (2)  .  Sul  primo 
incontro  furono  rovesciate  ie  schiere  de* 
corwadini  Padovani  ,  che  prime  avevano 
attaccato  la  zuffa  ^  e  s' eran  messe  in  fu- 
ga inseguite  da' vittoriosi  Scaligeri  fin  pres- 
so  alle  porte  delia  Città .  Il  Serego  tut- 
to imbaldanzito  credeva  già  d'aver  vinto, 
e  spedì  messaggieri  allo  Scaligero  a  Vi- 
cenza colla  nuova  lietissima  della  vittoria. 
Ma  il  valoroso  Giovanni  d'Azzo,  che  se- 
co aveva  il  miglior  nerbo  deir  esercito  , 
vedendo  gli  Scaligeri  parte  solleciti  a  cor- 
rer dietro  ai  fuggitivi  ,  e  parte  occupati 
imprudentemente  a  predare  il  campo,  sì 
fieramente  assalì  le  squadre  nimiche,  che 
dopo  durissimo  contrasto  le  ruppe,  e  ne 
riportò  un'intera  vittoria.  Restarono  pri- 
gionieri Cortesia  da  Serego  Capitan  gè- 
^    ne- 

(  I  )  Andrea   Cattar©  pag.  526.  528. 

(2)  Anctie  Redusio  pag.  788  dice  quod Scaligeri 
fere  in  duplo  p/ures  crani '^  ma  vi  può  ^ssei^  esa« 
gelazione . 
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1386  nerale,  Ostasio  da  Polenta,  il  Cotìte  Gia- 
como da  Porzia  ,  Facino  Cane ,  ed  un 
gran  numero  di  altri  nobili  e  valorosi 
Capitani  ,  tutti  registrati  da'  Gatrari  ,  e 
dall'autore  della  Cronica  Estense  (i) . 

Sì  dice  ancora  che  furono  prigionieri 
quattromila  quattrocento  e  sessanta  solda- 
ti da  pie,  e  da  cavallo,  e  tre  mila  quattro- 
cento e  cinquanta  di  bassa  condizione  (i), 
i  quali  essendo  stati  condotti  a  Padova 
fecero  altamente  maravigliare  col  loro  nu- 
inero  il  Signor  Francesco .  Degli  uccisi 
e  annegati  se  ne  contarono  821  non  com- 
presi i  mercatanti,  che  seguivano  il  cam- 
po, i  quali  furono  cento  e  venti.  Furono 
prese  eziandio  211  meretrici  ritrovate  nel 
campo ,  e  il  loro  ingresso  nella  Città  fu 
«ome  un  trionfo,  perchè  ognuna  di  esse 
aveva  un  mazzo  di  fiori  in  mano,  eduna 
ghirlanda  fresca  in  capo;  e  così  tutte  or- 
dinatamente andarono  a  corte,  ed  ebbero 
nelle  camere  del  Principe  una  lauta  cole* 
zione  (3). 

Fu  dato  il  sacco  agli  accampamenti 
Scaligeri^  e  vi  furono  trovate  dugento  è 
cinquanta  carra  cariche  di  munizioni ,  e 
cinquanta  due  bombarde  ,   e  cento   e  set* 

tan- 

(i)  Chron.  Estens.  pag.  513- 

^^}  Il  Cronico  Estense  né  diminuisce  "assai  il 
nùmero,  poiché  dice  che  i  prigionieri  furono  itiil-» 
le  cento  e  dieci  poco  più;  ed  è  più  verisimile* 

(  3  )  Andrea  Cattare  loc.  cit. 
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tanta  due  trabacche,  tende,  e  padiglioni,  15SS 
ojtrc  ad  una  infinità  di  cose  di  grandissi- 
mo prezzo;  e  noverati  i  cavalli  che  si  ac^» 
quistarono    ascesero  al    numero   di   6350. 
In  fatti  la  vittoria  non   poteva   essere    né 
più  gloriosa ,  ne  più  completa  .   Perlochè 
il    Carrarese    secondo    le    promesse    fatte 
avanti  alla   battaglia    diede   a*  suoi  solda- 
ti   paga   doppia  ,   e   mese   compiuto  .   E 
poi    fece    una    grida ,   che    se   alcuno  de* 
soldati    prigioni    voleva    rimanere   al   suo 
soldo  sarebbono  assai  ben  veduti,  e  acca- 
rezzati, e  però  moki  ne  rimasero  ,   fra  i 
.quali  Facino  Cane,  e  Filippino  suo   fra- 
tello .    Agli   altri   diede    buona    licenza , 
che  andassero  ove  loro  piaceva  col  patto, 
che  per  due  mesi   noti   potessero   prender 
l'armi  contro  di  lui.  I  prigionieri  di  ta- 
glia furono  riscossi  secondo  la   loro   con- 
dizione, fra  i  quali   ci    rimane   la    libera- 
zione del  Conte  Giacomo    di   Porzia  per 
cinquecento  ducati  d'oro  (i). 

Non  avea  mancato  il  Carrarese  di  dar 
subito  ragguaglio  di  questa  solenne  vit- 
toria a  tutti  i  suoi  amici,  e  spezialmen- 
te in  Friuli  ,  dove  erano  gli  altri  suoi 
soldati  ,  i  quali  ne'  varj  incontri  co*  loro 
nimici  erano  rimasti  sempre  superiori  an- 
ch'essi :  onde  fu  fatta  grande  allegrezza, 
e  festa  per  tutti  i  luoghi  de' Collegati  col 

Si- 

(1)  Ved.  Doc. Stampato  dalSig.  Ab.  Dott.Gennari 
jìcl  Tomo  XXXVI  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli. 
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i^2é  Signor  Francesco  (i).  Anche  i  Trivigia» 
ni  avvisati  dal  Principe  del  felice  esito 
della  battaglia  (2)  fecero  publiche  dimos- 
trazioni di  allegrezza  coti  festose  gallorie , 
e  giuochi  d'  aste  per  le  contrade  della 
Città,  ed  altri  solenni  spettacoli ,  che  più 
sì  convengono  a  un  popolo  fedele  verso 
il  suo  Principe  (3). 

Tutto  allegro   veniva   al   campo   Anto- 
ilio  dalla  Scala,  il  quale   s'era   mosso   dà 
Vicenza  con  quattrocento  cavalli  alle  pri* 
me  notizie ,   che  il  campo   Padovano   era 
stato  rotto;  e  già  in  Vicenza  s'era   inco- 
minciato a  fare  festa  grande,  e  n'era' sta- 
to scritto  anche  à   Verona^  e  in  altri  luo" 
ghi,  perchè  festeggiassero  (4).  Giunto  ad 
Arlesega  inconrrossi    in    Un    uotno   a   ca* 
vallo j  che  fuggiva  dalla  battaglia,  il  qua- 
le   tutto   spaventato   gli   raccontò   1'  esito 
infelice  del  fatto  d'armi^   e  della    prigio- 
nia di  tutto  l'esercito  .   Ne   sopraggiunse 
un  altro,   che  raccontò  Io  stesso  ,   e   poi 
altri,  ed  altri,   sicché    tutto   attònito,    e 
fuor  di  se  stesso    lo    Scaligero   rivolse   in 
dietro  i  suoi  passi,   ne  mai  si  fermò,  fin- 
ché non  giunse   in    quella    notte   stèssa   a 
Verona,  dove  ritrovata    avendo    la    Città 
tutta  in  festa,  ed  in  allegria,  fece  che  si 


can- 

inriw   II 


(i)  Andrea  Gattarò  pag.  532. 

(2)  Ved.  Doc.  nurri.   1862. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1863, 

(4)  Andrea  Gattaro  pag.  532. 
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cangiassero  Je  allegrezze  in  pianti  ,  ed   in  '386 
lutto  (i). 

Più  consigli  furon  subito  tenuti  ,   altri 
consigliando  la  pace  con  allegare  il  senno, 
il  valore  ,   e  la  possanza   del    Signore   di 
Padova,  ed  altri  sulla  fiducia  delle  promesse 
della  Signoria  ài  Venezia   persuadendo    la 
continuazione   della   guerra  ;    e   ciò   tanto 
più  che  egli  potrebbe  rifare  il  suo  esercito 
più  forte  di  prima,  e  debellare  il  suo  ne- 
mico, ed  acquistare  la  signoria  di    Pado- 
va ,    come  era    ne'  patti   co'  Veneziani  j   i 
quali  degli  stati   del    Carrarese   solamente 
sj  avevano  riservato  la  Città  di  Trivigi  (2) . 
In    mezzo   a    tali    consulte    giunsero    a 
Verona    ambasciatori    del  Signore   di   Pa- 
dova per  esortar  lo  Scaligero  ad  una  buo- 
na   pace  ,   ed   offerir   eziandio   onestissimi 
patri ,  e  dì  pagare  ogni  danno  ,   che   egli 
avesse  patito  per  cagione  di    quella    guer- 
ra; ma  essi  non  ne  riportarono^    che  or- 
gogliose   risposte  ,    perchè    erano   arrivati 
a    Verona    ambasciatori    Veneziani  j    che 
portavano  sessanta  mila  ducaci  d'oro    con 
promessa  di  maggiore  soccorso  di    quello, 
che  si  comprendeva  ne'prirni    capitoli  ,    e 
patti  della  Collegazione  (3). 

Il   Carrarese  vedendo   l'animo   ostinato 

dcl- 


(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  534* 
(2  )  Gattaro  pag.  53S. 
(  3  )  Gattaro  loc.  cit. 
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'3S5  dello  Scaligero  proseguì  il  corso  della 
vittoria,  e  però  fatte  venire  dal  Friuli  le 
sue  genti,  che  ivi  erano  sotto  la  direzio- 
ne di  Ugolotto  Biancardo,  avendo  ad  esse 
sostituito  quelle,  che  aveano  preso  il  suo 
servizio,  sotto  la  condotta  di  Facino. Ca- 
ne, spinse  P  esercito  vittorioso  sul  Vero- 
nese ,  e  sul  Vicentino  arrecandovi  danni 
immensi.  Abbiamo  da  Pulice  come  a'z^ 
di  giugno  passò  il  fiume  ,  e  -giunse  fino 
a  Costoza  m-^creddo  a  ferro  ,  e  a  fuoco 
tutto  il  paese,  e  così  Nanto  ,  e  gli  altri 
Villaggi  vicini.  Tentò  eziandio  di  pren- 
dere ì\  Govolo  di  Costoza,  ma  da  quel- 
le genti  fu  esso  valorosamente  difeso  ;  per- 
lochè  andò  a  portare  la  desolazione  in 
Barbarano  ,  e  in  Zteisano ,  e  nelle  altre 
Ville  del  Vicentina  distretto  (i). 

Fu  assalita  in  quelT incontro  la  nuova, 
bastia  di  Rovolone  già  fabbricata  dagli 
Scaligeri,  che  cedette  alle  armi  vincitrici 
ad  Carrarese j  e  furono  similmente  inves- 
tite le  Torri  dì  Longare ,  e  dopo  fiero 
contrasto  rimasero  prese  per  forza,  e  get- 
tate a  terra,  rompendosi  le  roste  tutte  , 
che  tnnevano  le  acque  del  Bacchiglione  ^ 
acciocché  non  iseorressero  a  Padova  (2). 
La  quale  felice  nuova  recò  tanta  allegrez- 
za al  Signore  di  Carrara  pei  danni ,  che 
ne  provavano  i   Padovani   attesa   la   man^ 

can- 
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(  I  )  Conforto  Vallee  Annài»  Vicent.  pag.  126^. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  540. 
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canza  dell'acqua ,  che  subito  ki  partecipò  138^ 
a-Trivigìani,  perchè   anch'essi   fossero   a 
parte  della  sua  allegrezza  (1). 

Ne' giorni  stessi  fu  occupala  una  for« 
tìssima  bastia,  che  gli  Scalìgeri  fabbrica- 
vano presso  a  Montecchio  Precalcino,  la 
quale  poteva  apportar  grave  danno  a' sud- 
diti Carraresi  di  qua  dalla  Brenta  verso 
Cittadella  e  Bassano .  Un  traditore  di 
quel  paese  avea  trattato  con  Araiano  Buz- 
zacarino  Podestà  di  Bassano,  prometten- 
dogli d'introdurlo  segretanaente  in  quella 
bastia  .  If  Podestà  mandò  subito  genti 
Bassanesi  a  cavallo,  e  a  piedi  in  grande 
quantità,  le  quali  giunte  sul  far  del  gior^ 
no ,  ed  assaliti  avendo  improvvisamente 
coloro,  che  lavoravano  nella  bastia,  e  li 
difensori  della  medesima,  vi  entrarpnp 
dentro  colla  forza  dell'armi,  ed.  arsero  ed 
atterrarono  quella,  fortezza  con  grande 
pregiudizio  degl'interessi  dello  Scaligero. 
N'ebbe  peraltro  il  traditore,  il  meritato, 
premio  del  suo,  tradimento  ,  poiché  pre- 
so da'  Vicentini  fu  messo  iq  uno  spiedo  , 
e  in  Campo  marzo  vivo  vivo  arrostito  (2). 

Conoscendo  appieno  il  Carrarese  ,  che 
l'ardimento  dello  Scaligero  proveniva  dal 
favore ,  che  gli  prestavano  i  Veneziani , 
dopo  varie  consulte  ,  che  egli  tenne  co* 
5Uoi,  e  dopo  varie  informazioni  avute  dal 

Po. 

(i)  Ved.  Dog.  num.  1866.  '"' ^ 

(  2  )  Pulice  ÀnnaJ.  "Vicent,  loc.  c\C, 
Trmo  XVI,  I 
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15S6  Podestà  di  Trivigi  ,  calcolando  i  betìì  y 
che  j  Trivigiani  possedevano  sul  territo* 
rio  di  Mestre,  e  gli  effetti,  che  aveva- 
no in  Venezia  colle  possessioni  da*  Vene- 
ziani godute  nel  Trivigiano,  diede  ordi- 
ne risoliKO  al  Podestà  di  Trivigi  di  te» 
nere  in  ffrmo  sequestro  tutte  le  rendite 
de*  Veneti,  e  formarne  una  diligente  de- 
scrizione (i).  Intanto  avendo  egli  sapu- 
to, che  lo  Scaligero  col  danaro  de*  Vene- 
ziani aveva  assoldato  numerosa  gente  ,  e 
condotto  al  suo  servigio  il  Conte  Lucio 
Landò  con  cinquecento  lancìe  e  quattro- 
cento fanti,  procurò  di  assoldare  anch' es» 
so  nuove  genti ,  e  maggiormente  rinforza- 
re r  esercito. 

Con  maggior  coraggio  egli  proseguiva 
la  guerra,  perchè  era  venuto  a  Padova 
Guglielmo  Bevilacqua  ambasciatore  del 
Visconti  ad  allegrarsi  della  vittoria  avuta 
contro  il  Signor  di  Verona  ,  offerendogli 
danari  e  soldati,  ed  ogni  altra  sua  forza. 
Aveva  innoltre  quell*  ambasciatore  com- 
missione di  dire  al  Carrarese,  che  se  vo- 
leva collegarsi  col  Conte  di  Virtù  ,  egli 
avrebbe  pagate  le  due  parti  della  spesa 
colla  condizione,  che  acquistandosi  Vero- 
na fosse  del  Conte,  e  Vicenza  col  Vicen- 
tino del  Signore  di  Padova.  Tali  condi- 
zioni piacquero  moltissimo   Siì    Carrarese, 

e  gran- 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1S65.  1J6J. 


è  grandemente  se  ne  rallegrò,  non  sapen»  iiii 
do  egli,  che  una  medesima  ambasciata  il 
Conte  di  Virtù  con  doppiezza  operando 
àvea  mandato  allo  Scaligero  per  dolersi 
della  sconfitta,  ed  offerendosi  a  lui,  quan- 
do avesse  bisogno  di  genti  d'  armi  ,  a' 
danni  del  Signor  di  Padova  (i). 

Alla  quale  ambasciata  avea  risposto  il 
Principe  dalla  Scala,  che  essendo  collega- 
to colla  Signoria  di  Venezia  non  potea 
dipartirsi  dalla  volontà  di  essa.  E  di  fat- 
ti avea  ben  ragione  di  cosi  rispondere  , 
poiché  da  essa  gli  venivano  tutte  le  forze, 
on^e  sostenere  il  peso  gravissimo  di  tan- 
ta guerra.  Giungevano  a  Venezia  le  gen- 
ti, che  si  assoldavano  nella  Romagna  j  e 
nella  Toscana,  e  in  Mestre  si  raccoglie- 
vano •  dal  qual  luogo  poscia  passavano  si 
Sacile  ad  unirsi  con  quelle  ^  che  discen- 
devano dall' Alemagna  ;  e  quando  erede- 
vano  dì  essere  in  numero  sufficiente^  ri- 
passavano la  Piave,  e  si  riducevano  a  Ma- 
rostica,  nella  qual  terra  tuttavia  si  face- 
va la  mossa  di  tutte  le  truppe  (z). 

Per  la  morte  di  Cortesia  da  Serego 
accaduta  per  grave  malattia  prima  che 
fosse  liberato,  e  non  essendo  ancor  giun- 
to il  Conte  Lucio  Landò  destinato  Capi* 
tan  Generale  dell'esercito,  suppliva  intan- 
to a  questo  uffizio  Giovanni  degli   Orde- 

laf. 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  540. 
(2)  Andre»  Qattaro  pag.  543. 
I     % 
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1386  laffi  da  Forlì,  Egli  sentendosi  forte  ab- 
bastanza a*  dodici  di  settembre  mosse  le 
sue  genti  da  Marostica,  e  passata  la  Bren. 
ta  cavalcò  fino  al  MonteHo,  e  a  Narve- 
sa  danneggiando  intorno  intorno  il  paese. 
Valicò  la  Piave,  e  andò  diritto  a  Sacile 
unendosi  a  quelk  milizie,  che  ivi  s'era- 
no raccolte,  k  quali  furono  mille  e  cin« 
quecento  lancie  a  cavallo^  settecento  pe- 
doni, e  dugento  balestrieri. 

Per  l'unione  di   quest'esercito   pareva, 
che  si  dovessero  sottomettere  tutti  i  luo- 
ghi presi  dal  Carrarese  in  Friuli,  se  non 
che  prima  che  si    accingessero   ad    alcuna 
impresa  vennero  a  contraséo   fra   di   loro 
k  genti  Italiane,  e  Tedesche,  che  erano 
in  Sacile.  Dalle  parole  si  passò  alParmi^ 
e  gr Italiani,  che  erano  in  numero   raag* 
giore,  con  tanta  furia  assalirono  i  Tede* 
sebi,  che  moki  ne  tagliarono  a  pezzi  ob-* 
bligando    gli    altri   a  salvarsi   colla    fug» 
per  le  Castella  vicine  a  Sacile  ,   dopo   di 
aver  perduto  le  armi,  e  i  cavalli.  Essisi 
ridussero  oltre  il  Tagliamento   verso  Ci*» 
vidale  ,    che    perseverava    nel!'  ubbidien- 
za   del    Carrarese  ,    ed    elessero    fra   loro 
un   capo ,   offerendosi   al    Signor    di    Pa- 
dova di   volerlo   servire   nella    guerra   del 
Friuli,  se  gli  fosse  piaciuto.  La  qual  of» 
ferta   egli    accettò   assai   volentieri ,    e    li 
condusse  con  paga  dì   sei  ducati   per  lan* 
eia  ,   e  quella  compagnia  in   poco  spazio 
di  tempo  si  fece  imoico  grossa ,  e  tolse 

rac 
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iiccjua  a  Udine,   che  corre    tra   Savorgna-  ijSé^ 
no,    e   quella  Città,    facendo    molti    altri 
gravissimi  danni  in  quel  paese  (i). 

Dopo  questa  baruffa  ìe  genti  Italiane 
tutte  ili  un  corpo  partirono  a' 20  di  set- 
tembre da  Sacile  j  e  ritornando  indietro 
passarono  la  Piave  ^  sempre  abbruciando, 
e  saccheggiando  Je  ville  ,  che  trovarono 
per  cammino^  e  ritornarono  nel  Vicenti* 
tio  ad  alloggiare  a  Marostica .  Quelle  mi- 
lizie in  tutto  componevano  1500  lancie 
a  cavallo,  1700  pedoni,  400  balestrieri, 
e  5Q0  Ungheri;  e  quivi  pure  insorse  un 
akro  disordine  per  mala  disciplina  di  que* 
soldati  ^  dappoiché  essi  seppero ,  che  il 
Conte  Lucio  Landò  era  destinato  Capi- 
tan Generale  di  tutto  1*  esercito  *  Questo 
Conte  era  Tedesco  ,  onde  quegli  Italia- 
ni, che  avevano  avuto  ia  maggior  colpa 
nella  baruffa  di  Sacile  temendo  alla  sua 
venuta  di  qualche  castigo  ,  si  animutina- 
rono,  e  segretamente  partirono  dal  cam- 
po ritirandosi  a  Castelfranco  con  un  sal- 
vo condotto  segreto  del  Signore  di  Pado* 
va.  I  capi  dì  quelle  genti  erano  due,  An- 
tonio Conte,  e  Brunord,  ed  aveano  sot^ 
to  di  loro  trecento  cavalli ,  de' quali  chi 
aveva  dieci  lancie  ,  e  chi  ne  aveva  ven- 
ti ,  onde  il  Campo  Veronese  ne  ricevette 
gran  danno ,   ma  pure   rimase  grosso   di 
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^st6  genie  ,  sforzandosi  ogni  giorno  AnroniO' 
dalla  Scala  di  farlo  più  forte  per  poter- 
passare  la  Brenta ,  ed  entrare  ne'serragli'- 
di  Padova  (i). 

Quando  egli  ebbe  l'avviso,  e  ciò  fu  ne* 
primi  di  d'ottobre,  che  il  Conte  Lucia 
era  giunto  a  Mestre  con  pn  buon  corpo 
di  truppe,  che  lo  accompagnavano,  ordir 
nò  subito  a  Giovanni  degli  Ordelaffi  di 
andarlo  ^  ricevere  cop  tutto  T  esercito  , 
e  di  scortarlo  nel  Vicentino .  Fu  eseguita 
quest^ordine  con  danno  immenso  delPinfeli^- 
ce  territorio  Trivigiano,  perchè  quejle  gen-^ 
ti  passata  la  Brenta  a  Fontaniva  gettaroa*'* 
si  sopra  ^'Villaggi,  come  rapacissimi  lu- 
pi, depredando  ogni  cosa,  e  scolorendo,  e 
saccheggiando  sino  al  Borgo  de' Santi  Qua- 
ranta. Con  tali  orribili  eccessi  quelle  giun- 
sero a  Mestre,  dove  l'Ordelara  presentò 
subito  al  Conte  Lucio  per  ordine  del  Si- 
gnor di  Verona  il  bastone  di  Capitan  Ge- 
nerale di  tutto  l'esercito  ;  il  quale  aven- 
dolo ricevuto  confermò  esso  Ordelaffi  Ca* 
pitan  Generale  delle  genti  Italiane  (2). 

Aveano  deliberato  qiie^  valorosi  Capitani 
4opo  varie  consulte  di  prendere  la  strada 
di  Mirano,  e  portar  la  guerra  e  la  strage 
^ul  Pievato  di  Sacco,  e  con  questo  dise- 
gno eran  partiti  da  Mestre  agli  11  di  oc*?' 

tob- 


(i)  Andrea  Gattaro  pag.  544. 
I  »  )  Andrea  Gattaro  loc.  cit. 


Pecimo  nono.  135 
tobre  portando  seco  gran  quantità  di  gra-  13S6 
lìce]  per  passare  certe  paludi;  ma  il  Car- 
rarese che  avea  preveduto  il  pericolo  ,  si 
era  assicurato  con  grandissimi  fossi ,  e 
buona  guardia  di  gente,  e  ripari  ^ssaij  e 
grandissime  provvisioni,  in  modo  che  fu* 
rono  sforzati  i  nemici  a  tornarcene  in  die-^ 
tro.  E  allora  sì  gettarono  sopra  i  Villag- 
gi vicini  a  Trivigi  mettendo  ogni  cosa  a 
ferro,  ed  a  fuoco.  Per  più  dì  furono  fat- 
te rovinosissime  ^correrie  per  tutto,  per« 
che  in  quel  tempo  vi  erano  poche  trup* 
pe  in  Trivigi  ,  avendole  il  Carrarese  a 
P-'^dova  richiamate  per  la  guardia  de*  pas- 
si importanti. 

Dopo  moki  saccheggi   trovarpnsi  quel^ 
le  genti  presso  ad  Onigo  ,  e  ne  intrapre- 
sero l'assedio.  Era  quel  Castello  pieno  di 
biade  ,  e   di    bestiame   con   molti    uomi- 
ni  della   villa  alla   guardia;   ma   che    far 
potevano  que'sold^ti   inesperti   contro   un 
esercito  composto   di  due  mila   e   cinque- 
cento   lancie    da   cavallo  ,  due    mila    pe«-    ■ 
doni,  e  molti  arcieri    Ungheri ,   e   bales- 
trieri  con  gran   quantità   di   carri  ,  e  di 
munizioni  da  guerra  ,   e  di  bonabarde  ,   e 
di  altre  macchine?  Fu   esso   dunque   cos- 
tretto a  rendersi  a  patti  a'  17  di  quel  me- 
se, salve  le   persone   solamente ,   le  qua- 
li parte   andarono   ad   Asolo,    e    parte   a, 
Treviso  .   Le  biade   e   i   bestiami    furono 
partiti    fra   k   genti  del  campo  ,    e   po- 
I     4  scia 
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1385  scia   il  Castello  dalle  fondamenta   distruf^ 
to  (i). 

Nel  dì  medesimo  una  grossa  compa- 
gnia a  cavallo  avea  passata  la  Piave,  e 
scorrendo  la  Val  di  Dobiadene  era  ginn* 
ta  fin  presso  alle  sbarre  del  Castello  di 
Collalto  ,  dove  si  fermò  per  due  giorni 
facendovi  grandissimi  danni  col  fuoco  ;  ma 
di  prigioni,  e  di  bestiami  pochissimo  ac- 
quisto, essendo  ogni  cosa  ridotta  alle  for- 
tezze .  In  tal  guisa  quel  feroce  esercito 
proseguendo  le  ostilità  erasi  portato  nel- 
la Valle  di  Cavaso  ;  ma  avendo  trovato 
la  bastia  assai  ben  fornita  di  genti  d'ar- 
mi,  e  così  le  altre  bastie,  che  vi  erano 
all'intorno,  come  i  due  Castelli  di  Ro- 
vero  e  di  Asolo  ,  e  però  conoscendo  di 
non  poter  far  grandi  progressi ,  dopo  di 
aver  recato  in  quelle  valli  i  maggiori  dan- 
ni,  che  far  potevano,  tutto  si  ridusse  so- 
pra il  territorio  di  Bassano  (i). 

Il  luogo  era  ben  difeso  per  genti ,  e 
per  munizioni  ,  sicché  non  tentarono  i 
nemici  di  approssimarvisi,  ma  tutti  i  Vil- 
laggi all'intorno  provarono  gli  effetti  do- 
lorosi del  furore  ostile,  poiché  vi  si  fer- 
marono fino  a' 26  di  ottobre  ,  nel  qual 
giorno  passata  la  Brenc^  a  Vicenza  si  ri- 
tirarono. Ivi  trovarono  le  Commissioni  deN 

lo 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  54.5. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  546. 
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lo  Scaligero,  che  voleva  occupare  ad  ogni  U*^ 
costo  le  Torri  di  No  vaglia  ,  peri  oche 
preparate  subito  le  bombarde  ,  ed  i  man- 
gani j  ed  ogni  altro  attrezzo  militare  a 
quell'impresa  necessario,  partirono  le  gen- 
ti nel  di  ultimo  del  mese,  e  vi  si  posero 
intorno  all'assedio  (i). 

In  quel  tempo  il  Conte  Giovanni  degli 
Ubaldini   Capitan   Generale    dell'  esercito 
Carrarese  avea  passato  l'Adige  con   tutte 
k  sue  genti ,   e   nel   territorio   Veronese 
facea  grandissimi   danni  ,  scorrendo  tutto 
il  paese,  e  menando  ricchi  bottini  di  uo- 
mini e  di  bestiami.  Tali  depredazioni  così 
vicine  alla  sua  capitale  non   volendo    sof- 
frire lo  Scaligero  commise  al  Conte  Lucio 
di  fare  ogni  suo  sforzo  per  passare  di  nuo- 
vo il  serraglio   di    Padova  ,   ed   obbligare 
Giovanni  d'Azzo  a  levarsi  dal    Veronese  ^ 
Il   Conte   credeva   facile   1'  impresa ,    ma 
Francesco  Novello   da   Carrara   con   Ber- 
nardo degli   Scolari  era  sempre  all'incon- 
tro di  lui  opponendosi  al  passaggio  ,  do- 
vunque  lo   tentasse  .   Pure   un   giorno   si 
sforzò  di  passare  a  Limina;   ma  quivi  pa* 
rimente   era   corso    Francesco    Novello  , 
che  col  valore  della  sua  persona  fece  pr0* 
ve  mirabili  4i  prodezza,   sicché  il    Conte 
fu  costretto  con   danno   grande   della   sua 
gente  a  ritirarsi  in  dietro  (2)* 

Gli 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  546. 
(a)  Andrea  Gattaro  pag,  5:4 1« 
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«3^^      Gli  Scaligeri  allora  ritornarono  alPar* 
sedlo  delle  Torri ,   che  tenevano  in  ap- 
prensione tutto  il  paese  fino  al  borgo  di 
Serica  ,   e  ne  assalirono   le  fprtificazioni 
colle  bombarde',   cogli  schioppi  ,  e   colle 
altre  nuacchine  ^a  guerra  (i);  e  il  Carra- 
rese mandò  Facino  Cane,  e  Antonio  Con- 
te, e  Brunoro  colle  lor  genti  a  rinforza- 
re l'esercito  del  Friuli  *   Quando  essi  fu- 
rono presso  a   Treviso    s*  uni    con    loro 
Ugolino  de'Ghìsili^ri  Capitanio  di  molte 
lancie,  che  stanziavano  a  Treviso,  e  con 
questa  giunta  si  troM  quelP esercito  for- 
te di  seicento  cavalli  tutti  buoni  soldati  ^ 
e  sperimentati   nell*  armi .   A'  tre  di   no- 
vembre; arrivarono  presso  a  Sacile  tre  mi- 
glia ,  ed  assaltarono  una  piccola   bastia  , 
che  era  presso  alla  porta   di   quella   Ter- 
ra, e  la  presero  per  forza,   e  l'abbrucia- 
rono, trovandovi  dentro  gran  quantità  di 
bestiame,  e  facv^ndovi  assai  prigioni  .   Poi 
andarono  verso  Prata  abbruciando   molti 
villaggi,  e  posero  l'assedio  a  quel  Castel- 
lo ,  e  lo  avrebbero  anche   avMto ,   se  gli 
nomini  di  dentro  col  danaro   non   avesse- 
ro prudentemente   allontanato   i   nemici  . 
Allora  si  gettarono  sopra  Meduna  ,  e   la 
ebbero  d'assalto,  e   tutta   la   mandarono 
a  ferro,  e  a  fuoco,  commettendo  in  quel- 
la 


(i)  Pulice  Anna!.  Vicent.  pag.  1265. 
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la  Terra   infelice    mille    inique    sccJlera-  n*^ 
tezze  (i)' 

Il  Patriarca  Gerosolimitano  amministra- 
tore eletto  di  quella  Provincia  era  giun- 
to in  que'dl  a  Ciyidale  ,  ed  avea  publi- 
cato  a*  15  di  novembre  le  Bolle  Aposto- 
liche di  sua  commissione,  e  spezialmente 
esposto  aveva  11  desiderio  del  Pontefice  ^ 
che  intanto  far  si  dovesse  una  tregua  , 
onde  acquetare  gli  animi  de*Citta4ini  di- 
scordi (z)  •  Ma  gli  Udinesi  lo  aveano 
preso  in  sospetto,  e  giudicavano  ques- 
te tregue  pregiudizievoli  ad  essi ,  è  a* 
loro  Collegati  ,  e  però  s'accordarono  di 
non  le  volere  osservare ,  Perlochè  allora 
si  proseguirono  ancora  le  ostilità ,  e  men- 
tre i  Carraresi  di  qua  dal  Tagliamentp 
ogni  cosa  distruggevano,  le  altre  genti  a 
Cividale  erano  sollecite  a  levar  T  acqua 
da  Udine,  e  rivolgerne  il  corso  altrove 
con  danno  gravissimo  di  tutti  gli  abitanti 
di  quella  Città  (3). 

Frattanto  l'assedio  alle  Torri  di  No» 
vaglia  si  continuava  con  gran  calore  ,  e 
pelle  varie  battaglie,  chefuron  date,  mol- 
ti erano  periti  dall'ina  parte,  e   dall' al- 

tra. 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  546. 

(2)  Queste  Bolle  Apostoliche  colla  lettera  cir- 
colare del  Patriarca  Amministratore  furon  stam- 
pate dal  P.  de  Rubeis  Monum,  Eccles.  i^quilej, 
pag.  972.  e  seg. 

(3)  Ved.  Poe.  num.  1S74. 
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13S6  tra.  Importava  assaissimo  al  Carrarese  la 
conservazione  di  quelle  Torri ,  perchè  di 
grandissimo  vantaggio  erano  alla  sua  Città 
per  ie  acque  j  onde  far  girare  le  ruote 
de'molini,  ed  esse  ne  erano  quasi  come 
le  chiavi  *  Per  la  qua!  cosa  avendo  egli 
deliberato  di  soccorrerle  ad  ogni  costo  , 
fece  uscire  da  Padova  la  sera  de'  25  di 
novembre  tutte  le  sue  genti  d*  armi  co- 
mandate dallo  stesso  Conte  degli  Ubaldi- 
ni,  e  le  avviò  di  notte  a  Longare  «  Fu 
quel  viaggio  così  tacito,  e  cosi  sollecito, 
che  ì  Padovani  vi  giùnsero  vicini  senza 
che  il  campo  Scaligero  se  ne  accorgesse, 
e  riusci  alli  medesimi  di  farvi  entrare  tre: 
carrette  cariche  di  verrettoni ,  di  polvere 
da  bombarda  ,  e  di  ogni  altra  sorta  dì 
arme  da  difesa  unitamente  a  cinquanta 
fanti  coraggiosi ,  e  ben  armati .  Il  che 
fatto  ritiraronsi  i  Padovani  fra  le  grida 
di  allegrezza,  mentre  i  Veronesi  riniascro 
scornati  per  la  mala  guardia,  che  aveva*^ 
no  fatto  (i). 

Pertanto  deliberarono  di  vendicarsi  dì 
tale  affrónto  con  rinforzarne  1* assedio,  è 
raddoppiar  le  guardie  serrando  i  passi  coti 
fossi  ed  argini,  e  dar  continue  battaglie, 
intantochè  di  e  notte  le  bombarde  non 
cessavano  mai  un  momento.  Furono  cosi 
feroci  gli  assalti,  e  così  bene  T artiglieria 

ave- 

••-■■--'•         ■    -        ■■-■■■.,  .^ 

{ I  )  Andrea  Gattaro  pag,  547^ 


T)ecim'o    nono.    141 

«ve va  giuocato  ,  che  già  le  Torri  erano  13^* 
quasi  spianate  dalle  fondamenta ,  e  quel-^ 
li  di  dentro  stanziavano  nelle  cave  sotto 
terra  .  Allora  que* valorosi  difensori  non 
vedendo  altra  provvisione  di  soccorso  fu» 
Tono  astretti  di  arrendersi  salvi  T avere,  e 
le  persone  .  E  così  a'  sette  di  decembre 
queir  importantissimo  luogo  ,  che  diede 
motivo  a  tante  guerre  fra  le  due  Città 
di  Padova j  e  di  Vicenza,  cadde  nuova*» 
mente  in  potere  de' Veronesi,  i  quali  su*» 
bito  s* accinsero  a  distornare  le  acque  del 
Bacchiglionc  dal  loro  corso  (i). 

Né  ìsi  stagione,  che  a  gran  passi  avan* 
zavasì  al  freddo,  né  le  pioggie  che  dirot-? 
te  cadevano,  ebbero  forza  di  raffrenare  V 
impeto  alle  ostilità,  ed  alle  imprese.  Im- 
perciocché mentre  che  gli  Scaligeri  assai-» 
carono  il  Castello  del  Covolo  sul  canale 
della  Brenta  verso  la  Valsugana,  batten<* 
dolo  colle  bombarde,  che  appostarono  ot* 
tre  al  fiume  sopra  il  monte  di  Enego  iti 
modo  che  i  difensori  furono  costretti  di 
rendersi  a  buoni  patti  (z),  i  Padovani  dW 
retti  da  Ugolino  de'Ghisilieri  erano  an- 
dati presso  a  Sacile  colla  deliberazione  di 
dar  1* assalto  a  quella  nobile  Terra.  E  di 

fat» 
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(i)  Andrea  Gattaro  loc.  cit-  Pulice  Annal.  Vi- 
cent.  pag.  1265. 

(2)  Pulice  loc.  cit.  dice  che  ciò  fu  a'  io  di 
gennajo,  e  Andrea  Gattaro  pag,  548  pone  eia  a* 
iS  di  decembre. 
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13S6  fatti  era  anche  riuscito  alli  medesimi  di 
prendere  per  forza  i  borghi,  e  metterli  a 
sateo I  ed  incendiarli,  se  non  che  usciti 
fiiori  coraggiosamente  i  Sacìlesì  con  tutta 
h  giiarnigionc,  e  trovando  i  Padovani  an- 
cora disordinati  nel  saccheggio  de' borghi 
furiosarilente  gli  assaltarono ,  e  li  obbli- 
garono ad  abbandonare  Tinripresa  (i). 

Vedendo  il  Signore  di  Padova  di  noti 
aver  genti  sufficienti  a  far  fronte  all'  eser- 
cito nimicò,  che  s'era  molto  ingrossato jj 
illandò  il  Conte  Giovanni  d'  Az^o  nelle 
parti  di  Faenza  a  condurre  al  suo  soldo 
il  famoso  Capitan  di  guerra  Giovanni  Au- 
cudy  che  avea  sotto  di  lui  cinquecento 
lancie,  e  insieme  coti  esso  anche  Giovan- 
ni da  Pietramala  Capitano  di  mille  ca- 
valli (2).  Avea  potuto  il  Conte  Giovati- 
ci abbandonare  T esercito,  perchè  già  il 
verno  avea  costretto  tutti  a  sospendere  le 

i|57  ostilità,  attesoché  il  gennajo  del  1387  fu 
alquanto  più  del  solito  rigido  ed  aspro. 
Contuttociò  Facino  Cane  in  Friuli  kcQ 
uno  de*  più  ricchi  bottini ,  che  bramar  si 

Eotessero.  Imperciocché  nel  territorio  di 
Jdine  prese  cento  e  trenta  sette  carrette^ 
che  andavano  in  Germania  cariche  di  pan- 
ni d'oro,  e  d'argento,  di  velluti,  e  di  sete,- 
e  di  ipezierie  per  somma  e  valore  dì  ottanta^ 
e  più  mila  ducati.  Furon  fatte  alcune  al- 
tre 
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tre  piccole  imprese  con    grave    discapito  13^7 
di  Meduna ,   per  cui  quella  Terra  rimase 
quasi  totalmente  distrutta,  campeggiando 
sempre  la  compagnia  di  Facino  Cane  par- 
te di  qua   dal   Tagliamento ,   e   parte  di 
là,  e  recando  sempre  gravissimi  danni  (i). 
All'incontro  in  Trivigiana  prevedendosi 
maggiori   le    disgrazie    occupossi    intiera- 
tncnte  il  governo  a  fortificare,  e  a  presi- 
diare là  Città j   e  le   Castella.    E    perchè 
tali  operazioni  richiedevano  spese  grandis- 
sime, fu  imposta  al  territorio  una  nuova 
gravezza  sopra  de*  campi  (2),  Così  in  Pa- 
dovana ad  altro  non  si  attese,  che  a   ra- 
dunar genti  e  a  guarnire    Castelli  ;    met- 
tendo in  opera  il  Carrarese  anche  la   più 
fina  politica  col  procurar   di   staccare   dal 
servigio  Scaligero  il  Conte   Lucio  ^   pro- 
mettendogli dicci  mila  fiorini  d'oro  in  re- 
galo. E  l'imprudente  Signor  di  Verona  , 
che  credeva  di  esser  forte  abbastanza  an* 
che  senza  di  lui>  gli  permise,   che  se  n* 
andasse:  fallo  grandissimo^  che  seco  tirò 
funestissime  conseguenze   (3)  .   Impercioc*» 
che  appena  [seppero   i   Padovani ,   che   il 
campo  Veronese  per  la  partenza  di  quel- 
le genti  era  scemato  di   molto  ,   delibera- 
rono di  passar  l'Adige  ,   e  di  mandare   a 
saccomanno  tutto  il  territorio  di  Verona  ; 

e  co- 
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(i)  Ved.  Doc.  num.  1875. 
(  3  )  Andrea  Gattaro  pag.  54$. 
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^3^7  e  così  fu  fatto,  avendolo  permesso  il Mar< 
chese  di  Ferrara  nc'suoi  stati  (i). 

Era  direttore  deli*  esercito  Giovanni 
d'Azzo,  e  con  lui  s'era  unito  Francesco 
Novello,  e  Bernardo  degli  Scolari,  e  ?uu 
ti  gli  alcri  valorosi  Capitani  del  Carrare- 
se .  Essi  trovarono  qualche  opposizione 
nel  passaggio  della  Fossa  Imperiale  ;  ma 
obbligarono  Giovanni  degli  Ordela.ffi  Ca- 
pitan delle  genti  Veronesi  a  ritirarsi  al 
Castagnaro,  ove  s* aveva  fatto  una  bastia. 
Il  campo  Carrarese  andò  ad  appo'Jtarsi  a 
Cerea  incominciando  a  dare  il  guasto  ed 
il  saccheggio  al  paese.  Quivi  giunse  in 
rinforzo  Giovanni  Aucud,  e  Giovanni  da 
Pietramala,  i  quali  subito  radunato  aven- 
do il  consiglia  di  tutti  i  Capitani  fu  de« 

—  liberato  di  scorrere  il  territorio  ostilmen»? 
te.  Le  genti  Veronesi  erano  sempre  alU. 
coda  molestando  i  Carraresi,  com'è  usan* 
za  di  guerra;  par  cip  nulla  ostante  Fran- 
cesco Novello  ebbe  il  coraggio  di  farsi 
vedere  sino  alle  mura  della  Città  di  Ve* 
rona,  e  gettar  in  ess^  lo  spavento  ,  e  U 
confusione  (2). 

Vedendo  Giovanni  degli  OrdcIafB  ,  e 
^____ Qs- 

(i)  Pare  da  Andrea  Gattaro  pag.  551,  e  556 i 
ehe  si  possa  raccogliere,  che  questo  ingresso  nel 
Veronese  fosse  in  gennajo  ,  poiché  dice  che  le 
genti  vi  si  erano  trattenute  fino  agli  n  di  mar- 
zo 45  giorni;  ma  Pulice  pag.  126.5  dice  che  l'e- 
sercito   Padovano   passò    TA^igC  a' 9   di   febbrajo. 

(2)  Andrea  Gattaro  pag,  55».  554.  556. 
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Ostasio  da  Polenta  Capitani  delio  Scali-  13^7 
gero,  che  non  potevano  impedire  le  gran- 
di devastazioni,  che  si  facevano  in  tutto 
il  territorio  fino  a  Gardesana, ,  quantun- 
que la  loro  armata  fosse  assai  più  nume- 
rosa, stabilirono  di  chiudere  tutti  i  [passi 
a' Carraresi,  ed  impedir  le  vetpvaglie  ,  e 
toglier  loro  i  foraggi .  E  di  f4tti  nel  ter^ 
mine  di  pochi  giorni  fu  ridotip  quel  cam- 
po in  grande  necessità  di"  ogni  cosa,  per 
modo  che  incominciò  a  patire  grandissi- 
ma fame.  Fu  d*  uopo  allora  a' Carraresi 
ritirarsi  a  poco  a  poco  per  tornarsene  sul 
Padovano.  I  due  eserciri  furono  vicini  ad 
un  fatto  d'arnni;  ma  gli  avveduti  Genera- 
li de' Carraresi  schivarono,  senipre  la  bat- 
taglia per  la  debolezza,  in  cin  sì  trovava- 
no le  affamate  loro  milizie.  Allorché  giun- 
sero verso  Casrelbaldo  al  Castagnaio,  tal- 
mente si  videro  incalzati  e  srretri  dall'eserci- 
to Veronese,  che  nel  dì  undici  di  marzo  fa 
loro  mestieri  prendere  la  battaglia,  Ebbe- 
ro però  tempo  fortunatamente  di  aver  vetto- 
vaglie daCastelbaldo  ,  e  di  ristorare  le  genti 
da* disagi  sofferti.  Fecero  i  Veronesi  dodi- 
ci squadre  delle  lor  truppe ,  e  in  otto 
schiere  furono  compartite  le  Carraresi.  A 
queste  somministrava  grandissimo  corag- 
gio la  presenza  di  Francesco  Novello  da. 
Carrara,  il  quale  volle  onorare  del  cingo- 
lo militare  alcuni  suoi  Padovani  prima  che 
si  desse  principio  al  feroce  combattimentoV 
Giovanni  Aticud  Capitano  accorto  e  va- 
Tomo  XVI,  K       .        len- 
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^3^7  lente,  che  avea  fatto  un  diJigentissimoes^* 
me  sopra  la  situazione  deMuoghì,  appos- 
tò le  sue  genti  vantaggiosamente  ad  uri 
Jargo  fosso,  e  quivi  i^ss^  sostennero,  an- 
zi ributtarono  più  vojte  i  nemici.  Frances-* 
co  Novello  fece  cose  rnaraviglìose  in  quella 
giornata,  e  dove  egli  combatteva,  divenne 
la  battaglia  più  grossa,  e  più  folta ,  tentando 
i  nimici  d'abbatterlo,  e  di  farlo  prigione,  e 
in  vero  fu  più  volte  a  gravissimo  pericolo. 
Dacché  ebbero  i  saggi  Capitani  del  Car- 
rarese rispinto  il  primo  impeto  dell'  oste 
nemica,  che  mai  non  potè  passare  il  fos- 
so ,  Giovani  Aucud  veduto  avendo  .lo  sta- 
to della  battaglia,  passò  egli  stesso  il  fos-' 
so  co'suoi ,  e  con  tal  coraggio  e  forza 
assalì  l'esercito  Veronese  alle  spalle,  che 
gettò  le  bandiere  della  Scala  per  terra  > 
scavalcando  Francesco  Visconti  ,  che  le 
aveva  in  guardia.  Giovanni  degli  Ordelaf- 
fi,  ed  Ostasio  da  Polenta  accorsi  al  ru- 
more vollero  portar  soccorso  in  quella 
parte,  ma  trovarono  che  la  strada  era  lo- 
ro stata  chiusa  dalle  genti  dell'  Aucud  . 
Sicché  allora  non  vi  fu  più  riparo,  e  tut-» 
to  il  campo  Veronese  andò  in  rotta,  ed  in 
fuga.  Secondo  Ja  lista,  che  ne  lasciarono 
iGattan,  restarono  prigionieri  quattro  mi- 
la seicento  e  venti  uomini  d'  armi  a  ca- 
vallo (1),  e  fra  questi  tutti  i  più   famosi 

con- 
ci) Il  Chron.  Estens.  pag.  514.  dice  che  furono 
poco  più  di  due  mila. 
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condottieri  di  quell'esercito,  e  gli  stessi  ^%H 
due  Capitani  generali  ^  cioè  Giovanni  de* 
gli  OrdeJaffi^  e  Osrasio  da  Polenta.  De* 
fanti  se  ne  contarono  ottocento  e  quaran- 
ta, oltre  a  un  numero  grande  di  provvi- 
sioni da  guerra,  di  bombarde,  e  di  mu- 
nizioni .  I  morti  furono  setteciento  :  nu- 
mero non  tanto  grande  se  sì  paragoni  al- 
la grandezza  dell'esercito,  che  si  diceva 
esser  forte  di  più  di  venti  mila  uomini 
Francesco  novello  allegro  per  questa, 
irittoria  spedi  subito  messaggieri  al  padre 
col  felicissimo  annunzio;  e  in  quella  sera 
stessa  dòpo  il  gran  fatto  d*^  armi  parteci- 
pollo  agli  amici  col  mezzo  di  lettere .  Co- 
ìì  egli  fece  a'Trivigiani,  acciocché  pren^ 
kssero  parte  nella  comune  allegrezza  (i); 
e  cosi  probabilmente  egli  avrà  fatto  alle 
due  Città  di  Feltre,  e  di  Belluno,  quan- 
tunque non  ci  rimangano  i  documenti  ; 
imperciocché  pare  dalla  lettera  a'  Trivi» 
giani  indiritta,  e  da  altri  documenti  pos- 
teriori (2) ,  che  egli  fosse  ammesso  dal 
padre  a  parte  del  governo  .  Scrisse  pari- 
mente al  Marchese  d'Esce  mandandogli  a 
Ferrara  un  espresso  colla  lettera;  e  sicco- 
me in  questa  Città  risiedeva  un  Visdomi- 
ao  della  Republica  Veneziana,  cosi  ques- 
to stimossi  in  dovere  di  partecipar  subito 

ques- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1879. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1884, 
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n^7  questa  nuova  al  Doge,  che  forse  Taveva 
saputa  prima  (i). 

Francesco  Novello  fatto  Io  spoglio  del 
campo  vinto  avviossi  dirittamente  a  Pa- 
dova, e  ringresso  di  lui  somigliò  un  glo- 
rioso trionfo.  Egli  fu  ricevuto  dal  popò» 
lo  in  mezzo  ad  altissime  voci  di  giubilo, 
e  di  allegrezza,  e  fra  suoni  di  varj  stru- 
menti fu  accompagnato  cogP  illustri  Capi- 
tani,  che  lo  seguivano,  al  Palazzo  della 
sua  abitazione .  Fu  data  alla  sold*iresca 
vincitrice  paga  doppia,  e  mese  compiuro, 
siccome  le  era  stato  promesso ,  e  furon 
fatte  solennìssime  processioni ,  e  publiche 
solenni  orazioni  da  tutto  il  popolo  Pado» 
vano,  visitando  i  luoghi  dc'Santi  protet* 
tori,  e  ringraziando  Iddio  di  tanto  rice» 
vuto  benefizio  .  A'  Capitani  furon  dati 
molti  presenti  di  gioje  ,  di  armature,  e 
di  cavalli,  e  furono  licenziati  assai  conten- 
ti della  generosa  magnificenza  de' due  Car- 
raresi (i). 

Anche  nel  Friuli  si  fecero  grandi  alle- 
grezze per  questa  vittoria  da  quelle  gen- 
ti,  che  favorivano  il  partito  Carrarese; 
quantunque  in  que*dì  vi  fossero  strettissi- 
mi maneggi  pc^r  concludere  la  pace  o  al- 
meno una  sospensione  d*  armi  (3).  Àll'in- 

con- 


(i)  Ved.  Doc.  num.  1880. 

(2)  Andrea  Gattaro  ìoc.  cit. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1878. 
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eontro  in  Vicenza,  ed  in  Verona  fu  gran-  ^^^^ 
dissimo  lo  scompiglio  ,  il  terrore  ,  e  la 
desolazione;  e  pur  con  tutto  ciò  Antonio 
dalla  Scala  non  volle  prender  miglior  con- 
siglio, mantenendolo  5  come  fu  scrìtto, 
nel  suo  maltalento  i  Veneziani  ^  i  quali 
alla  nuova  di  sì  grave  sconfitta  gli  avea- 
no  mandato  a  Verona  Michele  Steno  per 
ambasciatore  a  dolersi  di  quella  disgrazia, 
e  ad  offerirgli  danari  ed  ajuto  .  E  colle 
parole  accompagnarono  i  fatti,  poiché  gli 
diedero  allora  quaranta  mila  ducati  d'oro, 
e  di  poi  sino  alla  somma  di  cento  mila  (i): 
i  suoi  peccati  lo  conducevano  a  gran  pas- 
si all'ultima  sua  rovina. 

Conviene  confessare,  che  molto  grande 
fosse  l'odio  ,  che  nudriva  quella  Repu- 
blica  contro  del  Carrarese  pel  grande  favo- 
re, che  essa  prestava  alio  Scaligero  ;  ep- 
pure il  Papa  le  avea  diretto  una  efficacis- 
sima bolla,  in  cui  compassionando  i  dan- 
ni ,  che  produceva  questa  funestissima  guer- 
ra ,  la  esortava  caldamente  ad  intromet- 
tersi per  la  pace  unitamente  al  Legato 
Apostolico  (2).  Il  Signor  di  Carrara  di- 
scendendo da  quelle  altissime  pretesa  , 
che  gli  poteva  dare  una  così  completa 
vittoria  ,  era  condisceso  a  mandar  a  Ve- 
rona ambasciatori  ad  offerire  allo  Scalige- 
ro la  pace.  Ma  egli  ostinato  ed  insuperbi- 
to 
— -  ■  ■  ■■■■..  ^ 

(i)  Andrea  Curaro  psg.  583, 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1876. 
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i3^7  to  pel  favore  de' Veneziani  chiuse  gli  orec- 
chi ad  ogni  proposizione  di  aggiusta- 
mento (i). 

Costò  cara  a' Veronesi  ,  e  a*  Vicentini 
questa  pazza  ritrosia  del  loro  Signore , 
perchè  il  Carrarese  diede  ordine  subito  > 
che  tutta  T  armata  Padovana  ostilmente 
entrasse  ne*territorj  dell'uno,  e  dell'altro 
popolo.  Pertanto  a' 30  di  marzo  per  la 
via  di  Monselìce,',  e  di  Montagnana  essa 
pose  piede  nel  Veronese  ,  e  passati  per 
ibrza  i  serragli  di  Villanova,  e  di  Soave, 
prendendo  gran  parte  di  quelle  genti ,  che 
vi  erano  alla  difesa  ,  andarono  ardite  le 
^  genti  Padovane  fino  alla  porta  del  Ve- 
scovo a  Verona,  abbruciando  tutte  le 
Ville  del  Veronese  a  quel  lato  sino  a 
Montorio  con  una  compassionevole  deso- 
lazione. Conduttori  di  quelle  genti  si  fe- 
cero lo  stesso  Francesco  Novello  ,  Gio- 
vanni Aucud,  il  Conte  Giovanni  degli 
Ubaldini,  e  gli  altri  Capitani  più  illus- 
tri dell'esercito  Carrarese.  E  quando  essi 
furono  ben  carichi  di  ricche  spoglie,  e  di 
prede  ,  ritornarono  baldanzosi  a*  quattro 
di  aprile  nel  distretto  di  Padova  (2). 

Quivi  si  seppe  come  Facino  Cane  a' 
tre  di  aprile  colla  sua  compagnia  in  Friu- 
li era  entrato  per   forza   in   Aquileja ,  e 

l'avea 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  583. 
(2)   Pulice   Anna!.  Vicent,  pag.   126 s*  Andrej 
Gattaro  pag.  583.  5 S 4, 
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Tavea  messa  a  sacco  pigliando  uomini  e  13^7 
donne,  e  con  grandissima  crudeltà  ruban- 
do le  chiese,  e  spogliando  gli  altari  ,  e 
commettendo  molte  cose  scellerate  non 
senza  altissimo  dispiacere  del  Signore  di 
Padova  (i)  .  Le  sentirono  eziandio  con 
disdegno  tutti  i  Friulani,  e  lo  scesso  Pa- 
triarca Gerosolimitano;  pur  ciò  nulla  os-^ 
tante  non  raffreddavasi  il  suo  zelo,  onde 
condurre  a  concordia  gli  animi  esacerbati 
di  que' Cittadini.  E  i  suoi  maneggi  furo,* 
no  tali  ,  e  tanto  insistenti  le  sue  prati- 
che, ohe  alla  fine  i  Cividalesi  s'indussero 
a  dar  l'assenso  delle  tregue,  sebbene  con 
moka  difficoltà  per  certe  condizioni  pos- 
tevi dagli  Udinesi  ,  ed  a  produr  la  for- 
mula del  giuramento  che  prestar  si  do-^ 
veva  per  la  osservazione  del  buon  accor- 
do. E  di  ciò  ne  diedero  essi  subito  par«^ 
te  al  loro  alleato  Carrarese  con  lettera 
del  dì  ultimo  di  aprile  ;  in  cui  però  lo 
pregavano  a  non  levare  àncora  le  sue  ar- 
mi dal  Friuli  per  la  disposizione  non  mol- 
to favorevole  degli  Udinesi  verso  di  lo- 
ro (2)  .  E  questi  sospetti  crebbero  poi 
tanto,  che  ben  presto  svanì  ogni    speran- 

za 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  584.  Per  questo  spo- 
glio della  Chiesa  Aquilejese  si  può  anche  vedere 
un  Doc.  nel  Necrologio  del  Capitolo  d'Aquileja  , 
che  sta  nell'Archivio  d'Udine. 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  dal  P,  de  Rubeis  Mo- 
num.  Eccles.  Aquil,  pag.  976. 
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1387  za  di  pace,  e  la  guerra  ritornò  prii  fiera 
che  mai  ad  incrudelire  nella  infelice  pro- 
vincia. 

Un  raggio  nondimeno  di  speranza  di . 
pace  concepirono  i  popoli  sudditi  al  Car- 
rarese 5  ed  alio  Scaligero ,  ma  fu  come 
un  lampo  passcggit^ro,  che  appena  com- 
parso dileguasi.  Non  m,ai  avea  cessato  il 
Signor  di  Padova  di  procurar  la  pace  coli* 
ostinato  Veronese,  prevedendo  che  quella 
guerra  esser  doveva  la  rovina  di  ambe- 
due ;  e  queste  sue  premure  si  erano  rad- 
doppiate, quando  egli  venne  a  saper©,  che 
la  Republica  di  Venezia  avea  mandato  a 
Pavia  Carlo  Zeno  al  Conte  di  Virtù  , 
affine  di  persuaderlo  a  unirsi  col  Signor 
di  Verona  contro  il  Signore  di  Padova  » 
Molti  consigli  furono  tenuti  da  Antonio 
intorno  a  questo  punto  ,  e  siccome  av- 
viene sempre ,  ove  le  persone  chiamate 
sono  molte,  i  pareri  erano  discordi.  Al- 
cuni consigliavano  che  si  dovesse  prose- 
guire la  guerra  sulla  speranza,  che  il  Car- 
rarese non  potrebbe  sostenere  le  spese  ec- 
cessive essendo  odiato  da'  sudditi  per  le 
continue  gravezze,  taglie,  ed  angherie  , 
mentre  essi  potevano  disporre  delle  ric- 
chezze de' Venezi.:mi  .  Dall'altra  parte  vi 
erano  alcuni  sapienti  e  discreti  gentiluo- 
mini desiderosi  di  ben  vivere  ,  ed  amo- 
revoli ni  loro  Signore,  ed  alla  patria,  i 
quali  mostravano  essere  ìa  paoe  da  prefe- 
rirsi, massimamente  potendola  avere    con 

onor 
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©nor  suo,  poiché  il  Carrarese  la  diman-  '3^^ 
àava.  E  sopra  ciò  fiiron  dette  molte  cose 
e  prò  e  contro,  di  modo  che  il  Signor 
Antonio  disse  di  esser  contento  di  far  Ja 
pace,  ma  che  egli  non  la  voleva  diman- 
dare. Allora  fiì  trovato  il  modo  con' Ven* 
ceslao  Imperatore,  che  entrasse  meditorc 
fra  questi  due  Principi  (i)» 

Accettò  quel    Monarca    assai    volentieri 
f  iLicarico,  e  spedì  subito  due  tmbasciato- 
rì  a  i^adova,  che  furono  Conrado    Cran- 
gief ,  e  il  Conte  d'Olnoch.  Essi  trovaro- 
no   nel    Signor   da   Carrara   ogni  più   fa- 
vorevole disposizione  air  accordo  j  siccome 
Tavea    sempre  avuta,    e  si  offerse  di  sta- 
re, e  di  osservare  tutte  quelle  cose  ,   che 
fossero   in    piacere  ,   e   grate   alla    maestà 
dell' Imperadore.  In  vigor  ài  che  egli  des* 
se  subito  Bernardo  degli  Scolari  ,  €   Gu* 
glielmo  da  Curtarolo  col  titolo  di  amba- 
sciatori, acquali  fece  chiaro  e  pieno  man- 
dato di  accettare  la    pace  ^   e   compromet* 
tersi  in  quel  Sovrano:  e  sul   fatro    stesso 
partirono    insieme     co'  due     ambasciatori 
dell'Imperatore.  Essi  sì  fermarono  a  Mon- 
ragnàna,  mentre  gl'Imperiali    andarono   a 
Verona  a  riferire  allo  Scaligero  ciò,   che 
avevano  concluso  col  Signore  di  Padova. 
Antonio  mostrò  dì  averne  piacere^ gran- 
dissimo ,    e   tosto   destinò   anch'  esso    due 

am- 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  58^. 
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*357  ambasciatori  per  trattar  quella  pratica; 
ma  in  ciò  procedeva  egli  con  animo  fin- 
to, mentre  non  aveva  in  animo  di  pro- 
curar la  pace ,  E  di  fatti  giunti  que'  de- 
putati alla  Bevilacqua  non  vollero  andare 
più  oltre,  dicendo  che  non  conveniva  al 
decoro  del  loro  Signore,  ch'essi  andasse- 
ro negli  stati  del  suo  nemico  .  Fu  rime- 
diato a  questo  col  far  che  venissero  a' 
confini  qu<Mli  del  Carrarese;  ed  allora  es* 
si  risposero,  che  il  loro  Signore  essendo 
in  lega  colla  Signoria  di  Venezia,  e  col- 
la Comunità  di  Udine  qon  si  potea  ve^ 
nire  ad  accordo  alcuno  senza  di  loro.  Si 
turbarono  oltremodo  a  tal  novità  gli  am- 
basciatori Imperiali ,  mentre  quelle  non 
erano  le  promesse  fatte  dallo  Scaligero , 
e  pero  sdegnati  e  disgustati  sciolsero  il 
congresso,  e  si  perdette  ogni  speranza  di 
pace  (i). 

Stava  intanto  con  occhio  attento  osser- 
vando questi  maneggi  Giangaleazzo  Si- 
gnor di  Milano ,  e  siccome  astuto  eh* 
egli  era,  andava  studiando  il  modo,  on- 
de rivolgere  le  pratiche  in  suo  profitto  . 
Egli  teneva  ambasciatori  tanto  alla  corte 
dello  Scaligero,  quanto  a  quella  del  Car- 
rarese, offerendo  lega  nello  stesso  tempo 
ad  ambedue  .  Questo  giuoco  si  continuò 
per   moltissimo   tempo  ,   perchè    ambidue 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  588.  589. 
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que*Principi  non  erano  persuasi  della  sin-  13|7 
cerità  delT animo  suo  ,  temendo  entram- 
bi j  che  la  oppressione  dell'uno  non  do-^ 
vesse  esser  seguita  dalla  rovina  delTaltro. 
Quando  però  fu  sciolto  il  congresso  ,  e 
perduta  ogni  lusinga  di  pace  ,  il  Conte 
di  V^irtìi  strinse  allora  i  maneggi  più  for» 
temente  e  colTuno  e  colPaltro. 

Io  però  sono  di  avviso,  che  tutte  fin- 
te fossero  le  offerte  fatte  allo  Scaligero, 
e  doppj  ed  ingannevoli  i  maneggi  per 
una  lega  ,  Egli  nel  suo  segreto  la  desiderava 
col  Padovano  per  avere  un  motivo  di  rom- 
perla collo  Scaligero  ,  vagheggiando  Ve- 
rona e  Vicenza.  E  però  per  far  che  più 
presto  il  Carrarese  si  risolvesse,  egli  mos- 
travasi  vicinissimo  a  stabilire  la  lega  col 
Signore  di  Verona.  E  tanto  egli  seppe 
dire  e  fare  ,  che  alla  fine  riuscì  nel  suo 
maneggio  felicemente;  imperciocché  sciol- 
to che  fu  il  congresso,  avea  mandato  lo 
Scaligero  un  ambasciatore  a  Pavia  per  fir- 
mare la  lega  col  Conte  di  Virtù  ;  ma 
questi  che  piuttosto  la  desiderava  col  Car- 
rarese, chiamò  a  se  Francesco  Turchetto 
ambasciatore  del  Padovano ,  e  in  brevi 
parole  gli  disse  o  che  il  suo  Signore  si 
determinasse  ad  unirsi  con  lui  in  lega,  o 
che  egli  la  concluderebbe  collo  Scaligero. 

Non  v'ebbe  allora  più  mezzo  di  sot- 
trarsi all'imbroglio,  e  dopo  di  aver  trat- 
tato un'altra  volta  di  pace  col  Signor  di 
Verona  ^  che  pertinace  la   ricusò   nuova- 

mcn- 
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*387  mente,  prestò  il  suo  assenso  alla  lega  col 
Conte  di  Virtù.  L^istrumento  fu  stipula- 
to in  Pavia  a' 19  di  aprile,  e  furono  le 
condizioni  che  il  Conte  di  Virtù  dovesse 
far  la  guerra  a  Verona,  e  al  Veronese  a 
tutte  sue  spese,  ed  acquistandola  fosse  sua 
col  suo  distretto  ;  e  che  il  Signore  di  Pa- 
dova facesse  guerra  a  Vicenza,  ed  acquis- 
tandola fosse  sua  ;  con  patto  che  se  il 
Conte  occupasse  prima  Verona,  fosse  ob- 
bligato a  spese  sue  con  tutte  le  sue  genti 
ajutare  il  Carrarese  sino  all'intiero  acquis- 
to della  Città  di  Vicenza.  V'era  innoltre 
un'altra  condizione,  che  il  Signor  di  Pa- 
dova  dovesse  concedere  al  soldo  del  Vi- 
sconti il  Conte  Giovanni  d'Azzo  (i). 

Nel  giorno  stesso  mandò  Giangaleazzo 
la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala  ,  alle- 
gando que' pretesti  di  muovergli  guerra  > 
che  a' più  potenti  non  sogliono  mai  man- 
care (2).  A  tal  nuova  rimase  attonito  lo 
Scalìgero,  e  stette  lunga  pezza  dubbioso 
e  sospeso,  ben  vedendo  quale  orribile  bur- 
rasca era  per  cadérgli  addosso;  e  molto  si 
dolse  cogli  ambasciatori  Veneziani,  i  qua- 
li gli  avevano  promesso  di  impedire  in  ogni 
modo  questa  alleanza  (l). 

Per  la  partenza  di  Giovanni  d'Azzo   il 

Si- 


(i)  Gattarì  pag.  59^-  593- 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  nelCorio. 

(3)  Andrea  Gattaro  pag.  59^» 
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Signor  di  Padova  era  rimasto  assai  scar-  13^7 
so  di  genti,  e  però  (cce  subito  un  pro- 
clama invitando  al  suo  servizio  le  milizie, 
che  in  Mestre  dimoravano,  e  che  egli  sa- 
peva che  erano  malcontente  del  loro  ser* 
vigio  (i);  col  quale  stratagemma  accreb- 
be molto  il  suo  esercito  ,  avendo  divul- 
gato quell'invito  anche  per  rutti  i  paesi 
vicini  .  Publicò  ancora  un  altro  editto, 
col  quale  proibiva  sotto  pene  rigorosissi- 
me a  tutti  i  suoi  sudditi  di  non  dover 
danneggiare  alcun  Veneto  (z);  impercioc- 
ché quantunque  giuscis!»imi  motivi  egli 
avesse  di  lamentarsi  della  condotta  de'  Ve- 
neziani ,  che  tanto  operavano  contro  di 
lui  ,  pure  procurava  di  osservare  almeno 
in  apparenza  la  pace. 

Anche  i  Veneziani  nella  stessa  guisa  si 
diportarono  ;  ma  però  sempre  nascevano 
ne' confini  del  Trivigiano,  e  del  Mestrino 
fra  i  sudditi  dell'uno,  e  dell'altro  Prin- 
cipe de'disordini:  essendo  cosa  assai  diffi- 
cile ,  che  popoli  vicini  ,  e  cogli  animi 
tanto  esacerbati  si  potessero  astenere  da 
ogni  atto  di  ostilità.  Quindi  ebbero  mo- 
tivo le  richieste  della  Reggenza  diTrivl- 
gi ,  perchè  fossero  restituite  robe  e  per- 
sone prese  da' Veneti  in  Grassaga,  ed  in 
Croce  ,  ed  in  altre    Ville  del   territorio 

Tri- 


(i>  Ved.  Doc.  num.  J8S2. 
(2)  Ved.  Doc.  num,  1885, 


Hh  Trivigiano  (i).  E  quindi  pel  medesimo 
oggetto  le  lagnanze  del  Collegio  di  Mes- 
tre alla  Reggenza  di  Trivigi  per  insolen- 
ze fatte  dalle  genti  del  Carrarese  a*  sud- 
diti Veneziani  (i). 

Imperciocché  egli  è  da  sapere  y  che  in 
Mestre  si  erano  radunate  in  nome  dello 
Scaligero,  e  della  sua  lega  circa  quattro- 
cento cavalli,  e  seicento  fanti  capitanati 
da  Filippo  dal  Verme  Veronese,  da  Gui- 
do da  Savona,  e  da  uno  de' Conti  d'Ur- 
bino. Queste  genti  aspettando  nuovi  rin- 
forzi facevano  molte  scorrerie  sul  Trivi- 
giano,  rubando  uomini,  e  bestiami,  e  bia- 
de ,  e  il  tutto  conducendo  a  Mestre.  Il 
Carrarese  s'era  più  volte  doluto  col  Do- 
ge di  queste  ostilità  contro  la  fede  de* 
patti.  Allegarono  i  Veneziani  in  loro  di- 
scolpa, che  Mestre  era  stato  assegnato  al 
Signor  di  Verona  in  pagamento  di  buo- 
na quantità  di  danari  ,  che  egli  doveva 
avere  dal  Comune  di  Venezia,  e  che  per* 
ciò  quel  luogo  era  stato  da  lui  eletto  per 
la  piazza  dell'armi  (3). 

Comprese  benissimo  il  Signore  di  Pa- 
dova ,  che  quello  era  un  puro  pretesto  , 
con  tutto  ciò  a'28  d'aprile  ordinò  die  da 
due  lati  in  un  tempo  stesso  le  sue   genti 

as- 
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(i)  Ved.  Doc.  num.  188^.  iggy.  i888. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1SS9.  1890. 
(  3  )  Andrea  Gattaro  pag.  60^* 


Decimo    nono.     159 

assaltar  dovessero  i  borghi  di  Mestre.   É  1387 
così  fu  fatto.  Uscirono  tutte  da  Trivigij 
e  da    Padova   nell*  ora    accordata ,   e    nel 
tempo    medesimo    assaltarono    i    borghi  . 
Quantunque  numerosi  fossero  i  difensori, 
pur  così  feroce  fu  l'assalto,  che  dopo  as- 
pro   combattimento    cedettero    alle    armi 
Carraresi  ,   e  furon  presi  dugenco  uomini 
d'armi,  e  quattrocento  cavalli  con  tutti  i 
loro  arnesi  ,   ed  un    ricchissimo    bottino . 
Dopo  di  che  a' borghi  fu  dato  il   fuoco  ^ 
e  furono  abbruciati   unitamente   alla   Vil- 
la di  Carpenedo   vicina  ,   ove   stavano   le 
genti  nimiche  in  albergo  (1). 

La  Signoria  di  Venezia  per  vendicarsi  di 
questo  danno  acconsentì,  che  gli  uomini 
di  Murano,  di  Mazzorbo,  e  di  Torcello 
andassero  a  danneggiare  il  Trivigìano»  Ca- 
po di  quelle  genti  fu  Paolo  da  Mesto, 
le  quali  gettandosi  sopra  la  Villa  di  Cro- 
ce ,  e  le  altre  vicine  fecero  grandissimi 
danni  ,  e  ricche  prede  di  uomini  ,  e  di 
bestie,  scusandosi  la  Signoria  di  Venezia, 
che  que'rubatori  non  erano  di  sua  gente, 
ma  dd  Signore  di  Verona,  che  gli  avea 
presi  al  suo  soldo  (i). 

Per  sostenere  una  guerra  così  feroce, 
ed  acerba  si  richiedevano  somme  grandi 
di  danaro  ;  e  però  sempre  uscirono  nuove 
imposizioni,  e  nuove  angarie  del  Carra- 
re- 

(  i)  Andrea  Gatraro  pag.  600.  e  602. 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  602. 
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13S7  rese,  obbligati  essendo  i  sudditi  infelici  ^ 
portar  il  peso  de*capriccj  de* loro  sovra- 
ni .  Dair  ordine  che  fu  dato  a'  dieci  di 
maggio  in  Belluno,  si  può  raccorre  qual 
fosse  il  destino  respettivamente  anche  del- 
le altre  Città  .  Imperciocché  secondo  h 
Cronica  Bellunese  dd  Miaro  fu  messa  3 
que'di  a^Cittadini  di  Belluno  una  taglia 
di  crentasei  mila  lire  ,  che  furono  subito 
pagate  in  mano  di  Giovanni  da  Milano 
fattore  del  Signore  di  Padova  ,  ed  oltre 
a  queste  molti  Cittadini  de*  più  opulenti 
per  mostrare  al  Principe  la  loro  amore-^ 
volezza  fecero  in  loro  spezialità  ragguar^ 
d^voli  donativi  (1). 

Intanto  giunsero   gli   avvisi,  che   Gio-? 
vanni   d*  Azzo   colle   genti    dd    Visconti 
aveva  cavalcato  sul  territorio  di    Verona , 
Lo  Scaligero  letto  ch'ebbe  l'ingiusta   dìsn 
fida,  e  conoscendo  di  non  aver  forze  bas- 
tevoli  per  difendersi  dal  Viscqnte  ,   e  da* 
suoi  alleati,  avea  fatto  immantinente  con* 
vocare  i  principali  de'  Veronesi  ,   il  pare- 
re de* quali   era  stato,   che   umanamente? 
si  rispondesse  .    E  questo   consiglio   aveva 
egli  seguito  scrivendo  una  lettera  assai  uf-? 
fiziosa,  e  attissima  a  piegare  l'animo   più 
superbo  (2).  Ma  non    pertanto   non   ebb^ 
forza  di    muovere   il    Visconte  ^    il    quale 
siccome  colui ,  che  era  infiammato  da  so- 

ver- 

(  I  )  Chron.  Bellunens:  Clementis  Miliarii  ms. 
(z)  Ved.  Doc.  stampato  nel  Corio. 
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verchio  desiderio  di  ampliare  il  suo  do-  13^7 
minio  ,  altro  non  istudiava  ,  che  di  is- 
pogliare  i  Principi  -suoi  vicini  ;  iipper- 
ciocchè  è  cosa  da  infiniti  esempj  com- 
provata ,  che  una  potenza  oltre  misu- 
ra grande  fa  nascere  un'  immensa  am-. 
bizione  nell*  animo  ,  e  T  ambizione  gè* 
nera  il  desiderio  dì  aumentare  i  suoi 
stati  in  qualunque  modo  giusto  o  ingius- 
to, umano  o  crudele.  E  però  tutto  s'era 
rivolto  a  ÙY  subitp  di  grandi  preparamen- 
ti per  questa  guerra  .  Prima  però,  egli 
avea  voluto  giustificarsi  co' Fiorentini  y  i 
quali  erano  airàci  dello  Scaligero  ,  scri- 
vendo a' medesimi  i  motivi,  che,  lo.  avea- 
no  indotto  a  rompere  la  guerra  a  quel 
Principe  (1).  E  quantunque  eglino  cono- 
scessero appieno  Ip  mire  ambiziose  di  lui, 
pure  procurarono  di  rispondergli  con  quel- 
le espressioni,  che  ìfì  tali  circostanze  par- 
vero loro  più  convenienti  (i), 

Giangaleazzo  non  trascurò  di  rendersi^ 
ancora  amici  e  benevoli  alcuni j^ignori  po- 
tenti, che  confinavano  cogli  stati  dello 
Scaligero;  e  fra  gli  altri  ad  Antonio  Sì' 
gnore  d'  Arco  {tee  onorevolissimi  patti  , 
promettendo  di  restituirgli  tutti  i  suoi  di- 
ritti sopra  la  Terra  di  Riva  ,   purché   lo 

do- 


(i)  Ved.  Doc.  stampato  nel  Corìo, 
(2)  Ved.  Doc.  stampato  nel  Corio, 
Tomo  XVI.  L 


ì6i  L    1    B    k    o 

J3S7  dovesse  fedelmente  servire  nella  guerra  pré^ 
sente  contro  il  Signor  di  Verona  (i). 

Le  genti  dd  Visconti  giunte  sul  Vero- 
nese si  fermarono  per  alquanti  di,  finche 
fossero  arrivate  le  altre  della  Lombardia; 
e  intanto  il  Signor  di  Padova  secondando 
le  imprese  fece  cavalcare  Giovanni  Aucud 
colle  sue  genti  anch' egli  sul  Veronese,  e 
con  lui  Francesco  Novello.  Essi  passarono 
un'altra  volta  alla  fossa  di  San  Bonifazio 
sforzando^  le  guardie,  che  ne  difendevano 
il  passo  con  molta  strage  òeWe  medesi- 
me, e  misero  il  paese  i  bottino  fio  pres- 
so alla  Città  (2).  Qi^^sta  fu  l'ultima 
azione  del  famoso  Aucud  in  servìgio  del 
Carrarese,  imperciocché  dopo  alcuni  dì 
ritornato  a  Padova  carico  di  preda,  aven- 
do già  compito  il  suo  accordo,  e  conve- 
nendogli andare  in  Toscana  ,  perchè  era 
stato  eletto  Capitan  Generale  de'  Fioren- 
tini^ prese  commiato  dal  Signore,  e  con 
sua  buona  grazia  pani  da' suoi  servizj.  In 
luogo  di  lui  fu  scelto  dal  Signore  di  Pa- 
dova per  Capitan  generale  di  tutto  l'eser- 
cito Ugolotto  Biancardo  ,  ed  in  rinforzo 
fu  condotto  allo  stipendio  Anderlìno  Trot- 
n  da  Alessandria  con  mille  e  cinquecento 
cavalli  (3). 

Ugolotto  diede  principio  al  suo  genera- 
^ la- 

(  i)  Ved.  Doc.  num.  1891. 
{t)  Andrea  Gattaro  pag.  602, 
(  3  )  Andrea  Gattaro  loc.  eie. 
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lato  con  una  bella  azione.  Egli  uscì  di  Pa-  mr 
dova  a*  14  di  maggio  con  una  moltitudi- 
ne grande  di  guastatori  y  e  insieme  con 
lui  il  Conte  da  Carrara  con  tutte  le  gen- 
ti d'armi .  Egli  venne  a  Castelletto  ,  e 
fatto  un  ponte  sopra  il  Bacchiglione  pas- 
sò il  fiume  presso  a  Longare  con  inten- 
zione di  combattere  le  Torri  ,  ed  aprire 
ij  fiume.  Ma  prima  egli  fece  una  rovino- 
sa scorreria  sino  in  Campello  presso  a 
Vicenza,  finché  parte  deiresercito  fabbri- 
cava  una  forte  bastia  vicina  alle  Torri . 
Egli  conosceva  di  non  poterle  combatte- 
re, se  non  con  grande  difficoltà  y  se  pri- 
ma ad  esse  l'acqua  non  si  toglieva;  e  pe- 
rò il  Conte  da  Carrara  con  maravigliosa 
sollecitudine  ùce  fare  a'  guastatori  una 
fossa,  nella  quale  introdusse  il  Bacchiglie- 
ne rimettendola  nel  fiume  vecchio .  In 
quel  modo  egli  levò  l'acqua  alle  bastie, 
che  difendevano  le  Torri,  e  potè  con  mi- 
glior agio  combatterle.  Le  Torri  faceva- 
no grandissima  resistenza ,  ma  le  bastie 
presto  cedettero  all'impeto  degli  assalito- 
ri, e  furon  prese,  ed  abbruciate  (i). 

Uscì  fuori  anche  Francesco  Novello, 
ed  egli  alzando  le  mire  a  maggiori  e  più 
gravi  imprese  andò  dirittamente  a  Vicen- 
za. Il  popolo  uscì  dalla  Città  tutto  in 
arme,  e  fu  attaccata  una  fierissima  zuffa, 

la 
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(i)   Pulice  Annal.  Vicent.  ,pag.    1266.    Andrea 
Gattaro  pag.  604. 

L    X 


164  Libro 

«5^7  la  quale  durò  fino  alla  sera  .  Finalmente 
per  virtù,  e  per  valore  di  Francesco  da 
Rusrega  furono  i  Vicentini  cacciati  ,  e 
per  forza  furono  prese  le  bastie  ,  che  di* 
fendevano  la  porta  di  Serica,  obbligando 
a  rendersi  a  patti  i  soldati,  che  erano  al- 
la difesa  della  Torre,  sopra  la  quale  fu- 
rono spiegate  le  bandiere  Carraresi  con 
felice  vittoria  (i). 

Un  così  prospero  principio  diede  spe- 
ranza al  Carrarese  di  potere  acquistare  la 
Città  ;  e  però  accampato  V  esercito  in 
Campello  ne  incominciò  V  assedio  con  tut* 
tó  il  vigore  .  Furono  le  bombarde  pian- 
tate in  modo  ,  che  danneggiavano  assai 
la  Città,  poiché  le  pietre,  che  da  quelle 
erano  lanciate,  giugnevano  fino  al  publir 
^o  palagio,  e  sarebbe  venuta  la  Città  in 
mal  termine,  se  le  genti,  che  erano  a 
Mestre  per  lo  Scaligero,  non  avessero  soir 
lecitato  il  soccorso  ad  ogni  costo  .  Parti 
Guido  da  Savona  con  cinquecento  caval- 
li, e  trecento  fanti,  e  passata  la  Brenta 
a  Fontaniva  entrò  in  Vicenza,  senza  che 
i  Padovani  se  ne  avvedessero .  Questo  rin- 
forzo rese  arditi;  Vicentini,  e  incomin- 
ciarono anch'  essi  a  tirar  bombarde ,  ed 
uscire  scaramucciando,  mentre  ij  dì  avan- 
ti aveano  tr.ittaro  d'arrendersi,  non  per- 
chè in  effetto  tale  fosse  la   loro   intenzio- 


(  1  )  Andrea  Gattaro  loc.  cit. 
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ne,   ma   solo    affine    di    far    sospendere    il  jì^ì 
bombardamento  delia»  Città  (i). 

Francesco  Novello  accortosi  della  beffa 
de' Vicentini  ordinò  che  le  artiglierie  in- 
cominciassero di  nuovo  a  gluocare ,  e  che 
si  desse  l'assalto  alle  mura  .  I  Padovani 
andarono  all'impresa  con  un  estremo  co- 
^3gg^o>  ^  ve  ne  furono  alcuni  sì  fatta- 
mente arditi,  che  appressarono  scale  alle 
mura  per  volervi  ascendere  ;  se  non  che 
il  valore  de' Cittadini ,  che  vi  si  oppose- 
ro unitamente  alle  nuove  milizie ,  li  cos-* 
trinse  a  ritirarsi  con  molta  strage,  e  nel 
medesifno  tempo  uscì  fuori  di  Porta  nuo- 
va Guido  da  Savona  colle  sue  genti  per 
dare  addosso  agli  assalitori  .  Fece  fronte 
agli  usciti  il  gran  Cermisone  da  Parma  ^ 
e  dopo  ferocissima  zuffa  gli  obbligò  a  ri- 
tirarsi in  disordine  nella  Città  (2}. 

Nel  sabbato  primo  di  giugno  dato  il 
guasto  alle  biade  della  coltura  di  Bericà, 
e  gettato  un  ponte  sopra  il  Bacchiglione 
tutto  l'esercito  cavalcò  sino  alla  contra- 
da di  Bretone,  dove  fu  gettato  un  altro 
ponte.  Parte  delle  genti  passarono  il  fiu- 
me collocandosi  nella  contrada  di  San 
Biagio,  e  parte  rimase  in  Brotone  scor- 
rendo tutta  quella  contrada,  ed  assedian- 
do 


(1)  Pulice,  e  Gattaro  loc.  cìt. 

(2)  Pulice   Anna!.   Vicent.  pag.    1166,    Andrea 
Gattaro  pag,  6ó6» 
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X3S7  do  i  borghi  di  Portanuova  ,  e  di  San  Fe- 
lice .  Vi  erano  in  quegli  eserciti  due  gen- 
tiluomini Tedeschi ,   che   desiderarono   di 
correre  tre  lancie  insieme.   Lo  accordaro- 
no i  Padovani  ,  e  ne   furono   contenti   i 
Vicentini;  e  però  fu  fatta  una  tregua   di 
due   giorni   col    consenso    d'  ambedue    le 
parti  .    Fu    quel    giorno    pieno    di    alle- 
gria j   ed    uscirono   da    Vicenza   a  godere 
lo  spettacolo   quasi   tutti    i   ricchi    genti- 
luomini,  e  cittadini,   e   mercanti.   Fran- 
cesco Novello  molto  gli  accarezzò  ,  e   li 
onorò,  e  condotti  avendoli   al   suo   padi- 
glione lungamente  parlarono  de'pfoprj  af- 
fari ,   e  dopo  averlo    pregato  di   non   far 
altro  danno  alla  Città  colle  bombarde  gli 
promisero  ,   che   se   lo   Scaligero   perdeva 
Verona,  essi  darebbero  la  Città  di  Vicen- 
za liberamente  a  Francesco  suo  padre  (1), 
Il  giorno  seguente  a  questo  fatto,   che 
fu  il  settimo  di  giugno,  il   giovine   Car- 
rarese  levò  il  campo  dall'assedio,   e  andò 
a  piantarsi  a  Lonigo.  E'  di  opinione  An* 
drea    Gactaro  ,  che    questa     subita     par- 
tenza  fosse   nata  dall'  aver   prestato    fede 
alle  fìnte  e  simulate  promissioni  de' Vicen- 
tini .   Io  però  non  ne  sono    persuaso  del 
tutto ,  e  credo  piuttosto  ,   che  a  ciò  siasi 
mosso,  perchè  per  giunta  a  tanti  mali  il 
popolo  di   Vicenza   era   tribolato   da   una 
^^^^^ fie- 

(  I  )  Pulice  loc.  cit.  Gattaro  pag,  6q?. 
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fierissima  pestilenza,  per  cui  andava  man*  U^7 
cando  di  vita  giornalmente  un  numera) 
grande  di  Cittadini .  E  in  vero  fece  quei 
male  una  strage  così  orribile,  spezialmen- 
te ne' due  mesi  di  giugno,  e  dì  luglio  in 
ogni  genere  di  persone  e  ricche  e  pove- 
re ,  e  nobili  e  plebee  ,  e  giovani  e  vec- 
chie, che  al  dire  di  Conforto  Pulice  per 
poco  non  si  può  uguagliare  a  quella  or-? 
ribile  del  1348  (1), 

Prima  però  di  partir^  i  Padovani  dle>H 
dero  il  guasto  a  tutte  le  biade  de*contor« 
ni  di  Vicenza  ,  e  giunti  a  Lonigo  fecero 
a  quc'  luoghi  il  medesimo  trattamento  . 
Fu  poi  più  volte  per  molti  dì  combar- 
tuto  il  luogo  ferocemente  ;  naa  vedendo 
i  Padovani,  che  iniuili>  e  sanguinosi  si 
rendevano  gli  assalti  per  T arditissima  di- 
fesa, andarono  a  Bagnolo  scorrendo  tutti 
i  Villaggi  air  intorno,  e  più  volte  giun- 
gendo co'  saccheggi ,  e  colle  rovine  fin 
presso  al  borgo  di  san  Felice  ,  recando 
danni  incredibili  e  nelle  biade ,  e  negli 
animali,  ed  in  ogni  altra  cosa  (2). 

Dopo  dieci  giorni   passarono  a   Pogia- 

na, 

(i)  Andrea  Gattaro  pag.  608.  PuJIce  pag.  1268. 

(2)  Questo  racconto  di  Pulice  alia  pag.  1267 
fa  mettere  in  sospetto  quello  di  Andrea  Gattaia', 
quando  egli  dice  che  i  Padovani  levarono  l'asse- 
dio di.  Vicenza  per  le  proipissioni  fatte  da'  Vicen- 
tini. Se  yeramenie  queste  promissioni  fossero  cor- 
se, a  me  pare  che  avrebbero  dovuto  cessare  an- 
che i  taccheggi  del  territorio. 
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i3«7  na,  e  per  òtto  dì  continui  la  saccheggiami 
no   co' luoghi    vicini.    Partì   dall'esercito 
Francesco  Novello,  ed  Ugolotto  Biàncar-^ 
do  con  tutte  le  genti  j  e  andò  a  presentarsi 
a  Montegalda  incominciando  a   far   tirare 
le  bombarde,  e  i  mangani,  gettando  pie* 
tre  grandissime  contro  il   Caistello  ,  e   la 
bastia .  Si  difesero  lunga  pezza  i   Valorosi 
terrazzani  anch'essi  colle   bombarde  ;   ma 
s'avvidero  alk  fine  (  tanto  era  T  impeto 
dell', esercito   nemico)  di   non    poter  pia 
sostener  la  bastia ,    e   però  appiccatole   i! 
fuoco  si  ritirarono  entro  al  Castello.  Essi 
avevano  fatto  prudentemente  molti   bada- 
lucchi ,   co'  quali   danneggiarono    grande* 
mente  gli  assalitori  colla  morte  di  più  dì 
dugento   persone  ,   Furon   dati   molti   as- 
salti   essendo    riempiute    con     fascine    le 
fosse,  ed  approssimando  le  scale  alle  mu- 
ra; ma  i   coraggiosi   difensori   si   difesero 
tanto  validamente,  che  i  Padovani  furono 
costretti  in  quel  dì  a  ritirarsi;  impercioc- 
ché fu  gravemente  ferito  lo  stesso   Ugo- 
lotto    Biancardo   con   molti    gentiluomini 
Padovani,  fra  i  quali  si  contano  Frances- 
co Malizia,   Biagio  Capodivacca ,   Giaco- 
mo  degli    Enselmini  ,    Antonio    Conte  , 
Marsilio   de'  Constabili  ,   ì   quali   insieme 
con  Ugolotto  furono  portati  a  Padova   a 
curarsi  delle  loro  ferite  (i). 

Pro- 

»  ■' '  ».  I   I  ■II.......  i.yi  I    iiw 

(  1  )  Andrea  Gattaro  pag.  5oS. 
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^Proseguirono  {5er  altro  à  bàttere  le  mu-  138^ 
ra  con  maggior  forza  ,  per  modo  che  in 
^ochi  dì  furono  contate  trecento  e  tren- 
ta tre  palle  di  pietra  gettate  dalle  bom- 
barde contro  il  Castello,  oltre  quelle  che 
di  notte  vi  si  gettarono  .  Aveàno  già  i 
difensori  consumate  quasi  tutte  le  muni- 
7Ìoni,  e  disperavano  del  soccorso,  poiché 
lo  Scaligero  era  troppo  impegnato  a  di- 
fendersi dalle  armi  desolatrici  del  Conte 
di  Virtù  .  in  quelle  luttuóse  circostanze 
vedendo  di  non  poter  sostenere  più  a  lun- 
go rimpeto  degli  assalitori  dimandarono 
di  catpitolare,  e  il  dì  26  di  luglio  diede- 
ro il  Castello  al  Signore  di  Padova  ,  il 
quale  lo  tnise  sotto  buona  ,  e  valorosa 
custodia  (i). 

Avuta  Móntegalda  ritornàrotio  i  Pado- 
vani sotto  le  Torri  di  No  va  glia,  ove  sta- 
va Arcoano  Buzzacarino  in  luogo  di  Ugo- 
notto Biancardo  •  e  vi  era  parimente  lo 
stesso  Francesco  Novello.  Arcoanó  ordi- 
nò dubito,  che  le  bombarde  battessero  le 
Torri  e  dì,  e  notte,  e  per  tredici  gior- 
ni continui  furiosamente  furono  combat- 
tute e  colle  baliste,  e  co*mangani,  e  con 
^gni  altra  macchina  militare  .  Malgrado 
però  alla  rovina  fatta  da' nemici  si  difese- 
ro sino  agli  ultimi  respiri  j  ma  vedendo 
irteparabile  k  loro  perdita,  i  difensori   si 

ren- 

.    (  1  )  Pulice   Annal   Vicent,   pag.   17.67.    Andrea 
Cattalo  pag,  ìq%. 
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?3^7  rendettero  a  patti  con  onestissime  condì* 
^ioni  assedici  d'agosto.  E  perchè  quelli 
che  difendevano  i  Covoli  di  Costóza  non 
si  volevano  rendere  a  nessuna  condizio» 
ne  ;  4  Padovani  si  sparsero  ferocemente 
$opra  tutto  il  territorio  di  quel  Villag- 
gio, portando  la  maggior  rovina,  che  sa- 
pevano (aj;e  alle  biade ^  alle  viti ,  e  agli 
olivi  (l)o 

Tutto  il  territorio  Vicentino  ardeva  di 
un  orribile  incendi©;^  poiché  T esercito  Pa- 
dovano presso  alle  porte  mandava  ogni 
cosa  a  ferro  ed  a  fiamma  ,  e  nel  tempo 
medesimo  tutti  i  Castelli  del  distretro  di 
Padova  3  che  confinavano  col  Vicentino  , 
sfogavano  il  Jorq  furore  contro  que*  mi- 
serabili villaggi,  che  vi  erano  vicini.  Lo 
Scaligero  perdutosi  d'  animo  temendo  di 
non  poter  sostener  le  Torri  di  Quarteso- 
Io,  e  la  bastia  di  Montecchio  Precalcino 
contro  r  impeto  delT  esercito  Padovano, 
le  kce  distruggere  abbattendole  da' fonda- 
menti nella  notte  de' dodici  agosto  (2}. 

Ma  già  i  Padovani  avean  fatto  tutto 
quel  male  ,  che  maggiore  potevano  in 
quelle  parti,  sicché  a' 25  d'agosto  lasciata 
avendo  buona  custodia  alle  Torri  di  No- 
vaglia,  e  nella  bascia  da  essi  nuovamente 
fabbricata,  siccome  ancora  in  an' altra  da 

es- 
co Andrea  Gattaro  pag.  608.  Pulice  pag.  1268, 
(2)  Pulice  loc.  cit. 
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essi  eretta  per  tenere  in  assedio  i  Covoli  ulf 
di  Costoza,  ritornarono  a  Padova  (i). 

Aveva  il  Carrarese  compreso  per  prò* 
va  ,  quanto  fosse  difficile  1*  impadronirsi 
di  Vicenza  colla  forza  ;  e  dall'altro  lato 
riaccendendosi  la  guerra  nel  Friuli  tutti  i 
suoi  pensieri  a  quelle  parti  rivolse.  Fino 
a  quest'ora  i  popoli  di  quella  Provinciìi 
erano  vissuti  non  senza  speranza  di  un 
vicino  accomodamento  ,  ed  il  Signor  di 
Padova  avea  spedito  in  Udine  ambascia- 
tori, perchè  ne  trattassero  le  convenzio^ 
ni.  Lungo  tempo  le  parti  ne  tentarono 
la  pratica,  e  le  maggiori  difficoltà  con* 
sìstevano  intorno  a  que' Castelli,  che  nel?» 
la  guerra  erano  stati  presi  dalle  armi  Car^ 
raresi ,  e  a  nome  del  Principe  Padova- 
no si  custodivano  ancora.  Egli  ofFerivasi 
di  darli  in  custodia  a  qualche  persona 
non  sospetta,  acciocché  poi  consegnar  li 
dovesse  a  quel  Patriarca,  che  fosse  eletto 
dal  Pontefice  ,  e  da  tutta  ja  Patria  del 
Friuli  aggradito .  Ma  tali  e  tanti  intop- 
pi intorno  a  questo  pimto  s' incontraro^ 
no,  che  non  si  potè  venire  ad  alcun  ac- 
cordo (2)  .  Finse  il  Carrarese  di  richia- 
mare i  suoi  ambasciatori  per  veder  se  gli 
Udinesi ,  e  i  loro  Collegati  discendessero 
dalle  loro  altissime  pretensioni^  ma  inu- 
tile 

(i)  Pulice  Anna!.  Vicent.  loc.  cit. 
(2)  Ved.  Dog.  num.  1893.  1894.  1895, 
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*ì^  tìk  fu  ^ùre  questo  ripiego,  ed  il  congresso 
d  sciolse,  e  Tincendìo  si  riaccese  (i). 

Gli  Udinesi  vedendo,  che  la  guerra  s* 
incominciava  da  capo,  scrissero  ai  Duchi 
di  Baviera  ricercandoli  di  protezione  ,  e 
di  ajuro  contro  il  Signore  di  Padova  (2)  ; 
e  le  istanze  loro  furono  anche  grazìosa- 
tnente  accolte  ,  mostrandosi  que'  Princìpi 
jpropensi  ad  assisterli  iielJa  lettera,  che  a 
loro  scrissero  di  risposta  (j),  e  inviando 
in  Friuli  due  ambasciatori  a  confermare 
a' Collegati  la  ottima  disposizione  di  que* 
Duchi  di  spedire  in  loro  soccorso  fino  a 
mille  lànclé  ^  e  di  venire  anche  uno  di 
loro  in  persona^  se  il  bisogno  lo  richie- 
desse (4). 

Ma  quelle  erano  ispieranze  johtané  as- 
isai,  e  intanto  il  Carrarese  molto  più  vi^ 
cinp  avea  fatto  entrare  T  esercito  nel  Friu- 
li, è  aveà  npigliato  le  ostilità.  Gii  Udi- 
nesi riconfortati  da' promessi  soccorsi  del- 
la Baviera,  e  accresciuti  di  forze  per  quel- 
li, che  aveanò  loro  spedito  i  Veneziani  j 
erano  andati  a  por  l'assedio  a  Savorgna- 
no,  fabbricandovi  intorno  fin  presso  alle 
rnura  due  forti  bastie,  e  Combàttendolo 
di  continuo  còlle  artiglierie,  e  co' manga- 
ni •  Non  indugiò  il  Carrarese  a  spedire 
^  Gia- 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1893. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  i898. 
(5)  Ved.  Doc.  nuni.  189^. 
(4)  Ved.  Doc.  num,  1906; 
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Giacomo  de'Pii  al  soccorso,  e  dietro  a  1385! 
lui  Anderlino  Trotto  con  un  esercito  as-! 
sai  riguardevole.  Gli  Udinesi  non  lo  as? 
peccarono ,  ma  lasciate  ben  fornite  le  due 
bastie  di  genti  d'armi,  e  di  bombarde,  e 
di  vettovaglie  in  Udine  si  ritornarono , 
Giunsero  i  Padovani,  e  ai  primo  loro  ar- 
rivo levarono  ad  Udine  l'acqua,  e  poi  si 
fecero  padroni  d' una  delle  due  bastie , 
mettendo  il  campo  intorno  all^  seconda 
con  n^olte  boimbarde  (i). 

Il  Signor  di  Padova  rivolgeva  nelP  ani- 
mo un'impresa  di  assai  maggiore  moment» 
to,  ed  a  questo  fine  egli  avea  levato  i* 
esercito  dal  territorio  di  Vicenza .  Egli 
vagheggiava  l'acquisto  di  Sacile,  terra  no- 
bilissima e  di  grandissima  importanza  pci- 
la  sua  situazione  ,  pel  ricco  commercio, 
e  per  la  numerosa  popolazione.  Avea  fat- 
to partire  da  Treviso  a'zQ  d'agosto  mol- 
te bombarde  grosse  e  mezzane,  ed  altri 
attrezzi  militari ,  e  molti  carri  carichi  di 
verrettoni,  e  di  munizioni  atte  al  biso- 
gno di  combattere  riducendo  ogni  cosa  sl 
Conegliano.  A  quella  impresa  egli  aveva 
destinato  Francesco  Novello ,  e  già  egli 
era  giunto  anche  in  Treviso  a' 23  di  quel 
mese ,  ma  ammalatosi  per  viaggio  fu  duor 
pò  riportarlo  a  Padova  in  una  sbarra  per 
essere   curato  .   Allora  fu   eletto   Capitan 

Gè- 


(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  609. 
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*3*7  Generale  dell* armata  il  valoroso  Conte  d^ 
Carrara,  il  quale  a'4  di  Settembre  levate 
le  bandiere  da  Treviso  passò  la  Piave  con 
tutto  r esercitò^  e  andò  sotto  Sacile  pian- 
tandovi il  suo  campo  air  intorno.  Subito 
egli  fece  costruire  sopra  la  Livenza  un 
ponte  di  barche  Jitiandate  da  PortobufFo- 
letto,  e  da  Brugnera,  che  erano  Castel* 
la  suddite  al  Carrarese;  e  in  quel  giorno 
stesso  giunto  essendo  al  campo  Cermìso*' 
tie  da  Parma  co' suoi  provvisionati,  e  con 
le  bombarde,  e  le  munizioni  ^  e  tutto  il 
i"estante  delle  cose  preparate  all'assedio  j 
furono  piantate  le  artiglierie  ^  e  si  diede 
principio  al  bombardameli to  (1)4 

Ne' primi  dì  uscirono  coraggiósàmetìté 
ì  Sacilesi  5  ed  attaccarono  il  campo  cort 
fiera  scaramuccia,  ma  furono  costretti  ^ 
cedere^  e  in  quell'  incontro  perdetcero  il 
borgo,  che  guarda  Conegliano;  Disperati* 
do  allora  di  poter  sostenere  quell'altro, 
che  tira  Verso  il  Friuli,  gli  diedero  fuo- 
COj  e  si  ritirarono  dentro  alla  Terra.  La 
presa  de* borghi  fu  il  preludio  della  cadu- 
ta di  SadlCi  Le  artiglierie  idcominciaro* 
tio  più  da  vicino  a  combattere  le  mura, 
e  ve  ne  erano  alcune  tanto  smisurate  , 
che  gettavano  pietre  entro  alla  Terra  ,  e 
nella  Rocca  del  peso  di  cinquecento  libre 
coir  esterminio  di  tutte  le  abitazioni  .   I 

Cit- 

(  1)  Andrea  Gattaro  pag.  6 io» 
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Cirradini  fecero  consiglio  fra  loro  di  ren-  ^3^7 
dersi  non  vedendo  modo  di  poter  essere 
Soccorsi  dagli  Udinesi^  iiè  dagli  ial tri  Col- 
legati ,  e  tutti  accordarono  ,  che  hon  v* 
tra  altro  rimedio  per  salvar  là  Terra  dal 
ifurot-e  nemico.  Essi  ottennero  dal  Conte 
dì  Carrara  onestissime  condizioni  ^  e  nel 
dì  il  di  settembre  (i)  gli  furono  conse- 
gnate le  chiavi  ^  ed  egli  he  prese  solen» 
nementè  il  possesso  a  nome  di  Francesco 
il  vecchio  suo  padre  (2). 

Quanto  a  questa  nuova  fu  grande  Paì* 
legresza  de'  Padovani  ^  altrettanto  fu  il 
dispiacere  degli  Udinesi  ,  i  quali  subito 
la  parteciparono  con  lettere  alla  Republi- 
ca  di  Venezia  dolendosi  delP accaduto  (3)> 
presaghi  di  funeste  conseguenze  .  E  di 
fatti  il  dì  appresso  si  rese  a  patti  la  Ter- 
ra di  Càrìeva,  ed  ottenne  anch'essa  ono- 
revolissime condizioni  ;  che  furon  poscia 
Confermate  ed  approvate  da'  Signori  di 
Padova  padre  e  figlio  Carrai-esi  (4) ,  Si 
diedero  parimente  il  Castello  d*  Avianoj 
e    la   bàstia  di   Mogiale  col   borgo  della 

Li. 

(1)  Andrea  Gattaro  pag.  611  dice  a*  16,  ma 
può  essere  errore  di. stampa,  mentre  il  documen- 
to num.  1902  dice  chiaramente  a'  dodici  ,  e  con 
questo  s'accorda  anche  il  Cronico  dell' Aillno  pzg, 
4^  e  49. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  i^oi. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1903, 

(4)  Ved.  Dog.  tmm,  1904. 
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13S7  Livenza,  i  quali  luoghi  tutti  nel  termine 
di  quattro  giorni  furono  messi  sotto  buor 
na  guardia  con  custodia  di  Capitini  e  di 
Castdiani  (i). 

Appresso  di  aver  posto  in  Sacile  quell' 
ordine,  che  parvei^^cessario  ,  e  miglio- 
re, il  Conte  da  (parrar;^  a' 17  levò  T eser- 
cito, e  andò  a  rrietter  campo  a  Maniaco, 
che  fu  inutilmente  per  due  dì  combattu- 
to :  se  non  che  vedendo  egli ,  che  più 
utile  e  più  opportuno  sarebbe  T  acquisto 
di  Spilimbergo ,  colà  ridusse  le  sue  genti 
con  tutti  gli  attrezzi  militari  ,  e  fu,  datp 
principio  a  combatterlo  con  furia  gran- 
dissima, di  modo  che  sarebbe  stato  coSf 
tretto  di  rendersi  in  breve.  Ma  per  buo- 
na ventura  di  que' Castellani  venne  tanta 
furia  di  pioggia  per  più  dì  continui,  che 
allagando  le  acque  tutto  il  paese  vicino 
furono  costretti  i  Padovani  a  levar  l'as- 
sedio, e  ritirarsi  in  Sacile,  E  tanto  più 
volentieri  lo  fecero ,  quanto  che  aveano 
saputo  che  a' due  di  ottobre  la  Comunità 
di  Udine  avev^  improvvisamente  assaltato 
Anderlino  Trotto,  e  Giacomo  de*  Pii,^ 
che  erano  all'assedio  della  seconda  bastìa 
di  Savorgnano ,  e  li  aveva  rotti  e  fu» 
gati  (2). 

Mentre  queste  cose  si  operavano  nel 
Friuli,  le  armi  del  Visconti  facevano  de.* 
^^_______ gran- 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  6ii, 
(2)  Andrea  Gattaro  pag.  612. 
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grandissimi  progressi  sul  Veronese.  Il  Con-  nS? 
te  Giovanni  d'Azzo  dopo  che  egli  ebbe 
raccolte  dalla  Lombardia  tutte  le  gen- 
ti, che  erano  necessarie  all'impresa,  avea 
dato  principio  alle  ostilità  contra  le  for- 
tezze poste  sul  lago  di  Garda,  e  a  prima 
giunta  egli  avea  preso  Malsesine  ,  Bren- 
zone.  Torri,  Castione,. e  Bardolino.  Lan- 
zano,  oggi  Lazise  ,  che  volle  fare  resis- 
tenza ,  fu  in  termine  di  sei  giorni  preso 
per  forza,  e  dato  a  sacco  ai  soldati;  on- 
de Garda  spaventata  per  1*  esempio  di 
quello  si  rese  a  patti  prima  ,  che  gli  an- 
dasse sotto .  Ed  in  tal  guisa  in  pochi 
dì  venne  sotto  il  dominio  del  Visconti 
tutta  la  Riviera  (i). 

Per  questi  fatti  entrò  grandissimo  ter- 
rore e  spavento  negli  animi  di  tutti  i  Ve^ 
ronesi,  e  massimamente  dello  Scalìgero, 
che  sì  trovava  sprovveduto  affatto  di  da- 
nari, e  di  genti,  poiché  gli  era  venuto 
meno  il  favore  della  Signoria  di  Vene- 
zia ,  la  quale  era  occupata  a  ricuperare 
la  Dalmazia.  Allora  fu  che  conobbe  gì* 
irremediabili  falli  ddìc  sge  malnate  pas- 
sioni, e  che  l'ira  di  Dio  piombava  sopra 
di  lui.  E  ridotto  a  pensare  maturamente 
al  suo  caso  deliberò  di  tentare  di  nuovo 
se  poteva  aver  pace  col  Signore  di  Pado- 
va. £  cosi  gli  mandò  un   suo   fidatissimo 

mes- 

4— ^M^— — ,         Il       I  — 1— — — B^^— —  ..1 

(  I  )  Andrea  Gattaro  pag.  609.  Saraina  ,  Cor- 
te ec. 

Tomo  XTi.  M 
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15S7  messo  a  dimandarla;  ma  il  Carrarese  noti 
era  più  padrone  di  se  stesso ,  e  benché 
assai  mal  volentieri  gli  rispose  di  non  po- 
terla accordare  senza  la  permissione  del 
Conte  di  Virtù  .  Allora  Antonio  spedì 
ambasciatori  all'Imperatore  pregandolo  di 
volersi  interporre  nuovamente  per  con* 
chiudere  un  aggiustamento .  E  affine  di 
impegnarlo  maggiormente  in  suo  favore 
gli  promise  di  sottomettergli  le  due  Cit- 
tà di  Verona,  e  di  Vicenza,  con  patto 
però ,  ch'egli  si  restasse  in  es^e  Vicario 
Imperiale,  pagandogli  ogn'anno  quel  tri- 
buto, che  più  gli  fosse  piaciuto  (i). 

Si  aggiunsero  a  favore  dell'afflitto  Sca- 
ligero i  caldi  e  pressanti  uffizj  di  Gior- 
gio de' Cavalli  Veronese,  che  si  ritrovava 
in  que'dì  presso  l'Imperatore  in  qualità 
di  suo  Consigliere,  il  quale  ottenne  po- 
scia dal  medesimo  con  onorevole  diplo- 
ma il  feudo  di  Sant'Orso  in  Vicentina 
da  molto  tempo  vacante  dopo  la  mòrte 
dei  Conte  Beroardo ,  e  di  suo  figliuo- 
lo (  2  ) .  Il  buon  Imperatore  rimandò 
subito  in  Italia  in  settembre  colle  op- 
por- 


ci) Una  tale  particolarità  è  taciuta  da'Gattari, 
i  quali  alla  pag.  615  614.  racjcontano  l'impegno, 
che  prese  l'Imperatore  per  questa  pace.  Ciò  per- 
altro asserisce  il  Gorio,  e  il  Corte,  ed  altri  Sto- 
rici Veronesi. 

(2)  Ved,  Doc.  num.  1905. 
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portane  commissioni  il  Conte  d'  OU  ^3^? 
noch  ,  e  Corrado  Crangìer,  que'due  me- 
desimi, che  aveano  maneggiata  la  pratica 
l'altra  volta.  Essi  furono  prima  a  Vero- 
na, ed  ebbero  dallo  Scaligero  la  confer- 
mazione di  quanto  aveva  egli  promesso 
all'Imperadore.  Indi  si  portarono  a  Pa- 
via a  trattar  Ja  pace  col  Visconti ,  sicuri 
che  se  la  potevano  da  esso  ottenere,  Ta- 
rebbono  avuta  ancora  dal  Signor  di  Pa- 
dova, Se  non  che  avevano  a  fare  con  un 
Principe  astuto  ,  ed  artifizioso  ',  il  quale 
seppe  con  belle  parole  tenere  a  bada  gli 
ambasciatori,  finché  fossero  eseguiti  i  se- 
greti maneggi  ,  che  da  Guglielmo  Bevi- 
lacqua erano  stati  promossi  in  Verona. 

Viveva  l'incauto  Scaligero  quasi  in  si- 
curezza della  pace ,  ed  avea  con  lettera 
officiosissima  alla  Comunità  di  Vicenza 
lodata  la  di  lei  fedeltà  e  divozione  mostrata 
ne' suoi  maggiori  pericoli  (i)  ,  come  se 
questi  fossero  già  quasi  finiti  .  Si  sareb*^ 
be  egli  immaginato,  che  così  vicina  fosse 
l'ultima  sua  rovina?  L'esercito  del  Vis- 
conti dopo  di  aver  sottomesso  la  Riviera 
di  Garda,  e  molti  altri  Castelli  del  Ve- 
ronese ,  e  dopo  di  aver  messo  a  sacco 
un  numero  grande  di  ville,  era  andato  a 
piantarsi  non  troppo  lungi  dalla  Città  , 
Vi  erano  in  quell'armata  Guglielmo  Be- 
vi- 

(  I  )  Ved.  Doc.  nel  libro  2  della  Cronica  Vìci^v,-- 
tipa  dei  Pagliarini. 

M    z 
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t3^7  vìlacgua,  i  Marchesi  Malaspini  ,  ed  An* 
tonio  Nogarola ,  i  quali  sprezzati  dallo 
Scaligero,  offesi  ,  ed  ingiuriati  ingiusta- 
mente erano  passati  al  servigio  del  Vi- 
sconti ,  e  desideravano  di  vendicare  se  stes- 
si, e  liberar  la  patria  dalla  crudel  tiran- 
nia di  quel  Principe. 

Guglielmo  Bevilacqua  tenne  pratica  con 
un  Contestabile  della  porta  di  San  Mas- 
simo di  Verona  nominato  Correggiotto 
àsL  Piacenza ,  e  con  certi  altri  Cittadini 
Veronesi  di  mala  condizione  per  essere 
ammesso  dentro  della  Città  .  Egli^  avea 
promesso  al  Correggiotto  cinque  mila  du- 
cati d'oro,  e  cento  e  cinquanta  paghe  in 
vita  sua,  ed  agli  altri  ancora  avea  fatto 
grandissime  promissioni.  Il  Conte  di  Vir- 
tù lo  sollecitava  a  dar  fine  a  questo  trat- 
tato ,  perchè  V  Imperatore  cercava  tutte 
le  vie  di  concludere  la  pace.  Allora  egli 
si  diede  fretta  di  recare  ad  effetto  il  suo 
disegno,  ed  appuntò  Torà  per  dar  ese- 
cuzione alla  congiura  .  Giunsero  in  quel 
dì  gli  ambasciatori  Cesarei  in  Verona  col- 
la nuova  della  pace  promessa  dal  Viscon- 
ti,  e  mentre  si  dava  ordine  ,  che  uno  di 
loro  andasse  il  giorno  seguente  a  Padova 
per  aver  la  risoluzione  anche  dal  Carrare* 
se,  i  Congiurati  eseguirono  il  loro  tradi- 
mento. Verso  la  mezza  notte  del  dì  1Ì 
di  ottobre  essi  apersero  il  portello  del 
grappo  ,   e  ricevettero  dentro  aJla    Città 

Gu- 
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Guglielmo  Bevilacqua  con  trecento  fanti ,  «3*7 
jnentre  tutto  V  esercito  del  Visconti  co- 
mandato da  Giovanni  d'Azzo  anch'esso 
landavasi  avvicinando .  Levossi  subito  il 
Tumore  nel  popolo,  che  corse  armato  coti 
furia  gridando  Scala  y  Scala.  Ma  il  saga- 
ce  Bevilacqua  avea  già  fatto  sbarrare  la 
strada  ,  ed  aveva  appostati  uomini  con 
mannaje  a  tagliare  ia  porta  ^  e  le  catene 
del  ponte,  che  fu  subito  calato.  Allora 
non  vi  furono  più  ostacoli  ,  poiché  vi 
entrarono  tutte  le  genti  del  Visconti  gri- 
dando Galeazzo  y  Galeazzo  ^  e  riempiendo 
di  terrore  e  di  spavento  gli  animi  de' 
Cittadini .  Furono  rispinti  coloro ,  che 
vollero  far  fronte;  fu  presa  la  strada  ,  e 
la  Torre,  e  a  poco  a  poco  si  andavano 
iunoltrando  nella  Città. 

Inteso  dallo  Scaligero  il^ràve  pericolo 
s*armò  coraggioso,  e  montato  con  alcuni 
pochi  a  cavallo  scorse  per  la  Città  gri- 
dando Viva  la  Scala .  Ma  vedendo  cht  al» 
cuno  non  si  moveva  ad  a ju tarlo  spaven- 
tato si  ridusse  in  Castelvecchio  colla  sua 
moglie ,  e  co' suoi  figliuoli,  e  fece  chiu- 
dere le  porte  della  seconda  muraglia,  che 
separavano  la  Città  dal  Borgo  di  San  Ze- 
no. Il  Bevilacqua  non  trovò  allora  veru- 
na opposizione,  e  tutto  fu  ridotto  alla 
sua  obbedienza .  Lo  Scaligero  gli  fece  in- 
tendere che  volesse  venire  in  luogo  ,  ove 
gli  potasse  comodamente  favellare,  sendo- 
M     3  che 
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«S^l  che  egli  era  disposto  a  proporre  conve- 
nienti patti  (i)-  Il  Bevilacqua  lo  volle  pur 
compiacere ,  e  andando  con  buona  guar* 
dia  parlarono  insieme  buona  pezza  di 
tempo.  Ghiedea  Jo  Scaligero  per  ultimo 
una  tregua  di  dodici  giorni  ,  dentro  a' 
quali  intendea  portarsi  personalmente  a 
Giangaleazzo  ,  e  seco  patteggiare  di  la- 
sciargli Verona,  e  ritenersi  Vicenza  (2). 
Si  scusò  Guglielmo  dicendo  di  non  avere 
facoltà  alcuna  dal  Conte  di  Virtù  su  di 
tale  proposito,  ma  lo  consigliava  a  ren- 
dere la  Gittà,  e  il  Castello,  che  gli  av- 
rebbe dato  un  salvo  condotto  da  poter  an- 
dare a  Milano. 

Allora  Antonio  accorgendosi  essere  il 
suo  caso  oramai  disperato,  e  temendo  di 
rimaier  prigioniero,  dopo  di  aver  conse- 
gnato il  Castello  in  mano  degli  ambascia- 
tori dell'Imperatore,  fece  caricare  le  sue 
suppellettili,  e  i  vasi  d'argento,  e  le  co- 
se preziose  sopra  alcuni  burchi,  e  poscia 
montatovi  sopra  colla  moglie  accompa- 
gnata da  alcune  matrone  Veronesi,  e  co* 
figli- 

(i)  Da'Gattari  pag.  615  ,  e  6i8  è  taciuta  U 
drcostahza  di  quest'abboccamento;  ma  lo  riferi- 
sce Pulice  ne* suoi  Annal.  Vicent.  pag.  126 S.  auto- 
re anch*esso  contemporaneo. 

(z)  Pulice  he,  eie;  ma  dice  di  non  sapere  cosa 
^fcbiàno  trattato  fra  loro;  lo  dice  però  il  Bian- 
colini  nel  Supplemento  al  Zagata  pag.  no,  e  pare 
che  possa  aver  tratto  la  notizia  da  un  fonte  ve- 
ritiexo» 
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figliuoli  usci  di  notte  dal  Castello,  e  per  1387 
l'Adige  se  ne  fuggì  a  Venezia.  Egli  cre- 
tleva  di  esservi  accolto  cogli  onori  dovuti 
ad  un  Principe  alleato,  ma  la  fortuna 
s'  era  cangiata  ,  né  in  quella  Republica 
egli  trovò  que*  sovvenimenti ,  eh*  egli  si 
aspettava  ;  e  perciò  disgustato  a  Firenze 
si  riparò. 

Ma  quivi  pure  non  ottenne  alcuna  spe- 
ranza di  soccorso  alle  sue  kgrimevoli  cir- 
costanze, per  timore  che  que'Republica- 
ni  avevano  della  grande  potenza  del  Vi- 
sconti (i)  ,  onde  per  qualche  tempo  se 
ne  andò  ramingo  mendicando  ajuti ,  che 
non  sapea  ritrovare.  Finalmente  venendo 
con  molti  armati  dalla  Toscana  nel  mese 
di  settembre  dell*anno  seguente,  sorpreso 
da  malore^  e  fu  detto  per  veleno  ,  nelle 
montagne  di  Forlì,  ossia  di  Faenza,  mi- 
seramente tertninò  i  suoi  giorni  a'  tre  di 
quel  mese  (i).  Lasciò  un  figliuolo  mas- 
chio 
-^  -  -    ■-■—..       ...^^^..  .     ...     _ 

(i)  Ved.  Doc.  nel  Tom.  XVI.  Deliti?  Erudito - 
rum  ec.  pag.  S7. 

(2)  Intorno  all'anno  della  morte  di  Antonio 
sono  discordi  gli  Scrittori,  ma  io  mi  appiglio  all' 
autorità  della  Cronaca  ms.  di  Cremona  di  Girola- 
mo Guiscardi  posseduta  dal  Sig.  Prevosto  diBordo- 
lano  ,  in  cui  si  legge  alla  pag.  91.  Lo  Conte  d& 
Vertu  con  lo  suo  exercito  partì  da  Milano  ,  e  in^ 
fra  lo  mesce  d oBobre  piltò  Verona,  ^Albera  ^nto* 
nìo  da  la  Scala  penzò  a  campare  la  pelle  \  e  s^ 
r estreme  a  Venezia.  Vuoi  die  la  volta  a  Fioren- 
za y  eh  terzo  dì  di  septembrio  moria  attossicato 
1388. 
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13^7  chio  in  tenera  età  chianìato  Can-Franj» 
Cesco,  ed  una  figliuola,  e  Ja  moglie  in 
istato  poverissimo,  imperciocché  tutte  le 
gioje,  e  le  argenterie,  e  gli  altri  mobili 
preziosi  erano  stati  da  lui  impegnati  agli 
Ebrei  per  far  dinaro,  ed  assoldar  genti  (i), 
e  quegli  arnesi  che  gli  erano  rimasti  an- 
darono a  ruba  ,  quando  morì  ;  perlochè 
fu  a'  medesimi  dato  il  vitto  per  qualche 
tempo  dalla  Signoria  di  Venezia  con  un 
assegnamento  di  cento  ducati  al  mese  (2.).. 
Cosi  quasi  in  un  momento  venne  a 
mancare  la  Signorìa  nella  famosa  e  poten- 
te famiglia  dalla  Scala  per  la  pazza  con- 
dotta di  Antonio,  nella  cui  caduta  e  mor- 
te parve  al  publico  di  riconoscere  i  gius- 
ti giudizi  di  Dio  per  T  assassinio  da  lui 
fatto  al  fratello  (3X. 


(i)  Sanuto,  Vite  de* Dogi  pag.  779.  78*0. 

(i)  Sanuto  loc.  cit.  pag  778.. 

(3)  Ved,  Chron.  Placent.  Bonlncontr.  Morigia» 
Caresin.  Chron.  Chron.  Forojul.  Matth,  de  Qrif- 
fonib.  Gattaria  Redusii  Chron.  ec.^ 


Fine  del  Libro  Decimo  nono. 
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Num,  MDCCLX.  Anno   138  j.  21.  Agofto , 

ti  Doge  dì  Venexja.  partecipa  a  Conti  di  ColUlto  la  pace  fé* 
juita  in  Tarine,  e  comt  ej$  furono  comprefi  In  eJJ\t  pace  4 
Ex  fchcdis  ci.  viri  Canonici  Lucii  Dokonei  Bellunenfis  ex 
archivo  Comicum  de  CoIlaltOi 

Andreas  Contarcno  Dei  gratia  Dux  Vcnetiarum  &cc.  Egre- 
giis  &  nobilibus  viris  Rambaldo  &  Henfedifio  militibus  Co- 
mitibus  de  CoUalto  &:c.  Benevolentie  veftre  fignificamus  ad 
gaudium  quod  reccpimiis  Iit:,teras  a  nobilibus  viiis  Ambafcia- 
toribus  noftris  exiftentibus  Turini  continentes  certa  nova  qua- 
litcr  fiiffragati  gratia  Salvatoris  noftri  &c  intemerate  virginis 
hiatris  cjus ,  gloriofì  Marci  6c  tocius  celeftis  Curie,  bona,  fir- 
ma, Se  perpetua  pax  firmata,  jurata  ,  &  publicata  fuit  die 
Vili,  prefentis  mcniìs  Augufti  inter  Sercniffìmum  Regem  Un- 
garic  ,  6c  lUuftrilfimum  dominum  Ducem  &  Gommane  Januc 
&c  eorum  Colligatos  ex  una  parte,  &  nos  ^  noftrumque  Com- 
mune  ex  altera.  In  qua  quidem  pace  cft  unum  Capirulum 
infrafcripti  tenoris  videlicet  :  Item  fuit  aclum  inter  dida» 
partes,  quod  domini  Comites  de  Collalto  velutì  adherentcs 
difto  Communi  Veneriarum  in  prefenti  pace  cum  eotum  fub- 
ditis  ,  rebus,  &:  bonis  includantuc  Se  inclufi  habcantur  .  Pre* 
d:6k&  autem  vobis  intimamus ,  ut  noftrorum  fucceflorum  fi* 
tis  participes,  cum  intendamus  vos  &  veftrcs  habcre  fcmpec 
dileflilfimos  ,  Se  profequi  intimo  Si  fingulari  fervore. 

Datum  in   noftro  Ducali   Palatio  die  XXI.  Augufti  ind.  IV. 
a  tergo.  Egregiis  Se  nobilibus    viris    Rambaldo    &    Henfedifio 

militibus  Comitibus  de  Collalt©  amicis  Se    civibus    dileétis  ^ 


Num.  MDCCLXI.  Anno   1381.   aj.  Agofto  . 

■^mbafclata  fpedtta  da*  Trlvlgtant  al  Duca  d^  yAHJtrla .  Trat- 
ta dal  Rcgiftro  delle  Lettere  della  Cancelleria  di  Txivigi 
pag.  7. 

Nos  Bertoldus  de  Spilimbergo  2*iiles  Poteftas  Tar.  prò  ll« 
luftriffimo  ac  Sereniamo  Principe,  &  domino  domino"  Leo» 
poldo  Dei  gratia  Duce  Auftrie ,  Se  Marchione  Tarvifii  &C, 
Anciani,  Confules  ,  &  Communitas  Tarvifii,  vobis  Nobili  Vi- 
ro Francifco  della  Parte,  ac  providis  viris  Benalberto  de  Cre- 
fpano,  &  Francisco  de  Raimondo  Civibus  fidelibus  noftris 
Tarvifii  Legaris  ,  Se  Ambaxiatoribus  noftris  iruris  prò  parte 
ooftra  ad  prefatum  Serenilfimum  dominum  noftrum  committi- 
mus  infrafcripta,   Se  ipfa  in  m^ndatis  damus ,  videlicet 

Primo  namque  Illuftris,  Se.  Excelfi  Principis  &  domini  no- 
Sri  predici  ptcfeatiam  adcontes,  fu?  clementiflìmc  grati», 
a    i  qua 
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"C^iia  dcret ,  l'cvcrcntia  leromendare  curabitis  Egi'egios  ,  &:  po« 
t-entcs  viros  dominos  Ugonem  de  Duyno  Capitancum,  Fede- 
ricum  Trap  vice  Capitaneum ,  &  Bertoldum  de  Spilimbeigo 
P.otcftatcm  fue  civitatis  Tir.  prefidcntes,  fupplicircr  ctiam 
DOS  fue  civitatis  ejufdem  Ancianos  ,  Confilium  ,  tamquam 
Communia  explirantes,  &  offercntes  eidem  fcrventem  amo- 
jem  ,  Se  fidelitatem  perpetuam  ,  ad  quam  erga  eundem  domi- 
rum  noftrum  tota  mente  inceflanter  intendimus  :  nec  ctiam 
omittentes  quod  nos  omnes  preterite  nuper  diffcnfionis  ob- 
Jiti  ,  Dei  &:  ipfius  domini  noftii  giatia  mediante,  omni  feda- 
ta  difcordia  ,  ad  perpetuam  idem  velie,  atque  idem,  nolle  pr» 
fui  flatus,  &  honoris  augumento  unanimiter  tumus  jundH . 
Et  quod  licet  ob  tot  bcllorum  difcrimina  opibus  flmus  ex- 
uti  ,  &  Tarn  infontem  nollrorum  Civium  flragem  perpefll 
fuerlmus  ,  tamcn  prò  fue  Cclfitudinis,  5c  honoris  obtentu , 
pio  Juribus  deinde  fue  civitatis  Tar.  recuperandis  ,  &  confc- 
<juendis  ,  refidua  bona  noftra  confumare,  &:  atrocifllme  fé 
morte  fubire  pulcrum  putamus,  &:  optimum,  lllam  etiam  fuf- 
piciuncule  caufam  declarantes  &  admonentes  ,  fi  qua  forte  di_ 
xe  ejus  peftori  vis  aliqua  foret  impreffa  ,  quod  nullo  modo 
putamus,  quod  licet  per  dominum  Padue  verba  dicuntur  fuif- 
fe  probata  ,  ipfum  in  civitate  Tar.  cum  aliquibus  Civibus  a- 
ixiicam  pattern  habere  ;  Et  in  hoc  curctis  attente,  &  fuppli- 
citejr  exoren's,  ne  talia  prefatum  dominum  noftrum  in  all- 
<iuam  fufpedionem  addurant;  cum  potius  ad  fui,  &  noftrì 
flatus  invidiam  &c  difcordiam,  de  zizaniani  fcminandam  talia 
proponuntur ,  nec  ipfe  fi  pattern  haberet  aliquam ,  divulga- 
jret. 

inopiam  demum  oc  indigentis'm  noftram,  &  fue  Civitatis 
Tar.,  ut  filli  ad  pattern  optimum,  fervuli  ad  boniffimum 
dominum  refervabatis .  Subjungentes  multos  adhuc  ex  fuis  ci- 
vibus, &:  agricolis  Tervifii  errare,  &  aliena  loca,  ipfa  ur- 
«'.ente  inopia,  colere  &  peragrare;  qui  intra  lares  proprios  , 
6c  fub  ipfius  domini  noftrì  umbra,  ut  ovìcole  ad  prefepe  un- 
dique  venire  qucrcntes,  cum  nihil  aliud  optent,  accedere 
non  prefumunt.  Non  videntes  unde  biada  tam.  prò  fue  fa- 
milie  fubftentatione,  quam  prò  feminibus  jaciendis,  carentes 
pecunia,  valeant  comparare.  Caufas  infuper  hiis  fimiles  , 
quarum  multitudo  adducite .  Et  ad  ipfias  domini  noftri  fub. 
fidium  fupplicctis  ut  nobis  de  biado  fuo  fubvenirc  dignetur, 
diftrlbuendo  inter  fideles  fuos ,  quibus  Se  ubi  Tue  Communi, 
tati  videtur  expedire.  Et  ad  ipfius  biadi  folutìonem  vel  rc- 
ftitutionem  Communitatem  Tar.  efficacitcr  objigetis  ad  ter- 
minos  ,  &  ad  pretium  ,  que  veftre  difcretioni  competere  vide, 
bantu r. 

Item  prefate  screnitati  ejufdem  domìni  rtoftri  humillime 
fuplicabìtìs ,  &  procurabitis  impetrare,  qup'd  prefatus  domi- 
nus  nofter  fcribere  ,  Se  mandare  dignetur  i'uis  Reftorìbus ,  &c 
Officialibus  Tar.,  quod  om-nia  &  finguk  fìaiuta  Civitatis  Tar., 
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i^iie  honoiem  ipfius  domini  noftri  bonamque  ftatum  Reipifi* 
blice  ac  utilitatem  prediale  Civitatis  refpiciunt,  &  concert 
nunc,  maxime  circa  eledìionem  ,  creationem  &  exeicitium 
Olficialium  ,  &  Officiorum  Tarvifii  ,  ac  Confiliorum  ipfìus 
civitatis  &i  diftriftus  Tar.  in  omnibus  obferventur .  Et  fi 
vobis  vidcbitur  ipforum  OlTìciorum ,  &  Confiliorum  qualita- 
tem ,  ftatam  ,  &:  ordinem  cxprimetis  cujuslibet  officii  oppor- 
tunitatem,  &  merita  pioponentes  ,  &c  fupplicantes ,  prout  ve» 
ft;e  difnetioni  videbitar  . 

Et  infuper  prefati  domini  noftri  &  fuc  Communitatis  Taf. 
utilitatem  omnimodam  cupientes  vobis  injungimus,  5c  man- 
damus  quod  eidem  ctiàm  fuplicetis,  quod  dacia  &  pofTeflìo- 
Hcs  Communis  fiflfì(ftande  incantcntur,  fubafìentur,  &c  affi<ìlen- 
tur  publicc  in  Palatio  Communis  fecundum  dida  fìatixra ,  & 
confuetudines ,   de  ordines  fiipradiclos . 

Item  cum  aliqui  fint  petentés  ,  &  fummopere  cupientes  in- 
debite de  juribus,  jurifdidio-nibus  ,  ac  honoribus  Civitatis 
Tar.  aliquid  ab  ipfo  domino  noftio  fnb  fpecie ,  &  velamine 
jurium  ad  fc  fpedantium  poftulantcs ,  ut  dominus  Epifcopus 
Tarvifinus,  &  dominus  Henfedifius  de  Colklto  &  Tabarinus 
de  Colle  Mufonis  ;  alii  vero  nonnullis  modis  indebitis  ,  ideo 
diclo  domino  noftro  fupplicare  curetis  quod  jura  fua  ,  5c  di- 
(fte  fue  civitatis  Tar.  prius  audire  dignetur  a  defenforibus 
jurium  Comtnunis  Tar.,  antequam  ad  tales  injuftas  petitioncs 
aliqualiter  condefccndat .  Et  quod  prius  jura  Communis  Tar. 
difcutiantur  ,  Se  examinentur  in  fua  Civitate  Tar.  ubi  fune 
ipfa  jura  Communis . 

Ceterum  cidem  Domino  nofiro  ad  memoriam  reducatis  , 
quod  nulla  peifona  fufpedla  habitet  in  fuis  fortiliciis  ,  & 
quod   fupcr   hoc  providcat  prout  ejus  Serenitati   videbitur. 

Sane  quia  propter  temporum  diftantiam,  6c  locoium  veilro- 
rum  multa  variantur,  &  in  prefentis  veftre  legationis  tempo- 
ra multa  pojì\int  contingerc,  quibus  ad  prefehs  hic  provider! 
non  poteft,  quia  forte  fupra  juribus,  &c  jurifdidìiionibus  & 
honore  Communis  Tar.  in  prefati  domini  noftri  aula  per  a- 
liquos  fìnitimorum  noftrorum  legatos  aliqua  dici  ,  &  tradìari 
continget;  idcirco  temporum,  &  rerurii  everitura  penitus  i- 
gnorantes,  Se  de  veftra  probitare,  legalitate.  Se  facundia  plc- 
niffime  confidentes ,  vobis  plenam  licentiam  concedimus,  Se 
maiidamus,  quatenus  quidquid  cum  honore  Serenitatis  diftì 
domini  noftri,  bono  ftatui  ,  Se  honori  Communitatis  Tar.  vo- 
bis videbitur  convenire,  proponere,  allegare,  facete,  &  fu- 
f>lerc  poftìtis.  Se  debeatis  expendendo  de  pecunia  ipfìus  Com- 
munis ,  vel  ad  fummam  quamlibct  promittcndo ,  prout  yc- 
Itrc  difcretioni  videbitur  , 

Committimus  infuper  vobis  quod  diligentcr  inquitere  pro- 
curetis  de  invcniendo  aliquem  vel  aliquos  mutuatores  ,  fi  quis 
in  partibus  illis  poterit  inveniri  ,  qui  Communitati  noftre  ac 
Civibu*  noftiis  fvjbvcniant  fi^b  ufuris.     Et    fupei   hpc   poffitis 
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r!-tm  quocumque  qualis  condidionis  cxiftat  pacìfcì ,  ptout  ve* 
(Ira   prudcntìa  vìdebitur  ronvcnirc. 

Item  cidem  domino  noitio  ad  memoriam  rcducati$ ,  qualitcr 
poftquam  ipfe  habuit  Dojiiinium  Civitatis  Tar.  plurcs  ejus 
^deles,  &c  fubdìti  Tar.  derobati  fuerunt  fuper  territorio  Tar- 
viili  per  gentem  domini  Padue  habentcs  etiam  licentiam,  fal- 
vum  condudum,  &  licteras  familiaritatis  a  dopinis  Trinci- 
yalle,  GuaUeriOj  &  Jacubo  de  SpiritelUs  ,  tivnc  vicedoinìnis 
Jn  civ.  Tar.  prò  ipfo  domino  noftro ,  &  per  ipfos  fidelcs  c- 
jus  fiiit  &c  eft  farta  quercHa  ad  domiinim  Padue  fupradi(fl»m, 
qui  nuilam  re^itutìoncm  fieri  mandavit.  C^uaie  dignetur  Sc- 
icnitas  ejus  de  indemnirate  di(floium  fuorum  fidelium  provi- 
dere ,  ut  confumpri  totaliter  no»  remaneant.  Et  procurabl- 
tìs  prò  domino  Gualterio  de  Boiolcketo  Civc  Tar.  qui  prò 
ì^cprefalcis  didi  domini  rofìri  captus  eft  ferrarie:  exponcntcs 
<rtiam  quod  aliquis  famofus  Civis  Tar.  non  eft  aufus  pcrtran- 
ilrc  per  diftii<!ì:um  Ferrarle  ob  timorem  domini  Marchionis 
.  lerrarie,  qui  utitui  dlCth  leprefaliis  centra  fubditos  didi 
domini  noftri, 

Vobis  infuper,  &  veftrum  cuilibet  fpecialìter  prohibcmus 
tie  pio  vobis  ,  vel  veftrum  alJquo  ,  fcu  aliquopiam  homi- 
fic  vel  perfona ,  tacite  ncc  cxprefTe ,  dircele,  vel  oblique  in 
prcfeati  legatìone  poflìti?  aliquid  proponete,  dicere,  fuplica- 
-re,  vel  impetrare  centra  Commune  Tar.  jura ,  Se  }urìfdi£lfo- 
rcs ,  6c  hpnores  Civitatis  ejufdcm  ,  nec  in  damnum  aliquo- 
jum  Civium  Tar.  fub'  pena  ducatorum  CCCCC.  auri  prò  vc^ 
flrum   quolibet  contrafaciente  . 

Juraftis  infuper  honorem,  &  ftatum  didi  domini  noftri , 
&  noftre  Communitatis  Tar.  in  cundo,  &  exponendo  conten- 
ta in  ipfa  legatione  ,  &  in  refpondendo  ad  omnia  interrogan- 
da  ;  &  in  ftando,  &  rcdcundo,  que  ad  vcftram  pcrpetuam  af- 
fìgimus  memoriam  ;  Igìtur  memorate. 

Ego  Francifcus  quondam  f.  Marfilii  de  Corona  Notarli 
Imperiali  au(fl:oritate  Notnrius  nunc  Caficellarius  Communis 
Tar,  ha  ne  legationem  frripfi  mandato  didi  domini  Poteftatis 
Tar.  Se  ejus  Curie  Antianorum  prius  per  deliberate  vifam  &; 
porrertam   fecundum  formam   ftatutorum  Communis  Tar. 

Data  die  XXIII.  Augufti  MCCCLXXXI.  ind.  IV, 


Num.  MDCCLXII.  Anno  1381.  jo.  Agofto. 

iHfpoJta  de*  Tr'iv'igÌAnl  ad  una  delV  xAuftrlaco  ^  in  cui  lì  aveva 
rìngraz^'ati  dell'  animo  pronto  alLt  fua  foggex.ione  :  e  raj^ua- 
glio  dtlle  V iole ntj  del  Carrarefe.  Tratta  dal  Kegiftro  di 
Lettere  del'a  Cancelleria  di  Trivigi  p.    io. 


Sereniflimo  &  llluftrifìlìmo  Prìncipi  domino  Leopoldo  Te 
gratia  ìnctito  Duci  Auftrie,  Marchioni  Tar.  6cc»  Screnifllirc 
^  Prin- 
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rrlnccps,  &    domine    noftcr .     nemifl^a    umiliter    fubjeftione, 
rccomendationc  debita.  Felici  animo,    &    rcvercnter,    ut    de- 
cer,  rcccptis  ,   &:  intelledis  litteris  Cellìtudinis    veftre    conti- 
nentibus,   qiialiter  ex  relatibus   nobilis  viri    Vichinger    nuntii 
vcftri  ,  &  confìliarii  diligenter  perccpiftis  ,  quomodo    ad    om- 
nia negotia  veftre  Serenitatis    adivimus'^fempcr  promptos  ,    bc- 
nivolos  ,  &  paratos  cum  omni  diligcntia  ,  &  follicitudine ,  de 
quo  nobis  immenfas   refcritis   gratiaium  aftiones  &c.  ad    quas 
fic  cum   rcverenri.i  rcfpondcmus  j  quod  debitoribus  debita  fua 
pcrfolvcntibus ,  ad  que  de  jutc   tenentur,   Se    obbligati    funt  , 
non  compctit  aflio  gratiarum  quando  ex  debito    faciunt .    Igi- 
tur  fi  nos  veftii  fubditi  ,  &    fìdelcs    Screnitati    veftre    manda- 
tis,   beneplacitis  aliquid  perfolvimus  ,  ex  hoc  nobis  nulla  gra- 
tiarum aftio  dcbet  merito  condonati,  fed    quia    clementic,    &c 
benignitatis  Serenitatis  Veftre  tanta  cft    caritas,  &  benevolen- 
tia,  quod  &c  que  ex  debito  recipit,  in  donum    &    cxe  .... 
fibi  computar  gratìofei  idcirco  cidem  placuit    referrc    gratias 
de  modico  debito   perfoluto  ,  &  quo  tenemur  immenfe  ,  &  fu- 
mus  amplius  obbligati  veftre  benjgniflìmc  clementie  .  Veftrum 
non   pofl\imns 'preterire ,  Se  qiiotidianis,  &     graviflìmis    molc- 
ftiis  que  civitati  veftre  Tar. ,   diftritlui ,  diftriflualibus  ,  &:  Ci- 
vibus  Tar.    fuccCiTive,    &    fepius  infcruntur  a  domino   Padue, 
quin  de  ipfis  ad  clernentiam  vcftrain   lamentabiles    dcrnus    vo- 
ces ,  &c  auxilium   petamus  celeriter,   &c    fuccurfum,     Siquidcm 
poft  recefTum   Anibaxiatorum    veftre    Communitatis    Ter.    qua- 
tiior,  vel  quinque  dies  dictus  dominus    Padue    per    cabalarios 
fuos ,  &  etiam  per  precone»  miiìt  per  majorem    &     meliorcm 
p.-irtetrv  diftridus  Tervifii  ,   videlicet  per  Montellum,    fub  quo 
rontinentur  multe  ville,  oc  per  Montebellunam  ,    èc  per    plc- 
bem  Vonici ,   &c  per  plcbcm  Queri  ,   oc  univerfalitcr  a    Huminc 
Plavis    ufque    ad  flumcn   Mufoni    mandando,    &c    precipicndo  , 
quod  nullus  agricola,   vel  colcniis  habirans  in  didis  Villis,   feu 
quilibet  alius    fìt  aufus   portare    vel    conducere    ad    Civ.    Tar. 
aliqua  viftual'a ,  ligna,  fenum ,   neque    ftramen ,    fub    maxiir.a 
pena  perditionJs   plauftrorum  ,    &    beftiarum  ,    &    rerum  ,    que 
portarcntur  ,    &:    captionis    perfonarum    portantium .     lìt    vult 
hec  ubiquej  &  in   quacunque  dic^arum   partium  vcftra  reperi- 
lenrur    infignia ,    feu    banderias    fecit    ipfas    noviter    dextrui , 
dejici  &  laniari.     Cum  revera  omnes  fupradicle  Ville,    &:   lo- 
ca ftnt  veftre    benigne    dominaiionis ,  oc  veftri  Communis  Tar, 
Se    ad    excufandus    excufationes    in    peccatis ,    mifit    dominum 
Gerardum    de     Montcloro    ad  Civitatem  veftram    Tar.    fubdo- 
lofe ,  &  cautelofe  ,  dicendo  quod  ipfe  volebat ,  &c    paratus    e- 
rat  dare  licentiam  ,  &    facete    bulletam    abfque    premio,    vel 
pretio  aliquo  cuilibec  volenti    portare    aliqua    vidlualia    Tarvi- 
fium .     Sed  hic  latet  anguis  in    herba ,  quoniam    ex    hoc    ipfc 
vellet  qucrere  fibi  per  talem  modum,  6c  confuetndinem  iurif^ 
diclionem,  quam  non  habet ,  nec  habere  poteft ,   ncc  debet  if^ 
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dinis  vcftre,  quod  ad  vcftram  Civitatcm    Taf.,    ^    fupcr    v«* 
ftio  Terratorio  Tar.  cum  aliena  bullcta ,  &    liccntia ,    &    fine 
vcftra  Jicentia  porrarentur  predica.     Qae  verba    ita    fapientcr 
fcivit  exponcre  diftus  dominus  Gerardus  de  JMontcloro,   quod 
dominus  Chriftianus  Ambaxator  domini    Regis    Ungaiie    vidc- 
batur  annaere,  Se  confcntire.     Dominus    autem    Poteftas    Civ 
veftre  Tar.  &  omnes  Antiani  concoiditer  cum  eo    cognofcen- 
tcs  fub  talibus  verbis  peftifcrum  effe    venenum,    unanimitcr, 
&  concorditcr  dixerunt,  oc    affirmaverunt ,    falvo    fempcr    ta- 
men  mandato  Celfitudinis  veftre,  quod    potius    volunt    careie 
fruélibus  ,  Se  redditibus  poflefllonum ,  manfoium,  &  teriarum 
fuarum.  Se  etiam  Ipfis  poffefllonibus  ,  Se    eas    perdere,    quam 
iplì  vellint  pati,  quod   per    hunc    modui;n ,    vel    alium    domi- 
num  Padue  aliquid  fibi   juris  acquirat  in  veftro  Ter.  Se  hono- 
jcm  Celfitudinis  veftre  talitcr  per  fubdolas  machinationes ,  & 
etiam  quovis  alio  modo  offendi  vel  turbati .     Et    de  hoc    pc- 
tunt  inftantiffime    ex    grafia    fpeciali    ad    fcienitatem  veftram, 
quod  nullo  modo    velit,    ncque    patiatur    predi(fVa    fieri  ,     Se 
cxerccri.     Et    hiis    autem    nifi   fnccurratur ,    Se  cito   accidet  , 
quod  nihil  vini  ,  vel  biadi  ,  feu    viftualium    aliquorum    colli, 
gcre    poterimus  ,    difìriduales ,    qui    venerurit    ad    habitandum 
fub  umbra    alarum  veftrarum  non  habentes  unde    vivant,    re- 
cedent.  Se  nos  quidem  in  tribulationibus  ,  Se  anguftiis  permj>- 
rcbimus ,  quod  tamen  potius    pati    volumus    quam    confentii-e 
predica.     Quare  IlIuftrilTime  Pater,  Se  Domine  nofter,  dignc- 
niini   nobis  de  opportuno  remedio  providere ,    Se    manum    po- 
tentie    veftre    nobis    porrigcre    adjutricem  .     Cognofcentes    ts~ 
Jiicn  quod  femper   prompti ,     Se  firmiflìmi   fumus    veftris    obe- 
dìrc ,     Se  fubeÀe  beneplacitis ,    Se    mandatis.     Altifllmus    Do- 
minus vos  confervet,  ducatum  ,  provincias,   Se  terras    veftras , 
&  omnes  fubditos  veftros  veftram  magnificentiam  diligentes. 
Data  Tar.  anno  MCCCLXXX!.  die  penultima  Augufti  . 

Celfitudinis  veftre  fideles ,    Antiani,    Confules ,    Se    Com- 
munitas  Civ.  veftre  Tar. 


Num.  MDCCLXIII.  Anno   ij8i.   31.  Agofto  . 

Jfirumento  dì  procura  fatta  dal  Doge  dì  yenc:^ia  per  notìficare 
la  pace  fatta  agli  g.  d^ ^gojto  nella  Città  dì  Torino  fra  il 
Re  d' Ungheria  ,  i  Venezolani,  ì  Genovefì  ,  il  Sig.  di  Padova, 
€  il  Patriarca  d^  yAquileja  i  e  fpec^ìalr/ìente  per  dichiarare 
Alcuni  Capitoli  comprnfi  Jiella  pace  fatta,  col  Carrartfe  nel 
ij7j.  Ex  Codice  Bernardi  Trivifanì  . 

Millefimo  trcccntcfimo  oftuagefimo  primo,  IndfcH:.  IV.  die 
fabbàti  ultimo  Augufti  ,  dominus  Andreas  Contarenus  Dux 
Venctiarum  &c.  una  rum  fuis  Confiliariis  ad  infrafcripta  Se 
alia  exerccnda  fpecialiter  conftitutis  ad    fonura    campane  ,    Si, 

ve- 
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voce  preconis  more  folito  vocaris  ,  Se  congregatis ,  ipfa  con* 
iilia  pio  fé  ,  &  fu  cce  Ilo  ri  bus  fuis ,  &  nomine  Communis  Vc- 
nctiarum  conlb'tuerunt  fuum  sindicum  &  procuratorem  ab- 
fentem  tanquam  prefentem  robilem  virum  dominum  Lucam 
Contarenuir»  in  omnibus  litibus,  5c  queftionibus  ,  &  fpeciali- 
ter  ad  ratifìcandum  ,  confìimandum  ,  &  emologandum  nomi* 
ne  ut  fupra  compromiffum  fa(flum  anno  a  nativitare  domini 
MCCCLXXXI.  Indid.  IV.  die  oftava  Augufti  in  Civirate  Tau- 
rini per  nobiles  viros  Zachariam  Contaicnum  ,  Joannem  Gra* 
donico,  6c  Michaelem  iMauioceno  Sindicos  adores  Ambafcia- 
tores  fpecialicer  didi  domini  Ducis  ,  &  Confi liariorum  ,  Se 
Communis  Vcnetorum  ex  una  parte,  Se  nobiles  viros  Tha- 
deum  de  Azoguidis  militem  ,  Antonium  de  Cechis  de  monte 
Calcfio  ,  &:  Jacobum  Turcheitum  legum  doftorem  ,  aOores  , 
procuratores ,  Ambafciatorcs ,  &  nuncios  fpeciales  domino- 
rum  Francifci  de  Carraria  Imperialis  vicarii  Generalis  Padue, 
<k  Francifci  junioris  cjus  nati  ,  &c  Communis  Padue  ex  alte- 
13  in  illuftrem  ,  &:  magniiìcum  Principem  dominum  Ame- 
deum  Comitem  Sabaudie  ex  una  parte,  &  nobiles  &  fapien- 
tes  viros  Leonardum  de  Monte  alto  Legum  Doétorem  ,  Fran*. 
cifcum  Erabriacum  ,  Ne?,polionem  Lomellinum  ,  &  Mattheum 
Marucium  Ainbafciatores  illuftris  domini  Ducis,  &  Commu- 
nis Janue  ex  altera  tanquam  arbitros  ,  &  amicabiles  Compo- 
iìtores ,  &  communes  amicos  diflarum  partium  de  quodam 
capitulo  inferro  in  quadam  pace  nuper  fada  inrer  Communc 
Vcnetiarum  ,  &c  dìùos  dominos,  &  Commune  Padue  ex  altera 
anno  domini  MCCCLXXIII.  Indiftione  XI.  die  vigefimo  primo 
Scptembris  ,  fcripta  manu  Bandini  de  Erachis  notarii  ,  cujus 
tenor  talls  eft  ,  ut  fuprafcripti  Procuratores,  &  Sindici  domi- 
ni Francifci  de  Carraria  Imperialis  vicarii  fuprafcripti  ,  ac 
Communis  Padue  per  paftum  cxprefTnni  prò  expenfis  in  guer- 
ra faftis  per  dominimi  Ducem  ,-  Se  Communc  Venetiarum  prc- 
miferunt  dictis  nominibus  pvediiftis  sindicis  domini  Ducis,  oc 
Communis  Venetiarum  dare  &c  folveie  prefato  domino  Duci, 
£c  Communi  Venetiarum  ducatos  ducenra  quinquaginta  milUa 
boni  auri  ,  &  jufti  ponderJs ,  &  ut  in  dic\o  Capitulo  ferio- 
fius  continetur .  Irem  de  aliquibus  aliis  dubiis  vertentibus 
inter  di(tìas  partes  exprcflìs  ,  èc  feriofius  contentis  in  inftru- 
mento  dirti  Compromifll  fcripti  manu  Joannis  Ravarifii  auélo- 
litate  Inipeiiali  notarii,  oc  aucborirate  dirti  domini  Comitis , 
Se  s^cretarii.  Infupej  ad  ratificandum  ,  &c  confirmandum 
fentcntiam  arbitrariam  ortam  ,  latam  ,  &  pronunciatam  anno 
a  nativitate  MCCCLXXXI.  indirt.  IV.  die  Jovis  XxH.  Augu- 
fti bora  vigefima  prima  in  Taurino  Provincie  Pcdcmontis  ,  & 
Caftro  dirte  Civitatis,  &  Camera  cubiculari  prefati  domini 
Comitis  per  prefatcs  dominos  Arbitros,  oc  amicabiles  Com- 
pofitorcs  medios ,  Se  communes  amicos  pairtium  predirtarum  , 
fu  per  dubiis  fuprafcriptis  contentis,  Se  cxpreflìs  tam  in  in- 
ftrumcnto  fuprafcripti  compioniiflì ,  quani,in  inftiumtnto  fen- 

tcn- 
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tentic  fuprafcrlptc  late  vigore  ejafdetn  compromifll  fctìpti 
mana  joannis  Ravarifii.  Item  ad  jarandiim  corporaliter  ta- 
{iìs  fcripturis  ad  (z-nCtA  dei  Evangelia  in  animabus  prefati  do- 
mini Ducis ,  5c  flngularum  perfonariim  Communis  Venctia- 
jum ,  &  fìdclium  &:  fubditorum  fuorum  attendere,  &c  obfcf- 
vare ,  &  attendi,  &c  obfervari  ,  &:  adimpleri  facerc  ciim  cffc- 
<flii  omnia  in  predi£lis  conipromifTo ,  ^  fententia  contenta , 
6c  ai  rccipiendutTi  nomine  prefati  ducis,  &  Communis  Vene- 
tiarum  a  diélis  magnificis  dominis  Francifco  de  Cartaria  Fa- 
tre,  &  filio  ,  &  a  Commune  Padue  ratificationem ,  &;c. 
&  ratificationem  fadam  per  Sindicos  didorum  dominorum  , 
&  Communis  pacis ,  &  concordie  fade  in  Taurino,  &c. 
de  qua  ratificatione  excat  inftrumentum  Joannis  P.avarifii  an- 
no fupradido  die  XIX.  Augufti,  &  gcncralircr  ad  omnia  alia 
facienda  ,  que  in  predidis  ,  &  dependentibus  ,  &c  annexis,  & 
que  necciTaria  faerint  ,  &  principales  facete  ;pofi>nt ,  etfì 
cxigerent  mandatum  fpecialc,  dantes  ,  &c  concedentes  dido 
«orum  sindico  in  predidis  plenam ,  &  liberam  poteftatcm  , 
ac  generale  mandatum  6c  fpeciale ,  ubi  exigit,  cum  piena  & 
libera  poteftatej  &  promittentes  firma  &  rata  habere  quecun- 
que  didus  eorum  sindicus  in  predidis  duxerit  faciendum  ,  Se 
non  contrafacere  fub  obligatione  omnium  bonorum  Comm»» 
nis  venetorum  . 

Aduni  Venetiis  in  Ducali  Falatio  prefentibus  nobili  Se  eh" 
cunfpedo  viro  domino  Stephano  de  Carifinis  honorabili  Can- 
cellarlo Communis  Veneciarum,  ac  providis  viris  fer  Amadeo 
de  Bonguadagnis ,  fer  Defiderato  Lucio,  6c  fer  Gcrolimo  de 
Vincentiis  notariis  Ducatiis  Venctiarum  teftibus  ad  premiffa 
vocatis  .  In  premiA^a  fide  prefatus  illuftris  Dux  ecc.  manda- 
vit  prefcns  inftrumentum  fieri,  5c  bulla  fwa  plumbea  penden- 
ti  muniti . 

Ego  Bonifacius  filius  magiftri  Contini  de  Marchefìis  de  Car- 
po publicus  Imperiali  audoritate  notarius,  Ducatus  Veneti 
fcriba ,  predidis  omnibus  interfui,  &  rogatus  fcripfi,  &  in 
publicam  formam  redegi ,  fignumque  meum  appofui. 


Num.  MDCCLXIV.  Anno  ij8i.   x?.  Settembre. 

fiìfpofla.  del  Duca  d" ^iufirtA  alV  amba f cerio,  de'  Trlvìgìanì  , 
firomettendo  pronto  foccorfo  .  Dal  regiftro  delle  lettere  nel, 
Ja  Cancelleria  di  Trivigì  p.  12, 

Nobilibus,  Sapientibus  ,  te  Honeftis    Gualtcrio    Bertoldo    Potc- 

ftati,  Ancianis,   Confulibus  ,  &:  Communi  Civitatis 

noftre   Tar.   noftris  fidelibus  &  diledis. 

Lcopoldus  Dei  gratia  Auftrie  Dux,  &c. 

Honefti ,    fapientes,  fidelefquc    fingulariter    Admati .     Solc- 

mncs  vcftri  Nuncii  ad  nos  prò  prefcnti  cum  veftra   crcientia- 
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ii  littcra  desinati,  poft  fafta.m  nobis  in' magra  humllitaie  re» 
vercntiam  ,  fidclitatcm  ,  Se  fidei  veftrc  intcgritatem  ,  6c  obc, 
dicniie  promptitudinem  nobis  dinumeravcrunt  pertinentcr,  ac 
prudentcr  parta  oc  commilfiones  fibi  per  vos  farte  articuics 
ordine  debito  exponentes.  Quorum  articulorum  primus  crat 
de  inter  Tcrvifanos  orta  difcordia ,  &c  fedata  :  fecundus  ne 
vellcmus  credere  fufpiciofam  alicujus  informationem  centra 
Cives  Tervifinos  ,  quorum  quidnm  dicebantur  cum  domino  Pa- 
due  partiales  :  teriius  fuper  biado  ccnduccndo  in  Tarvifio  » 
quo  propter  lorgam  guerram  opportune  indiget  popuius,  & 
Univeriìtas  Tervifina:  cum  aliis  fex  capitulis  magnitudinem 
veftre  fidei  ,  &  claram  afreftionem  ,  quani  ad  nos  geritis  . 
Cuique  fuper  hoc  immenfas  gvaciarum  xeferimus  acìiones  ; 
volentcs  tanto  cogitati  &  follicirari  diligentius  ut  vos  ultra 
ceteros  noftros  fideles ,  &  fubditos  in  pacis  locemus  com- 
modo, &  pre  aliis  fub  fpeciali  gratia  confervemus  .  Ultra  ea 
vero  dilertionis  veftre  cupimus  fore  notum ,  nos  &  eundcm 
veftra  ambafciara  fine  diledìione  magna  velie  noftros  folcmncs 
nancios  in  Tarvifium  cum  poteftaris  plenitudine  deftinare  , 
qui  fuper  fingulis  articulis,  defedibus ,  &:  prefTuris  noftio 
nomine  accurate,  &  integraliter  vcs  debeant  expedire  juxta 
omnem  noftram  diligentiam  ,  atque  veftram  .  Et  faciemus  hoc 
adeo  gratiofe,  ut  &  inde  nobis  fitis  obligati  ad  gratiaruni 
aftiones  dcbitas:  quodque  experientia  vos  doccat  aft'crtare  nos 
fpccialitcr  augumentum  veftri  honoris,  &c  commoda  bone  pa- 
cis. Quapropter  rogamus,  &:  feriofe  per  omnem  diligentiam 
cxoramus  ,  ut  pendente  hac  dilatione  Nunciorum  per  nos  ci- 
to mittendorum,  nullum  V05  faciat  tedium  faftidire:  fedquod 
in  noftris  negotiis  ,  quod  bonum  videbirur  ,  vellitis  fedule  o- 
pcrari ,  prour  de  vobis  crcdimus  indubie  &  fpcramus .  Vo~ 
Jumus  etiam  ,  &  rognmus  ,  ut  fine  intcrmiftìone  qualibct^  nos 
vellitis  de  novis ,  &  fingulis  contipgentibus  veftris  certifica- 
re littcris .  Nam  dedimus  in  mandatis  omnibus  noftris  Ca- 
pitaneis,  8c  OfHcialibus,  quod  in  hiis  faciendis  vos  nullo 
modo  ìmpediant,  &  impedire  volentes  pacificent,  &  com- 
pefcant . 

Data  Ryneldim  (fic)  die  XV.menfis  Dccembris  an.  MCCCLXXXI, 


Num.  MDCCLXV.  Anno   ij8i.   is.  Ottobre. 

Jl  Re  d*  Ungheria  raccomanda  a  Francefco  da  Carrara  il  Car. 
dinal  d'  ^lanx.sne  eletto  Patriarca  d'  ^julleja  .  Ex  authcn- 
tico  aflcrvato  in  tabulario  civitatis  Utini  . 

Copia  littcre  Regie  Majeftatis  Ungarie  mi/Te  Magnifico  $c 
potenti  domino  domino  Francifco  de  Carraria  Padue. 

Amicc  carifiìme  .  Ex  quo  dominus  Summus  Pontifcx  Re«. 
ycicfidiifirao  in  Chiifto  Patri  domino    Philippo    d«   ,Ajcnconio 

S.  R. 
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S.  R.  Ecclefie  Cardinali  confanguineo  noftro  cPiilTìmo  de  Fa^ 
triarchatu  Ecclcfie  Aquilejcnlls  duxit  providcndnm  in  com- 
mendam ,  6c  idem  Ecclefie  dominus  Cardinalis  fub  cadem  li- 
ge  confederatione  ,  qua  quondam  dominus  Marquardus  Tatriar- 
cha  ftetit  vobifcum  perdurare  afTumit.  Ideo  eundem  domi- 
num  Càrdinalem  fcu  Fatriarcham  veftre  ahiicitie  finccre  rac- 
comandamus  ,  attente  veftram  ipfam  amicitiam  requircntes 
quatenus  ipfum  dominum  Cardinalem  ,  feu  Patriarcham  amo- 
re iioftri  recomilTum  fufcipientes  fibi  in  flngulis  ,  &:  ejufdem 
Jatriarchatus  agcndis ,  &  requilìtionibus  favorabilem  &  beni- 
gnam  cxhibeàtis  voluntatem  llnceram  nobis  in  eo  amicitiam 
cflendcntes. 

Dat.  in  ....  .  XV.  die  mcnfis  Odobris , 


Num.  MDCCLXVli  Anno   ij8i.  io.  Settembre. 

/  Vt7ie:!^ìanì  deliberano  intorno  al  Podefià  che  fi  doveva  mari' 
dare  a  Mefite,  conte  far  fi  foleva  prima  della  guerra.  Ex 
archivo  fecretiori  cìvitatis  Venetiarum  Mixt.  37. 

MCCCLXXXI.  die  vigéfimo  Septembris  in  Rogatis  . 
Quia  éll  de  recenltate  providerc  de  regimine  Meftre  maxi- 
toc  prp  fcanfando  impenfas  fuperfluas,  ordinetur  in  bona 
gratia  ,  quod  ficur  ante  guerram  ficbat  unus  Potefìas  Meftre, 
ita  At  cetcro  fiat  unus  qui  fit  Poteftas  &  Cdpitaneus  ,  &  fiat 
per  eIe<ftionem  in  M.  C. ,  5c  fit  per  unum  nnnum  fecundum 
iifum  ;  qui  Poteftas  &  Capitaneus  debeat  habitare  in  burgo 
Meftre,  &  habeat  de  falario  libras  mille  feptingentas  parvo- 
lum  in  anno,  Se  ratione  anni,  ficut  habebat  ante  guerram, 
Se  habeat  domum  a  Communi  in  burgo  prò  fua  habitatione, 
^:  teneatur  à\div,s  Poteftas,  £i  Capitaneus  habere  &  tenere  ad 
fuum  falatium  &:  expcnfas  duos  focios  Vcnetos ,  qui  placeant 
ducali  dominio  ,  quibus  fociis  dare  teneatur  libras  centum 
parvorum  prò  quolibet  oc  expenfas.  Tenendo  ctiam  alia  o- 
nera  que  tenere  folebat ,  fcilicct  unum  notarium ,  quinque 
domicellos,  &  quatuor  cquos  ferundum  formam  commiflìonis . 


Num.  MDCCLXVII.  Anno   1382.    18.  Gennajo . 

Amhafcerla  de*  Trlvlglanì  al  Duca  d''  sAufitla  per  difendere 
le  loro  (rlurìfdt\l»nt  contro  l  Venexjajil ,  e  per  ottenere  che  fi 
demolijfero  le  bafiite  fatte  fui  Sile  dal  Carrarefe  ,  e  che  ì 
Veneti  pagajfero  i  loro  dehlti  a"  Cittadini  particolari  ,  e  la 
JiepuOUca  refiituijfe  le  fcrittitre  afportaie  .  Dal  Regiftró 
delle  lettere  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi . 

SerenìfiìjTio  &  illuftriffìmo  Piincipi,  Se  domino  domino  Leo- 

poi- 
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poldo  dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie,  Kaiintie,  Stiric,    Car- 
oiole,  Comirique  Tyrolis  ,  Marchioni  Tarvifii  &c. 

Serenillìme,  &:  exccllcntiflìme  Princeps,  6c  domine  nofter. 
Omnimoda  iccomendationc,  debitcquc  rcverentia  fubjedionis 
premifla.  Veftre  Celfitudini  denotamus,  qiiod  exigentibus  cer- 
tis  caufis ,  providimus  de  aiTenfu  ,  ^c  voliintate  ftrenui  &  ma- 
gnifici militis  domini  Ugonis  de  Duyno  de  mandato  veftro 
honorabilis  Capitaiei  generalis  Tarvifii  ad  prefentiam  inclite 
dominationis  veftre  deftinare  prefentes  legatos  noftros  ,  videli- 
ccc  providos  viros  Gravolinum  de  Zanfavio  Apothecarium  ,  & 
Petrum  de  Col'ibus  Paderni  notarium  fidelcs  fubditos,  &  Ci- 
ves  veftros  Tarvifii.  Hii  quidem  de  intentione  noftra  fuper 
cercis  veftre  excelkr.rie  explicandis  prò  parte  noftra  fané  o- 
retcnus  informati.  Ideoque  iMagnìficentie  veftre  fupplicamus, 
quatenus  eifdem  Legatis  noftris  circa  ea,  que  noftra  parte  du- 
xerint  exponenda  ,  dignemini  fidem  crediilam  adliibcrc.  Per- 
fonam  &  ftatum  veftrum  dignetur  Altiifirnus  Deus  nofter  , 
prout  optamus  ,  augere  fclicibus  incrementis  . 

Data  T?rvifii  die  XVIII.  Januarii  anno  MCCCLXXXIL 
Bertoldus  de  Spilimbergo  Miles  de  veftro  mandato    Potcftas 
Tcrvifii  ,  Anciani  ,  Confilium  ,   &  Communitas  dide  Terre. 
In  Chrifti  nomine  amen  , 
Nos  Bertoldus  de    Spilimbergo    Miles    Poteftas    Tervlfii    prò 
illuftriftìmo  &   fereniflìmo  Principe,  &  domino    domino    Leo- 
poldo Dei  gratia  inclito  Duce  Auftrie,  Marchione  Tarvifii  &c. , 
de  voluntate,  &c  fcitu,  &c  cognitione  magnifici,  &  ftrenui  mi- 
litis domini  Ugonis  de  Duyno  ejufdem  Civitatis  Capitanei  ge- 
neralis vobis  providis  viris    Gravolino    de    Zanfavio    Apoteca- 
xio,  oc  Potrò  de  Collibus  Paderni  notario  Civibus  ,    6c    fideli- 
bus  noftris  Tervifii,  Legatis  &c    Ambaxatoribus    noftris    ituris 
prò  parte  noftra  ad  prefatum  ferenifiim,um  dominum    noftrum 
committimus  infrafcripta  ,   &  ipfa  vobis  in   mandatis  damus. 

Primo  namque  ilJuftriflìmi ,  oc  excclfi  Principis ,  èc  domini 
noftri  predirti  prefentiam  adeuntes  fue  clcmentiflime  gratic , 
qua  dccet  revcrentia  recomendarc  curabitis  generofos  Se  po- 
tentes  milites  dominos  Ugonem  de  Duyno  Capitaneum  gene- 
lalem ,  &  Bertoldum  de  Spilimbergo  Poteftatem  fue  Civiistis 
Tarvifii  preudcntes.  Supliciter  etiam  nos  fue  civitatis  cjuf- 
dem  Ancianos ,  Confilium  ,  totamque  Comraunitatem  cxpli- 
cantcs,  &  offerentes  ejufdem  ferventem  amorem  ,  oc  fidelita- 
tem  perpstuam  ,  ad  quam  erga  eundem  dominum  noftrum  to- 
ta mente  inceflanter  intendimus ,  oc  fubfcquenter  cidem  do- 
mino noftro  revercnter  exponere  curabitis,  quod  fuo  Com» 
munì  &  hominibus  Communitatis  Tarvifii  infonuit  ,  quod 
Ducalis  Dominatio  venetiarum  mitrat  unum  ejus  Legatum  , 
five  Ambaxiatorem  prefato  domino  noftro  Duci  Auftrie,  Mar- 
chioni Tervifii  &:c.  ,  &c  quod  vcs  nuncii  Communis  Tcrvifii 
in  cafu  ,  in  quo  diftus  Ambaxiator  Venetiarum  impetiarct ,  & 
imperret  aliquid  a  difto  dor.iino  noftro  de    juiibus,    ò<,    jurif, 

di. 


U  Documenti. 

didionibus  Comrnunis  Tervifii  fpcftantibus  ,  &  pertincntibtik 
diiìo  domino  noftro  ,  &c  Communi  Tarviui,  tcneamini  &  de» 
beatfs  dìcere,  defendere,  manutcncrc,  omnimode  proponere  , 
oc  allegare  jura  &  rationes  facienda  prò  Commune  &  homi- 
tiibus  Tarvlfii,  èc  diftri(flus  ad  honorem  dìOii  domini  noftri  , 
ad  bonum  &:  pacificum  ftatiim  ,  &  tranquillitatcm  Comrnunis 
èc  hominum  Civiratis  Tarvifii  ,  Se  Civium  fuorum  diftriélualiùm  , 
Secando  quod  tcneamini  recordare,  &  dicerc,  &  manjfe- 
lì:are  dìCio  domino  noftro  ,  quod  baftite  conftrufte  per  domi- 
num  Padue  fiiper  flumen  sileris  dextruancur  ,  cum  fint  ma- 
gni incommoJi,  finiftri,  5c  damni  Civiuni  habitatorum  ,  Se 
diftridualiiim  Tarvifii,  cum  fequaces  domini  Padue  habitan- 
tes  in  didis  baftitis  incidant,  ronfhent,  &.  damnificent  ,  &c 
multa  damna  ,  injurias  ,  lefiones  ,  &  ofFcnfas  inferant  in  pof- 
fcfllonibus ,  nemoribus ,  pratis  ,  vineis,  broleis,  hortis  ,  & 
inanfis  perfonarum,  &  hominum  Civitatis  Tervifii ,  &  diftri- 
tlus  tam  jfìtis,  oc  jacentibus  penes  dì(n:am  baftitam  ,  quana 
circa  &c  ultra  a  longe,  &  angarizent  ruflicos  Tarvifini  diftrì- 
ùn$  ire  in  carezos  cum  plauftris,  bobus  ,  &:  perfonis  indebi- 
te, &  injufte,  &  multa  alia  &c  plura  importabilia  faciunt  , 
èc  committunt  contra  Cives,  oc  diftridualcs  Tcivifii,  talitcr 
quod   metu   non  audent  ire  Se  ftarc  ad  laborandum  . 

Tertio  quod  ulcere,  manifeftare,  &  denunciare  debeatis  di- 
ifto  domino  noftro,  quod  funt  plurcs  fìdcies  Cives,  &c  habi- 
tatorcs  fue  Civitaris  Tervifii,  6c  diftritìus ,  qui  reftant  ,  8c 
haberc  debent  multos  denarios ,  five  multas  pecunie  quanti- 
tates  ,  fìve  folutiones  fibi  debicas  a  Commune  Vcnetiàrum , 
Quod  excellentia  prefati  domini  noftri  dignetur  talitcr  fcribi 
facerc  Ducali  Dominationi  Venetìarum  ,  vel  talcm  moduif- 
raandari  facerc,  quoi  Commune  Venetiarum  folvat  integrali- 
ter  Cìvibus ,  &:  habitatoribus  Tervifii,  &c  habcre  dchentibus 
a  d'iCio  Commune  Venetìarum  ufque  ad  hancdiem  prefcntcm. 
Quarto,  quod  cum  alias  pendente  difcordia  intcr  Commu- 
ne Venetiarum  ex  una  parte,  &c  doniinum  Padue  ex  altera 
jiaite,  domirìatio  Ducalis  Venetiarum  de  Canceliaria  &C  Maf- 
f^ria  Comrnunis  Tarvifii  Venetias  fecir  exportare  certos  ,  & 
multos  quaternos  ,  Se  multa  &c  plura  jura  ,  &  inftrumcnra  , 
U  rationes  facienria,  Se  fpeiflantia  Communi  Tarvifii,  &  nunc 
du^o  domino  noftro,  &:  ipfi  Communi,  Se  maxime  fura  fa- 
cicntia  de  confinibus  Comrnunis  Tarvifii j  &  etiam  alia  plu- 
la ,  &  multa  Jura  Communis  Tarvifii  fuerunt,  Se  funt  extra- 
va. Se  fubrepta  de  malTaria,  &  canceliaria  Communis  Tarvi- 
fii tempore  mutationis  domini!  Communis  Venetìarum  fa^^a 
ad  Vos  dominum  noftrum,  &  fuerunr  ca  Venetias  tranCmiffa  . 
Q^iod  dignetur  Serenitas  vcftra  de  prédi:1is  cs>.;iter  providcre  , 
prccipere,  &  irì^ndari  facerc,  five  dici  fncerc  difto  Amba- 
r-=:ori  Communis  Venetiarum,  qnod  di<fta  jura,  rationes,  Se 
qu^tterni  rcducantur,  Se  rcftiruantur  Vcftro  communi.  Se  ho- 
mi ai  bus  Tcivifii, 

Ce- 
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Cctcrum  de  legalitatc,  Se  probirate  veftia  pleniflìmc  confi- 
tìcntcs  ,  vobis  plcnam  licentiam  concedimus ,  infuper  commit- 
icntcs ,  quarenus  quidquid  cum  honore  Screnitatis  dirti  domi- 
ni noftii,  bone  ftatu  ,  &:  honore  Conimunitatis  Tcrvifii  vobis 
videbitur  conveniic,  polììtis  &  debeàtis  proponcre  ,  allegare, 
faccrc,  Se  fuplicare^  expendendo  de  pecunia  ipfius  Comrau* 
nitatis  ,  vel  de  ipfa  promittcndo  &c. 

Ego  Francifcus  qu.  fer  Marfilii  de  Corona  not.  &c.  tunc 
Cancellarius  &r.  liane  legationein  fcripfi  ecc.  fecundura  for« 
mam  {larutoriim  Communis  Tarvifii  . 

Data  Tarvilii  die  XVIIL  Januarii  anno  MCCCLXXXII.  In- 
dift.  V, 


Num.  MDCCLXVIII.  Anno   ijSa.  22.  Gennajo. 

Proclama  de*  Trlvìglanl  y  che  chi  non  aveva  ^reft^ato  r turamene 
to  air  ^Ttfiriaco  lo  davejfe  in  tempo  di  tre  giorni  prefiare  4 
Tratta  dal  Regiftro  degli  Atti  1381.  1382.  138  j.  della  Can. 
ccllcria  del  Comune  di  Trivigi  a  car.   ip. 

Qiiod  quilibet  Civis  ,  habitator  ,  forcnfìs ,  &  quìlibct  allus 
cujufcumque  conditionis,  &  flatus  exiflat,  qui  non  Juraverit 
fidelitatem  domino  domino  noftro  Duci  Auftrie  ,  èc  fuis 
hcredibus,  &  dominis  Poreftati ,  Capitaneo,  Ancianis  ,  6:  Com- 
muni Tar.  debeat  ufque  ad  tertium  diem  proxime  venturum 
jurafle  fidelitatem,  vel  evacuafTe  Civitatem  Tar.  burgos,  & 
diftriftiim  :  pena  &  banno  ftandi  in  carceribus  Tar.  fex  men- 
fes ,  &  plus ,  &  minus  ad  voluntatem  dirtorum  dominorum 
Capiranei,  Poteftatis  ,  &  Antianorum  . 


Num.   MDCCLXIX.  Anno    1382.   2^.  Pebbrajo . 

li  Duca  d"  K^ufirìa  rifpoade  all'  amiafcerìa  de'  Trlv'g'iam  rfe- 
cettando  le  loro  ìfianzjs  ^  e  promettendo  che  faranno  accordati 
alla  fua  'tenuta  in  Italia  .  Dal  Regiftro  dtììc  lettele  nel- 
la Cancelleria  di  Trivigi  a  car.   16, 

Lcopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c. 

Kobilcs  ,  fapientes,  &c  honcfti  nobis  fìncere  dilcfti.  Previ- 
di Gravolinus  de  Zanfavio  ,  &c  Petrus  de  Collibus  Paderni  ex- 
nibitorcs  noftrarum  prefentium  litteranim  certa  nobis  fupcr 
vcftris  nccefiìtatibus  petitionum  capitula  cbtulerunt,  ccirmif- 
fam  fibi  per  vos  legationem  fidcliter  cxequendo  .  Ncs  autem 
fupcr  aliquibus  ex  ipfìs  capitulis  rcfpondemus,  prcut  hoc  Ca- 
puancus  nofter  de  Duyno  ,  cui  femper  refcribimus,  vobis  jc- 
£*isi  zniaiftctio   vive   yoc's,     Quorundam   autcm    articulorum 


ì6  Documenti. 

i-efponfionem  diftulimus  cito  ad  Civitatem  noftram  Tar.  pcr- 
fonaliter  adventiiri .  Intendimus  namque  hic  in  noftris  par, 
tibus  ita  difponcre  fafta  fingala  fingulorum,  &  fidclibus  no- 
ftris, &  fubditis  quiefcentibus  hic  in  pace,  ad  reformationem 
omnium  cmergentium  undccumque  cura  diligenti  filma  inten- 
dere àlibi  valeamus  tunc,  quc  petitis  fingulariter  ita  gratiofc 
providebimus ,  dante  Deo  ,  quod  de  noftra  complacentia  meri- 
to contentati,  que  velie  habere  nuUam  caufam . 

Data  Staphe  die  XXIV.    Februarii    anno    MCCCLXXXII.    In- 
dia. V. 


Num.  MDCCLXX.  Anno  1382.  7.  Aprile-. 

ì^ottz^ia  del  conteg7io  ,  e  delle  oferaz^ìonì  del  Carrarefe  data 
da'  Trivlglani  al  Duca  d'  ^ufirla  ,  efponendogll  1  loro  Ufo. 
gnt ,  e  1  loro  pericoli.  Tratta  dal  Rcgiftro  delle  Lettere 
foprafcritto  a  car.  17. 

Screniffimo,  &  Illuftrlffimo  rrìncipi,  5:  domino  Leopoldo 
Dei  grafia  Inclito  Duci  Auftrie,  Marchioni  Tervifii  &c. 

Sereniffime,  &  lUuftriflìme  Princeps  ,  &  domine  nofter  , 
debita  recomendatione  humiliter ,  &  reverentiffime  premit- 
tendo,  &  ferventi  di  leti  io  ne  ,  qua  aftringimur,  ad  conferva- 
tioneni  honoris  &  flatus  veftri ,  infrafcripta  veftre  Celfitudini 
denotamus.  videlicet  quod  dominus  Padue  ultra  alias  novi- 
tates  per  cum  faftas  contra  nos  ,  quc  veftre  Cclfirudini  per 
runtios  noftros  declarata  fuerunt,  incefTanter  fubditos  veftros 
aliquarum  villarum  fitarum  in  pedemonte  prope  Afylum 
continuavic  damnificarc,  derobare  ,  &c  in  captivitatem  ducere^ 

cogendo  eos  violenter fibi  &  per  hunc  modum    ipfas 

villas  fubjicere  dominio  fuo.  Fecit  infuper,  &  facìt  incef- 
fanter  idem  dominus  Padue  edificia  multa,  éc  magna,  ac^  for- 
tilicias  fuper  flamine  Mufoni  ,  quod  dividit  TcrritoriUm 
fuum  a  Trevifano  diftriétu  :  fortificando  Territorium  /uùm 
a  Caftjo  de  Campo  S.  Petti  longinque  a  Caftro  franco  pi^r 
miniarla  qaattuor  ,  vel  circa  ,  ufque  ad  aquas  falfas  cum  fo- 
veis  latilTlmis,  de  aggeribus ,  &c  roftis  in  dido  flumine  pto 
elevando,  &  accrefcendo  didltum  flumcn  faciendo  turres  mu.'- 
tas  lapideas  &:  fortes,  que  habeant  defenfare  di(flas  roftas ,  S>c 
fìc  putat  Territorium  fuum  ab  omni  impetu  defenfare.  Ca- 
ftrum  infuper  Asyli ,  &  Roccam ,  &  alia  caftra  diftriftus  ve- 
ftri Tar.,  que  tener,  fortìficat,  &  in  ipfis  fortiter  laborari 
facit.  Hec  domine  nofter  nos  cogunt  admirari  ,  &  mirabi- 
lius  videntur  nobis,  quod  ipfe  ampliare  intendìt  turrim,  quam 
hic  prope  Tar,  tenet ,  ad  quod  faciendum  jam  lignamen  il- 
luc  fecit  conduci  laboratum,  &  hodie  Magiftri  advenerunt , 
&  fic  fortilicias  prefumit  conftruere  fuper  territorio,  &  di- 
firiftu  vcftro,  oc  ubi  certe  ante  oculos,  &  pedc?  noAros ,  an. 

te 
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te  vìdclicct  portarti  cìvìtatis  ,  Se  in  medio  difiriiflii  ipfius  CÌ- 
vitatis .  In  hoc  ipfe  firniiter  videtur  facis  bene  exprimcrc, 
8c  declarare  intcntionem  fuam .  Hoc  novi/ Deus,  giavilVi- 
mum  cft  nobis  pati ,  quia  poteft  immenfain  ja£luram  inferie 
nobis .  Nihilominus  ,  &  iftud ,  6c  graviora  fumus  difpofiti 
fuftinerc  etiam  ufque  ad  necem  prò  veftri  cbtcntis  rominis , 
&  honoris.  Super  hoc  dignetur  veftra  Serenitas  providere  , 
prout  placet.  Porro  unum  non  mirtimus  ad  informationem 
veftre  Cellltudinis  denotare,  quod  Civicas  hec  veftra  nuUa- 
tenus  biado  fiilcita  eft  :  vivimus  namque  de  eo ,  quod  diebus 
fingulis  de  extra  ducìtur,  fimiliterque  nulla  armorum ,  nc- 
que aliarum  rerum  neceflariarum  ad  guerras  munitio  hic  cxf- 
ftit,  ficque  ftamus  expeftantes  a  vefìri  brachii  fortitudine.  In 
qua  confidimus  per  Jefu  Chrifti  gratiam  vifitari .  Inviti  e- 
tiam  intimamus  quod  thefaurarius  vefìer  Jacobellus  Sanchani 
iìniftre  fc  gerir  in  officio  fuo,  de  querele,  &c  lamenrationes 
multe  de  ipfo  fonant ,  eo  quod  non  facit  pagas,  neque  falaria 
prebct  debentibus  habere ,  neque  Toteftas  nofter  poteft  haberc 
falarium  fuum  ;  immo  ad  hunc  defeftum  familia  ipfius  Fote- 
ilatis  multum  clamat ,  &  videtur  difpofita  recedere.  Hoc  de- 
notamus ,  co  quod  nobis  videtur  non  effe  honoris  veftri ,  ne- 
que intentionis  veftre.  Ceterum  denoramus  excellentie  ve- 
nire quod  )uxta  formam  fìatutorum  noftrorum  adeft  tempus 
providendi  nobis  de  Poteftate  habendo  poft  complementum 
Tcmporis ,  quod  ifte  Poteftas  prefens  extitit  confìrmatus.  Un- 
de  oportet  quod  vel  ifte  confirmetur  vel  alius  reperiatur.  Ad 
hoc  autem  nolumus  procedere,  nifi  cum  licentia ,  6c  benepla- 
cito Dominationis  veftre.  Verum  declaramus,  quod,  quem 
habemus  in  prefenti ,  quem  videlicet  dedit  nobis  gratiofa  Do- 
minatio  Veftra,  vir  cft  virtutibus,  bonitatc ,  &  juftitia  per- 
donatus ,  ftatum  veftrum  diligens  roto  corde,  ac  vigilans  ad 
bonum  hujus  civitatis  ;  ideoque  nobis  reputaremus  ad  gra- 
tiam fìngularem,  quod  ipfe  confirmaretur  ,  &  remancrer, 
faltem  per  alios  menfes  fex  j  6c  quamquam  ipfe  non  videatur 
difpofitus  remanere  ,  nihilominus,  attenta  affeflione  ,  quam 
habet  ad  magnitudinem  veftram  ,  non  dubitamus  ,  quod  fi  pro- 
ccdax  de  beneplacito  veftro  ,  ipfe  obtemperabi^ ,  &  complacc- 
bit  voluntati  veftre.  m  cafu  autem  quo  ifte  non  remaneret , 
fuplicamus  Excellentie  veftre,  ut  nobis  de  alio  providendo 
dignemini  licentiam  impartiti,  vel  vos  providere  de  perfona 
vobis  grata:  denotando  firiniter  cum  omni  reverentia  quod  11 
contingeret  nos  abfque  Poteftate  remanere,  tota  Communitss 
ifta  remaneret  multum  defolata  >  ideoque  inftantifiìmc  fuppli- 
camus,  ut  fuper  hoc  dJgnemini  providere.  Perfonam  veftram 
confervare  dignetur  Altillìmus  plus  nofter,  de  augere  fìatum 
veftrum.  felicibus  increraentis. 

Data  Ter.  die  vìi.  Aprilis  anno  MCCCLXXXII. 

Antiani  ,  Confuks  Com.  Teivifii  cum  recoroendaticne. 

Tepìo  XVJ.  ^  b  Num, 
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Num.   MDCCLXXI.  Anno   ijSa.  9.  Aprile . 

Nove  InforniatSonl  del  contegno  e  degli  AVAnz^a.m:ntì  del  Cdr^ 
rarefa  date  da  Trìvigiani  al  Duca  d'  ^ufiria  .  Tratta  dal 
Regiftro  di  Lettere  1582,  a  car,  ij».  delia  Cancelleria 
del  Comune  di  Trivigi. 

Sereni  filmo  ,    5c    llluftrilfimo    Principi,    Se  domino  noftro 

domino  Leopoldo  Dei  giatia  inclito  Duci  Auftrie  , 

jMarchioni  Tarvifii  ec. 

llUiftrifilme  Princeps ,  &c  domine  nofter .  Cum  omni  icc^ 
comendatione  debita  reverenter  premifTa  ,  excellentie  veftre 
fìgnificamus,  quod  ultra  alia  majeftati  veftre  tam  per  nun-f 
cios  noftros ,  quam  pridie  per  Litteras  noftras  patefaftas  do- 
minus  Padue  fubditis ,  &  fìdelibus  veftris  Tetvifini  multa 
damna  &,  violentias  quotidie  infert ,  &  fortilicias,  Se  caftra 
Tervifini  diftridiis,  que  occupata  detinec  ^  fortifìcavit,  &for- 
tifìcat  omni  die.  Baftitam  quoque  fitam  fuper  filerem  in 
fortitudine  majori,  quam  erat  prius ,  reducit .  Turrim  ìnfu- 
per ,  que  eft  ante  oculos  noftros  prope  urbem  veftram  Tar, 
difcoperuit,  &c  apparet  quod  eam  levare,  &  accomodare  in- 
tendat,  oc  magis  fortificare  quam  prius,  prout  ftrenui  Re- 
(ftores  veftri  in  Tervifio  per  fuas  litteras  intimant  veftre  in- 
clite majeftati .  Qiie  omnia  maximum  timorem  nobis  addu- 
cunt.  Sed  de  potenti  veftro  fortitudinis  brachi©  pleniflìme 
confidentes  parati  fumus  prò  veftri  honoris,  &  flatus  obtenta 
omnia  bona  noftra,  licet  esigua,  confumare,  oc  nos  atroci 
moire  fubjicere  .  Excellentie  veftre  infuper  denotamus  quod 
civitas  veftra  Tar.  municionibus  omnibus  tam  bladornm ,  quam 
armorum,  &c  ceterorum  ,  que  ad  defenfionem  S>c  ofFenfionenx 
fpeftant ,  omnimodo  caret.  Qiiapropter  llluftriC  Excellentie 
veftre  humiliter,  &  devote  cum  omni  reverentia  fupplicamus 
quatenus  dignemini  nobis  de  celeri  auxilio  ,  &  remedio  opor- 
tuno  providere.  Et  infuper  dignemini  fuper  littcris  noftris 
majeftati  veftre  pridie  deftinatis  nobis  graciofum  xefponfuni 
impartiri  . 

Bettf^ldas  de  Spilimbergo    de    veftro    mandato    Poteftas ,    5c 
Àritiani,  Confules,  Se  Com.  veftre  civitatis  Tervifii  . 
Ubi  data  die  IX.  Aprilis  anno  MCCCLXXXIL 


Ktìni.- 
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Num.  MDCCLXXII.  Anno  1382.  2,  Maggio. 

^mbafciatx  de"  Trlv'iglani  al  Duca  d' sAufir'm  follcciùAndo  lÀ 
fuA  venuta,  e  che  foffero  ojj'ervatl  gli  fiatati  ^  e  levAtl  aU 
eunt  dax^y  e  che  fi  frocsé.effe  contro  le  monete  falfe.  Trat- 
ta dal  Rcgiftro  delle  Lettere  1381.  ij8z,  1383.  delia  Can- 
celleiia  del  Comune  di  Trivigi  a  car.  20. 

In  Chrifti  nomine  Ameno 
Nos  Bcrtoldus  de  Spilimbergo  Miles  civitatis  Tar.  Poteftas 
prò  Illiiftrifllmo,  6c  Sereniflìmo  Principe,  éc  domino  domino 
Leopoldo  Dei  grati.-»  inclito  Duce  Auftrie ,  Marchione  Tarvi- 
iìi ,  &  Anciani  Civitatis  ejiifdem  de  voluntate,  &  confenfu. 
Confiliarioriim  diete  noftre  Comnvanitatis  Tarvifii   vobis  . 


Nobilibus  Viris 
jacobo  Perono  de  Aionibus, 
Jacobo  de  Bonaparre. 
Traverfìo  de  Salico  . 
Pariiio  de  Thodefchinis, 
Federico  de  Eccelo  . 
Nicolao  de  Bazoleto  , 


Vobifque  Piovidis  viris. 

Petro  del  Bufco    de    Pederoyba 
Draperio  „ 

Ivano  de  Camino . 

GÌavolino  de   Zanfavio  Apothc» 
cario  . 

Marcolino  Trìvignano  , 

Bartholomeo  de    Montcbelluna  « 

Covolato  deSumontio,  Se  Frati, 
cifco  de  Raymond©. 
LegatJs  ,  6c   Ambaxlatoribus   noftris  ituris  prò  parte   noftra   ad 
prefatu'ftì  Sereniflìmum  dominum  nortrum,  committimus    infra*, 
{"cripta,  &  ipfa  vobis  in   mandatis  damus  .•  videlicet 

Primo,  fada  debita  recomendatione  diclo  domino  noftro  ex 
parte  diflì  domini  Poteftatis ,  &  Ancianorum,  &  fiie  Com- 
munitatis  Tar.  rcverenter  notificare  debeatis  ,  quaiiter  fui  fi- 
dcles  Cives  Tar.  morantiir  in  maximis  terebris  &  angoribus 
propter  Caftra  Tarvifini  diftridlus ,  &  baltitas  ,  que  occupat 
dominus  Padue  narrando,  de  quotidianis  fortificationibus  ,•& 
munitionibus ,  que  fieri  facit  circa,  &  de  aliis  injuriis  illa- 
t?s  per  gentem  fuam.  Et  quod  propter  hee  diftriclus  Tar, 
icmanet  inhabitatus  :  fupplicando  ei  quod  dignetur  fupec 
his  providere,  &  remedium  adhibere  ,  6c  hcrtando  eùm  ,  quo<J 
qtiando  fibi  videbitur  ,  cum  'honore  fuo  dignetur  perfonaliter 
vifitare  Civitatcm  fuam  Tervifìi  :  nunc  hoc  elTet  gratia  fpc- 
ciaiis  iplìs  Civibus  ,  5c  fidelibus  fuis  propter  multa  neeeffariai 
leformanda  . 

f|*  Secando  ,  fupplicabitis  eidem  domino  ,  quod  per  eum  audì» 
ta ,  &  intellecìa  predica,  &:  infrafcripta  Ambaxiata  fue  Com* 
raunitatis  Ter.,  dignetur,  &:  eum  non  tedeat  perfonaliter  re- 
fpondcrCj  8c  refponfum  nemini  alii  committere. 
.  Tertio,  fupplicare  curabitis  diiffco  domino  noftro  quod  the- 
faurum  pretiofum  noftrum ,  videlicet  ftatuta  noftre  civitatis 
Ter,  que  statura  mandant  honcsta,  prohibent  illicita,  &:  attri^ 
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tuunt  unicuiqiie  qiiod  faum  est,  &c  ideo  ronfpiciunt  hono. 
lem  dirti  domini  noftri  ,  &c  augumentum  boni  ftatus  Civitatis 
Tervifii,  Rertores  dirti  domini  noftri  in  Tcrvifio  debcant 
obfervare,  &  facere  obfervare,  8c  precipue  ea  que  circa 
crcationem  oc  cxercitium  Confiliariorum ,  officioium,  oc  Offi- 
cialum  loquuntur  :  esponendo  de  Conlìliis,  OfEciis,  Oc  Offi- 
cialibus  modum  ,  &c  effertiim ,  prout  alias  dirto  domino  no- 
ftro  expofuum  fair.  Et  fi  vcbis  videbitur  fore  opportunum, 
ctiam  demonftrando  priviicgiiim ,  &  concefllonem  per  cum 
fartam  . 

Quarto,  quia  dominus  Poteftas  Tarvifìi  tenetur  habere,  & 
habet  curiam  fuam  fulciram  de  idoneis  Juris  Peritis,  &  ipfc» 
&  dirta  fua  curia  obligati  fint  Communitati  Tar.  ftare  findi- 
catui  de  geftis  per  eos  in  fuo  regimine,  fccundum  formam 
«oftrorum  ftatutorum ,  ideo  dirto  domino  noftro  fupplicare 
<rarabitis,  quod  dirtus  dominus  Poteftas,  &c  ejus  vicarius» 
judex,  &  fua  curia.  Se  cereri  Officiales  Palatii  ComraunisTar; 
in  civilibus,  &  criminalibus  caufis  debeant  reddcre  jus  more 
folito ,  fecundum  formam  juris  Coitimunis  noftrorum  ftatu- 
torum, &  reformationum,  &  confuetudinem  ipfius  Civitatis 
tum  in  caufis  principalibus ,  quam  in  appellationum .  Etquod 
dominus  Capitaneus  Ter.  fé  non  impediat  de  prcdirtis  ,  falvo 
quod  in  reddendo  jus  contra  ftìpendiarios  fuos ,  prout  fempcr 
cxtitit  hic  folitum  ,  &  fervatum . 

Quinto  ,  fupplicabitis  dirto  domino  noftro  ,  quod  dignetur 
concedere  licentiam  dirte  fue  Communitati  Ter.  de  confìr- 
mando  prefentem  Potettatem ,  vcl  alterum  eligendo  fecundum 
formam  ftatutorum  noftrorum,  cum  bona  gubernatio  Civita» 
tis  abfque  Poteftate  ,  &  fua  curia  ftare  modo  aliquo  non 
potcft  . 

Sexto,  impetrare  curabitis  a  dirto  domino  noftro,  quod  per 
Cabalarium  Ter.  fint  fuppofiti  jurifdìrtioni  domini  Poteftatis 
Ter.  &  ad  ejus  mandata,  ficut  olim  foliti  ertnt  prò  ca- 
pìendo . 

Septimo,  fupplicare  debeatis  dirto  domino  noftro,  quod  di- 
gnetur concedere  licentiam  dirte  fue  Communitati  Ter.  quod 
datium  vini  Ter.  &  Burgorum,  quod  venditur  ad  minutum , 
aageatur  a  tertio  ufque  ad  medietatem  ufquc  ad  unum  an- 
num,  que  augumentatio  cedat  ad  utilitatem  Communitatis 
Tar.  prò  folvendo  debita  dirte  Communitatis,  5c  quod  cxiga^ 
tur  dirta  augumentatio  per  exartores  dirte  Communitatis. 

Ortavo ,  narrare  curabitis  dirto  domino  noftro  ordinare  de 
falfis  monetis,  que  cxpenduntur,  &  currunt  per  civìtatem 
Ter.  oc  fupplicare  curabitis  ,  quod  habeatur  arbitrium  procc- 
dendì  tam  fuper  ,  hec  quam  fupcr  aliis  exceftìbus  ,  &  contra 
culpabiles ,  &  delinquentes  procedendi,  &  puniendi  eos,  fc- 
cundum formam  ftatutorum  Communis  Tar. 

Nono,  fupplicabitis  dirto  domino  noftro,  quod  dignetur 
■aandarc  fcr  Jacobcllo  Zancani  Thcfauraiio  fuo  in    Ter.   qua^ 

te. 
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tenas  debcat  in  conzo  tenere  pontes ,  6c  armenra  mùioram' 
Civitatis  Ter,  informando  cciam  eumdem  dominum  nottruoi 
quod  hic  non  cft  munitio  bladorum,  nec  aliarum  rerum  nc- 
ccflariarum  ad  munitionem  civitatis  , 

Decimo,  debcacis  fupplicarc  didìo  domino  noftrò,  fi  vobis 
videbitur,  quod  dii^neciir  tacere  removcri  datium  falis  de 
groir.  IV.  prò  ftario  pofitnm  ad  introitum  Civiratis  ,  &  quo- 
dam  aliud  datium  de  ferro  condudo  in  Trevifana  de  lib.  IV- 
pro  miniare  pofitum  ad  Claufam  Queri ,  quic>  ifta  datia  nun- 
quam  fuit  exigi  confuetum  . 

Undecime,  fupplicarc  curabitis  eidem  domino  noftro  ,  quod 
rum  Veneti  exigant  unum  datium  novum  per  eos  noviter  in- 
ctodudum  in  porcu  de  Meftre  de  fex  denariis  prò  libra  de 
omnibus  mercationibus ,  que  conducuntur  de  Venetiis  ad  par- 
tes  Tervifii  ,  &:  unam  aliam  mudam  in  villa  de  Befio  fuper 
ferratorio  file  Serenitatis  fpeclantem  ad  Civitatem  fuam  Ter,, 
fuper  hoc  provideat  ferenitas  Sua,  quìa  redundat  in  maxi- 
itium  fuum  damnum ,  &  fuorum  diftri(flualium  ,  Se  fic  merca- 
tore? vadiJnt  alio.  Et  infuper  quod  dicli  Veneti  tenentur  ex 
fua  Communitate  pluribus  quantitatibus  pecunie  multis  Civi- 
bus  Ter.,  fuper  quibus  diftus  Dorainus  nofter  dignetur  p'rovi- 
dcre  . 

Duodecimo,  notificare  curabitis  diclo  domino  noftro,  quod 
dominus  Gualterius  de  Borolcheto  Civis  Tervifii  adhuc  re«* 
manet  in  carceribus  domini  Marchionis  Ferrarle  prò  CCC. 
ducatis  auri ,  occafione  equorum  ablatorum  in  partibus  aIc- 
manie  territorio  difti  domini  noftri  cuidam  fubdito  dicti  do«i 
mini  Ferrarié  , 

Tcrciodecimo,  fapplicàre  curabitis  diiflo  domino  nostro, 
quod  fibi  placeat  quod  duo  ex  civibus  noftris  Tar.  debcant 
continue  perfonam  fcqui  prò  minoribus  cxpenfis,  &  evidenti 
commodo,  Sc'atilitate  ìpfius  Communitatis  i  &  hoc  fumpti- 
bus  &  expenfis  ipfiuà  CommUnitatis ,  donec  durabunt  prefen- 
tes  novitates. 

Ceterum  de  legalitate ,  5i  probitate  veUra  plenilTìme  con- 
fìdentes  vobis  plenam  licentiam  concedimus  ;  infuper  com- 
mittentes  vobis  adjiingimus  in  inandatis ,  quatenus  quidquid 
cum  honore  Serenitatis  difti  domini  noftri  prò  bono  ftatu , 
&  honOre  difte  Communitatis  Tar.  vobis  videbitur  ,  explicaré 
polfitis  &  valeatis  proponete,  allegare,  facete,  6c  fupplicarc, 
expendendo  de  pecunia  ipfuis  Communitatis,  vel  de  ipfa  pro- 
mittendo,  prout  veftre  difcretioni  videbitur,  inhibentes  ex- 
preffe  vobià  &  veftrum  cuilibet  ,  quod  in  pena  ducatoruin 
CCCCC.  auri  prò  quolibet  veftrum  oontrafaciente  debcre  ,  nec 
polTe  aliquid  impetrare  a  dido  domino  roftro  in  prefenti  le- 
gatione  prò  vobis  ,  8c  veftrum  quolibet,  aut  alia  perfona  irt 
damnum  aliquod  ,  vel  prejudicium  Communis  Tar.  &  alicujuS 
civis  noftri  Tervifii.  Juraftis  infuper  honorem,  &:  ftatum  pre- 
iì^l  domini  noftii,  &   httjiii  Communitatis    Teiv,    facete,    &: 
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procurale  in  ciindo  ,  Ihndo  ,    &  redeundoi  igiciir    memorate. 

Ego  FmociTcus  quondam  i'er  Marfilii  de  Corona  Net.  pu- 
blicus  Imperiali  au<ftoritate  Notarius  tunc  Carrccll.  Commu- 
nis  Tar.  liane  legatioRem  fcripfi  mandato  di(fli  domini  Pocc- 
llatis  Ter.  &  ejus  Curie  Ancianoruni  prius  per  eos  vifa  ,  & 
corrcifta  fecundum  formaoi  iiatutoium  Communis  Tar. 

Data  Ter.  die  II.  Maji  Anno  MCCCLXXXII. 


Num.  MDCCLXXIII.  Anno   1382.  jo.  Maggio. 

Il  Duca  d^  ^ufirla,  rifpondc  a  Trl'v'glanl  ^  che  faranno  efaur 
dite  Is  loro  ijranz^ey  promettendo  vicinìjjimala  fua  venut(>  in 
TrlvWi.     Tratta  donde  Ja  precedente. 

Nobilibus,  Sapientibus  ,  6c  Honeftis  Ancianis,  Confilio  ,  & 
Commutii  civit.itis   ncftre  Tervifii  fìdelibus  noftris  dileclis . 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie,  Styrie ,  Carintie ,  & 
Carniole,  Comes  Tirolis ,  Marchio  Tarvifii  &c.  Nobilibus, 
Sapientibus  &  honeftis  fìdelibus  noftris  dileclis  Aiicianis,  Cor- 
iilio ,  &  Communi  civitatis  noftre  Tarvifii  gratiam  fuam 
cum  plenitudine  omnis  boni.  Ambaxatani  veftram  per  pro- 
vidos  Concives  veftros  prefentialiter  nobis  fadam  letanter,  &: 
prompte  audivimus  ,  refpondendo  eifdem  veftris  Ambaxìatori- 
bus  nos  certos  veftros  defedus  alias  ex  certis  veftris  litteris 
cognoviiTe,  libenterquc  dirpofuiffemus  nos  ad  iter  vos  6c  Ter- 
vifinam  Civitatcm  ,  &  Marchiam  vifitandi,  fed  impedicntibus 
nos  arduis  negotiis,  que  in  bis  noftris  fuperioribus  partibus 
pre  manibus  habeamus  ,  noftra  fuit  haftenus  intentio  interru- 
pta  .  AltifTìmo  aurem  nobis  ex  benigna  gratia  cooperante  , 
profperum  fuit  noftrum  defiderium,  concordatis  inter  fé  No- 
bilibus Magnatibus ,  militibus,  &:  armigcris ,  ac  imperialibus 
Civitatibus  ,  quas,  licer  difiìculter  ad  concordie  unionem  re- 
duxìmus ,  remanentes  finaliter  cum  eis  uniformes,  ut  inter 
nos,  &  ipfos  fit  generalis  una  liga.  HÌs  itaque  partibus  no- 
ftris fuperioribus  quiefcentibu^s ,  oc  remanentibus  fic  in  pare 
ad  Illuftres  Principes  Ungarie  Regem  Fratrcm,  &  Ducem  Al- 
bertum  Germanum  noftros  iter  arripimus,  Deo  dante,  fperan- 
tes  apud  ipfos  ita  difponere  fada  noftra,  quod  a  Paduanimo- 
Icftiis  fitis  integralitcr  fupportati.  Verum  cum  profecuto  no- 
fìro  itinere  ad  vos  venire  perfonalitcr ,  omnibufque  neceffì- 
tatibus  veftris  de  opportunis ,  &  falubribus  providcre  reme- 
diis  intendamus,  fidelitati  veftre,  &  omnium  veftrum  fìducia- 
liter  committimus  ,  &  mandamus ,  quatenus  medio  tempore 
concordie  habere  pacientiam  vcllitis,  &  Nobili  Ugoni  deDuy- 
no  noftro  Capitanco  obedire  fideli  promptitudine  dcbeatis  , 
cum  idem  nofter  Capitaneus  lìmilem  a  nobis  commiflfìonem 
acceperit,  ac  mandatum .  sed  quia  alium  vos  habere  Potc- 
5tatem  est   expediens  ,  prout  fcrtiir,    illum   vobis    tradimus  ^ 
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qucm  Concives  vestii  &  Ambaxiatorcs ,  prefentfum  portitoies 
fuo  vobis  nomine  declarabunt. 
Data  in   ifpruka  die  penultimo  Maji  anno  MCCCLXXXil. 


Num.  MDCCLXXIV.  Anno  1382.  jo.  Waggio  . 

Leopoldo  elegge  per  fuo  Vicario  di  Belluno  Niccolò  de'  Boml/e^ 
Carli  giuri/perito  Trivigiafto ,  Ex  fchedis  ci,  viri  Lucii 
Doleonii  Canonici  Bclluncnlis . 

Leopoldus  Dei  grafia  Dux  Auftrie  &:c.  Marchio  Tarvifinus 
&CC.  Honorando  6c  perito  viro  Nicolao  de  Bombcchariis  juri- 
perito  civi  noftro  Trivixino  gratiam  fuam  cu.m  plenitudine 
omnis  boni.  Habentes  de  tua  legali  induftria  fìduciam  fpe- 
cialem  ad  ea  te  libenter  afl'umimus  ,  per  que  tuus  honor  in- 
crementum  fufcepit  ,  &  noftris  fubditis  juftitia  exhibetur. 
Cum  autem  in  Civitate  noftra  Belluni  vicario  indigeamus  ,  fi- 
delitatem  tuam  finceris  afreftibus  exoramus  ,  qiiatenus  vicaria- 
tus  ipfius  officium  juxta  formam  ftatutorum  ejufdera  noilre 
Civitatis  afTunnere  vobis  ob  nofìram  complacentian»  fpecialem 
habìturus  per  inde  nos  gratiofos  ad  lìngula  tuis  profedibus 
opportuna  .     Dar.  in    spruga  die  ultimo  Maji    MCCCLXXXII. 

Konorabili  Se  perito  viro  Nicolao  de  Bombecariis  jurifpe- 
liro  civi  noftro  Tervifmo  lideli  noftro  dilefto. 

Lettera   di   Niccolò  fuddetto   a    Bellunefi » 

p.  Giugno. 

Nobilcs  oc  prudentes  amici  cariflìmi.  Sicut  vos  fcìre  cfti- 
mo  ,  SereniiTimus  &  illnftris  Princeps  dominus  dominus  noftex 
Leopoldus  Dei  gratia  Auftrie  Dux  ^c.  per  litteras  fuas  ho  die 
cum  debita  humilitatc  receptas  dignatus  eft  me  licet  indi- 
gnum  fideJeni  tamcn  fuum  exhortari  de  vicariatus  ("uè  civi- 
tatis Belluni  officio  aceeptando  .  Ego  autem  exhortationcs 
fr.as  pio  mandatis  affirmans  duxi  prò  fui  complacentia  di- 
ctum  officium  acceptare.  Qiiare  tenore  prefentium  nobilitati 
&  prudentie  veftre  intimare  decrevi  me  die  quinta  menfìsju- 
lii  proximc  futuri  deo  dante  nifi  aliud  impedimentum  occur- 
lat  dicium  ofScium  ingrelTurum  juxta  poffe,  Communitatcm 
veftrara  cum  fna  Republicp  quiete  laudabili  ter  6c  pacifice  git* 
bernare.  Velitis  itaque  mini  ordines  oc  confivetudines  veftras 
t«neri  folitas  in  ingreiTu  officii  iVatutorum  veftrorum  folem- 
pnitatc  fcivata  per  vcftras  litteras  intimare.  Tenorem  autem 
litrerarum  prelibati  domini  ncftri  Ducis  nobilitati  veftre  mir- 
to prefentibus  interclufum  .     Dar.  Tervixii  Villi.  Jifnii  . 

Nicolaus  de  Bombcchariis  de  Cremona  jurifperitus  &cc. 
z  tergo.  Nobilibus  &  prudentibus  viris    Confulibus,    Sa- 

pier.tibus  &  €onftlio  Civitatis  Belluai  amicis  caiiflìmis. 
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Num,  MDCCLXXV.   Anno   1332.   j.   Giugno. 

Carta  di  confini  fi •tbìl'tti  fra,  l  Vene\\Ani  e  lì  Cairarrfi  celisi 
medUK,iàì;e  del  Marchefe  d'  Efie  ,  Ex  Archivo  S.  Juftinac  Pataviì 
ex  libro  padorum  6.  in  Aichivo  Venctiar.  ad  car.  iij. 

In  clirifti  nomine  amen  .  Anno  ejufdem  nativitatis  mìJiefi- 
mo  treccnteiìmo  ofluagefimo  fccundo  ,  indift.  quinta  ^  die 
martio  tertio  ir.enfis  Junii.  In  pertinentiis  ville  Cone  Pa- 
duani  diftriclus  juxta  pontem  Defmanì  ,  prefentibus  tellibus 
vocatis  &  rogatis  fcr  Nirolao  de  Gerardo  notario  &  fcriba 
ducalis  domini!  Venetiarum,  fer  Bartholomeo  Vancerio  quon- 
dam, domini  Millani  de  Padua,  domino  Jeanne  de  Canali  de 
Venetiis  quondam  domini  Lauri  poteftate  Terre  Capitis  ag- 
gcris  i  joanne  rarefino  quondam  domini  Mcdiicomitis  de  Pa- 
dua ,  Joanne  Schajella  quondam  Dominici  de  villa  Cone  Pa- 
duani  diftriélus,  Eartholomeo  Granché  filio  quondam  Danic- 
lis  de  villa  Cone  predica  ,  Paulo  quondam  Andree  de  terra 
Capiti  aggeris  ,  J^artholooaeo  quondam  Marci  de  Capite  agge- 
rìs  ,  Antonio  quondam  Nafimbcni  Menegetti  de  difta  terra  Ca- 
pitis aggeris  èc  aliis  .  Nobiles  &  egregii  viri  domini  Cinel- 
lus  de  Saurignano,  &c  Philippus  de  Guaccllotis  de  Prato  mi- 
lites  provifionati  IllurtrifìTimi  6c  Magnifici  domini  domini  Ni- 
colai Marèhionìs  Efteniis  &c.  ac  Thomas  de  Terdona  prefari 
domini  vicarius  comilìariì  ad  infrafcripta  fpecialiter  deputati 
per  prefatum  dom.inum  Marchionem  ac  exequutores  conven- 
tionis  he  tranfadionis  fade  &z  celebrare  coram  prefato  domi- 
no Marchione  per  nobiles  oc  egrcgios  ac  fapicntes  viros  dc-- 
minum  Paulum  Mauroceno ,  Nìcolaum  Ceno,  &  Bertutium 
Contareno  honorabiJes  Venetos  cives  pròcuratores  &  fìndicos 
HI.  &  excelfi  domini  domini  Andfec  Contareno  dei  grati» 
incliti  Ducìs  Venetiarum  &  Communis  Venetiarum,  Se  nobi- 
les &  egregios  viros  dominum  Symonem  de  Lupis  Marchio- 
nem Sorane?  militem ,  ac  Antonium  de  Zechis  de  Monrecha- 
lerio  ,  &Z  jAcobum  Turcheto  Civcm  Paduanum  Legum  Dolo- 
res pròcuratores  Se  fìndicos  magnifì<:orum  oc  potentum  domi- 
norum  domìni  Francifci  de  Carraria  Imperialis  vicarii  genc- 
ralis  Padue  &:c.  &  Francifci  Junioris  cjus  generofi  nati  de 
Communis  Padue  ex  altera  parte  occafione  confinium  exiften- 
tium  inter  111.  6c  excelfam  Dominationem  venetiarum  ,  ac 
tcrritoria,  loca.  Se  terras  ipfius  dominationis ,  &  prefatum 
dominum  Francifcum ,  civitatem,  Commune  Padue,  Se  ipfius 
ac  ipforum  territoria,  terras,  8c  loca:  de  quibus  conventio- 
ne  &  tranfaftionc  Se  alìjs  continetur  &  apparet  duobus  pu- 
blicis  Se  autenticis  inftrumentfs  in  confonantia  in  publicam 
formam  redadis  fcriptis  mapu  mei  Antonii  de  Caneleria  no- 
tarli infrafcripti  rogati  una  cum  joanne  de  Andulo  quondam 
fei  retri  de  Vcnctiis   publico    imperiali  audoiitate    notario   & 
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«lucalìs  veneiiarum  fcriba  ,  &  Jeanne  de  Baflancllo  fiJio  cuow* 
dam  fer  Rolandi  cive  Se.  habitatore    civitatis    Padue    in    quar- 
tcrio  &    centrata    TurriiTelIariim  ac  centenario  San(fli  Daniclis 
imperiali   audloritate   notarìo  dicìis  inftrumentis  fubfcriptis  in 
fuprafcriptis   miilefimo  &i  indidìione,  die  Jovis  XXII.    menfis 
Maji  hora   XXII.  vcl  quafi  ,  vigore  poteftatis  &:  baylie  eifdcm 
comilTatiis  per  didas   partes  in  hac  parte  conceffe  &    attribu» 
te  ,   prout  &  fecundum  quod    in    diflis    inftrumentis    conven- 
tionis  &  tranfadionis  plenius  continctur:  &  omnì  alio  modo, 
via,  Jure  6c   forma,  quibus  meliiis  potueriint  in   prefentia  pre* 
fatorum  nobilium  &  egregiorum  virorum  domini  Nicolai  Ge- 
ro, &  Bertutii   Contareno  procuratorum  &    findicoium    pre- 
libati domini   Ducis   Se  Communis  Venetiarum  ex    una    parte, 
ac  etiam  prefatorum  nobilium  &c  egregiorum  virorum    domi- 
norum  Symonis  de  Lupis ,  Antonii  de  Zechis ,  &  Jacobi  Tur» 
cheti  procuratorum  Se   findicorum  prefatorum    dominorum    ic 
Communis  Padue  ex  altera  parte,  &  de    ipfarum    partium    & 
cujuslibet  earum  confenfu  &c  voluntate  declaraverunt  tertium 
terminum  confinìum  inter  territorium  Civitatis  Padue  &  Ter- 
litorium  Capitis  aggeris  poni  oc    effe    deberc ,    ac    prò    Ugno 
ìpfius  termini  poni    mandarunt  &    fecerunt   quemdam    palum 
feu   perticam  ligni  fu  per  canale  Defmanì  in  vallibus  longe  ab 
aggcrc  ponte  &c  loco  dicfti  canalis,   ubi  alias  pofitus  fuit    tcr- 
minus  per  nobiles  de  Venetiis  vcrfus  fiumen  vetus ,    per  duas 
baleftratas,  quas  declaraverunt  &:  dixerunt    effe    medium     mi- 
liare legale,  videlicet  trccentas    decem    perticas    ad    perticam 
Paduanam  ;  quia  comuniter    Se    comuni    aflenfionc    due    balli- 
firate  d'cuntur  percurrere  fpatium  medii  milliarii  :  &  hoc  de 
beneplacito,  voluntate,  Se  confenfu  ambarum  partium    fupra- 
fcriptarum  &  procuratorum  &  findicorum  premiflbrum  .  Eif- 
dem  mlllcfimo,  indizione,  &c   die  martis  in  pertinentiis    ville 
Agne,  oc  centrata  Braidi  Selboris  prcfentibus    teftibijs    vocatis 
&  rogatis  fer  Nicola©  de  Girardo ,  fer  Bartholomeo  Vancerio, 
domino  Joannc  de  Canali  ,  &  Joannc  Parefino  fuperius  defcri- 
ptis  ,  fer  Nicolao  de  Gadio  ingeniarìo  filio    quondam    domini 
Jacobini  de  Cremona  habitatore    civitatis    Padue    in    centrata 
S.  Leonardi ,  fer   Ugoccione  quondam   fer  Jacobi    de  Mantello 
de  Terra  Capitis  Aggeris  Se  ah'is  .     Suprafcripti  dominus    Ci- 
neJlus,  Philippus  ,  Se  Thomns  comiffarii  Se    exequutorcs  ,    ut 
fupra ,  vigore  poreftatis  Se  baylie    eifdem    ut    fupra    concefTe, 
Se  omni  alio  modo,  via,  jurc  Se    forma,    quibus    melius    po- 
tuerunt ,  in   prefentia  fuprafcriptarum   partium    Se    procurato- 
rum  Se   findicorum  premilTorum  ,  Se  de  ipfarum  Se    cujuslibet 
corum  confenfu  Se    voluntate    declaraverunt    fecundum    termi- 
num confinium  inter  territorium  civitatis    Padue    Se    territo- 
lium  Capitis  aggeris  poni  Se  effe  debcre,  ac    prò    figno    difti 
termini   poni  mandaverunt    Se    fecerunt    quemdsm    palum    fea 
perticam  ligni  in  vallibus  inter  villam  Agne  Se    primum    ter- 
minum dicìorum  confinium  cxift<;nte  fujpcF'iijpH   flwminis   vc- 
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tcris  Atticis  a  parte  finiftra  per  defccnfum  dìdi  fuiminis  in 
loco  qui  appcUatar  Caput  Sitarii  de  fupra  per  unum  millia. 
re  a  quadam  quetcu  exiftente  juxta  aggercin  Agnc  pofitum 
juxca  viam  per  quam  ituu  ab  Agna  Cona,  oc  longinqua  a  lo- 
co Salborii,  ubi  alias  pofitus  fuit  tcrminus  per  nobiles  de 
Venetiis  per  IXXXI.  perticas  dircelo  tramite:  oc  deinde  a  di- 
tta quercu  intra  valies  predidis  per  dirs(!luin  ad  d'ilum  pri- 
mum  terminum  alTazari  &  mcnfurari  fererunt  diftum  milia- 
le  videlicet  XX.  perticas  ad  perticam  Fadnanam  ;  oc  hoc  de 
beneplacito,  voluntate,  de  conTenfu  ambarum  partium  fupra- 
fcriptarum  oc  procuratorum  &  fyndicorum  premifToram .  Eif- 
dem  millefimo  &c  indizione,  die  mercurii  quarto  menlìs  Jii- 
nii  in  centrata  Vallis  Tencarolle  ,  prefentibus  teftibus  vocatis 
&  rogatis  fer  Nicolao  de  Gìrardo,  fer  Bartholoineo  Vancerio , 
fer  Nicolao  de  Gadio,  &:  fer  Joanne  Parefino  fuperius  nomi- 
nìitis ,  ac  Joanne  quondam  fer  Patergnani  de  Caftrobaldo  ha- 
bitatore  ville  Terrenove  &:  aliis.  Suprafcripti  domini  cinel- 
lus,  Philippus ,  6c  Thomas  commiffarii  &  exequutores  ,  ut 
fupra,  vigore  poteftatis  &  baylie  eifdem  ,  ut  fupra,  concefie, 
6c  omni  alio  modo,  jure,  via,  &  forma,  quibus  melius  po- 
tuerunt,  in  prefentia  fuprafcriptarum  partium  Se  de  ipfarum, 
&  cujuslibet  earum  confenfu  ,  Se  voluntate  pofucrunt  quem- 
dam  palum  ligneum  in  vallibus  ad  voltam  Thencarolarum 
juxta  locum ,  ubi  erat  terminus  olim  pofìtus  per  nobiles  de 
Venetiis,  Se  aliquantulum  de  fuptus  aggerem  publice ,  fuper 
quo  Se  )u:<ta  quem  erat  didus  terminus  alias  pofitus  per  no- 
biles de  Venetiis  ,  ita  quod  tota  publica  8c  ejus  agger  prcdi- 
élus  remanferunt  Se  rcmanere  debent  in  territorio  fPaduano 
prò  figno  Se  quarto  termino  confinium  inter  territorium  Ci- 
vitatis  Padue  Se  territorium  Capitis  aggcris  :  &  hoc  de  bene- 
placito,  voluntate.  Se  confenfu  ambarum  partium  fuprafcri- 
ptarum  Se  procuratorum  Se  fmdicorum  premiflorum.  Eif- 
dem millefimo,  indizione.  Se  die  mercurii  in  capite  publi- 
ce ,  Se  fuper  ripa  Brente  veteris  difcurrentis  verfus  turrim 
£abiarum,  Se  molendina  Clugie,  prefentibus  teftibus  fer  Ni- 
colao de  Gìrardo,  fer  Bartholomeo  Vancerio,  fer  Nicolao  de 
Gadio,  Joanne  Parefino,  Joanne  fer  Patergnani ,  fer  Uguccic- 
nc  de  Mantello,  Paulo  Andree  fuperius  nominatis,  Bartholo- 
meo quondam  fer  Joannis  Bonetti  de  terra  Capitis  aggeris  , 
Chrifìoforo  diclo  Mardimago  habitatorc  viUe  Brente  Se  aliis  . 
Suprafcripti  domini  CommilFarii  Se  exequutores,  ut  fupra  , 
vigore  poteftatis  Se  baylie  eifdem,  ut  fupra,  concefie.  Se  o- 
mni  alio  modo,  via,  jure,  Se  forma,  quibus  melius  potuc- 
lunt,  in  prefentia  fuprafcriptarum  partium.  Se  de  ipfarum 
confenfu  Se  voluntate,  pofuerunt  quemdam  palum  ligneum 
fuper  ripa  Brente  veteris  infra  buccam  Se  aggerem  publice 
verfus  Clugiam  prò  Tigno  Se  quinto  termino  confinium  inter 
territorium  Padue  Se  Capitis  aggeris,  loco  quinti  Se  fexti  ter- 
jsiinotum  inter  didum  territorium  Alias  pofitorum    per    nobi* 

Ics 
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Jes  de  Vcnctlis;  ira  qiiod  difta  publica  &:  ejus  agger  in  foli, 
dum  rcmanfcrunt,  &  leinaneie  dcbent  in  territorio  Paduano  : 
oc  hoc  de  beneplacito,  voluntate,  Se  confenfu  ambarum  par- 
rium  fiiprafcriprarum  £z  procuratorum  &c  lindicoruni  premif*. 
forum.  Eifdem  millelìmo,  &  indizione,  die  Jovis  quinto 
menùs  Junii  in  locis  infrafcriptis  ,  prefentibus  teftibus  voca- 
tis  (Se  rogatis  fer  Nicolao  de  Girardo,  fer  Bartholomeo  Van- 
cerio,  f.  NicoJao  de  Gadio,  Jeanne  Paterno,  Chriftophoro 
dito  Mardimago,  Paulo  Andrce  de  Capite  aggeiis  fuperius  de- 

fcriptis  ,  Marco  quondam  Nicoleto  de de    Venetiis  , 

Antonio  filio  quondam  Felis  Novelli  de  Clugia  &C  aliis  .  Su- 
prafcripti  domini  Commiii'arii  &  exequutorcs  ,  ut  supra,  vi- 
gore poteftatis  &  baylie  eifdem,  ut  fupra,  concefTe  ,  &  omni 
alio  modo,  vìa,  jure,  &  forma,  quibus  melius  potuerunt  , 
in  prefentia  fuprafcriptarum  partium  &  de  ipfarum  confenfu 
Se  voluntate  pofuerunt  6c  poni  fecerunt  quendam  palum  li- 
gneum  prò  figno  &  fecundo  termino  confinium  inter  territo- 
rium  Civitatis  Venctiarum  &  territorium  civitatis  Padue  fu- 
per  Canale  Cornii  fcu  Curani  a  latere  dcftro  per  difcenfum 
de  fubtus  turrim  Curani  per  unum  miniare,  item  unum  a- 
lium  palum  ligneum  prò  figno  &  tertio  termino  confinium 
inter  territoria  Venetìarum  &  Padue  a  latere  fìniftro  didi 
canalis  per  defcenfum  de  fubtus  diftam  turrim  per  alterum 
miliare  e:c  oppofito  per  directum  ad  diélum  fecundum  terrai- 
num  faciendo  menfuram  ,  oc  afTazari  di^tum  miliare  incipicn- 
do  a  dìdì  turri  videlicet  XX.  perticas  ad  perticam  Padua- 
nam  3  &  hoc  de  beneplacito,  voluntate,  &  confenfu  amba- 
rum partium  fuprafqriptarum  &c  procuratorum  &  fmdicorum 
premìfforum.  Eifdem  millefimo  &  indiclione  ,  die  fabbatl 
feptimo  menlìs  Junii  in  locis  infrafcriptis,  prefentibus  tefti- 
bus vocatis  Se  logatis  fer  Nicolao  de  Girardo,  fer  Isartholo- 
mco  Vancerio  ,  fer  Nicolao  de  Gadio,  Jeanne  Parifino  fupe- 
rius norainatis,  Bernardo  de  Lazara  iilio  quondam  Antonii 
de  Padua  de  contrata  S.  Malgarite,  Joanne  difto  MÌHelibre 
nauta  quondam  Alberti  de  Venetiis  de  contrata  S.  Marie  Mag- 
dalcne,  Jacobo  filio  fer  Thomaxii  de  v>cotìovo  habitatore 
Oriagl,  Joanne  aperticatore  quondam  fer  Catonis  de  villa  vin- 
ciglarie ,  Nicolao  filio  quondam  Francifci  Jnvenis  de  Padua 
habitatore  Venetiarum,  &c  Marcho  Todefchino  quondam  fer 
Jacobi  de  Venetiis  de  Contrata  Canarelgi  &  aliis.  Suprafcri- 
pti  domìni  Commìffarii  &  exequutores  ,  ut  fupra,  vigore  po- 
teftatis &  baylie  eifdem,  ut  fupra,  co  n  ce  He  ,  &  omni  alio 
modo,  via,  jure,  &c  forma,  quibus  meli^is  potuerunt  ,  in 
prefentia  prefatì  nobilis  &  egrcgii  viri  domini  Bertutii  Con- 
tareno  Procuratoris  ic  Sindici  Communìs  Venetiarum  ex  una 
parte,  &c  prefatorum  dominorum  Symonis  ,  Antonii,  vc  Jaco. 
bi  procuratorum  &:  findicorum  prefatorum  dominorum  & 
Communìs  Padue  ex  altera  parte,  &  de  ipfarum  partiam  con- 
fenfu ,  beneplacito.  Oc  voluntate  pofuerunt    &    poni    fecerunt 

duos 
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duos  palos  ligneos  prò  fignis  quinti  5c  fcxtì  terminorum  con- 
finium  inter  tcrritoria  Venetiarum  &  Padiic  fuper  Brenta  , 
que  defccndit  ab  Oriago ,  videliccr  unum  ab  uno  laterc  d'iCti 
fluminis  ,  &C  alterum  ab  altero  laterc  dirti  fluminis  ,  unum 
ct«am  diredo  ad  alterum  de  fubrus  caftrum  Oriagi  per  duo 
miliaria  faciendo  mcnfurari  &:  afTazarì  difta  duo  miliaria  ad 
jationem  videlicet  XX.  pertirarum  ad  perticam  Paduanam  prc 
miliario  5  &  incipiendo  menfurari  a  fecundo  reftello  exiftcnte 
fupra  redofofTum  recinti  dì£ti  caftri  :  &  hoc  de  beneplacito, 
voluntate,  &  confenfu  amb?-rum  parcium  fuprafcriptarum  ,  oc 
procuratorum  ,  5c  fmdicorum  prcmifTorum.  Eìfdem  millefi- 
mo  ,  indizione,  &  die  fabbati ,  in  locis  infrafcriptis ,  pre- 
fentibus  teftibus  vocatis  &  rogatis  fer  Nicola©  de  GÌrardo  , 
Bernardo  de  Lazara  ,  &  Joanne  Parefino  fuperius  defcriptis  & 
aliis;  prefari  domini  commiflarii  &  cxequutores,  ut  fupra, 
vigore  potcftatis  &  baylie,  ut  fupra,  conceffc,  &  omni  alitf 
modo,  via,  jure,  &:  forma,  quibus  melius  potuerunt,  in 
prefentìa  prefati  domini  Eerrutii  procuvatoris  &c  findici  Com- 
munis  Venetiarum  ex  una  parte,  &  procuratorum  &  findico- 
lum  prcfatorum  domìnorum  &  Communis  Padue  ex  altera 
jarte,  &  de  ipfarum  partium  confenfu,  beneplacito,  8>c  vo- 
luntate  pofuerunt  quendam  palum  ligneum  prò  fìgno  &  fc- 
ptimo  termino  confinium  inter  territoria  Venetiaruru  de  Pa^ 
due  fu  per  ripa  fiuminis  Bu renici  a  latore  dextro  per  defccn- 
fum  didli  fluminis  ex  oppofito  per  dii'eclum  ad  buccam  'infe- 
liorem  Mufonis  :  &c  dcclaravcrunt  primum  terminum  confi- 
nium  inter  territorium  Civitatis  Padue  oc  Meftrc  poni  &  effe 
debere  fupcr  ripa  dirti  fluminis  Botenigi  ab  altero  latere ,  vi.* 
deiicet  a  latere  finiftro  per  defcenfum  dirti  fluminis  fupcr 
bucca  inferiori  dirti  fluminis  Mufonis  defcendentis  in  Botenì- 
gum  .  Et  etiam  declaraverunt  fecundum  terminum"  dirtorum 
confìnium  Padue  &  Meftre  poni  &  cfle  debere  fuper  fovea 
lerta  ,  que  incipit  a  Vitlgano,  Se  protenditur  direrte  in  ^lu- 
fonem  difcurrentem  in  Butenigum  ;  ita  quod  dirta  fovea  fic 
rerta  ut  eft  intelligatur  confìnis  Se  Communis  dirtarum  par- 
tium. Preterea  prefati  Commifilari,  &c  cxequutores,  ut  fupra, 
etiam  de  voluntate  ipfarum  partium,  declaraverunt  ccrtos  a- 
lios  terminos  confinium  inter  tcrritoria  Venetiarum,  Clugie, 
&  Capitis  aggeris  ,  &c  Civitatis  Padue,  exceptà  tayata  Sanfti 
Hilarii  ,  que  inferius  dcclarnbitar  ,  eiTe  &  remanere  debere 
in  locis  ,  in  quibus  alias  pofiri  firerunt  per  nobilcs  de  VcnCo 
tiis ,  videlicet  in  confinibus  Civitatis  Padue  &  Capiris  agge- 
ris unus  tcrminus  fuper  ripa  fluminis  vcteris  Atticis  a  parte 
ilnìftra  per  defcenfum  dirti  fluminis  in  loco  qui  appellatur 
Caput  Sitarii  de  fupra,  qui  cft  nrimus  tcrminus  dirtorum  con- 
finium Padue  &  Capitis  aggeris,  Item  in  confinibus  Padue 
&  clugie  primus  terminus  de  fuptus  villam  Cividade  &  pa- 
latam  domini  Padue  fuper  Brenta  veteri  a  latere  flniftro  dirti 
fluminis  per  defccnfuna  :  itera  fecundus  terminus  fuper  flumr- 
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ne  Mafaioli  a  latcre  dextro  per  detccnfum  didi  flumìnis  jux- 
ta  domos  Ville  de  Konchis  novis:  item  tertius  terminus  fu- 
pcr  ripa  difli  fluminis  J^iafaroli  a  parte  finiftra  dìCti  flumiiiis 
per  dcfcenfum  in  loco  qui  per  aliquos  appeUatur  Tefia  de 
Cane:  item  quartus  terminus  in  capite  aggcris  vinciglaric 
verfus  Seucum:  item  quintus  terminus  in  capite  nemoris  Fo- 
gnlane  :  item  fextus  terminus  in  cauda  Saure:  item  feptimus 
terminus  in  capite  diftc  Saure  juxta  ipfam  Sauram  fuper  fiu- 
mine  Scuci.  Item  in  confinibus  Venetiarum  &  Padue  unus 
alias  terminus  fuper  ripa  didi  fluminis  Scuci  a  latere  finiftro 
per  dcfcenfum  diredo  per  oppofitum  ad  diftum  ultimum  ter- 
minum  Clugie  fecundum  6i  prout  in  didis  inftjumcntis  con- 
ventionis  &  tranfadionis  plenius  continetur  &  fcriptum  cft  ; 
&  hoc  de  beneplacito  &  voluntatc  ambarum  partium  predi- 
ftarum  ,  &  procuratorum  &  findicorum  premifTorum.  Infu- 
per  predidus  dominus  Bertutius  Syndicus  Communis  Vcnctia- 
rum  ex  una  parte,  &  prefati  sindici  &:  procuratores  domi» 
noruin  &  Communis  Padue  ex  altera  parte,  6c  quelibet  ìpfa- 
rum  partium  promiferunt  fibi  ad  invicem  per  folemnem  fìi- 
puhtionem  fé  talìrer  faduros  &  curaturos  cum  effedu ,  quod 
per  principales  fuos  omnia  5c  lìngula  ile  circa  appolìtiones 
prediftorum  &  infrafcriptorum  terminorum  per  ipfos  procu- 
jatores  Se  fìndicos  didarum  partium  gefta ,  &  fada  ,  Se  fìen- 
da ,  ut  infra,  Icgitime  approbabuntnr ,  &  emologabunt  ur . 
lìfdero  millefimo  &  indictione,  die  fabbati  feptimo  menfis 
Junii ,  in  locis  irfrafcripris ,  prefentibus  teftibus  vocatis  & 
jogatis  fer  Nicolao  de  G'rardo,  fer  Bartholomeo  Vancerio, 
iti  Nicolao  de  Gadio,  Bernardo  de  Lazara  ,  &:  Joanne  apertt- 
catore  fuperius  nominatis ,  ac  Francifco  quondam  Ameti  a- 
pcrticatore  de  villa  Ponris  Sandi  Nicolai  &  aliis.  Suprafcrì- 
yù  domini  CommifTarii  &:  exequutores  ,  ut  fupra  ,  in  prc- 
fentia  fuprafcriprarum  partium,  S<.  de  earum  confenfu  &  vo- 
Juntate  declaraverunt  quartum  terminum  confinium  Venctia- 
jum  &:  Padue  efle  debere  ad  Tayaram  Sandi  Hylarìi  ,  que 
defccndit  verfus  Volpaticum  >  incipiendo  didam  Tayatam  jux- 
ta caput  fofTati  de  Roncho,.  quod  eft  parum  fuper  ecclefiam 
Sanfti  Hylarii ,  &  defcendendo  per  ipfam  Tayatam  ufque  per 
ined?um  miliare  legale  a  loco,  qui  eft  per  direclnm  ad  di- 
^am  Ecclefiam  Sandi  Hylarii,  menfurari  faciendo  &:  affazari 
•didum  medium  miliare  incipiendo  in  ipfa  Tayata  a  diclo 
loro  per  direftum  ad  didam  Ecclefiam,  &c  defcendendo  per 
ipfam.  Et  in  fine  didi  medii  miliarii  pofuerunt  &:  poni  fc- 
cerunt  unum  paliim  ligneum  prò  Tigno  &  termino  confinium 
a  latere  dextro  per  dcfcenfum  ipfius  Tayare.  Et  eft  rotan- 
dnm  quod  incipiendo  a  dido  capite  difte  Tayate ,  que  eft 
juxta  caput  difti  fofTati  de  Roncho  ufque  ad  finem  dirti  me- 
dii miliarii  ,  dirta  Tayata  cft  &  effe  debet  communis  ipfarum 
partium  .  Ab  inde  vero  infra  eft  &  efle  debet  in  folidum 
communis  yenetiarum ,  remanente  fofTato  de   Roncho,    &   ab 
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inde  infra  verfus  Brentani  Oriagi  de  jurifdirtione  Communis 
Venetiarum  ,  prout  &  fecundum  quod  in  didis  inftrumentis 
tranfadionis  &  conventionis  plenius  continetur  &  fciiptum 
èft .  •       _ 

Ego  Antoniiis  filius  quondam  Tauli  de  Cavaleria  imperiali 
auftoritare  notarius  pabliciis  Ferrarienfis  ,  ac  prefatì  domini 
Marchionis  fcribà  premifTis  omnibus  prefens  fui  ac  rogatus 
una  cum  infrafcripto  Joannino  de  Andulo  nctai'io  Ducatus 
Venetiarum  fcriba,  &  Joanne  de  BalTanelIo  notario  fcripfi  . 

Ego  joanninus  de  Andalo  quondam  fer  Petti  de  Venetiis 
publicus  imperiali  audlorirate  notarius  &  ducatus  Venetiarum 
fcriba  prediftis  omnibus  &  fingulis   prcfcns  fui  .^  &c. 

Ego  Joannes  de  BafTancUo  filius  fer  Rolandi  civis  &  habi- 
tator  Padue  &cc.  publicus  imperiali  aufloritate  notarius  prcì- 
iidis  omnibus  2c  fingulis  prefens  fui,  Scc 
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Rlfpofia  rfe'  Trlvlglanl  a  Leopoldo^  che  II  efortava,  ad  ejftr^ 
gli  fedeli^  e  notlzje  delle  operaz^lonl  del  Carrarefe  ■,  e  della, 
mar.canz^cì.  di  provvigioni  nella.  Città,  Tratta  dal  Regiftro 
di  lettere  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi  a  car,  aj. 

Exceilcntiflfìme  Frìnceps,  &:  domine  nofter.  Omni  debita 
lecomendationc  premiila  ,  excellentic  veftre  fignificamus  nos 
die  XI.  hujus  menfis  Julii  screnitatis  Veftre  gratiofas  litteras 
jrecepilTe  ciatas  in  Graz  die  I.  Julii,  quas  Joannes  Dungfper- 
ger  veftre  Curie  armiger ,  Se  nuncius  vefter  nobis  exibuit 
continentes,  quod  Veftia  Majeftris  hortabatur  nos,  ut  obfer». 
varo  deinceps  per  nos  more  folito  in  omnibus  noftris ,  &  ve- 
fìrarum  terrarum  ejufdem  exiftcntes  fervidi,  2<:  conftantes  vi- 
gilantiamj  &  follicitudinem  haberemus ,  &;  quod  ad  noftram 
defenllonem  nec  vires  vobis  deficient,  nec  abeffc  poterunt 
facuitates  5cc.  Audivimus  infaper  ea  ,  que  idem  Joannes  prò 
parte  veftre  Majeftatis  nobis  expofuit.  Quibus  iitterìs  veftris 
vifis ,  &  auditis  relatis  per  didum  Joannem  gavifi  fumus 
gaudio  magno  valde ,  rcgratiantes  quantum  pofTumus  Veftre 
Inclite  Majeftati  ,  &  fiimiter  Veftram  Majcftatem  rcddìmus 
certam  ,  quod  fuimus ,  fumus,  &:  ufque  ad  extremum  vite 
noftre  cxitum  poft  amilìlonem  omnium  bonorum  noftrorum 
crimus  fideles  ,  &  prompti  ad  omnia  veftra  rnajidata,  Se 
honorcs  .  Verum  inftantiffime  fupplicamus,  ut  digneminino- 
bis  de  celeri  auxilio  providere,  fìcut  firmiffime  credimus. 
Se  fperamus,  ree  flt  veftre  Excellentie  moleftum  vel  grave, 
quod  tam  continue  querele  prò  parte  noftra  vobis  inlìnuen- 
tur,  fpecialiter  de  domino  Padue,  qui  nos  quotidic,  Se  mo.. 
lefciis  continuis.  Se  injuriis  vexare  non  ceflat.  Et  ulterias 
^le  prefenti  mifit  ad  rurrim,  auam    detinet    iq    cculo    veftre 
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Civitatis  Tarviiii  operarios  multos,  &c  ibi  extra  omncn/for" 
riliciam  huc  ufque  temmm  per  cum  nova«  ,  &  magnas  foveas 
facir  fupcr  tcnitoiio  Seieniratis  Vclhc  gentcs  armigerss  taiil 
peditcs ,  quam  equitts  in  maxima  copia  preparavir,  ipfafque 
psr  loca  quo  tccet  difpofuir,  &  difponit  &  timemus  quod 
ad,  dedecus  veftruin,  &  nollia  daiiina  bcc  faciat.  Unum  prc= 
terea  non  omittimus  Screnitati  Veftrc  intimare  5  quod  ci- 
vitas  veftra  Tar.  fìcut  jam  dudum  ,  &  din  vobis  dcnotavimus, 
non  eft  fulcita,  immo  prorfus  caret  vi(ftualibus  bladorum  5, 
armorum  ,  baliftarum  ,  &  fagittarum  ,  &:  ceterfs  munitionibus 
ad  guerras  aptis ,  &  necefìTarii^;  &  etiam  prò  Civitatis  tute» 
Ja  eft  de  neceilfìtate  habere,  Se  tenere  munitiones.  Hoc  ad 
memoriam  Veftre  Majeftatis  adducimus ,  ut  fuper  hiis  provi- 
deat  Veftra  Serenitas  ,  &  nos  fìrhus  deinceps  exonerati , 
fi  quid,  quod  Deus  avertat ,  propter  defe£ì:us  prediftos  succeì 
det  incomodi  vel  flniftri .  AltilTìmus  vos  nobis  confervet  Oo 
mnibus  felicitatibns  abundantem ,  parati,-  &c  difpofiti  fcmper 
roto  corde  nos  confumi,  atroci  morte  fubjicere  prò  Veftrc 
Majeftatis  gloria,  &c  honore  . 

Data  Tarvifii  XI.  Julii  anno  MCCCLXXXII. 

Pertoldus  de  Spilimbergo  Miles  Poteftas  Tarvifii ,  Ancia" 
ni,  Confuks  ,   de  Commune, 


Num.  MDCCLXXVir.  Anno    1382.   ji.  Lugìio  . 

NottZ^U  data  alV  ^Aufiriaco  da'  T  rividi  ani  de  ^rcgre^  del 
CArrarcfe  nel  Pedemonte  ^folano  ,  Tratta  dal  Regiftrodcl» 
le  Lettere  ij8i.  1382.  13S3.  della  Cancelleria  del  Comune 
di  Trivigi  a  catj  25. 

iilttftriffimo ,  &  Gratiofiflimo  Princìpi ,  &  domino  Tuo  domin® 

Leopoldo  Dei  gratia  feliciffimo  Duci    Auftrie  ,    & 

Marchioni  Tarvifii. 

Excellentifllme  Piincèps,  &  domine  nofter .  Debita  reco» 
mendatione  premifTa  Excellcntie  veftre  fignificamus  ,  quod 
ultra  injurias,  &:  damna ,  ac  novitates  nobis  illatas  ,  &  facla 
per  dominum  Padue  temporibus  retroaftis ,  prout  Serenitati 
vcftre  denotavimus  tam  per  nuncios,  quam  in  fcriptis,  idem 
dorainus  Padue  a  XV.  diebus  citra  villas  de  Collibus  Pada- 
ni ,  de  Pietà,  de  LungamufTono  ,  &  de  Caftio  Cucco  dudum, 
fcilicet  a  principio  quando  ftrenui  Militcs  domini  Guilielmus 
vefter  Capitaneus  Civitatis  Belluni  ,  &  dominus  Conradus  Ca- 
pitam:us  Feltri  defcenderunt  ad  p;.rtes  Tervifane  fub  umbra 
Excellentie  vefì:rc  affidatos  ,  quc  ville  funt  in  pedemonte  fub 
Poreftaria  Afylli ,  finaliter  fubjecit  obedientie  &:  jurifdiifìioni 
fuc,  homines  capiendo ,  &  predando,  &  captos  retinendo,  & 
àiià  plura  damna,  &  gravamina    facieudo ,    4ocec    Juramcntì^. 

ài.  n^ 
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oc  fidelitatis  ejus  vinculum  vi  fubintrarunt .  Idcmquc  gentcs 
maximas  cquitum  ,  Se  pcditum  preparavit ,  &c  nuperrimc  for- 
tilicias,  qiias  tenet  tam  contra  Tarvìfmm  ,  quam  contra  Fc2- 
trum  ,  munitionibus  ,  armis,  Oc  , . . .  armatis  munivit,  &  mu- 
n'it  quotidic  ,  propter  qiie  oinnes  diftriduaics  Tar.  fìdclcs  vc- 
ftri  timore  magno  valde  perterriti  funt:  6c  cxtantibus  nobis 
in  negotiis  iftis  ti'memus  ne  diftridlus  veder  extra  muros  rc- 
maneat  inhabitatus  proprer  violcntias  ,  &  minas ,  quas  'idem 
dominLis  Padue  continue  fubditis  vefìris  facete  non  vcretur. 
Notificamus  infuper  Majeftati  veftre ,  qiiod  ficut  alias  etiam 
intimavimus,  vedrà  civiras  Tar.  prorfus  caret  munitionibus 
bladorum,  armorum ,  baliftirum ,  &  ceterorum  ,  que  cxigun. 
tur  prò  tutela,  &c  guarentatione  civitatis  vedrc  predifte . 
Quapropter  Inclite  Dominationi  veftre  quanto  poflCiimus ,  dc- 
rotinime  fupplicamus  ,  ut  dignemini  nos  eximerc  ab  hujus 
continuis  infcftationibus  Paduani  ,  &c  fiipcr  ccteris  provìderc, 
ut  Veftre  Serenitati  mclius  videbitur  :  fcicntes  prò  firmo  nos 
effe  promptos ,  oc  paratos  id  exiguum ,  quod  nobis  reftavir 
in  bonis  amittere ,  &  nos,  &  perfonas  noftras  ,  &c  filios  cru- 
deli morti  fubjicere  prò  veftri  ftatus ,  &  honoris  obtentu. 
Rccomendamus  nos  gratie  veftre  Inclite  Majeftatis  . 

Andreas  de  Pulcinico  Comes  vefter  Tar.  Potedas,  Ancia- 
nì ,  Confilium,  &  Commune  didlc  vedre  civitatis. 
ibidem  data  die  ultimo  Julii  anno  MCCCLXXXII. 


Num.  MDCCLXXVIII.  Anno  1382,  ir.  Agodo. 

tlatlx^ta,  d'aver  ricevuto  avvìfo  della  dedltjont  di  Trlefit  da- 
t«,  d*  Trlvigìani  a.  Leopéldo  Duca,  d*  *Au/itrla ,  e  de*  prò» 
grej/l  del  Carrarefe  nel  Trlvigìano  .  Tratta  dal  Regidro 
delle  Lettere  1381.  1382.  138J.  della  Cancelleria  del  Co- 
mune di  Trivigi . 

lUuftrifllmo,  &  Gratiofifllmo  principi,  &  domino  fuo    domi- 
no Leopoldo  Dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie,  oc 
Marchioni  Ter.  &c, 

Excellentiflìmc  Princeps,  5c  domine  noder .  Omni  debita 
lecomendationc  cum  fubjeftione  premìffa .  Excellentie  veftre 
notificamus  ,  quod  ftrenuus  miles  dominus  Ugo  de  Duyno 
nodcr  Capitaneus  Tar.  die  prefenti  recepir  litteras  Commu- 
nitatis  Tergedi,  datas  ibidem  nono  menfis  indantis  ,  effeftua- 
liter  contìnentes,  qualiter  Commune,  &c  univerfitas  Tergedi 
dcderant  fé,  &  civitatem  fuam  Tergedi  in  manus ,  &  prote- 
ftionem  illudris  Magnificentie  vedre,  5c  quod  Capitaneus  in 
Duyno  exiftens  prò  diélo  domino  Ugonc  nomine  vcftro  tena- 
tatn  dìCtz  Civitatis  intravit,  &:  fidelitatem  debitam  ab  ipfis 
civibus  facramentaliter  preftitam  acccpit.    Et  in  fine  ipfarum 
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LÌttCrarum  contlnebatur ,  qualiter  rogabant   dlAum    domlnum 
tJgonem  vcftrum  Capitaneum  Tar.,  ut  vellet  accedere    Terge.* 
ftum  prò  ponendo  ordinem  in   difta  Civitate  Tergefti  prò    ve- 
ftri  honoris,  Se  flatus  augumento.     Qiaibus    litteris     prefcnta- 
tis,  &  de  mandato  didi  veftrì  Capitane!  nobis    propalatis    le- 
tati  fuimus  gaudio  magno,  &  valde,  &  confolationem    maxi, 
maro  fperantes,  quod    honor,    &  nomea  vcftrum   in    partibus 
Alemanie  magnum  ad  partes  Italas  deveniret   ampliatum  .     Ad 
lequifitionem  autcm  faftam  per  eamdem    Communitatem    Ter- 
gerti, quod  didus  vefter    Capitaneus    Tar.    Tergeftum   accede- 
xet ,  eumdcm    rogavimus    fuppiicantes  ,  ut  infpeftis  ,  &c  acten- 
tis  novitatibus  nuperrime  occurfìs  in  veftro  diftridu  Tar.  pia- 
cerer  eidem  non  ^ic  difccdere.     Qiti  noftris  fupplicastionibus, 
&  petitionibiis    annuens    nobis    complacuit    gratiofe,     Infuper 
dcnotamus    veftre    benigniflìme    Dominationi  ,     quod    dominus 
Padue,  poft  diffidatìonem  fadam  ,  &    alias    novitates    pretcri- 
tas,  prout  excellentie  veftie  tam  per  litteras    noftras  ,    qaata 
per  Ambaxiatorem  noftrum  nobis  denotavimus,    invafit    terra- 
torium  veftrura  Tar,  derobando  homines  ,  èc  animalia    capicn- 
do ,  taliter,  quod  extra  m.uros  Tar.    nihil    penitus   haWitator, 
èc  Ile  in  defolatione  manet  totus.  vefter    diftridus    Tar.    Intel- 
leximus  etiam  quod    idem    dominus    Padue    figere,    &    penare 
intendit  in  loco    diftriftus  veftri  Tarvifii  vocato    Nervifia    ad 
JMontellum,  Se  juxta  flumen  Plavis  unam    baftitam,    &    etiarii 
afleritur,  quod  vult  alias  plures   baftitas    figere,  &  ponete ^In 
veftro  diftridu  Tat.  prò  obfidione,  &  finali  occupatione  difte 
veftre  Civitatis  Tar.  quas  baftitas,    licet    nondum    fadas ,    fci- 
mus  de  certo  jam  ipfum  dominum  Padue  peravifle.  Qiiidquid 
autem  in  dies  faciet  ipfe  dominus  Padue  contra  honorem    ve- 
ftre   Serenitatis,    procurabimus    declarsre .     Hoc    non    omittl- 
mus,  piìflìmc  domine  nofter,     vobis    denotare    fìcut    pluries, 
&  pluries  Dominationi  veftre  ìntimavimus ,    quod  veftra    Civi- 
tas  Tar.  omni  prorfus    munitione    caret    armorum  ,    videlicet 
bladorum ,  baliftarum,  &  ceterorum,    que    ad    tuìtionem  ,    dt 
etiam  ad  ofFenfionem  in  guerris  rcquiruntur  ,    nos  quidem  CÌJ 
ves    pauperrimi    fumus,    6c    fine    bladis  ,    &c    pecunia    propter 
guerras ,  &c  tribulationes ,  que    nos    tam    diuturnis ,    &    conti- 
nuis  temporibus  opprefTerunt ,     Qiiare  mitiflìme,  &  gratiofìf» 
fime  Princeps,  &  domine  nofter,    veftram    mifeiicordiam ,    Se 
fubftdiiim  expedantes  Excellentie    veftre    humilìter.    Se    devo- 
tiffime  fupplicamus,  ut  dignemini  omni  mora  fpreta    veftram. 
Civitatem  Tar.    cum    veftre    brachi©    fortitudinis    pcrfonaliter 
vifltare,  &   nos  a  tam    dire    tirannidis    oppreflìone    eximerc ,     ' 
&  veftri  Principatus  fubjeclos  opprefTos  in  ncceftìtatibus  adju" 
vare .     Parati    fumus    unanim.es    nos    omnes    cives ,    &:    fidele* 
veftri  atrocis  mortis  excidÌHm  fubintrare  cum   refiduo  omnium 
honorum  noftrorum  prò    confeivatione,    5c    augumento    veftrì 
flatus,  nominis ,  Se  honoris. 

Data  Ter.  die  XI.  Augufti  anno  MCCCLXXXII. 

Tonto  XVI.  e  An- 
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Arlcireas  Comes  de  Pulcinico  de  veftro  mandato  Tarv.  fotc- 
èas  ,  Anriani,  Confilium  ,  &c  Communc  Civitatis  cjufdcm  .■ 


Num.  MDCCLXXIX.  Anno   1382.   15.  Agofto . 

Jin^gtiigliO  degli  avanx^ameKti  del  Carrarefe  nel  Territorio  di 
Trivìgly  e  fpeclalme^ite  alla  volta  di  Nairvefa,  dato  da'Tri* 
vlgiani  al  Duca  d"  .A'iftrla .  Tratta  dal  Regiftro  di  Lette- 
le 138Ì.  della  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi . 

llluftìiftìmo ,  &  Excellcntifìlmo  Principi,    &   domino  domino 

Leopoldo  Dei  grati»  inclito  Duci  Auftrie,  Marcliiòni 

Tar.  &ic.  domino  fuo  gratiofiltìmo  « 

llìuftrilTime,    &    gratiofiflflme    Princeps,    &    domine  noftcr^ 
Humili  reccomendatiene ,  &  fidelinima    fubietìione    premiffis , 
Significamus  Serenitati  vcftre  quod  ,  dum  dominns  Padue     in» 
vafit  veftrum  Territoritinì  Tar.  &  alia  fecit  ,    quc  excellenLic 
veftre  fcripfimus  ,  &  per  Ambaxiatorem    n»ftrum  ordìnavimus 
èxcellentie    veftre    crerenu?    explicari  ,    gentes  prefati    domini 
Paduc  ,    6c    Capitane!    dirtariim  gchtium  excrcitum  fuum    iir- 
maverunt    in  Ncrvefia    vefìri    diftridus    Tar,  &  ibidem    fuper 
quodam  monte  ,    ubi  fituatum    eft  monafterium  S,  Euflachii  , 
caftrum    edificare  facit,  ac  ultra  baftitam  unam    ibidem    prc.=. 
jj.irabat  ,    de  die  in  diem  continue  laborando,,  &  laborari  fa- 
:  ciendo  ad  didum  Caftrum,  oc  Baftitam  „    Item  prefatus  domi- 
nus  Padue  omnes   rufticos  Tarvilìnos  invafit,  &  invadit    con. 
tinuo  de  die  in   diem  eos  fibi  fubjugando  ,    &  eos    fub    raalis 
gravibus    fìdelitatem    oc     juramcntum    fibi    preftari  faciendo  , 
inobedientes  autem  perfequitur,  &  deftruitin  bavere,  &  per* 
fona,  &  jam  quali  omnes    de    Montelld    fuxta  diftum   locum 
de  Ncrvefia  fibi  fubjugavit  ,    &  ejus  vexilla    in  villis    apponi 
fccit,  Item  prefatus  dominus  paratas  habet  alias  baftitas,  quas 
ponere  intendic  in  aliis  locis  veftri  Tarvifini  diftridìus,  videli- 
cet  unum    prope  Opitergium,  aliam  ad    hofpitale    Plavis  ,    fìc 
quod  nullas  predidas  partes  ad  didam  Civitatem   veftram  Tar» 
valeat  accedere  cum  rebus,  vel  perfonis  ,  vel  vidualibus.   In- 
super  etiam  notificamus  Magnificentie  veftrc  quod  civitasve. 
ftra  Tar.  eft  totaliter  carens  vidualibus   ,    oc   aliis    neccssariis 
prò    munitione  ,    &c  tuitione  civitatis  veftre    predifte  .    Undc 
expedic  quod  veftrum  fubfìt  fubfidium  maximum    &    fubitum 
tam  de  gentibus,  quam  de  vidualibus,  quc  veniant  de   parti- 
bus  veftris  j    fperantes  indubie    confiderata  veftri    magniticen- 
tia  ,  &  potentia  tam  perfonarum,  quam  vidualìum  ,  ac  etiam 
confiderata  fidelitate,  &  legalitatc  noftra,  qui  fumus  difpofi» 
ti  tam  perfonas  ,    quam  bona  perditioni  difporiere  prò  tuitio» 
ne    te    nom;*s,  &  ftatus  veftri  in  pcrniciem  ,    &:   deftruftio- 
«lem    illius  perfidi    tyranni   obtinerc  ,    &:  vi^oriam    reportare 
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Dei  gratia  centra  diftum  Tirannum.  Notifìcantes  infuper 
tiuoci  lì  adventus  veder.  Ut  fubitus  ,  omnia  quecUmque  habcJ 
mas  cxtrinfecus  dcbladis,  &c  vino  colligenrur,  èc  ad  velham 
Civitatem  Tar.  reducentUr,  quod  erit  maximum  i^audiiirh  ,  & 
subventio  gentium  ,  8c  fubditorum  veftrorùm  j  alias  fi  adven- 
tus non  foret  fubitus,  omnia  efTent  in  deperdito.  sis^nifican- 
tcs  ctiam  magnificentie  veftre  quòd  poftijuam  invaicrunt  Ter- 
xitorium  vcftrum,  civitas  Veftra  Tervifina  vixit  ,  éc  vivit  de 
iis  que  erar.tante  redufta  ad  Civitatem  vefìram  Tervifinam 
nam  ab  inde  citra  nullus  tertigcna  ,  vel  forenfis  audet  ire  l 
vel  redire  extra  civitateni ,  Se  vidlhalia  deférre  ad  ifìam  ci- 
vitatem veftram.Tarvifii  5  nam  omncs  capiùntkr  ,  &  deroban» 
tur.  Dignetur  excelfa  Magnificentia  Veftrà  tam  prò  honoré 
veftro,  quam  proconfcrvatione  dit^orum  Fìdelium  fubditòrum 
■'eftrorum  ad  adjuvandum  nos  fefli.-are  ,  nam  plus  eli  qiiam 
cribimuj  , 
Data  Tar.  die    XV.  Augufti  MCCCLXXXII. 

Andreas  de  Pulcinico  Comes  Poteftas  Tar. ,  Antiani  CQOo 
filium  ,  &  Communitas  Civitatis  ejusdcm . 


Num»  MDCCLXXX.  Anno   ij8ì.   i8.  Agofto  . 

Rtfpojta.  del  Duca  alle  foprafcrltte  notìzie  de*  Trlvlgìant  ctnpro  ^ 
mejfA  di  "venire^  sbrigato  che  fi  fojfe  d"  una  Z>ìeta.,  che  avtÀ 
da  tenirfi  in  LintT^,    Tratta  dal  Regiftro  medcfimo  „  C.  ji. 

Leopoidus  Dei  gratia  Dux  Auftric    ecc. 

Nobìlcs ,  Sapientes,  Fìdclesque  dileftiflìmì  .  Ambaxìatam  ve- 
ftram  ,  &:  querclam  de  domino  Padue  nobis  per  sapientem  vie. 
lum  veftrum  .  ,  ,  ,  latorcm  presentis  legaìiter,  6c  ad  plenuni 
cxpofitam  iudivimiis,  &  intclleximuS  pettinenter  ;  compi:ehcn.* 
dcntes  ex  illa  ,  &  alia  veftra  vigili  diligentia  ,  non  aliud 
<juam  fincerc  fidelitatis  constantiiam  comendatarh  a  nobii 
alias,  &  futuris  temporibus  comendandam ,  fed  ne  de  defen^ 
lìonis  noftre  prefidio  fruftra  vobis  fuppofìto  fugeratur  ,  fcire 
fidelem  veftram  obbedicntiam  volumus  nos  statim  ,  5c  fine 
dilatione  qualibet  mifluros  in  difenfionem  veftram,  &  offerì- 
iìoncm  nobis  adversantiuni  gentes,  &  pccuhias  ,  quibus  l'ai 
duani  &  fautorum  fuorum  protervia,  audore  domino,  virili- 
ter  fuprimatiir,  &;  totaliter  cxtinguatur  ,  &  nifi  nobis  com- 
promifTus  in  Linz  cum  Rege  Romanolum  ,  &  Boemie  tenen» 
dus  impedimcntum  dediiTet ,  eui  nos  oportet  perfonalicer  ìn- 
tcrefTe  ,  ad  faciendum  vindiftam  de  illata  nobis  difplicentlac 
vcnifTemus  utiquc  ista  vice ,  fed  a  dieta  habenda  ibidem  Du-i 
ce  domino,  redeuntcs  venicmus  ad  Tarvifinam  Marchijm  ,  Se 
alibi  ,  ubi  fonasse  noftra  fueift  prefentia  i>iofutura  .  Qua» 
pioptcr  fciatis ,  Se  Pro  indugio  habeatis ,  quod  ita  oobis  cora 
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ài  cft  vtftra  jaratio  centra  quoslibet  vcftrnm  prejudìcJum  at- 
tentantes  ,  ut  ad  ipfìus  ulcionem  ,  6c  omnium  veftrum  »  &c 
aliorum  noftrorum  Fidclium  defeniìoncm  volumus  nec  rebus 
parccre ,  nec  corpori   indulgere. 

Para  Leubeii  die  XVIII.  Auguftj  anno  MCCCLXXXII. 

iJobilibus,  &  Sapicntibus  ,  &  honeftis  Ancianis  ,  Confilio, 
Communi  Civitatis  Ter.  Fidelibus  nostris  dileftiflìmis  , 


Num,  MDCCLXXXI.  Anno   ij22.  z6,  iigofto  . 

/  Trlviglant  rinnovano  le  ifiAnx^e  al  Duca,  perchè  mandi prt'^ 
filjfimi  foccorft  dì  genti  e  di  vtttovAglie  .  Dal  RegiftlO  dcUc 
Lettere  nella  Cancelleria  di  Trivigi^ 

Sereniamo  ,    &:  Excellentifllmo  Principi  ,    Se  domino   domino 

Leopoldo  Dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie    & 

Marchìoni  Tarvifii  &c. 

Excclle/^tiflime  Princeps,  &  defideratiffime  domine  nofter  • 
Cum  debita  recomendarione,  &:  cum  fubjeftione  premiffa  .  lllu- 
ftriflìme^  Majcflati  veftre  denotamus  nos  die  hodiema  litteras 
Majeftatis  veftredatas  inLeuben  die  XVlII.  prefentis  menfis  Au- 
gufti  recepifle  ,  quas  providus  Vir  Joannes  de  Adelmario  No- 
tarit^s  civJs  &  Ambaxiator  nofter  nobis  exhibuìt,  cffeftualiter 
contineqtes  qyod  Excellentìa  veftra  mittebat  ad  nos  gcntes  , 
&:  pecunias,  quibus  Paduani  ,  oc  fautorum  fuorum  protervia 
viriliter  fupprimeretur ,  &:  tota  li  ter  extingueretur  ,  &  nifi  cum 
Romanorum  &:  Boemie  Regc  in  Linz  oporteret  vos  perfona- 
litcr  interefTe  ,  ad  faciendum  vindicVam  de  illatis  vobis  dif- 
pliccntiis  ,  &  injuriis  utique  ifta  vice  perfonaliter  veniflctis, 
scd  a  Dieta  habenda  ibidem  redeuntes  Tarvifinam  Marchiam  , 
&  alio  perfonaliter  vifirare  procurabitfs  ;  prout  hec  &  alia 
Magnificentìe  veftre  littere  gratiofiflìmc  continebant.  Audivi- 
jnus  infuper  quecumque  retulit  idem  nofter  Ambaxiator  ^ 
NuncJus  .  Qiiibus  litteris  vifìs  ,  &  auditis  relatibus  fupradiiHiis 
nos  unanimcs  omnes  immenfe  animis  exultantibus  gavìfi  Vu- 
lnus &  non  minus,  quam  illadie  felici  nobis  fccundamaji  de 
annoMCCCLXXXI.  quaftrenui  Nuncii ,  &  Servitores  veftre  Ma- 
jeftatis civitatis  Tarvifii  tenutam,  &:  dominium  vcfìri  nomi- 
ne fufreperunt,  quia  ficut  die  illa  ab  obfidione,  &  occupa* 
rione  tyrannidis  ipfius  Paduani,  Dei,  &  Veftre  Majeftatis  gra* 
t\a  liberi  fuimiis  ,  ita  nane  per  fclicem  adventum  veftrum  ■, 
quem  \n  à\es  expeftamus,  non  folum  a  Tyranni  invafionibus» 
&:  violentiis  erimus  liberati,  quinimmo  fperamus  mnximum 
nomini  veftro  honorem  &:  gloriam  confequentem  ,  quod  no» 
bis  letitiam  ,  &  folaroen  ac crefcet  fine  fallo  .  Ad  Majeftatis 
veftre  memoriam  reducimus  ,  quod  viiftualia  quibus  vcftra  Ci- 
vitas  Tar,  prorfus  carct  ,    commede   Oc    fine    jnagna    imperfq 

con- 


Documenta.  j- 

conJuti  poffent  de  partibus  Lubiane  per  aquas  l'alfas  Vcnctìa.^ 
ntm  ufque  prope  Tarvifiura  .  De  novis  hcc  habemus  conti-' 
imam  invafionem  iniquillìmi  Tyranni,  &  fundatum  &  clcva- 
tum  Catlrum  pei  eum  de  muro  in  loco  vocato  Nervcfia  fu- 
per  veftium  Terratorinm  Tarvifìi,  ubi  prius  fecerat  baftitam 
de  Jignamine  fuham.  Quapropter  inviclifiìme,  &  potentiflìmc 
Domìnationi  Principatus  veftri  devotiffime  fupplicamus  ,  ut 
dignemini  Civitatem  veftram  Taivifii  fublcvare  cum  vi^luali. 
bus,  &  vcllitis,  quam  citius  cfTe  poteft  ,  perfonaliter  viilta- 
ic,  ut  id  exigui  ,  quod  extra  rauios  nobis  leftavit  ,  per  po- 
icntiam  veftram  recuperare  podìmus,  &c  etiam  ditari  facultati- 
bus  Adverfarii.  Statum  Se  tonditìones  noftras  bene  cognofci- 
tis  ,  ad  egritudines  roftras  neceiraria  eft  Majeftatis  veftrc  cum 
l^olemni  potentia  efficaci,  &  feilina  medela,  quam  vobis  con- 
fervet  Altifl^mus  ,  ut  optatis  ,  vitam  &c  fanguinera  noftram 
cum  eo  bonorum  rellduo  quod  habemus,  offcrimus  veftro no- 
mini ,  &  honori , 

Andreas  Comes  de  Pulcinico  Poreftas  Civitati^    Tarvifii  j 
Ancianì,  Confules  &c  Communitas  ejufdem. 
Data  ibidem  die  XXVI.  Augufti  anno  MCCCLXXXII. 


Num,  MDCCLXXXII.  Anno  1382.   5.  Settembre i 

JOlchlar aratone  de*  ColUltl  alla  Citta  di  Trìvlgl  di  voler  tffef 
neutrali  nelle  dljferenx^e  col  Carrarefe  ,  come  Incluji  nella  pa- 
ce in  Turino.  Tratta  dall' originale  eh' è  nelT  Archivio» 
del  Collegio  de  Nobili  di  Trevifo  inferita  volante  in  urt 
Proceffb . 

Ab  extra  Egregio  ,  &:  Sapienti  viro  domino  Andree  dePuU 
cinico  Honorabili  Poteftati  Civitatis  Tar. ,  ac  Nobilibus ,  & 
prudentibus  viris  dominis  Ancianis ,  &  Communitati  TatvifiI 
Amicis  Cariflìmis, 

Amici  Cariflìmi.     Quia  fciebamus  dare  quod    dominus  Pa-J 

due  fecerat  adunationem  gentium  ,  ut  in  effetlu  fecutum    cft , 

difpofui    ego    Rambaldus    accedere    ad    dorainum    Capitaneum. 

Tar.,  &  accedi  die  fabÌ5ati  iX.  Augufti  proxime  preteriti,    Se 

tunc    audivi  que    reportaverunt    veftri    Ambaxiatorcs    domino 

Capitane©  Ter.  mifll  Paduam  prò  fciendo  de  intentione  domi« 

ri  Padue  :  &c  dixi  prefato  domino    Capitaneo    Tarv.    ut    erat, 

&  eft  rei  veritas  neceffltates  Confanguinei  mei ,    6c  meas  ftri- 

ftidìmas ,  quia  non  eramus  in  aliquo    fulciti    de    biado  ,    nec 

gente  a  defenfione,  &  etiam  fibi    aperte    dixi,    quod    penitus 

«ramus    impot&ntes   ad    defenlionem    locorum    nofìrorum  ,    in 

cafu  quo  alique  gcntes    venirent    contra    nos ,    reducens    fibi 

ad  mcmoriam  quod  alias,  quando    llluftiiflìmus    dominus    no*r 

fter  Lcopoldtts  Dux  Awftiie  xecelTit  de  Tsiviiio ,  &;  applicuil 

CI  co- 
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Concclanui»,  ego  Rambaldus  difto  domino  meo  Duci  dixi  n?- 
«reintates  mcas ,  &  iìmilitei  dixerat  dominus  Hcnfcdifius  fibi» 
Qui  doiiiinus  nofter  Dux  tunc  fé  obtulit  gratiofc  ad  omncm 
fubventionem  nollram  ,  &  fìc  continue  poltca  diximus  domi- 
no Reyncrio  de  Vihig  ejus  Thefaurario  conditiones  noftras  , 
qui  dominus  Reynerìus  in  prcfentia  difti  domini  Capitanei 
ordinavit  fer  Jarobo  Zancanii ,  ut  cuilibet  noftrum  daret  o»^ 
mni  menfe  ducatos  LX.  auri  prò  fubventionc  cuftodie  loco- 
jum  noftrorum,  licet  quilibet  in  talibus  expertus  poflìt  bene 
cogitare  qualitcr  quatuor  Caftra  predicìa  quantitate  poflìnt 
cuilodiri.  De  qua  promifTione  non  recepi  ego  Rambaldus  a 
dido  fer  Jacobo  Zancani  nifi  ducitos  LX.  auri  per  manus 
Roberti  sinisforto,  8f  ducatos  C.  auri  per  manum  Thadci 
de  Quero ,  &  ego  Henfedifius  recepi  libras  CCXLVI.  parve 
lum  per  manum  Thadei  de  Qiiero  ,  &  Laurentii  de  vidoro 
continue  inftando ,  6c  procurando  cum  diélo  fer  Jacobo  ur 
daret  di£los  denarios  ,  ad  hoc  ut  po.flfemus  folvere  illis ,  quo» 
acceperamus ,  ad  cuftodiam  locoilum  noftrorum,  nec  haberc 
potuimus,  nifi  prediftos.  Et  videntes  dare,  quod  diOegen- 
tes  dirti  domini  Padue  Ncr?efie  applicuerant  ,  8c  ibidem  Ile 
a  vicino  fé  fìrmaverant  ,  dubitaviraus  velicmenter  propter 
preterita  ne  venifTent  fpecìaliffìme  in  deftruftionem  oc  rui- 
rara  nóftram,  6c  locorum  noftrorum,  ut  nobis  per  .  .  .  .  « 
fioftros  erat  denotatum  ;  deliberayimus  penitus  mittere  ad 
Inclitam  ducalem  dominationem  fcientes  omnino  nos  cflc 
Smpotentes  dirtis  de  caufis  ad  refiftendum  dìdis  gcntibus  :  & 
mifimus  Nunciura  noftrum  ad  prefatam  dominationem ,  fup» 
plicando  eidem  ,  ut  ipfe  dignaretur  domino  Padue  denotare., 
quod  nos  tamquam  inclufos  in  pace  prefata  per  ipfum  |ad 
Turinum  cum  SerenifTìmo  domino  Rege  Ungarie,  &c  domino 
ladue,  &  aliis  CoUigatis  nos  traélaret  ,  &  non  damnificaret, 
&:  fic  ipfa  fui  gratia  ad  eundem  dominum  Padue  mifìt  ,  a 
quo  ipfa  habuit,  ipfum  paratum  effe  nos  tramare,  5c  non 
damnificare  tamquam  inclufos  in  dirta  pace;  fi  e  converfo 
fuos  traéVarcmus ,  &  non  damnificaremus  .  Ob  quam  cau- 
fam  mifimus  Nancios  noftros  ad  prefafum  dominum  Capita- 
neum  ,  denotando  fibi  predica,  &  quod  erant  ituri  Venetias 
noftri  parte  ad  dominationem  ,  fignificando  fibi  ita  nos  face- 
te contentos  .  Et  fimiliter  dirto  domino  Capitaneo  fignifica- 
vimus  per  dominum  Presbyterum  Lautentium  qualiter  fuper 
prediftis  receperamus  a  prefata  Incflita  ducali  dominatione 
litteram  continentem  predifta ,  quod  fibi  rcfponderemus  .  Qui 
dominus  Capitaneus  refpondit  Presbytero  Laurentio  nuncio 
noftro  ,  &  clarc  fcit  fer  Jacobus  Zancani  ,  quod  nos  rogabat 
tamquam  Fratres  fuos  cariflìmos ,  &  vellemus  operati  ficut 
de  nobis  plenam  gerebat  fpem ,  &c  fiduciam .  Cui  domino 
Presbytero  Laurentio  commifimus  ut  confimiliter  vobìs  no- 
ftri pane  dicere  dcberct  ^  &  crcdimus  quod  fic  dixerit  ut 
id^m  nobir  xetttlit ,  <uì  tefpondiftis  vos   con  contentali ,  e© 

quia 
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quìa  dominus  Capitaneus  vobis  fic  commiferat,    dicendo    pc? 

diélum  fer  Jacobum ,  oc  quod  alitcr  faceie  nec  refponderepo- 
tcratis  diccntcs  dìùo  noftio  nuncio,  quod  de  aliquo  non  du- 
bitaremus.  Que  autem  piocuravimus ,  &c  fccimus ,  &  faceic 
intcndimus,  habeatis  fìrmifllme,  quod  non  fecimus  in  inju- 
xiam  alicujus  minimi  de  Patria  Tarvifina,  &c  Cenetcnfi  ,  nec 
alicujus  diftridlualis  domini  noftri  Ducis  ,  ìmmo  inrendimus 
prefatum  Illuftriflìmum  dominum  Ducem  femper  in  fpecia- 
liflìmum  dominum  noftium  reputare,  oc  vos ,  oc  omnes  de 
patria  ifta  tamquam  noftras  peifonas  proprias  dulciter ,  Se  be- 
nigne, 5c  tamquam  Cariffimos  Fratres ,  vicinos ,  &  amico» 
tramare;  ficut  antediélam  requifltionem  faifVam  a  domìnationc 
Ducali  faciebamus,  firmitcr    credentes    vos    conllmiliter    velie 

facere  erga  nos ,  &  noftros ,  & fed    de    faftis    contra 

dominum  Padue  non  intendimus,  tamquam  inclufus    in    pace 
predica  aliqualitcr    nos  impedire.    Amicitias  vcftras  inftanter 
logantes,   ut  fìcut  vobis  noftram  fcrib/imus    intentionem  ,    ita 
e  con  ver  io  vos  vellitis  per  veftraS  litteras  nobis    veftram    de- 
notare intentionem:  &  Ita  dare    &    largius   fcrrpfimus   dift» 
domino  Capitaneo  Tarvifli  ob   quas  .......  nuncìum    no» 

ftrum  fpecialem  ad  prefatum  Illuftriflìmum,  dominum   noftrum 
Ducem  niittere  intcndimus.  Parati.  &c. 
Data  Collalti  V.  Septembris  indift.  V. 

Rambaldus  )    .  ,,  ,  •-.•/>- 

Henfedifius  Miles     '  de  Collalto  qomites  Tarvifii , 


Num.  MDCCLXXXIir.  Anno  13 8«,  io.  Settembre, 

KRagiu^gllo  dcW  affé  dio  pofio  alla  Città  di  Trlvìgt  dal  CAtra.». 
refe  fatta  da  Trlvlgianì  al  Duca  d^xAuJirìa,  Tratta  dal 
Regiftro  di  Lettere  ij8i»  ij8a,  ijgj.  delia  Cancelleria  de^ 
Comune  a  car.  jj. 

Illuftriflìmo,  &  liberalifllìrao,    atque   gratiofiflìmo  domino 

noftio  domino  Leopoldo  Dei  grafia  Inclito  Duci 

Auftrie,  Marchioni  Tarvifii  &c. 

Serenìfllme,  &  Illuftriflìmc  Princeps  ,  &  domine  ftoftcr, 
Omni  fubleda  recomcndatione .  Piifllme  Majeftati  veftre  _mi- 
fericorditer  noftra  vulnera  demonftramus  quod  ille  dominus 
Padue  tìagellura  noftrum  omnes  fuos  armigeros  per  qc^plu- 
la  loca  exìftcns  ad,  &  in  unum  congregavit  excrcitum  ,  & 
ipfos  mifit  caftrametatos  propc  veftram  Civitatcra  Tar.  vide- 
licet  prope  Ecclefiam  Sanftorum  Quadraginra,  que  raodìcum 
diftat  a  diifta  veftra  Civitate ,  &  ibi  affìxerunt  fua  tento- 
xia,  8c  fuum  exercitum:  inter  cetera  deva-ftando,  &  diflìpan- 
do  omnem  bladam ,  &c  uvas,  derobando  aniraalia,  captìvando 
vr'^rGs  fubdiros  ,  &  omnia  ciudeliter  dilfipandp,    &   publiic^ 

e    ì-  aar- 
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éiarrantur,  quod  per  totani  veftrum  diftriftam  Tar.  ibunt  fi- 
ne diibio  totalitct  confumando,  ita  &  taliter,  quod  nifi  au- 
xilium  ,  &  fubfidium  ,  quam  citìus  effe  potefl  ,  oc  in  proxi- 
ino  nobis  &  fubditis  veftiis  jacentibus  in  maxima  paupcrtatc. 
Se  {Iniftris  incommodis  mittatur  a  vobis  ,  ipfi  omni  fpe  de- 
lelifta  ,  non  habentes  undc  poffint  vivere,  civitarèm  vcftrain 
&:  loca  Tarvifii  cum  fuis  natis  penitus  derelinqtient.  Ex  qui- 
bus  hoc  veftre  potentie,  &  dominio  veftro  in  maximam  ve» 
Tccundiam  redund.'lbit .  Quas  ob  res  immenfam  veftrara  po- 
tentiam  oc  mifericordiam  liumiliter  requirimus  totis  efFefti- 
bus,  quibus  polTumus,  ut  dignemlni  nobis  affliftis,  &  in 
itafìtis  miferiis  conftìtutis,  omnia  mora  poftpofita,  ram  rem» 
pus  rcquirit,  Se  hora,  veftri  potentia  humilitcr  fubvenire  ; 
cum  ille  peifidus  Padue  non  ccflet  quotidie  tormentare  nos  , 
gc  civitatcm  vefìram  cum  bombardis ,  Se  aliis  propugnaculis  x 
liberando  nos  ab  ore  tam  perfidi  Tyranni ,  qiii  gaudet  quo- 
tidie totalitcr  nòftrà  vifcera  laniare. 

Artdreas  Comes  Ptilcinici  Tarvifii  Poteftas ,  Anciani ,  Cor-* 
fules ,  &  Communitas  Cìvitatis  ejufdem .  Data  Tarvilìi  die 
X.  se^tcmbris  anno  MGGCLXXXII. 


Num.  MDCCLXXXIV.  Anno  tj82.  ij.  Settembre. 

1  Trlvlgìanl  ragguagliano  II  Duca  d*  K.4ujtrìa  dell"  avanz^AMefi" 
to  delV  ajfedto  dì  Trlvigl  ,  e  del  guafio  del  Territorio  fatta 
dal  Carrareje,  Tratta  dal  Regiftro  di  Lettere  lj?t.  ijSs, 
ij8j,  della  Cancelleria  del  Comune  a  car.  54. 

lIIuftrìfTìmo,  &    gratiofifUmo  Principi,  &  dortiino  fuo, 

domino  Leopoldo  Dei  gratia  inclito  Duci 

Attftric  ,  5:  Marchioni  Tarv.  &c. 

IlluftrifTìmc ,  &  gratiofiffime  Princeps,  &  domine  nofter, 
Thiries  magnificentic  veftre  fcripfimus  de  injuriis,  moleftiis  ^ 
&  violentiis  nobis  illatis  per  dominum  Padue  5  nunc  iterato 
Ccribimus,  quod  prefatus  dominus  Padue  cum  gentibus  fuis 
cft  circa  Civitatem  vcftram  Tar.,  ibique  laborat,  &  laborari 
facit  quotidie  ec{ificia  prò  expugnatione  Civitatis  veftre  pre- 
dice ,  Oc  eft  cum  maxima  copia  bombardarum  circa  diftam 
civitatem ,  &  quod  prcdiftus  dominns  Padue  cum  gentibus 
fuis  dedit  guaftum  circum  circa  diftam  Civitatem  in  bladisy 
&  vino:  &  ultra  Plavim  fuper  territorio  veftro  Coneclani 
Villas  jplures  comburi  fecit,  &  ibi,  &  in  Tervifino  diftri(fla 
«[uotìdie  damnificat  homines  &  fcminas  capiendo,  &  animalia 
derobando ,  ac  domos  comburendo,  &  plurima  damna  nobis 
inferendo.  Supplicamus  igitur,  sereniiTìme  domine  nofter  , 
piiffime  Majeftati  teftre  de  fubito  juvamine  ,  &  fubfidio,  re 
dctcìiora  contingant.    Et   nifi    fubito    fublldiuin   porrigatur, 

ca- 
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taftrd  vcftro  Ctifpignaghe ,  quod  cft  prope  Affillum,  ultra 
Uuos  *^^^^  modo  aliquo  fé  teneri  non  potexit  , 

Andreas  Comes  Pulcinici  Tar.  Poteftas ,  Ancianì,  confi- 
lium  ,  &  Communiras  didle  civitatis. 

ibi' data  die  decima  tcitia  septembxis  anno    MCCCLXXXII. 


Num.  MDCCLXXXV.  Anno   ijSz.   i5.  Settembre. 

Jtlffojtx  del  Duca  alle  foprafcrltte  lettere  de*  Trivlgla.nl  con 
premejfa  dì  venir  perfonalmenPe  alla  dìfefa  dì  Trivlgl, 
Tratta  dal  Regiftro  di  Lettere  ijgi.  1382.  ij8j.  della  Gan- 
ceileiia  del  Comune  a  car.  jd, 

Lcopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie,  Stirie,  &  Karìntic ,  Òt 
Caxniole ,  Comes  TÌrolIis ,  Marchio  Tar.  &c.  Nobilibus  & 
fapientibus  &  honeftis  vìrìs  Poteftatì ,  Antianìs,  Confilio  ,  3e 
Communi  Tar.,  fìdelibus  fuìs  dile(n:iifimis  falntem ,  &  gra* 
tiam  cum  plenitudine  omnis  boni.  Intelleximus  piene  ex  fi- 
de di^nis  relatibus  vos  prò  noftris  honore,  &  magnìficentiss 
intentos  fore ,  &  vigili  quotidie  diligentia  laborare  :  fupés 
quo  fidelitatis  veftre  plenitudinem  dignìs  laudibus  corhmena 
dantes  univeifitati  veftre  immenfas  gratiarum  xcferimus  a- 
ftiones ,  certifìcantes  vos,  quod  comite  nobis  vita,  immedia- 
te ad  vos  cum  copiofo  exercitu  gcntis  bellicofc ,  perfonaliter 
«tique  veniemus  contra  invaforem  noftrum  taliter  pugnaturi  , 
ut  in  antea  caufam  habeat  ab  invafìone  noftrarum  gentium 
abftinendi . 

Data  Boemie  die  XVI.  Septembris  anno  MCCCLXXXII. 

Nobilibus,  fapientibus  &  honeftis  Poteftati ,  Confilio,  Se 
Communi  Civitatis  Tar.  noftris  fidelibus  prediledis,  Rcce* 
pta  die  penultima  septembris. 


Num.  MDCCLXXXVI.  Anno   ij8ì.  is».  Settembre. 

Nuovo  ragguaglio  degli  av a-nz^ametitì  del  Carrarefe  nel  terrU 
torlo  di  Trlvìgij  e  contro  la  Città  data  da'  Trivigia7ti  al 
Duca,     Tratta  dallo  ftelTo  Regiftro  di  Lettere  a  car.  ^^. 

llluftrilTìme  Princeps ,  &  domine  domine  nofter.  Pluriei,. 
&  plurics  Exceiicntie  veftie  per  litteras  noftras  denotavimnrt 
4«  maximis  injuriis,  vioientìis ,  &  damnis  ,  que  quotidie  no. 
bis  infcruntur  per  dominura  Padue  ,  &  cjus  gentcs  :  nane 
iterato  optatum  ,  &  neceffarium  veftrum  implorando  fubfì- 
dium,  Exceiicntie  veftre  piiflìme  fcribimus,  [quod  prefatu^t 
dominus  Padue  caftrametatus  eft  ,  oc  fuum  exercitum  ponit 
frope  ^Civitatcm  vestram  Tarvifii  in  locd  Sanétorum  XL. , 
piout  gUiies  Excellentie  vcstre   intimavìmils ,    Et   fibi  labo» 

laxi 
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ifin  quotidie  facìt,  &  propugnacula  fieri,    &    edìficia    mul^ 
prò  expiignando     Civitatem  veftram  predidam  ;    bombardando 
quotidìc,  &  guaftum  dando  circum  circa  didam    veftram  ci- 
yitatem  in  bladis,  &  vino,  Se    comburendo    demos,    palcam , 
fienum ,  ftramen ,  &  omnia    edificia    citrà,    &    ultra    Plavim  . 
Et  quotidie  damnificat  veftre    Excellcntic    fubditos    homines  , 
^  feminas  &  puellas  parvulas  nondum  mature    ctatis    capien- 
do  y  &c  deflorando.     Et  ultra  hoc  cum  rochetis    die    II.    men- 
J(ìs    piefentis   feptima    hora    noftis    ignem    projecit    in    veftro 
burgo  Sandorum  XL.  Civitatis  veftre  predice,    ex  quo    com. 
bufte  fuerunt  domos  quamplures  de  diclo   burgo;     &c  nifi  fu- 
bjto  fuccurfum  fuifTet  per  gentcs  Cives  ,    &c    fubjedos    fideles 
vcftros ,  fuburgum  predidum  de  levi  combuftum  fuifTet.  Pro- 
pterea  notificamus    Exrellentie    veftre,    quod    nondum    appli- 
cuerunt  in  fubfidium  civitatis  veftre  predice  nifi  XXX.    lan» 
cee ,  que  venerunt  XV.  menfis  prefcntis.     Infuper  cum  dolo- 
jre  non  modico  notificamus  quod  Caftrum  veftrum    Crifpigna- 
ge  de  prope  Afyllum  amifTum    eft  ,•     &  quod  ille  perfit^  de 
Padua  habuit  cum  hodic  de  mane.    Se  in    tantum    ccrrat  ,    Se 
fufocat  nos  cum  exercitu    fuo    difcurrendo    quotidie    per    to- 
tum  diftriilu  veftrum  Tar.  ufquc  ad   portas ,  quod  nullus  au- 
fus  eft  exirc  Civitatem  veftram  predidam  ,    nec  poteft    aliquis 
cxire  modo  aliquo  ,  quin  capiatur ,  &  captos   graviflìme    cru- 
€Ìat  mares ,  &  feminas;  &  ipfis  talcas    ìntollerabiles    imponc- 
je  facit.     Idcirco  Excellentìam  veftram  piifllme   deprecarnur, 
ut    dignemìni    nobis    in    tam    infimis    miferiis    conftitutis    ve» 
ftrum    fubiro    prebere    juv^men  ,    veftramque    civitatem    Tar. 
cum  veftre  fortitudinis  braciaio  perfonaliter  vifitare:    fcilicet 
Cumus  in  defolationc  maxima ,    quia    caremus    omnino    genti- 
bus ,  vidualibus,  &  omnibus  neceffarìis  prò    tuitione    Ciyita- 
tìs   veftre  predifle.     Verum  indubitanter  omnes  unanimes  pa- 
nati fumus  nos  &c    natos    noftros   crudeli    morti    fubjicere,    Se 
honorum  noftiorum  cxiguum  quod  reftat ,  perdere.  Se  confur 
mare  prò  veftri  confervatione  nominis,  &  honoris. 

Data  Tar,  die  XIX.  Septembris  anno  MCCCLXXXII. 
Andreas  Comes  Pulcinici  vefter    Tarvifii    Poteftas  ,  Anciani, 
Confilium,  Se  Communitas  Civitatis  ejufdem. 


Num.  MDCCLXXXVII.  Anno  1382.  jo.  Settembre. 

Jit/ponde  II  Duca  confortando  l  Trlvt^lanl ,  e  fpedendo  mUlxJe 
co»  promejfa.  di  ejfer  prefio  egli  fiejfo  con  altre.  Tratta  dal. 
jR.egiftio  delle  Lettere  fuddettp. 

Lcopoldus  Dei  grafia  Dux  Auftrie  Scc, 

Nobllcs  ,  honefti  ,&  prudente? ,    atque    dilcdli,    Se    frdelcs. 
Cura  fapicns  vir  Fedcricus  de  Ecello  vefter  concivis ,   &  Am- 
ba- 
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baxiatoi  prcfentialiter  cognofca:,  quali  ftudio,  &  diligcntis. 
f ro  defcnfìone  veftia  ,  5c  aliorum  noftrorum  fidclium  labora* 
mus  ,  premittentcs  ante  adventum  noltium  fpcdabilem  ,  &c 
ftrenuum  Comitem  Ugoncm  de  Monteforti  avunculum  no=. 
ftrum  d i lettura  ,  &  generofos,  ac  ftrenuos  viros  Flaconem  de 
Rifchach ,  &  Ainricum  Geslear  magiftrum  Camere  cum  gen- 
tibus  armigeris,  Se  elettis,  volentcs  quoque  noftros  perfona« 
Jiter  fubfcqui  cum  gentium  multitudine  copiofa .  ideo  dilc» 
élioncm  &  prudentiam  veftram  fiduci'aliter  requirimus  ,  &  ro- 
gamus,  quatenus  medio  tempore  hoftibus  noftris  ,  &  veftrìs  , 
ilcuc  ha(flenus  feciftis  viriliter  jefiftetis ,  de  celeri,  &c  poten- 
ti fuccurfa  noftro  minime  dubitantes:  &  predico  concivi  ve- 
ftro  fidem  adhibentes  credulam  in  dicendis. 

Data  in  Gratz,  die  XXX.  Septembris  anno    MCCCLXXXIL 
Nobilibus,  honeftis,  5c  prudentibus  Antianis,    Confili©,    & 
Communi  Tar.  Civit.  noftris  utiquc  fidelibus  intimis ,    &    die 
Icais. 


Num.  MDCCLXXXVIII.  Anno  1382.  j.  Ottobre, 

il  -Duca  tncoragglfce  di  nutv»  t  Trlvlglanl  a  rejìfiere  contri 
il  Carrarefe  promettendo  di  mandar  genti  fublto  ,  e  di  "venir 
foi  egli  jtejfo  ferfonalmente ,  Tratta  dal  Regiftro  medcfimo 
9.  car,  j9, 

Leopoldus  Dei  gratìa  Dux  Auftrìe    ^c, 

Nobilcs,  honcftì,  prudentes,  atque  dilefti  Poteflas ,  Antia» 
ni,  Confilium,  &  Commune  Tar,  Sciatis  nos  ad  plenum  ea 
que  nobis  per  reftras  nunciaftis  littcras  cognovifle,  nofque 
ab  hoc  tam  dia  veftrum  nuncium  hic  retinuiffc,  quod  ocu- 
lis  fuis  confpiceret  quam  valide  gentes  jam  in  auxilium  ve- 
ftrum veniunt,  quibus  magnifìcum  ,  ac  fpcftabilem  avuncu- 
lum noftrum  dileftum  Comitem  Ugonem  de  Monteforti  & 
ftrenuos  viros  Flaconem  de  Rifchac»  &  Kainricum  Geslear 
noftrrim  magiftrum  Camere  duximus  in  Capitaneos  prcferen- 
dos  preter  illos  fervitores  &  ftipcndiarios  vobìs  de  Auftria, 
&  aliis  partibus  tranfmittendos  quamprimum ,  etiam  nego- 
tium  noftrum  de  Ungaria  fidem  habebit  ficut  quotidie  pre- 
ftolamur,  ftatim  cum  omnì  fortitudine  hominum,  &  rerum 
vobis  peifonalitcr  fubveniemus.  Ideo  nobiliratem ,  pruden- 
tiam, &:  honeftatem  veftram  inftantiflìmc  dcprecamur,  quate- 
nus fecuri  de  auxiliis  hujufmodi  meftitiam  veftram  in  bea- 
tam  fp€m ,  &  fiduciam  conv'ertatis  ;  faciendo  iterum  melius 
quod  poteritis  fìcut  conftanter  ha(ftcnus  feciftis ,  &  prout  de 
laudandis  aftibus  veftre  probitatis  &  conftantie  nullatenus  du- 
bitamiis. 

Data  in  Graz  die  III.  menfis  Oftobrìs  »fto  MCCCLXXXII. 

NO- 
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Nobillbus,    honeftis ,    prudentibus,    atque    fìdclibus    fmccré 
dilcdis  Poteftati,  Aotianis,  Confilio,  &  Communi  civit.  Tai« 
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iiìtovo   ragguaglio  de   fregreffi ,  e  delle  violenz.e  del  Carrarefe, 
.    e   del    cattivo    fiato    della.    Citta   mandato    da^  Trìvlgiant    al 
Duca  i  follecttando  la  fua    venuta     in    Trivigl»     Tratta    dal 
fopiafciitto  Regiftro  delle  Lettere  a  car.  55. 

Illttftrifldmo,  &    gratiofifllmo  Principi,  &  domino    fuo, 

domino  Leopoldo  Dei  gratia  Inclito  Duci  Auftrie, 

Marchioni  Tarvifìi  &ic» 

Screniffimci  &r  Illuftriflìme  Princeps  ,  Se  domine  nofter^ 
Pluries,  &  pluries  Escellentie  vcftre  fcrìpfimus  ini'urias,  vio- 
lentias ,  &  damna  vobis  illata  per  dominum  Padue  tam  citra, 
«juam  ultra  Plsvim ,  fuper  quibus  expedit  omnino  auxilium,; 
éc  fubfidium  veftrum  tam  in  viftualibus,  pecuniis,  quam  gen^i 
tibus.  Nos  enim  id  parum  quod  habuimus  prò  honorc  & 
ftatu  Magnificentie  veftre  exhibuimus  ,  &  continue  cxhibcbi» 
mus ,  5c  fìdelitatem,  legalitatcm ,  &  optimam  voluntatem. 
Vidualia  autem ,  &c  gcntes ,  &  pecuniam  non  habemus  fìc 
quod  non  porffumus  expellere  potentiam  ipfius  domini  Paduc. 
qui  cum  exercitu  pofuit  circa  civitatem  veftram  Tar.  eam 
continue  die  &  node  bombardando  ,  balderucando ,  ignem 
projiciendo ,  mares ,  òz  féminas  capiendo ,  &  eis  taleas  impo^ 
tnendo  intolerabìles,  &c  non  valente?  folvcré  taleas  durifltmis 
tormentis  mortis  tradendo,  animalJa ,  &  alias  res ,  &  bona 
fubditorum  veftrorum  fìdelium  continue  derobando ,  biada, 
uvas ,  6c  plages  de  extra  colligendo  ,  domos ,  &  edificia  com- 
burendo, guaftum  dando,  &  alia  faciendo ,  quc  habent  indu^ 
cere  defertionem  ,  &  confumptionem  Civitatis  veftre  predi» 
tìe  :  contra  que  nullo  modo  pofTumus  obviare:  immo  ad  no8 
fiullus  accedere  poreft ,  qui  hobis  adducet  aliquid  vidlualium  : 
ita  quod  confideratis  multfs  pcftifeiis  guerris  preteritis  ,  & 
prefenti ,  parum  vel  nihii  cft  de  quo  poffimus  vivere,  nec 
poterimus  fubftinere  gentes,  que  hic  funt  XV.  diebus ,  propter 
carentiam  viftualium.  Prcterea  ipfe  dominus  Padue  Civita* 
tem  veftram  circuivit ,  caftrum  Nervefìe  edificando  fortiflì- 
mum  cum  baftita  ,  Caftrum  Ciirpignage  capiendo,  &  alia  Ca- 
ftra  de  prope  A^yllum,  &:  edificando  baftitam    fortillìmam    ini 

Quero  ,  &  alia  faciendo,  propter  que  . latèntcr    ad 

civitatem  veftram  piediclam  nullus  accedere  potcft  .  InTupel 
notificamus ,  quod  idem  dominus  Padue  omnia  biada,  vina, 
&c  bona  noftra,  que  quoridie  colliguntur,  per  gentes  fuas  af- 
portari  facit,  &c  fecìt  ad  loca  fua,  muniendo  caftra  ,  &  loca 
>ua  bonis,  &  frwgibus  noftris,  quibus  vivere   fpcramuj.    Di- 

gne. 
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•  nctur  igitur  piiflìma  ExcelJentia  vellra  talitcr  provìdere  ,' 
quod  viftualia  hic  fint  fic  ,  quod  gentes  veftre  ac  cives,  6c 
fubditi  vcftxi  in  tot  anguftiis ,  &  extremitatibiis  conftituti 
fubftincre  pofllnc  prò  cxequcnda  bona  volunrate,  quam  erga 
vos ,  &C  ftatum,  &c  honorem  veftrum  gerunt  .  Notiiìcantes  e- 
tiam  Exccllentic  veftre  quod  jam  multi  veftri  fubditi  iccefTc- 
lunt  propter  indigentiam ,  &  carentiam  viftualium.  Signifi- 
cantes  ctiam  J\lagnifìccntie  veftre  quod  hic  applicuerunt ,  poft» 
quam  guerra  fuit  incepta ,  ufque  ad  prefcntem  diem  de  gen- 
tibus  vcftris  circa  CL.  lanceas  ,  &  nullas  alias  gentes  habuX» 
mus.  Hodie  aiitem  ad  prefatam  Civitatem  vcftram  Tarvifli 
ipplicuit  generofus  Milcs  dominus  Joannes  Marni. ,  qui  ut 
nobis  afferuit  ex  parte  veftra,  adeffe  debet  pencs  fìrenuum 
Militem  Ugonem  de  Duyno  Capitaneum  veftrum  Tarvifli  pro- 
pter ejus  infirmitatem ,  de  cujus  adventu ,  &  provinone  con- 
folationem  iiiaximam  habuimus  ex  eo ,  quod  ex  parte  veftra 
nobis  retulit  affcrcrdo  ,  quod  Cubito  huc  venietis  perfonaliter 
cum  maximo  apparatu  gentium  armigerarum,  vidualium ,  oc 
aliorum  nobis  ncccftariorum.  Subvenite  igitur,  Clementifiìme 
Domine,  juxta  ipfius  domini  Joannis  relationem,  èc  oblatio- 
nem ,  de  vidualibus  &  aliis  opportunis  fubito,  &  non  tarde- 
tis ,  quia  propter  adventum  gentium,  viftualia,  pauca  que 
hic  crant ,  quotidie  confumuntur;  &  faélo  oftiatim  diligenti 
fcrutinio,  habemus  vicVualia  prò  XV.  diebus  ad  plus,  &  non 
prò  pluribus.  Et  non  putet ,  neque  credat  illuftris  Excellen- 
tia  veftra  quod  aliud ,  nec  aliter  quam  ut  fcribimus,  &c  pò- 
tcntia  advcrfatii  veftri,  qui  eft  exiftens  circumcirca  ante  por. 
tas ,  non  permittit  aliqua  viólualia  huc  accedere  :  unde  op- 
portunum  cft  omnino,  quod  veftra  prefentia  adfit  cum  mul- 
titudine  gentium,  &c  copia  viftualium  ,  tam  prò  hominibus  , 
quam  equis  ad  expellendam,  &  dirimendam  fuperbiam  ,  & 
potcntiam  adverfarii.  Alias  accidere  poflet,  quod  non  cede- 
ret  ad  honorem  veftrum ,  fed  defertionem  difte  civitatis  ve- 
ftre propter  carentiam  prediétorum  :  alter  multi  recedent  , 
quos  cum  maximis  laboribus  huc  ufque  hic  rctinuimus  :  Se 
fi  veftri  prefentia  nobis  fubito  adftt,  ut  indubitantcr  credi- 
mus ,  &  fperamus ,  fuperbia  adverfantis  totaliter  dcprimetur. 
Et  ut  in  omnibus  breviter  concludamus  hic  cft  defcftus  biadi 
prò  hominibus,  &  equis,  &  vini,  carnium,  cafei ,  olei,  de 
cujufcumque  graffe.  Item  eft  defeftus  omnium  munitionum  , 
que  requiruntur,  &  opportuna  funt  ad  defenfionem  Civitatis 
veftre  predifte.  Item  eft  defeftus  pecuniaruin  prò  folutione 
iìcnda  ftipcndiariis  &c  aliis  prò   temporibus  preteritis. 

Andreas  de  Pulcinico  Comes  Potcftas,  Antiani,  Confilium , 
te  Commune  Civitatis  ejufdem  . 

Ibi  data  die  IV.  menfis  Oftobris  anno  MCCCLXXXII. 

Slrmles  llttere  datae  fuerunt  die  VII.  OCiobrìs  hac  cttiditlone' 
*ppoJìta  infine  dìSbarum  lìtterarum  vldelieet  :  Similcs  litteras 
ExccUentie  veftre  plurics    deftinavimus,    ut    muitiplicatis    in» 

ter.. 
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tercefllonlbus  largianiini  bcnignus  eftecbum.  HOdie  vero  in- 
tellcximus,  quod  dominus  Padue  habuic  Caftrum  S.  Pauli  do- 
mini Patriarchcj  quod  eft  prope  Plavim . 

Num.  MDCCXC.  Anno  1382.  15.  Ottobre. 

Wromejfa  del  Duca  Leopoldo  d^  ajufar  T rividi  ^  fpexjalmenie 
coli'  aj tifo  del  Conte  dì  Sorìj^la  y  al  dì  cut  Primorenit»  ave- 
va promfjfa  una  fua  figliuola  0  Tratta  dallo  ftclìb  Rcgiftrtì 
di  Lettere  a  car,  4.0. 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  Nobilcs,  Sapicntcs , 
fideles ,  &  dileftillìmi .  Fidelitatis  veftre  hodie  littcras  rcce- 
pimus  continentes  violcntiam.  Se  prefì^uras ,  quc  vobis ,  Oc  a« 
Jiis  noilris  fidelibus  infcruntur,  &  quantum  nos  ad  compaf- 
ilonem  moveat  veftrarum  litteraruiri  continentia  ,  quotidie 
oftendimus  per  gentes  quas  ad  defenfionem  veftram  mittimus, 
&  nìittere  non  cefTamus  .  Quibus  quidem  veftris  invafojibus, 
&  aliis  noftris  inimicis^  Se  efficacius  leriflcre  valcamus  prò 
confolatione  veftra  vobis  fignifìcamus  quod  Uluftrem  dojnio 
nam  Elifabeth  filiam  noftram  diledifllmam  Primogenito  fpé- 
tìrabilis  Comitis  Goritie  contraftis  de  futuro  fponfalibus  dare 
promìfimus  fuis  tempòribus  in  uxorem  per  propriam  noftram 
magnificentiam,  ut  ejus  ,  Se  aliorum  noftrorum  adjutorum 
amicorum  profternere,  &  auftore  Deo,  ad  nihilum  redigere 
ncftros  adverfarios  valcamus.  Quapropter,  fideles  dilcftiflì. 
mi  ,  advcrfitates  veftras  ufque  ad  adventum  noftrarum  gen- 
tium  per  patientìam  fupportantes  fecuram  de  nobis  fiduciara 
habeatis ,  mm  cito  ad  vos  veniemus  perfonaliter  volentcs  , 
circa  defenfionem  veftram,  nec  gcntmm  noftrarum  pcrfoni^ 
|)arcere,  nec  mukitudini  expenfarum,  prout  hcc.  Se.  alia  vo- 
bis fepius  rctolimus  nos  fcripfiffe .     . 

Data  die  XV.  Oftobris  MCCCLXXXII. 

Nobilibus,  Honeftis,  Prudentibus  Antianis  ,  Confilio,  Com-ì 
munì  Civitatìs  Tarvifii  noftris  fidelibus  predikftis. 


Num.  MDCCXCI.  Anno  1382.  18.  Ottobre. 

Il  Duca  replica  le  sue  promejfe  a^  Trivlglanl ^  ed  accenna  le 
genti  e  II  danaro  fpedit9  loro  ^  e  le  fu:  fperan\e  dì  aver  tf. 
7Mft"  da  altri  Principi.  Tratta  dal  Rcgiftro  di  Lettere  fo- 
praddetto  a  car.  41. 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  Nobiies,   honefti;  Se 
prAidentes  .    Per  piefentem  nuncium  acccpimus  litteras  veftras 
de  VL  prcfcntis  mcnfis  datas ,  in  quibus    inter  alia    defenfio- 
tìes  vobis  iniiminentcs  Cpecificc  continentur.   Ad  quarum  qui- 
dem 
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dcm  llttcrarum  continentiam  ,  licct  in  his  quc  proxìme  pre- 
ccflcrant,  quafi  iìmilis  tcnor  fuerit,  vobis  fub  compendio 
refpondcmus  5  qucd  fiiper  omnibus  tribulationibus ,  6c  angu- 
fliis  veftris  noftra  vifcera  continue  aggravantur»  Cum  autcm 
prò  fuccurftt  vobis  impendendo  diu  Jaboraverimus  ,  &  adhuc 
alfidue  laboremus ,  premiflìs  jam  in  auxilium  veftrum  pluxi- 
bus  gentibus  una  cum  familia  veftra  ,  cum  quibus  etiam  cer- 
ti Capitane!  de  noftro  deputati  confilio  precefTeiunt ,  spera- 
mas  in  Domino  tribulationes ,  Se  anguftias  vcftras  modo  effe 
aliquantuluir.  minoratas ,  &  vos  per  cofdem  Capitaneos,  & 
gentes  predidas  foie  non  mediocriter  confolatos,  quia  para- 
tas  pecunfas  dudum  direximus  ad  partes  Forijulii  prò  vidlua- 
libus  comparandis  »  Infuper  dominus  nofter  Rex  Romano- 
lum ,  &  domina  Regina  Ungarie  ,  Comes  Goritic  cum 
quorum  cor.traximus  parentelam  ,  nec  non  alii  Amici  flt  fau- 
tores  noftri  nos  reddiderunt  de  eorum  prefidio  certiores,  Ce- 
terum  indubitanter  fcimus  nos  de  partibus  Svavie  multos  au- 
siliatores  magne  fame,  &  potentic  habiturcs.  Ideo  Nobili- 
tatem ,  prudentiam  ,  &  honeftatem  veftram  attentifììme  deprc- 
camur,  quatenus  virilibus  animis  ,  &  laudabili  conftantia  ve- 
firc  iidelitatis  fervitia  ufque  ad  finem  laudabililfimum  conti- 
nuare velitis  ,  prout  de  vobis  femper  gefTlmus,  &  in  perpe» 
tuum  gcremus  fiduciam  inconcufTama  Subito  autern  talem 
habebimus  venicndi  ad  vos  ordinem  cum  exercita  inftauratOj, 
quod  adverfarium  ,  auxiliante  Deo ,  cum  honore  >  OC  gloria 
proftcrnemus  .  ,  /  , 

Data  a  pud  Leubnam  die  XVim  Oftobris  MCCCLXXXIT. 
Nobilibus  ,    honeftis ,    &c    prudentibus    Poteftati  ,    Antianis  ,; 
Confilio.  &  Communi  Civitatis  Tarvifii  noftris  fidelibus  prc* 
dikais ,  ' 


Num,  MDCCXCII.  Anno  1382.  30.  Ottobre. 

/  Trlvigtdni  ragguagliano  U  Duca  ,  come  erano  giunte  le  mi" 
Uxie  fpedite ,  ma  fen\a  vettovaglie  ^  e  come  il  Carrarefe  *' 
Aveva  allontanato  dalla  Città  .  Tratta  donde  le  prcccden» 
ti  a  car.  41. 

llluftriflimo,  &  Fedeliffimo  Principi,  &  domino    domino  LcOc' 

^oldo  Dei  gratia  Inclito  Duci  Auftrle,  Marchionì 

Tar.  &:c.  domino  fuo  gratiofiflìmo» 

Illuftriflìmc  Princeps,  &:  domine  nofter  gr?tiofiflIme.  Re- 
ccpimus  litteras  Magnificentie  vcftte  datas  die  XVIIT.  menfìs 
Oftobris  prefentis  de  tranfmiflìone  gcntium,  viélualium ,  & 
aliorum  necefTariorum  prò  defenfìone  nostra  ,  &  Civitatis  ve» 
stre  Tarvifii,  ac  oftcnfione  inimici,  &  invaforis  vestri  domi- 
ni Padue,  de  quibus  cohi'cIatiQnem,  Se  gaudium  ma-ximum  h^= 

buie 
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feuimus,  &  ile  fupplicamus  omnipotcnti  Deo,    quod    vo$  ,    & 
vcftros  incolumes  confervct,  &  ftatum  veihum  augcat,  &  ini. 
micum,  &  invaforem  vcftrnm  deftruat ,  &c  proftcrnat  :    veruni 
cft  quod  die  XXVII.  mcnfis  prefcntis  gentes  huc  vencrunt  ar- 
migere    circa     DCCC.     lanceas     abfq'ie     conduclionc     aliquo- 
jum  viftualium ,  proptereaque  admirati  fumus ,  &  ferriti  pro« 
pter  dcfedum  viftualium  :  nam  illa  pauca  vìftualia  ,    quc    rc« 
nianferanc  tam  in  Civitate,  quam  extra,    funt    totaliter    con- 
fumpta;  ita  quod  rcmanemus,  &  fumus  in  majori  anguftia  6c 
tribulatione  quam  cramus  primo    ante    adventum    iftarum    no- 
varum  gentium .     Et  nifi   per  Magnificentiam  veftram  fuccur- 
Jatur,  éc  ordo  detur  quod  vi(flualia    hic    fint,    expedìt    quod 
Civitatem  dcferamus ,    &  ad    prefentiam   veftram    raendicantcs 
brevi  tempore    veniamus .     Illa    autem    bona ,    qu«    habuimus , 
pofuimus ,  &c  expendidimus  prò  confervatione  honoris ,  &  fla- 
tus veftri,  de  nihil  pcnes  nos  reftat ,    folummodo    fidelitas    8c 
legaliras  maxima,  quam  erga  ftatum  Magnificentie  vcftre    ha- 
buimus, &c  habemus',  &c   femper  habebimus .    Ultra  hec  etiam 
cxpedit  quod  fortilicia  ,   &c  baftite  inimici  invaforis  veftri,  oc 
territorium  fuum  invaderentur,  oc  deftruerentur  .  Quare,   Ex- 
cellentiam ,  6c    Magnificentiam    veftram    inftantiflìrae    depreea- 
mur,  quatenus  ad  Civitatem  veftram  vidualia  conducantur  cu- 
jufcumque  generis ,  cum  hic   omnibus    viftualibus  ,    preter    a. 
quam,  nec  hic  flnt,  nec  reperiti    pofTInt   aliqui    cives   ,    nec 
Mercatores,  qui  pecuniam    habcant    prò    vì(flualibus    aliquibus. 
conduccndis,  quia  funt  totaliter    confumpti ,    propter    guerra- 
jrum  ftragenv   longevam    preteritaru^m ,    &;    prefentis  :    &c    quod 
ordo  detur  ,^  quod  baftite,  &c  fortilitie  inimici  veftri  deftruan- 
tur,  5c  ejus  terratorium   invadatur  ipfum  deftruendo ,    &    de- 
lobando,  quemadmodum  fecit  vcftrum.     Plora  circum  edificìa 
ad  cxpugnationem  predidorum  hic  paravimus,  que  valde  pla- 
cuerunt  Enzegneriis  Magnificentie  veftre,    que  omnia  ad  efFe- 
ftum  felicius  &  melius  conducerentur,   fi  hic  adefTec    gratio- 
fìfllme  prefentia  veftra ,  quam    fperamus ,    &    nifi    habeamus  , 
dubitamus ,  quod  res  fit  profpere  non  proceder.     Notificamus 
etiam  Magnificentie  veftre  quod  exercitus  domini    Fadue,  qui 
hic  erat  circa  veftram  civitatem  Tarvifii  reccfllt ,  &  fé  tranftulit 
ad  fortilicia  fua  ,  ante  adventum  iftarum  novarum  gentium  Ex- 
celicntie  veftre,  videlicet  die  XVII.  menfis  prefentis, 

Andreas    Comes   de    Pulcinico    Tarvifii    Poteftas^    Antiani  , 
Confilium,  &  Commune  civitatis  veftre  prefare. 
Ibi  data  ultimo  oftobris  anno  MCCCLXXXII. 


Num. 
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Num.  MDCCXCIII.  Anno  1382.  11.  Novembre. 

21  Duca  rlfponde  <t'  Trìvlrlani  promettendo  nuovamenti  dì 
fpedlr  genti  ^  danaro,  ed  altre  cofe  nccejfarìe  alU  dìfefa.  ; 
td  animandoli  di  refiftert  coraggìoji .  Tratta  donde  le  pre- 
cedenti a  car.  41. 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  5cc. 

Nobilcs  ,  honefti ,  prudentes  ,  &  fideles  ilncere  dilciflì .  Re- 
rcpimus  jam  ultimo  ex  parte  veftri  binas  litteras  unias  date, 
fcilicet  ultima  die  Oftobris^  fcriptas ,  ex  quibus ,  nec  non  er 
iciatione  Nuncii  veftri  Tliome  latoris  prefentium ,  qui  cum 
omni  diligcntia,  &  follicitudine  commifla  fibi  nobis  fideliter 
expofuit,  piene  collcgimus ,  quod  nifi  ordinem  demus  fupcr 
provinone  vobis  de  vickualibus  facienda  ,  major  vobis  imminec 
fieceflltas  ,  &c  tribulatio ,  quam  fi  ad  vos  gentes  noftre  armi- 
gere non  venifTent.  Super  quo  prò  conftanti  &  firmo  vo« 
fcire  cupimus  per  prefentes  nos  nunquam  daturos  requieru 
nobis  ipfìs,  donec  vos,  &  civitatcm  veftram  ponamus  in  tu- 
to ,  (Icut  laudabilia  probitatis  5c  fidei  opera  optime  meruc- 
lunt.  Et  in  liane  fidem  ftatim  poft  rcverfioqem  noftram  de 
Salisburgo  vel  prius,  mittimus  ad  vos  cum  ^ccuniis  ,  &  aliis 
lebus  neceflariis  fidelem  noftrum  dileftum ,  Aferynhardum  de 
Voching ,  vel  alium  de  Confulibus  noftris  ad  hoc  utilem  ,  & 
fimofum .  Propterea  magnitudinem  honeftatis  ,  &  prudcntic 
veftre  affcfluofc  petimus ,  &  hortamui:  quatenus  cordati  ,  8c 
fortes,  velut  Maccabei  fuerunt  in  omnibus  exiftentes  de  ce- 
leri provinone  viclualium,  &  de  valido  fuccurfu  noftronainì- 
me  dubitctis  ;  intendendo  quod  certantibus  corona  promitti- 
titur ,  ("ed  perfeverantibus  ipfa  datar. 

Data  in  Rotemuun  die  XI.Novembrisanno  MCCCLXXXII. 

Nobilibus  ,  fapientibus  ,  &:  honeftis  Poteftati  ,  Ancianis,  Con» 
filio,  &  Communi  Civitatis  noftre  Tarvifii  fidclibus  noftris 
fincerifflme  dile^lis  . 


Num.   MDCCXCIV.  Anno    ij8j,  zi.   Gennajo. 

Molte  fperanz^e  dì  ajutl  date  dal  Duca  a  TrlvìgiAnì  fondate 
fipra.  promejfe  dì  molti  Principi  di  Germania  ,  e  di  venir  «• 
gli  per/analmente  ,     Tratta  donde  le  precedenti  a    car.   50. 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c. 

Nobilcs,  &:  fapientes  ,   fidelefque    dileftifTimi  .     significamus 
veftre  fidelitati   in  gaudium   fpeciale  quod  Reverendus  Pater  oc 
Epifcopus  Auguftcnfis  amicus  noftcr    dikftus,    &  nobilis    Hcr- 
Tc-zno   Xr/.  d  ma- 


^ó  DoCUMENtl. 

snanus  Comes  Cilic  junior ,  &c  Gotfridus  Hallcm  noftcr  Ma- 
giftcr  Curie,  «l^os  ad  Reginam  Ungarie  miferimus ,  refpon- 
iiotìctn  nobis  fucundam ,  5c  laudabilem  rcporcarunt,  vidcIiccC 
quod  Magnates,  &c  Nobilcs  Regni  Ungarie,  &  Tolonie  prin< 
^ipalcs  inicndunt  Screnifllmam  dominam  Hedvigern  poft  fc- 
ftum  Refiirredionis  Dominice  ad  dics  XIV.  una  rum  Primo- 
genito noftro  ad  Regnum  Polonie  coronare,  volentcs  cam  de 
territoriis  Ungarie  ,  &  de  aliijr  regnìs  majoni  fue  Sorori  fa** 
cere  iti  rcdditibus  coequalem ,  Pretcrca  fideles  dile(£liffimi 
Serenlflima  Ptinceps  Soror  noftra  dile<flinìma  Regina  Ungarie 
fuam  Ambaxiaram  fine  dilatione  qualibct  ad  Paduanum  dcfti- 
|iat,  cujus  Ambaxiate    adventum    quotìdie    preftolamur  .•    com- 

mifTurà  eìdem in  hunc  modum,  quod  idem  Padua» 

nus  treguas  nobifcum ,  feu  concordiam  integralem  debeat  ac» 
ècptare.  Qiiod  fi  non  feccrit,  tunc  ipfa  Regina  cum  toro 
Regno,  &  regnicolis  fuis  intendit  ipfum  difidarc,  &  cara 
omnipotentia  fua  invadere  lìcut  hoftcm  ,  Screniflìnms  Roma-» 
«lorum  Rex  eft  ad  partes  Italie  immediate  poftPafcha  Domini 
tranfiturus,  volens  nos  modo  fimili  fuccurrerc  per  totam  jfuam 
jotentiam  contra  antedi^um  noftre  Civiratìs  Tarvifine,&  eju» 
diftri(fì:um  invaforem.  Eodemquc  modo  Duces  Bavarie,  &c  a« 
Ili  Principes  fuurri  nobis  adjUtorium  miniftrabunt .  Quapro- 
j>ter  fideles  dile(flilTìmi  de  defenfione  noftra  nulla  in  veftris 
cordibus  dubietas  permaneat,  quia  revera  in  {ciìo  s.  Gcoigii 
per  fonai  iter  ad  defendendum  vos  in  Tarvifium  venicmus  ve. 
Icntes  tunc  nec  pcrfonis  partere,  ncque  rebus. 

Data  in  Grata  die  XXVIII.  Januarii  anno  MCCCLXXXIII. 
Nobilibus,  fapientibus,  &  honcftis  Potcftati,  Antianis,  Con- 
filio  ,     &   Communi   Civitatis   noftre   Tar.   fidelibus   predile- 
£ii$  . 


Num.  MDCCXCV.  Anno   ijSj.  t6.  Fcbbrajo. 

ÀlngrdZ^lano  l  Trtvl^lant  il  Buca  delle  bugne  d^tfpojìijonl  i» 
/uo  fdvore  y  e  lo  ragguagliano  delle  operazioni  del  CarTare- 
fé  antro  la  Città ,  e  de''  danni  fatti  da  lui  iti  Val  di  Ma- 
reno  e    Tratta  donde  quella  de*  z/.  di  Dicembre  a    car.    51. 

Illuftriflìmo,  &  Excellentiffimo  Principi,    &:  domino   domin© 

Leopoldo  Dei  gratia  Inclito  Duci  Auftrie,  & 

Marchioni  Tarvifii  &c. 

llluftriffìme ,  &  Sereniflìme  Princeps,  &c  domine  domine  no- 
ftcr.  Magnificenrie  veftre  litteras  gratiofiflìmas  die  Vili,  men- 
fìs  inftantis  recepimus  effeelualiter  continentes  coronationcm 
Sereniflìme  domine  Heduigis  una  cum  Screniflìmo  Primogenito 
vcftro,  6c  defcenfum  Sereniflìmì  Principis  &  domini  domini 
Aegi»  Rojnaaorum  cum  cjus  adjatoria,   &  potcntia,  nec  non 

lllu. 
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lllaftrium  Principum  dominorum  Ducum  Lavarìe  in    defcufiO* 
ncm  vcftrc  civitatis    Tarvifii,    de    quibus    confolationem  ,    Se 
oaudium  maximum    rcccpimus ,    8c    habemus ,    te    precipue   de 
vcftro  felicifllmo  adventu  in  Tarv.  ad  feftum  B.  Georgii    pro- 
xime    venturum.     Supplicamus     iraque     Magnificcntie     veftre 
qttod  fic  fada  difponanrur  ,    quod    protervia   &    infldie    illius 
pcfllmi  Paduani  totaliter  deprimantur ,  &  ab    ipfius    manibus, 
6c    aftutiis    liberemur  .     Sempcr    Èxcellcntifllme    Magnificcntie 
veftre  recomcndantcs  nos  humiliter  in  omnibus  neceflfìtatibus , 
<Bc  oportunitatibus     noftris ,  prout  alias   vobis    fcripfirhus.    In- 
fuper  Serenitati  veftre  denotamus ,  quod  a  XIV.    diebus    citra 
predictus  hoftis ,  &  inimicus  vcfter  Paduanus  turrim  &:    bafti- 
tam  de  Cafali  fortificavit,  &c  dilatavit  ulterius ,    quam  erant  : 
faciendo  fieti  in    qiiolibet    ipTorum    locorum    iecep:acula    prò 
cquitibus,  &C   peditibus  ad  obviandum  ne    victualia    de    Mufc- 
ftre  ad  vcftram  Civitatem  Tar.  conduci  pofiìnt .    Prcterca  idem 
Paduanus    facere    intendit,    prout    habemus,  unam  fovcam  ad 
impediendum  iter  vie  de  Mufefìrrc  Tarvifium  :    &  ad  devàftan- 
dum  diftam  baftitam  ie-Cafali  funt  tranfmiffi.  Ulterius  habui- 
nius,  quod  gentes  predidi  Paduani  circa  duo  mille  inter  cqui^ 
tes ,  oc  pedites  fuerurit,  &  fteterunc  per    tres    dies    in    veftro 
diftridu  Vallis  Marcni,  &  combuxerunt  omnes  domos ,  Sccìr» 
cum  Caftri  dide  Vallis,  ac  etiam    portam    ipfius    Caftri    cum 
omnibus  fuis  bitifredis  ,  &  girlandis  ,  &  inde  reccfTcrunt  tcn- 
dentcs  verfus  veftras  terras  civitatis  Belluni,    &  Feltri    fupcr 
montcs  pei  viam    chanaft.    Ptuniiliter    fup'plicantes    Èxcellcn- 
tifllme Potentie  veftre    ut    dignemini    prò    noftro    fubfidio    & 
civitatis  veftre  Tarvifii  mittere  de  vìris  armigcris  ad  has  par- 
tes ,  quam  citius  fieri  poteft  ;  quibus  pofllnt  fieri    fcorte    prò 
vìdualibus  condiicendis  de    Mufeftre    Tarvifium  .     Infuper     di- 
gnemini habcre  noftros  Ambaxiatores    recomifTos    in    expofitif 
per  cos  parte  noftra  dominationi  veftre  predice. 
Data  die  XV.  Fcbraarii  anno  MCCCLXXXIII. 


Num.  MDCCXCVI.  Anno  ij8j.  aa.  Febbrajo  . 

21  Duca  replica  a  Trtvlgianl  h  fi*e  promejfe  dt  mandar  pre^ 
fio  foccor/ì ,  e  di  venir~  in  perfona  ,  e  intanto  li  anima  a  re- 
Jifiert  cor  aggio  f  Amenti  al  Carranfe ,  Tratta  dal  ì^egiftr© 
4lcllc  lettere  &c. 

Leopoldus  Dei  gratìa  Dux  Auftrìe  &c, 

Nobiles,  &  fapientes,  fidclefque  dilediflìmi.  Honefti ,  & 
prudcntes  Concivcs,  &  Ambaxiatores  vcftri  exhibitores  pre- 
fcntium  per  vos  eis  impofita  coram  riobis  expofucrunt  ira  le- 
galitcr,  &  honcfte,  ut  pioinde  fint  apud  nos  commendabiles, 

Yofquc  tcucmur merito  compiacere»    Hos  ctiaxn  eof« 

4    a  4eai 
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d^ra  vcftros  Nuncios  fpcciofc ,  &  cum  magna  attcntione  an- 
divimus:  fignificantes  vobis ,  quod  scrcnilTìinns  Princcps  Rcx 
Komanorum ,  oc  alii  Principfs  ab  hodic  per  c<n:o  dies  habc- 
bunt  in  Neiircmberga  terminum  placitorum.  ad  quem  nos  de 
confilio  noftrorum  Proccrum,  &Snpientum  pcrfonalitcr  equi- 
tamus  fub  certa  fpc ,  atque  coniìdentia,  quod  idem  Rcx  Ro- 
manorum ,  &  alii  domini,  ac  Principes  Amici  noftri  ibidem 
convenientcs  nos  perfonaliter  rum  gentibus  fuis  aflbcicnt,  Se 
adjuvent  centra  hoftem  noftrum  de  Padua  quamprimum  ad- 
vcrfus  cum,  lìcut  res  cxigit  procedere  nos  continget .  Infu- 
per  prò  celeri  fuccurfu  vobis  preftnndo  difponimus  talem  de 
armigeris  gentibus,  oc  necefTariis  viiflualibus  apparatum,  quod 
indubitanrer  confidiinus  vos  de  noftra  folìicitudine ,  &  dili- 
gcntia  contentar!:  &  quod,  adjuvante  domino,  ftatim  emulo- 
rum  perfcquutioncs  &  infidias  cum  honore  &  gloria  evadc- 
tis.  Propter  hoc  honeftatis  &  prudentie  veftre  magnitudi- 
rem  indantifìlme  deprecamur ,  quatenus  medio  tempore  pa- 
tientes  vcllìtis  cxfftere ,  Jitque  fortes  :  hnbendo  vobis  omnia 
noftra  ,  Se  terre  veftre  negotia  ,  qucmadmodum  haftenus  feci- 
ftis ,  fideliter  rccomifla.  Quod  una  cum  raoftris  heredibus  cir- 
ca vos  Se  vcftros  heredes ,  Se  fuccclTores  volumus  in  pcrpe- 
tttum  recognofcere  debitis  promotionem  bcncficiis,  &  favore. 
Data  Vienne  Dominica  qua  cantatur  Retniuifcerc  anno 
WCCCLXXXIII. 

Nobilibns  ,    honeftis,    Se    prudcntibus    Poteftati  ,   Ancianis  , 
Confilio,  &  Communì  civitatis  Tar.  noftris  fìdclibus,    &    «li- 


Num.    MDCCXCVII.   Anno  ij8j.  iS.  Marzo. 

Jt  Duea  dà  notlx^U  a*  Trìvìftanl  di  unti  confederaK}one  fatte 
tra  ejfo,  il  Re  d'i  Boemia,  e  gli  Elettori  dell'impero^  e  prò» 
mttte  loro  vicina  la  fua  venuta  con  forti  foccorjt  ,  Tratta 
donde  la  precedente  a  car.  sj. 

Leopoldus  Dei  gratia  Dux  Auftrie  &c. 

Nobiles ,  fapicntes,  fidelefque  diledìfTìmi.  Ad  confolatìo- 
nem.  Se  confortationem  veftram  vobis  prò  gaudio  nunciamus, 
quod  nos  ut  noftri  Adverfaril  potentius  refìftere  valeamus 
cum  Sereniflìmo  Romanorum,  Se  Boemie  Rcge,  Se  cum  Re- 
vcrendifìTm's ,  Se  Illuftribus  Eledoribns  Imperialis  Majeftatis 
confcder?ficnem  ,  &  ligc  fecìmus  unionem,  ita  quod  ipfl  prò 
nostro  fuccurfu  eentes  nobis  armigeras  in  fufficicnti  copia 
commodabuwt.  Qijapropter  fìdeles  dileftiftìmì,  viriliter  agi- 
te, ut  frristis  haéVenus ,  &  confortetur  cor  vestrum  ,  nam 
immediate  post  Pafcha  Domini  ad  Atheilm  venicmus  ;  deinde 
diremo  itinere  veifus  Tarvifium  profefìuri,  Se  condufturi  no- 

biC- 
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blfcum  talem  ,  ut  in  Dco  confidimus,    comitivàrri ,    ai  ex  ndrf 
4tro  advcnta  dcbearis  merito  contentati  , 

Darà   in  Vrach  feria  IV.  ante  diem  Pafchc  an.  MCCCLXXXIlt, 
Nobilibus,    fapientibus ,    &    honcstis    Potcstati  ,    Antithis, 
Confilio,  Communi  Civitaris    Tarvilìi    fidclibus    nostris    dile- 
ftiflìmis. 


Num.  MDCCXCVIII.  Anno   ijSj.  ji.  Mar^o. 

il  Duca  rtplica.  a  Trlvi^ìani  la  Ttotìx^ia  delU  Lega,  col  \Re  di 
Bosmia  ,  t  ce^/«  Eletttri ,  e  li  aj^cura  come  il  Eoemv  forhmì» 
tùfcrAVn  milix.ii  fer  ìfcortar  vettovaglie  in  Trìvigi,  Tratta 
dal  Registro  delle  Lettere  ijHi.  ij8i.  ijSj.  delia  Canee!, 
leria  del  Comune  di  Trivigi  a  car,  s^. 

•Nobilibus,   fapientibus,    &  honestis  Potestatì ,    Ancianis  , 

Confllio,  6c  Communi  Civitatis  Tàrvifii  nostris 

fidclibus  predilcftis  . 

Leopoidus  Dei  gratia  Dux  Austrie  &r.  Nobiles,  &  fapfcn- 
tes ,  fidclefquc  dilefti(!ìmi ,  In  tranlltu  nostro  de  Nurembef- 
fa  nos  vobis  fcripfifTe  recolinius  quo  fine  receflìmus  ab  Illu- 
stri domino  nostro  Romanorum  Rege  &c. ,  Se  ab  aliis  Princi- 
pibus  tunc  una  nobifcum  ibidem  uaanimiter  congregatis:  fed 
dubitantcs  utrum  prefata  littera  nostra  veftre  fidelitati  fuetit 
prefcntata,  intentionem  noftram  denuo  fcribimus  replicando, 
volcntcs  vos  jure  prò  materia  firme  fpei  ,  quod  prefatus  Ro» 
roanorum  ,  &  Boemie  Rcx ,  &  àlii  Imperiales  Elcclorcs,  nof- 
que ,  &  Duces  Bavàrie ,  aliique  Piincipes  Magnifici  ,  8t  pc* 
tcntcs  unanimcm  concordiam  ad  invicem  aflumpfimus  adju* 
turi  alterutrum,  &  mutuo  contra  adverfarios  quoslibet  ,  quc 
noftra ,  &  ipforum  nnio  ,  6c  colligatio  durare  deber  ab  hinc 
ad  fcftum  S.  Georgii  prcfentis  artni ,  oc  abinde  ad  afinos  XII. 
fecuturos  in  proximo  ,  prout  vos  informabinius  fubfequenter , 
item  fcire  dcbet  veftre  fidet  conftantia  quod  prefatus  Roma» 
rorum  ,  &  Boemie  Rex  nobis  ad  prcfens  conceder  CCCC.  lan-, 
reas  ,  &  homines  galeatos  prò  cordaccndis  in  Tarvifinam  Ci- 
vitatem  viftualibus  ,  &  ad  hoc  ut  adveritum  noftrum  preftola- 
xi  feeurius  valeatis .  Qui  homines  cum  fuo  exercitu  dcbcnt 
3.  Dominica  die  ventura  in  proximo  ad  dies  qnatuordecim  po- 
ltra fecuturos  perringere  in  vil!?.cum .  Deinde  quoque  idem 
Rcx  ad  progrefTura  ulrcriorcm  perfonolitcr  ftobis  prefidium 
miniftrabif,  vel  faltem  omnem  nobis  fuam  potentiam  commo- 
dabic  .  Omncs  quoque  Duces  Bavarie  ,  &  alii  Principe»  juva- 
xncn  nobis  dabunt  contra  Paduanum,  prout  in  bfcvi  tempore 
cxperientia  artis  doccbit .  Qaapropter  confidimus,  &  roga- 
mus  ex  omni  diligcntia  feriofe,  quatenas  medio  tempore  ri- 
iilcm  tcjicntes  fionftanùtn\  ab   obCcivata   pei   yos  huc   uiquc 

d    }  ma» 
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cagnanimitatfi  fcccderc    non    vellitis  :    fcd    in    nobis    audaAc^ 
Onfìdere^  qui  ad  defenfipncm  veftram  fip  potenter  vcniamus, 
*it  de  inimico  noftro  vindiftam  faccrc  indubie  confidauius  o 
Data  Infprng  in  die  XXXI.  Martii  anno  MCCCLXXXIII. 


Num.  MDCCXCIX.  Anno  ij8j.  14.  Aprile. 

/  Trtvì^lant  avvìfano  il  Duca^  che  la  Città  manca  delle  et* 
fé  pÌH  necgjfarie  ^  e  lo  ragguagliano  degli  avam^amenti ,  e 
delle  oflilìtà  del  Carrarefe  follecitando  la  fua  venuta  ^ 
Tratta  dal  Regiftio  delle  Lettere  fuddetto  a  cai.  54-. 

Illuflriflìmo,  &:  Excel lentifllmo  Principi,    5c  domino   domino 

Leopoldo  Dei  gratia  Inclito  Duci    Auftrie,    &    Mar- 

chioni  Tarvifii  &c.  Domino  fuo    gratiofiflìiro. 

Screniflìme  Princeps ,  &  domine  nofter.  Omni' debita  fubo 
jcftionc ,  Se  recomcndatìone  premifTa .  Per  Ambaxiatores  fic 
nuncios  noftros,  ac  per  litteras  noftras  veftrc  Serenitati  più. 
lies,  6c  pluries  denotavimus  tam  ante  gucrram  prefentem.  , 
quam  etiam  in  ipfa  guerra,  qualiter  Civitas  veftra  Tarvifii 
omni  prorfus  munitione,  &  nccclTariis  omnibus  vidualibus 
carebat ,  &c  quod  infeftus  inimicus  yefter  Terrirorium  Tarvi. 
iìnum  continuis  viclentiis,  oppreffìonibus  ,  combuftionibus, 
oc  rapinis  devalìabat ,  ita  quod  extra  muros  Civitatis  Tar, 
rihil  rolligere  poteramus  ;  nofque  paupercs  eramus  ob  tani 
diuturnarum  guérrarum  fevitias  ,  que  fuper  tcrritorium  Tar- 
yifinum  yiguerunt.  Et  quod  nos  parati  femper  eramus  bo- 
na quecumque  noftra  confumere,  &  nos  dire  morti  fubjicerc 
prò  confervatione  veftri  nominis ,  &  honoris  ;  fupplicantcs  ut 
dignaremini  nobìs  de  vi(nualibus  ,  &  aliis  neceflariis  prò  tute- 
la veftre  Ciyitatis  Tarvifii  providcre.  Quibus  Ambaxiatori- 
bus  ,  &  Nunciis  noftris,  ac  litteris  femper  uniformem  rcfpon. 
iìonem  dedfftis,  quod  fcilicet  nobis,  &  Civitati  veftre  Tar- 
vifii de  vicHruallbus  ,  &  aliis  neceflltatibus  noftris  talìtet  pro- 
yideretis ,  quod  fecure  poffimus  in  tuto  mancre  :  8c  infuper 
contra  inimicum  veftrum  ita  de  gentibus  armigeris  difponerc- 
tis ,  quod  cjus  fuperbia ,  &  nequitia  comminuta  faceret  :  non 
parcendo  prò  prediélis  exequendis  veftre  perfone  ncque  rebus 
prout  per  Ambaxiatores  noftros,  &:  litteras  veftras  piene  co- 
gnovimus.  Huc  ufque  autem  Excellentiflìme  Princeps,  nulla 
veftra  vi(flunlfa  huc  everta  funt,  nullus  quifque  ncceflfitatibus 
roftris  eft  fubvcntum  aliter,  quam  per  ftrcnuum  MÌlitcm  do- 
minum  TJgonem  de  Monteforti  ,  5c  focios  cum  armigeris  cum 
cis  conduftis',  qui  fecerunt  alìquas  fcortas  ,  &  eas  prò  majo- 
li  parte  confumpferunt .  Et  ad  tantum  dufti  fumus  ,  quod 
omnibus  visual ibus  bladorum  generis  cujufcumquc  vino  ,  oc 
eacxis  nccclTariis  ad  viAum  humanum  caiemus  omnifio ,    ne 

ci. 


I 


Documenti.  55 

Cìvitatem  veftram  Tarvifii  manutencre  poflìmus  ullo  modo, 
quia  omnia  vi(Jtualia  nollra  quafi  integre  confumpta,  oc  va- 
cuata funt,  bona  noftra  omnia  difiìpata  funt  :  &  nifi  fuifTec , 
quod  poft  receflum  prefati  domini  Ugonis  ,  &  fociorum  duai 
habuimus  fcortas  vidualium  ,  vere  adhuc  dicm  fub  umbra 
protedionis  veftre  Serenitatis  fame  urgente  habitarc  non  pof- 
lemus.  Unum  fìquidem  nobis  rcftat  inviolarum,  fides  vidc- 
licct,  quara  vobis  ,  &  heredibus  vcftris  promittimus ,  &c  ju- 
lavimus  firmitcr  obfcrvandum  ufquc  ad  mortera.  Mors  quo- 
que ipfa  nos  aggreditur,  &  jam  multi  ex  Civibus  Tarvifini» 
fola  viftualium  urgente  carentia ,  reccffcrunt.  Rcfiduum  ve- 
lo noftri  unum  ex  liis  eligerc  oportet,  aut  prò  fame  mori, 
aut  relinquere  Civitatem .  Verum  quia  audivimus  quod  Se- 
icnitati  veftre  cxplicatum  crat,  quod  nos  ufque  ad  feftum  S. 
Tetri  de  meafe  Junii  proxime  venturi  fulciti  eramus  vi^fi^ali- 
bus  opportunis ,  vobis  affirmamus,  prout  fuprafcriptum  eft, 
vi'ftualia  habcmus  &  non  ultra:  &  quicumque  contra  hoc  in- 
fotmaflct,  vcl  informarct  certi  flìmc  difcedit  a  tramite  verità- 
tìs ,  ncc  veftrum  cognofcit  honorem ,  Preterea  inimicus  ve- 
ftcr  aftutus,  &  fedulus  baftitas  noviter  firmavit  fuper  terri- 
torio veftro  in  loco  qui  dìcitux  Moliane  ad  prohibendum  du- 
ftum  vidualium  de  Meftre  Tarvifium  prout  die  herina  acce- 
pimus  ;  &  pararit,  &  parat  alias  firmandas  baftitas,  ut  ve- 
ftram  Tsnifii  Civitatem  valeat  occupare.  Quare  Exccllentif- 
fime  Princeps  ,  cum  neceffìtas  noftra  requiiat,  tcmpus  patia* 
tur  eftivum,  &  equoxum  pabula  per  campaneam  fjnt  parata, 
veftraque  promilTa  debeant  adimpleri,  Serenitatem  veftram 
quihus  poflumus  humiiibus  prccibus  devotiflìme  fupplicamus, 
ut  dignemini  fine  mora  nobis,  &c  veftre  Civitati  Tar.  de  fuc- 
curfu  virtualium,  Oc  aliorum  neceflariorum  veftre  Civitati  ce- 
Icriter  providcrc  :  &  veftram  Civitatem  Tar.  incontinenti 
cum  veftra  potentia  vifttare:  fciendo  quod  fi  ftatim  veftra 
pcrfonalis  prefentia  potenter  non  venerit,  &  inimici  noftri 
elatam  proterviam,  oc  ipfius  territorium  Paduanum  non  cal- 
cabit,  (  proh  dolor  )  timemus  non  hrfberc  amplius  fpacium  , 
vel  commodum  fcribendi  ,  vel  alìquid  de  cetcro  nnncìandi 
$erenitati  veftre:  quod  veftre  l*la}eftati  invite,  &C  flentibas 
oculis  dcnotamus  .  Infuper  ad  Majcftatem  veftram  remitti- 
mus  Nob.  virum  Traverfium  de  Monfumo,  &  fer  Covolatum 
de  Curte  de  sumontio  Notarium  alias  Ambaxiatores  noftr©» 
de  predi(ftis  omnibus  plenius  informaros,  quibus  in  his  ,  que 
vobis  ex  noftri  parte  narrabunt  dignemini  fidem  pleniffìmam 
tribuere  :  fciendo  quod  nullos  alios  Ambaxiatores  ,  nullafquc 
alias  litteras  vobis  de  cererò  tranfmittemus,  veftrum  pcrfc», 
nalem  adventum  penitus  expeftantes. 

D;^ta  Tarvifii  die  XIV,  Aprilis  anno  MCCCLXXXIII. 
Anciani,  Con^ilium ,  &  Communitas   vcftxe  Civitatìs   Tas« 
vifii. 

4    4  Kuai. 
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Num.  MDCCC  Anno  ij8j,  14.  Aprile. 

//  todefiÀ  di  Trtvìgi  conferma,  al  Due*  le  necejfità.  efirtme  del 
fuo  popolo  ^  ed  i  perìcoli  dì  una  perdita  vicina  per  V  ajfeditt 
del  Carrarefe ,  e  fa  V  eloih  della  fedeltà  de'  Trìvi^Unì» 
Tratta  dal  Kegiftro  delle  Lettere  cit.  a  car.  stf. 

Screniffimc  Princcps,  &  domine.  C^uamplurcs  lìttcras  vc- 
ftras  rcceperunt  Cives  veftri ,  Se  Communitas  Tarvifii  conti» 
aentcs  fubitum  &c  potcntcm  fuccurfum  vos  cifdcm  exhibitu- 
lum  prò  dcfcnfionc  ejufdcm  civitatis  veftre  Tar. ,  quibus  ha- 
ftcnus  in  immenfum  letata  eft  ipfa  Civitas ,  &  Civcs  vefttl 
predirti,  neccfltìtates  maximas  de  die  in  diem  fcliciter  fup» 
portantes,  fcd  propter  terminos  quamplures  jam  elapfos  non 
exhibiti  fucciirfus  vidualium,  nec  gentium ,  fame  morti  ter- 
lent,  &  valde  timent,  quod  tarde  fuccurfus  cxhibeatur  cii- 
dem ,  nempe  Sercniflìme  domine  fum  fìrmus  quod  veftra  Se» 
jranitas  dignità  fuit  me  in  Poteftatcm  veftrum  Tarvifii  nomi- 
nare propter  fpecialem ,  &  confìdum  amorcm,  qucm  geritis 
erga  me,  &  ad  domum  meam.  Propter  quod  fi  ftatum ,  Se 
honorem  veftrum  continuìs  vigiliis  non  optarem,  8>c  finiftr» 
occurrcntia  ,  &  perpetua  obrobria  Serenitati  veftre  vobis 
audacitcr  non  manifeftarem ,  palam  proditor ,  5c  moxtcdignus 
ubique  reputarcr.  Quapiropter  nofcat  Magnìficentia  veftra 
^uod  predida  Civitas  veftra  Tar.  niii  aliati  infra  tcmpus 
diixéritis  providendum,  caruit,  &  infra  tcmpus  menfis  carebit 
omnibus  breviter  viftualibus,  S>c  ncccfTariis  prò  Civitate  Tar- 
vìfiì  ,  &  honorc  veftro  confcrvando,  Quocirca  dignctur  Ma» 
gnificentia  veftra  potens  auxilium ,  &  fubitum  fucciirfuni 
Civitati,  &  civibus  veftris  marti rJbus  Tarvifii  fàftis ,  oc  non 
Jitteiis  papircis  exhibere.  De  quorum  civium  legalitate,  & 
firma  eoriim  conftantìa  ad  honorem  veftrum  manutenendum 
potcftìs  veracirer  pre  ccreris  mundi  dominis  gloriari.  Et  (i 
fecus  de  predid'S  .Serenlt-ti  vc-stre  forct  qualiquali  modo  Jn- 
timatiim ,  nofcat  procul  dubio  talem  fic  intimantem  non  ve- 
la narrare,  immo  voicntem  vcstros  statum  ,  &  honorem  de- 
primere. Et  hec  fcripta  refero  verax  palpator ,  ut  Thonjas, 
Rccomendo  me  gratJe  vestre . 

Andreas  de  Pulcinico  vester  Tarvifii  Potestas. 
iWi  data  die  XIV.  Apiilìs  anno  MCCCLXXXIII, 
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Num.  MDCCCI.  Anno  ij8j.  a«.  Aprile^ 

/  Trl'v'igìanl  nttlficano  al  Due*  di  aver  elttti  nUunì  loro  Ck» 
taiini  ftr  Ambafciateri,  perchè  trattando  ejfo  la  pati  fi 
Carrarefe  lo  foj^iit  informare  dt'  loro  diritti.  Tratta  Ual. 
lo  ftcffo  icgiftro  di  lettere  &c. 

llluftriflimo  Principi,  &  domino  domino  Leopoldo,  ficc. 

llluftriflìme  Prìnceps ,  &  domine  noftcr.  Cum  liumillima 
lecomcndationc ,  cum  fybjeftionc  premiiTa.     Nuperrimc    intcl- 

Icximus ,  cjuod  vencrandus  Pater    dominus Epifcopu» 

de  Pamferch  nuncius,  &  Jcgatus  ferenifllmi  Principis ,  &  do- 
mini domini  Regis  Roinanorum  ad  Paduanum  deftinatus ,  tit- 
ftat  de  pace,  vcl  tregua  fìenda  inter  Majcftatcm  Veftram  ex 
•parte  una  ,  &  prefatum  Paduanum  ex  altera ,  &  quod 
die  V.  menfis  Maji  proxime  futuri  ambe  partes  prelibar* 
cura  yeftris  nunciis  clTe  debent  in  colloquio  in  diftriftu  Fel- 
tri. Nos  autem  conflderantes  quod  forraffìs  nuntìi  Veftre 
Celfitudinis  non  ita  Hcut  oporteret  de  conditionibus  veftris, 
ac  juribus,  &  jurifdiftionibus  totius  veftti  Territori!  Tar.  cf« 
fent  per  omnia  informati,  dcliberavimus  prò  honore  veftro , 
ac  militate,  &  commodo  noftros  fokmnes  cpncives,  de  omni- 
bus &  lìngulis  conditionibus  noftris  ,  ac  /uribus  ,  &  jurifdi- 
ftionibus  ad  veftram  civitatem  Tar.  pertinentibus  perfeftiflime 
inftruftos  deftinare ,  qui  diftos  prefatos  nuncios  veftros  ple- 
riffime  de  prediftis  informent.  Et  etiam  fi  de  eorum  bene- 
placito procederet,  ftc  non  aliter,  difto  colloquio  interfint* 
Predica  autcm  antcfadum  majeftati  veftre  notifìcamus,  fed 
propter  temporis  brcvìtatcm  requirimus  .  Vcrum  fi  veftri 
nuncii  ante  prefentium  exhibitìonem  non  rcccpiflent,  gratio- 
fifllme  Majeftati  veftre  fupplicamus  ,  ut  dignemini  cifdcm 
Veftris  nunciis  injungcre  quod  a  predidis  roftris  rorcivibn» 
de  fupradidis  informationem  recipiant,  ipfofquc  habcant  fa- 
vorabiliter  recomifTos  .  Veftre  gratie  devotiflìme  recomcn- 
dantcs. 

Data  Tar.  die  XXVlII.AprilisX.  bora  diei  an.  MCCCLXXXIIIj 
Aniiani,  Confiliutn ,  &  Communc  TaivifUj 
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Nttm.  MOCCCII.  Anno  1383.  14.  Agofto. 

^ifpoftd  del  Carra,ref$    a*  Trlvìglant  y    i    ^uali    In    due    lttt$r$ 

Sf/eva,n  ch'tejlo  rlfAV cimento  di  danni  fatti  dalla  /un  gente 
in  tempo  di  tregua  ,  ordinando  che  fiano  refiltuite  le  eof« 
tolte.  Tratta  dal  fopraddctto  regiftto  delle  lettere  cit. 

Nobìlibus,  &  prudentibus  viris  domino  Andrce   de    PulcinicQ 
Poteftati,  Antianis,  Confilio,  &  Communi  Tar. 

Honorabiles  viti.     Recepì  litteras  veftras   infrafcripti  teno- 
fìSy  videlicet;  Magnifice  domine.     Cum   ex    lelationc    pridic 
fiobis  fafta  ex  parte  veftia  per    Ambaxiatorcs    noftros    ad    voi 
tranfmiflbs  habiierimus ,  quod  omnes  homines ,  &  petfoneno, 
ftri  diftriftus  ;Tar.    poflìnt    ifc  ,    8c  redire   ad    fuum    libitum 
iifqac  diem  lune  XI.  menfis  prefentis,  &c  fic  etiam    appareref 
per  proclamatlones  veftras  nuper    in    pluribus    locis    diftriftus 
Tar,  fadas,  &c  Trapolinus  de  Ruilica  fervitor  vefter  rum    fo- 
€Ìis  fuis    inter  diftum  terminum,  videlicet    die    Dominico    X, 
sncnfìs  Augufti  prefentis  dcrobaverat  infrafcripta  animalia  ,  fic 
bona  infrafcripforum  noftrorum  fubditorum  in  viUis ,    &    re, 
gulis  SS.  XL.,  de  Corona,  &  S.  Cafllani  noftri  diftriftus    Tar, 
▼ìdelicet  unum  par  bobum  cum  uno  plauftro  ^lartini  de  vii» 
Janova,  unum  par  bobum  Jacobi  de  Corona,    unum    par    bo» 
bum  Joannis  dirti  loci,  unvim  par    bobum    Antonii    quondam 
Francìfci  de  Tervifio,  unum  par    bobum    Redulfi    de    Quinto 
Jeliparìi  >•  credimus  quod  eflet  honoris    veftri    mandare    refti» 
tu!  dcbeie  ,  &  reftitui  faccre  animalia ,  oc  bona  predica  lato- 
xibus  prefcntium  ,  quibus  infra  didum  terminum    ablata   fue^ 
atunt.     Data    Tar.    X,    Augufti    india.    V,    Andreas    Comes  d« 
Julcinico  Poteftas,  Aotiani ,  Confilium,  &  Communitas    Tar» 
vifiì .     Tenor  alterius  littere.  Magnifice  domine.  Cuin    intrs^ 
terminum  diffidentic,  6c.  proclamationum  veftrarum,  videlicet 
die  Dominico  menfis  prefentis  gentcs    vcftrc    deiobaverunt    in 
villa  ,  &  Tcrratorio  de  Sambughado  fuper  Terraleo  V.  bovcs, 
4.  yaccas,  &  unum  vitulnm  Gualfrcdi    de   Villa,    &    Rodulfl 
dirti  loci,  centra  formam  dirtarum   proclamationum    &c    diffi- 
dentic veftrc,     placcar  Magnificentie  vcftre  reftitui  facere    la- 
toribus  prefentium,  quibus  intra  dirtum  terminum  ablata  fue- 
jrunt.     Data  Tar.  die  XII.  Augufti  indirt.    V.    Ad    quas    vobi«. 
icfpondendo,    quod    nefcio    quid    aut    qualìter    reportaverunt 
dirti  vcftti  Ambaxìatores  fuper  hiis  ,  que    a  me    refponfo    ad 
eorum  Ambaxiatam    habuerunt.     Vcrum    fcio ,    &    recolo    me 
dixifle   fibi   quod  Ambaxatoribus  domini  Ducis  Leopoldi  tunc 
in  Tervifio  cxiftentibus  ,  &  fubfequenter  poftea  perfonali  prc- 
fentie  dirti  domini  Regis  per  Ambaxiatorcs  meos  dici  feci,  6c 
continuo  dixi,  quod    territorium    totum    citra    Plavim    meum 
cxat,  &  prò  meo    tcacbam   tamquam   ad   me  fpcrtantem,    & 

per 
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per  me  acquìfitum  non  fine  magnis  laboxibus,  6c  cxpcnfi»  f 
fubjunxiquc  di(flis  Ambaxiatoribus  yeftris  quod  intcndcbam  ^ 
aut  ville  mei  Tarvifini  diltriftus  citra  Plavim  mihi  tamquam 
ifiio  domino  obcdircnt,  ut  ob  id  fi  bi  mandatum  fieri  feci,  & 
jpcr  totani  diem  lune  proxime  clapfam  ad  obedicntiam  meam 
venircr.t,  alioquin  contra  ipfos,  &c  coxum  incolas  proccderem 
tamquam  contra  inobedientes  domino  fuo ,  Se  fic  fuit  mee 
intcntionis,  nec  aliam  diffidentiam  mifi  ,  ncc  proclamali  fe- 
ci. 

Ad  ea  que  fcribitis  de  prediftis  abduftis  per  Trapolinum 
de  Ruftica  cum  fociis  fuis  &c.  lefpondeo  quod  magnum  ju« 
habetis.  Ego  enim ,  licet  fero,  quam  piimum  fenfi  id  fuìffe 
faftam,  ordinavi  omnia  libere  reftitui,  nihilominus  &c  fta- 
tim  de  novo  ordinavi  ,  ut  omnia  ablata  fine  ulla  diminutio» 
re  rcddantur  in  littera  veftra  contenta,  de  qua  reftitution» 
ficnda  commilfionem  fpecialem  dedì  Nobilibus  Poteftati  meo 
Noalis  ,  &  Tifoni  de  Ruftiga ,  ad  quos  faciatis  ,  quod  domino 
rerum  feu  animalium  prediftorum  habeant  recurfum,  qui  fibi 
integre  reftitui  facient  ablata.  Scìturi  quod  contra  predi- 
ftos  ,  qui  prediftas  predas  commiferunt,  tanquam  contra  man. 
datorum  noftrorum  tranCgreflorcs  talitcr  procedam ,  &  pu- 
niam  co« ,  quod  eqrum  pena  aliis  ceder  in  exemplum  .  Cete- 
jum  intellexi  quod  per  veftros  in  meum  tcrratorium  Pad,  ho» 
ftiliter  currentes  aliquod  damnum  in  animalibus  ,  Se  captivis 
•dducìis  illatum  eft  fubditis  meis  ;  quare  fi  vobis  vidctui  or- 
dinare poteftis  ut  fubditis  meis  ablata  xeflituantur. 

Data  Padue  XIV.  Augufti  Francifcus  de  Carrazia  Pad,  ^c, 


Num.  MDCCCIII.  Anno  ij8j.  ij.  Agofto, 

Littera  etn.  cui  II  TrlvlgUnl  parteelpan»  4/  Duca  gli  dVdn^ 
i^amenti  del  Carrarefe  ,  t  i  ddnnl  recati  ^  t  »  Un  l/lfegnl , 
e  chieggono  la  fua  venuta  In  hr  dlfeja.  Tratta  dal  Regi» 
ftro  delle  lettere  cit, 

llluftriflìmo ,  &  gratiofifllmo  Prìncipi ,    oc  domino  domino 
Leopoldo  Dei  gratia  inclito  Duci  Audiie  , 
Marchioni  Tar.  &c, 

Illuftrifllme  Princeps ,  Se  domine  nofter,  Omni  debita  rc^ 
comendatione  premifla.  veftxe  inclite  Majeftati  denotamus  , 
quod  die  prima  menfis  hujus  gentes  domini  Padue  cxercitum 
luum  contra  reftram  CivitatemTar.  pofucrunt  in  loco  appella- 
to Fontane  dittante  a  Civitate  circa  unum  miliare,  &  poft- 
modum  diebus  fequentibus  pars  quedam  diftì  cxercitus  tran- 
fivit  flumen  Plavis  cum  fcalis,  &  aliis  propugnaculis,  &  ìvit 
contra  Crudignanum  caftrum  domini  Guccellonis  de  Camino 
^tuato   in   montibus   intex  Scxiavallum,  te  Sacillum  ,   quod 

Ca- 
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Caftrum  dìtf  fequcnti  obtinuit,  éc  acccpit.  Hoc  quidcm  vcu 
titur  in  damnium  j  de  detrimentum  locorum ,  &c  caftrorum  vc- 
ftrorum  maxime  Concglani ,  5c  Scrravallis,  Illi  vero  de  tur- 
ji  Silcris  de  propc  Tarvifium  lapides  pondctis  librarum  XXXV.  , 
ic  ultra  cum  bombardis  jaciunt ,  &c  injeccrunt  ufque  ad  pa* 
latium  ,  &c  platcas  vcftre  civitatis  Tar.  diverfimode  tcrrores , 
&  damna  in  domibus  plurimum  infcrentes.  EXercitus  qaip* 
pe  di£li  domini  Paduc  adhuc  eft  ultra  plavim ,  Oc  circuit 
partes  illas  tentando,  &c  tonando  de  fortiliciis  veftris ,  &  fer* 
vorum  vcftrorum  capere,  &c  occupare  j  pars  vero  eft,  &  ftat 
in  loco  predifto  de  Fontanis  ,  aftringcns  nos  per  modum  < 
qiiod  poftquam  finivit  tregua,  exeundi  de  Civitate,  &  ali* 
quod  introducendi  nullatenus  fuit ,  nec  eft  facultas.  Quini* 
mo  gens  ipfius  excrcitus  die  XIII.  menfis  inftantis  inceperat 
guaftum  inferre  in  ruribus  circumftantibus  Civitati,  vites,  & 
arbores  a  pcdibus  amputando  .  Statum  autem  ,  Screniflìmc 
Princcps,  &  domine  nofter,  civium  vcftrorum,  &  civitatii 
Veftre  TarviHi  veftram  Excellcntiam  fcire  non  dubitamus,  qui 
poft  rcceffum  vcftrum  ctiara  debilior  fadus  eft  propter  ali» 
«juorom  civium  abfentiam,  qui  ex  ipfa  inòpia  reeefferunt* 
Nos  vero  qui  remanfimus,  alìmur  fola  fpe  pròmiflìonis  per 
▼eftram  Magnificentiam  nobis  faftc  prefixum  terminum  ex* 
peftantes.  Idcoque  inclite  Majeftati  veftre  totis  animi  viribut 
fupplìcamùs ,  ut  juxta  fperatam  nobis  promifllonem  cum  po- 
tenti ,  &  cxtenfo  brachio  veftro  venire  dignemìni  ad  talem  , 
&;  liberationem  noftram ,  &  veftri  exterminium  inimici  ne  co* 
gamur  patriam  deferere,  oc  per  orbem  miferabiliter  cvagaf i  , 
Benignifilmc  gratie  Majeftatis  veftre  nos  humiliter  iccomin* 
«lantes . 
Data  Tar.  die  XV.  Mcnfis  Aiigufti  anno  MCCCLXXXIII.  ^ 
Andreas  Comes  de  Pulcinico  veftri  Tar.  Potcftas ,  &  Ancia* 
«ì,  Confilium,  5c  Ccmmunc  Civit.  Tarvifii. 


Num.  MDCCCIV.  Anno  rjgj.  ^j.  Settembre. 

jfl  Capitano  dì  Trivì^ì  richiede  al  Governo  Venete  et»  qual 
diritto  aveffe  occupate  certe  Ville  del  Trivigian*,  Tratta? 
dal  Rcgiftro  delle  lettere  5cc, 

Éxccllentiflìnfio ,  &  Sereniflìmo  domino  domino  Antonio' 
Venerio  Dei  gratia  inclito  Duci  Vcnetiarum  &c. 

Excellentiflìme  domine.  Servitiis  fneis  prcmiflìs .  Intellc- 
ii  quod  serenitàs  vèftra  intromifif  certas  villas  Poteftaric 
Tarvifii  fpeftantfs  pieno  fure  Illuftridìroo  Principi  te  doniino 
meo  domino  Leopolda  [Inclito  Duci  Auftrie,  Oc  Marchioni 
Tarvifii  tee.  Quod  rrtihi  admirationcm  non  modicam  adduxir« 
Vndc  Screnitati  veftre   fupplico   ut    digncraini  mihi  fcribctc. 


Documenti.  et 

<|U0  modo  &  qui  intcntionc  hoc  fcciftis ,  quia  fcìo  dìélum 
domtnum  mcum  cfTc  llmul  vobifcum  taniquam  cum  fratribus 
prcdilcftis  dilezione,  5c  carltate  con}ur.<flum . 

Dat;à  Tar.  die  XXIII.  Scptembris  anno  MCCCLXXXIII, 
Chonradus  de  Rothcnfchacn 
TaJfvifii  Capitancus  Gcneralis, 


Num.  MDCCCV.  Anno  ijgj.  is.  Settembre. 

JRifponde  II  Dorè  alla.  lettefA  fofrajerltta  djfcurando  il  Cdft» 
tan  generale  di  Trlvlgl  della  fua  amicìzia  verft  il  l>ltcn» 
Tratta  dal  Regiftro  medefimo  a  car.  41. 

Magnifico  ,  &  potenti  domino  Conrado  de  Rothenfcahc» 
Tar.  &c,  Capitaneo  Generali , 

Antonìus  Veoerìo  Dei  gratia  Dux  Vcnctiarum  &c.  Magnifi- 
co &  potenti  domino  Conrado  de  Rotenfchahcn  Tar.  &c.  Ca. 
pìtanco  Generali  amico  dilefto  falutem,  &  fincere  diledlionis 
affcftum.  Magnificentie  veftre  litteris'  intelleftis  continenti- 
bus  nos  intromififTe  certas  villas  Poteftarie  Tar.  fpcftantes  pie- 
no iure  illuftri  Principi  domino  Leopoldo  Duci  Auftrie,  & 
Marchioni  Tar.  &r.  cum  omni  fincera  benevolcntia  refponde- 
iTìUs,  quod  non  intromifimus ,  nec  intromittcre  intendimus 
aliquas  Villas  Poteftarie  Tar.  fpcftantes  excelfo  Princìpi  do- 
mino Duci  prefato,  ad  cujus  cxcellentìam  gerimus  fingula- 
liffimum  dileftìonis  affcftum  ;  quinimo  jura  fua  ,  &  Commu- 
ritatis  Tar.  optamus  illibata  fé  r  va  re .  Verum  ante  receptio- 
nem  diftarum  littcrarum  relatum  nobis  fuit  ,  quod  aliqua  fi- 
gna  noftra  alias  pofita  ad  villas  Mcftrine  crant  de  novo  pofi- 
ta  ultra  verum      terminum ,    ftatim    motu    proprio    cffiracitcr 

fcripfimus  Nobili  viro Poteftati    &    Capitaneo    noftro 

Meftre,  ut  examinando  diligenter  vcritatem  rei,  fi  figna  po- 
fita funt  in   loco  indebito,  fpciat  ipfa  reduci  ad  debita  loca. 

Data  in  noftro  Due.  Pai.  die  XXV.  Septcmbris  indid.  III. 


Num.  MDCCCVI.  Anno  ij8j.  15.  Ottobre. 

/  Trìv'gtanì  replicane  al  Duca  le  notix.ie  deglt  ayanz^amenti 
dtl  Carrarefe  ,  e  dellt  fue  efi'ilhà  ,  e  richiedono  frtntij/iml 
ftectrfi .     Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere  &c. 

Illuftriffimo ,  &  ExcellentifTìmo  Principi,    &    domino    domino 

fuo,    domino  Leopoldo  Dei  gratia  Inclito    Duci 

Auftrie,  &  Marchioni  Tarvifìi   &c. 

Exccllentiflìme  Princcps ,    &    domine    nofter .     Omni    debita 

rccomendationc  prcmifia .    Die  XV.  mcnfis  prefentis    Oftobris 

Ik. 
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Jlitccras  vcftras  datas  die  penultima  mcnfìs  scptembils    recepì- 
jnus  manu  Francifci  de  Caftronovo    Nuncii    vcftri,    &    menti- 
bus,  &  àriimis  letìs  audivimus  quecumque   idem    nuncius   vc- 
fìer  veftri  parte  nobis  expofuit ,  &c  plus  multo  vcrbis  quando 
placébit  fcquetur  èfFeftus .     De  quibus  quantum  polfumus    re- 
gratiamur  Exceilentie  veftte  offeientes  nos  femper    prò    polTe 
in  firmo,  &  prefervato  propofito   conftitutos  honoreni  Oc  fta- 
tum  veftrum  defehfuros    ufquequo    poterimus    indefefle.     Ve- 
ium  ftatum  Se  conditiones  noftras  vobis,  non    ambigimus    effe 
Éiotos,    Se     flmiliter  invafionem,  S>c  hoftilitatem    domini    Pa- 
glie, qu  ani  contia  loca,  &t  caftra  veftra  fecit ,  &    facit,     Ipfc 
namque  dominus  Padue    poft    captionem  CaftriCrudlgnani  do« 
inint  Guecellonis    de  Camino    occupavit  ,   &    dctinet  Caftrumi 
veftiumi  Opitergii  ,  quod  fub  cuftodia  magiftrì  Curie    de    Cal- 
dariò  tuebatùr  5  captis ,  &  fìnaliter  confumptis  omnibus   Civi- 
bus  dìàì  Caftrì:  Caftrum  Mote  domini    Gerardi    de    Carriino, 
6c  ipTuni  dòmìnum  Geràrdum  mancipiùm  fecit,   Caftrum  prc» 
gone  &  Caftrum  de  Turri  difti  domini  Geràrdi .     Contrai  Ca- 
ftrum quoque  nobilifltmum  Coneglahi  exercitum  fuum    firma- 
vit,'    6c    tenet.     Quo    prefentito     CÒncglanenfibus    petcntibui 
dehinc    tranfmittimus   àuxilium    gentiiim    pedeftrium,    balifta- 
iiorum  ,  5c  equeftritim ,  qùarum  gentium  juvamine  ipfi  hafte- 
tiùs  Caftrumi  defenfaverunt  :  fed  certe  nifi  ipfis   celer    fuccuri 
fus  adveniat,  quo  cxercitus  Padue  ponatur    in    conflfftu,    Tel 
in  fugam  vcrtatur,  Caftrumi  ìllud  vi,  aut    defeftu    hecefTario. 
fum  de  protecflionc  veftre  Serenitatis  «xivit.   Mifimus  &c  prì* 
<iie  aaxilium  de  Tarvifio  domino    Guecelloni    de   Camino    in. 
ftanter  petenti  prò  tuitìone  Caftri  Portusbiifoledi .     Unde  nos 
Jeraanfìmus,  ficut  cogitare  poteftis,  exuti  gentibus,  èc  indc- 
Colationé   non   modica .    Nempe    enim   htic    ufque  fperavìmus 
nos    per  datam    promiffionem    vcftram    nobis    faftam    haftcnu* 
potuilTe  vina  colligere,  qiie  prò  viftu  noftro,  &c    etiam    gen- 
tcs  veftre  fubfidio  faltem  particiilare  fufficere    potuiffcnt.     Et 
infupcr  aliquà  femina  in  futuri  temporis    fpem    aliquam    per 
floftri  fubfidii  promiffum    advcntum    nos    terris    fpargcre    vo- 
luiiTe.     In  quibus  quidem  vino,  &c  feminibus  magna  fpes  no- 
ftra  vigebat.     vinum  ènim  copiofe    colleilum    multos   veftros 
Cìves   Tarvifinos    fubftentaffet    in    Civitate  ,    qui    ipfa    inopia 
cOnftriftì    ipfam    Cìvitatem    deferere    compellentur .    Pretcrca 
de  parribas  Forojulii    viftualia    nulla    habere    pofTumus  ,  ne« 
fperamus  tum  propter  hoftilitatem    domini    Padue,    &    Caftrt 
tuftodientia  palTus,  que  ipfe  tener,  tum  etiam  propter  guer- 
lam  vìgentcm  inter  Patriarcham  Aquilejenfem ,   &  fuos  com- 
plices  ex  una  parte,  &  Commune    Urini   ex    alia.     De    Vcné- 
tiis  fimiliter  nulla  vel    pauca    viftualia    fperamus    huc    vchi , 
quia  in    maxima    caritudine    prefentlaliter    funt    vinum  ,    bla- 
dum,  Se  graffa.     Itaque  inclufi  hic  fumus  omnibus    netcflìta- 
tibus,  3c  inopiis  abundantcs.     Quarè  exceilentie   veftri    Prin- 
tìptttts  i  q4Ìbut  poffumu»  precìbai  fuppHcamus ,   ut  prò   con. 

for. 
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IcrYationc  nominis  &  honoris  vcftri ,  &  obfcrvatione  promiC- 
fionis  per  vos  nobi  $  fa^c ,  dignemini,  omni  mora  poftpofita, 
Civitatem  vcftram  Tar.  cum  tota  vcftra  potcntia    vifitarc:    fic 

adco  potcnter  ,  quod  tcrritorium  inimici &    fuppedi* 

tare  polTìtis  .  Et  lanccas  D. ,  ncc  DCCC  ad  tanta  ncgotia  dì» 
ligcnda  nobis  fufficerc  non  vidcntar.  Scd  òportct  quod  ita 
potcntcs  fìnt  ,  quod  tute  ftare  poftìnt  hoc  hycme  fupcr  terri- 
torio inimici,  éc  non  ullo  modo  fuper  territorio  Tarvifino  „ 
Nam  fciris  bene,  quod  viftualia  noftra  in  una  hcbdOmadacon» 
fumcrct ,  &  fic  nobis  plus  damni  ,  quam  utilitatis  infcxjti^ 
Rccomendamus  nos  grafie  veftre  DOminationis  cxcelfc.  . 
Antiani ,  Confiiia,  &c  Commune  Gitit.  veftre  Tàrvifii, 
Data  ibidem  die  XV.  Odobris  anno  MCCCLXXXIII. 


Num.  MDCCCVII.  Anno  xjSj.  5.  Novembre, 

MUfdbetta  Regina  d'  Ungheria  ferlve  «,  Fruticefct  d*,  Càrrard^ 
perchè  i'  interpanga  a  pacificare  le  dìfcordle ,  e  le  guerrt  tU 
vili  che  rovinavano  II  Friuli,  Ex  authcntico  alTervato  ini 
tabulari©  Civitatià  Urini. 

Magnifìce  amicc  cariffime.  Satis  notorium  cft ,  nec  voe 
credimns  poflc  latere ,  dudum  Ecclefiam  Aqui]c)cnfem  &c  te» 
tam  éjus  Patriam  Forijulii  Regie  domus  noftrc  debite  protew 
elioni  fufccptaài  In  cujus  prefenti  discordia  Patrie  fummc 
dolcmus ,  Se  eam  totis  afteftibus  qneximus  interpofitìonibus 
quoque  devctissìmorum  noftrorum  ad  pacis  &  unitatis  dulce- 
àiném  revocare  ,  ne  hujufmodi  chdibus  intèftinis  csterminiunt 
fibi  querat.  Ideoque  Magnificenti am  veftram  affecluofe  ro- 
gamus,  quatenus  in*er  cofdem  diéle  Patrie  Forijulii  ad  invi- 
cem  diffidentes  vefìras  interponere  partes  noftri  confideratio- 
ne  velitis,  ut  mutua  pace  quiefcant,  atque  unitate  debita  re- 
formentur  ,  in  quibus  nobis  fingularem  complacèntiam  facic- 
tis .  tJbì  vero,  quod  abfir ,  difcordia  fupfadida  fedari  non, 
poflct  ad  prefens  ,  ut  nullis  amìniculis  pcrfeveret  nulli  alicui 
predi(florum  difcordantium  auxilium  vel  favorem  vobis  pla- 
ccar exhibere ,  fìcut  veftris  bencplacitis  &c  honoribus  nos  cu» 
pitis  fcmper  habere  paratos . 

Datum  in  civitate  noftra  Jadre  die  V.  mcnfis  Novembris» 
Elifabcth  dei  grafia  Regina  Hungarie,  Polònie,   Dalmatie  dee, 

a  tergo:  Magnifico  &  potenti  domino  Francifco  de  Carxa<^ 
ih  Paduc  3cc,  imperiali  vicario  generali  Amico  «aritiimo. 


Num. 
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Num.  MDCCCVIII.  Anno  1385.  i>.  Novembre. 

Jfraneefc»  iti  CxrréLrA  ferìve  aUa  Comunità,  di  Vaine  efiben^ 
dofi  mediatore  per  la  pace  fra  il  Cardinal  d' %y4l andane  ^  e  t 
Collegati  del  Friuli.  Ex  authcntico  alTcrvato  in  tabulario 
Civitatis  urini. 

Igregii  amici  cariflfìini.  A  fercniflìma  Regia  Hungarìe  Ma- 
jeftate  litccras  recepì,  quaram  copiam  vcftre  amicitjc  mìtto 
prcfcntibus  intcrclufana .  Ego  auten^  confiderata  dide  littere 
contlnentia  &:  effefta  &  volcns  ca  omnia  facerc  ,  quc  votum 
xcgìum  fapìant,  &  honorem  refpiciant,  fcu  is  qui  ftanquam 
mei  ipfius  libentì  animo  &:  finccro  cordis  affefta  vidcrem  Pa- 
trie illius  quietem  &  tranqiiìllum  ftatum  ,  &c  Civium  veftro- 
jrum ,  ic  omnium  compatriotarum  bonum  quodlibet  &c  perfe- 
ftiim  ,  &  qui  fingulari  bencvolcntia ,  qua  affìcior  hic  &  inde 
aft'eflarem  vos  fore  domino  Cardinali  conformes,  &  ipfum 
jreciprocc.  Rurfus  ubi  veftre  prudentie  videatur  me  per  fo- 
3emnes  Ambaxiatores  operatore  &  integram  in  tramando  ,  ut 
hic  in  omni  rancore  fepofito,  inter  diftum  dominum  Cardi- 
nalem ,  6c  vos  bonum  concordium,  Se  fincere  pacis  tranquil- 
litas  dco  aufpice  fubfequatur ,  fuper  quibus  mihi  rcfpondere 
Yclitis .  Ipd  namque  domino  Cardinali  fcribo  fic  de  in  efo 
fcftu  . 

Datum  Paduc  die  XIX.  Novembris  . 

Francifcus  de  Carraria  Padue 

a  tergo  )  Egrcgiis  &  prudentibus  viris  dominis  Re(floribus^ 
Univerfitati ,  &  hominibus  Civitaf's  Urini  amicis  carifllmis. 


Num.  MDCCCIX.  Anno  1383.  26.  Decembre, 

* 

Teftamentt  di  RlzXArdo  da  Camino  ,  In  cui  lafcla  erede  di  tut- 
te le  fue  facoltà  la  ferenijfima  Republlca  di  Veneija  ,  e  in 
taf  a  che  non  volejfe  accettare  V  eredità  vi  folhltuìfce  Leo- 
poldo Duca  d'^ujtria.     Ex  Archivo  fecretiori   Venctiarum. 

In  Cbriftì  nomine  Amen.  Anno  a  nativitate  ejiifdem  mil. 
Icf.  trecentif.  oftuagef.  tertio,  indift.  fexta  ,  d'c  vigefimo  fexto 
nienfis  Decembris  ,  in  Portugruario  in  Cafeta  quondam  fcr 
Candufìdi  in  Camera  cubiculari  Tefl-atoris  infrafcripti .  Prc- 
fcntibus difcrctis  viris  Presbytero  Nicolufio  quondam  Silvc- 
ftri  de  Portugruario.  Nicolao  quondam  Magiftri  Pellegrini. 
Niccolao  quondam  Marcutii.  Antonio  quondam  Ccftini  Maf- 
fatii  omnibus  de  Portugruario.  Dominico  quond.  Peregrini  de 
Scptimo,    fcr    Jacobo    Rainerii    de    Vcnctiis.    Zannino    Brati 

qiion- 
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*['aondam  fer  AnaftaTii  Brati  de  elogia  omnibus  in  difto  por* 
tu  habirantibus  Tcftibus  ad  hec  vocatis,  &  ffìccialitcr  ad  in, 
frafcripta   logatis ,  Se  aliis. 

Cum  humna  fragilitas  caduca  ,  6c  ambulatoria  dicìtur  prò- 
cui  dubio  redit  ad  ortam,  6c  dics  liominis  prorfus  tianfiie 
veiut  umbra,  &  nil  Ut  ccrtius  morte,  &  incertius  bora  mor- 
tisi &  cura  falubris,  8c  falutaris  fìt  delibcratis  reminifci 
preterita,  conlìderari  piefentia  ,  &  piovideri  futura,  ne  qui$ 
incautus  occubat.  Idcirco  Nobilis,  Oc  Egregius  vir  dominu» 
Rizardus  Comes  de  Camino  fanus  Dei  gratia  mentis,  fenfus  , 
&  intelleclus  integri,  licec  languens  corporis,  diem  fuum  ab 
iniettato  formidans  concludere  extremum,  difpofitionem  Cfm- 
nium  bonorum  fuorum  raobilium  ,  &  immobilium  ,  jurium  , 
aftionum  prefentium  ,  &  futuiarum,  per  hoc  prefens  nuncu- 
pativum  Teftamentum  in  hunc  modum  line  Ccriptis  faccrc 
procuravi!.  Primo  quidem  animam  fuam  fuo  Sanftiflìmo 
Creatori  fé  commendans ,  &  (I  hac  infirmitate  fpfum  mori 
contigerit,  fcpulturam  fui  Corporis  apud  Ecclefiam  S.  Fran- 
cifci  de  Portugruario  Ordlnis  minorum  fibi  elegie,  cui  Ec- 
clcfie  fue  ,  five  fuo  nomine  legavit  libras  trecentas  dcnario- 
lum  parvorura  femcl  tantum  ,  ut  Fratrcs  dìAi  loci  tencantur, 
6c  debeant  annuatim,  &  in  perpetuura  fuum  facete  Annivcr- 
farium  cum  ofta  Pccsbyteris,  &c  teneantur  rogare  prò  anima 
fua .  Item  kgavit  prò  male  ablatis  in  contatis  Jibras  mille 
quingentas  denariorum  parvornm  ,  de  quibus  libris  njille 
quingentis,  quingentas  juflìt  Ecclefìe  S.  Antonii  de  Vcnetiis, 
ut  Fratres  di(fle  Ecclefìe  annuatim,  6c  in  perpetuum  tenean- 
tus  fuum  facete  Anniverfarium  cum  ofto  Fratribus.  Item 
Jegavit  D.  Margarite  ejus  Familiari  ufque  tantum  ad  vitam 
fuam  ftaria  duodecim  frumenti,  £c  cengia  duodecim  vini  prò 
anima  fua  de  affiftu  fui  m;inlì  de  Fraflcncto,  Se  fi  eidem  Do- 
mine placuerir  ftare,  &c  habitare  fuper  uno  ex  Cafalibus  po- 
fitis  fuper  dirto  manfo,  quod  r^ullus  eam  depellere  vaUat,  de- 
beat, aut  pofiìt;  refidaum  vero  fuorum  affifluum  difti  manfi 
fuprafcripti  perveniat  Ecclefìe  S.  Joannis  de  Opitergio  ;  cum 
hoc  quod  omni  die  in  difta  Ecclefia  una  Mifla  reUbrctur, 
&  ceiebrari  debeat  prò  anima  fua.  Item  voluir,  juflìt,  8c 
ordinavit ,  quod  poli  mortem  fupradicle  Marijar'te  pref?étum 
Icgatum  perven-at  EcdeHc  S.  Joannis.  Irem  voluit,  juflìt, 
2c  ordinavit  dare,  &  difpenfare  per  infrnfcriptos  fuos  Com- 
miffarios  libras  duo  mille  parvorum  prò  anima  quondam  do- 
mine Marie  olim  dilef^ìfllìme  uxoiis  fue  fecundum  ,  &  prout 
quod  prefa(fla  domina  Maria  eadcm  Tcilatrix  legavit  in  fuo 
ultimo  Teftam:nto  libras  miMe  parvorum  |  qnas  l'bras  mille 
p.ìrvorum  cadem  Tcftatrix  legavit  domine  Jacobe  FìTe  cgregii 
viri  domini  Girardi  ipiìus  Tcftatoifs  Frntris  in  aux'lium  ma- 
litandi  tantum  .  Item  legavit  Nel?,  viro  domino  Panraleoni 
Barbo  de  venetiis  ejus  Soctro  Duratos  certum  auri  femel  tan- 
tum. Item  1  gavìt  Bianco,  &  Paulo  Fratribus,  6c  filiis  fu- 
T9m9  Xyi.  e  pia- 
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jpi'adidi  domini  Pantalconis  Barbo  ducatos  fexaginta  aufi  prò 
«juolibet  femcl  tantum  .  Item  legavit  Fratti  Nicolao  de  Tor- 
tubuffoletto  libtas  viginti  quinqne  parvorum  prò  anima  quon- 
dam Matiis  fue  ,  itera  voluit  diftribui  per  infrafcriptcs  fuos 
CommilTarios  libras  quinquaginta  parvorum  prò  anima  quon. 
tiam  Matris  ejus .  Item  legavit  Presbytero  Bonato  libras  tri- 
gin  ta,  tres  parvorum,  quas  eidem  dare  tenctur  .  Item  lega- 
vit Guafallo  de  S.  Vito  Marram  unam ,  quam  fibi  dare  tene- 
tur.  Item  legavit  fer  Viviano  quondam  Jacobi  Fafani  de  S» 
Vito  libras  viginti  parvorum,  qiias  fibi  dare  tenctur.  Iterti 
leliquit  fer  Francifco  de  Boldara  libras  fex  parvorum  prò  vino 
iibi  vendite.  Item  dix;t  haberc  pencs  Nobilem  fer  Joanncm 
Tezottum  de  Sbrojavacca  res  infrafcriptas  cidem  prò  pignorc 
defignatas  :  Primo  unam  cultram  d.e  fmdone  ,  unam  .  .  ,  .  dc 
velluto  a  domina  coloris  bianchi  cum  mafpillis  depcrlis  cum 
fuffulta  vari  j  item  unam  coronam  Patcrnoftrorum  de  ambro 
grofTorum  j  item  unum  Caputium  virids  coloris  fuffultum , 
&  ornatum  de  argento  j  item  fundum  Capitali  de  cit.  ..,  quc 
|)ignora  idem  fer  Joannes  habuit  prò  frumento  ,  8c  vino  ci- 
dem  vendito ,  5c  dato  ;  quam  rationem  idem  Teftator  dimittit 
in  confcientìa  fer  Joannis  prefati.  Item  voluit  oc  ordinavit, 
quod  pignora,  quc  habet  fer  Jacobus  Tannudì  ab  ipfo  Tefta- 
tore  vendantur,  &  eidem  fer  Jacobo  integre  de  fuo  debito 
flt  fatisfa<n:us  ;  5c  fi  quid  de  diftis  pignoribus  fupererit  ,  to* 
tum  juffit  difpenfari  intcr  pauperes  Chrifti  prò  anima  fua . 
Item  legavit  domino  Ghirardo  ejus  Fratti  foldos  viginti  par- 
vorum prò  fua  Falcidia  legitima  ,  &c  debitum  fue  Nature  ...• 
cui  in  hoc  Ubi  heredem,  Se  mandans  eum  effe  de  predidis  ta- 
citum,  &  quietum, 

Iri  omnibus  aliis  fuis  bonis  mobiiibus,  &c  immobilibus,  ju- 
iibus,  Se  adionibus  quibuscumque  tam  prefentibus,  quam  fu* 
turis  fibi  univerfalem  heredem  inftituit  inclitam ,  &c  excelfam 
dominationem  Venetiarumj  &  in  cafu ,  quo  prefadam  heredi- 
tatem  accipeie  ncglexerit,  voluit,  juffit,  6c  ordinavit  ipfanri 
hereditatem  in  Sereniffimum  Principem,  &c  dominum  domi- 
fium  Leopoldum  Ducem  Auftrie  pervenire  .  FideicommifTa- 
rios ,  &  exequutores  hujus  fui  ultimi  Teftamenti  voluit  cfTe , 
&  legavit  Nobiles,  &  circumfpeclos  viros  Procuratores  Erclc. 
He  S.  Marci  de  Venetiis  ad  omnia  fuprafcriptà  executioni 
mandanda,  dans  ,  &c  concedens  idem  Teftator  fuprafcriptis 
fuis  heredibus ,  fìve  altero  eorum  didam  hereditatem  acce- 
ptandi  plenum  arbitrium,  Se  poteftatem  petendi ,  recuperandi. 
Se  recipicndi  ab  Ecclcfla  Aquilejenfl  Mottam  cum  villis  ,  & 
omnibus  Juribus  fpfìus  Motte  fpedantibus ,  &  pertinentibus , 
Se  a  quibufcumqne  hominibus  ,  Se  perfonis  ipfara  dctinenti- 
bus ,  Se  occupantibus  prout,  Se  fccundum  quod  idem  Teftator 
petere  poterat.  Se  poflet  in  futurum,  &  hanc  fuam  ultìmam 
voluntatem  afTeruit  ,  Se  effe  velie,  quam  valere  voluit  Juie 
Tramenìi,  Si  ultime    voluntatis,    quod    fi    ;ure   Teftamenti, 

&  ul. 
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èc  ultime  voluntatis  valere  non  poflet ,  niandavìt  vaìtie    Juré 
todicillorum,  vel   jure  cujofcumque    alterius    fue    voluntatis, 

quo  meliiis,  5^  efficacius  poteft   valere,  &  tenere. 

Ego  joannes  quondam  fer  Luciani  de  Portugruaiio  Publiciis 

imperiali  audloritate  Norarius  liis  omnibus  &c.  ,&:  rogatus  ("cri- 
bere     fcripfi    MCCCLXXXIX.    menfis     Martii    die    undecima. 

Raccomandatum  fuit  hoc    publìcum    Teftamentum    ad    Cilriarn 

Procuratie  de  Ducali  mandato  per  Joannem  de  Alfófcldis   No- 


tarium 


Num.  MDCCCX,  Anno  1384,  j,  Gennajo, 

Lettera  dì  Francefco  da,  Carrara  al  Dos^e  dì  Vtnez^ìA  per  la 
refiltH^lone  dì   alcuni   animali    rubati    dalle    ^entì    di     Cafiel 

•  Novo  rt'  ftidditl  Veneti  di  Pold  .  EX  Arcliivo  Papafabarum 
ad  Divi  Francifci  Patav, 

Millefimo  trecentefimo  oftuagefimo  quarto  indift.  VII.  mèn- 
^s  Januarii  die  Veneris  prima.  Domino  Duci  Vencriarum. 
Illuftris  8c  magnìifìce  domine.  Supra  fado  anìmalium  ablatoc 
tum  fubditis  veftris  Po  le  per  gentes  meas ,  que  in  Caftro  noo 
yo  in  confinibus  illis  funt ,  de  quibus  Ducalis  Domìnatio  mi- 
hì  fcrìpfìt,  cidem  domìnacioni  refpondi ,  quod  de  hoc  facflo 
tiihìl  fciebam,  meque  informai-em  &  fcriberem  fuper  hoc  duo- 
bus  familiaribus  itieis,  quos  noviter  tranfmiferam  Caftrum  no=i 
vum.  Et  prout  ab  uno  ipforum  ad  me  noviter  redeunte  ha- 
bui ,  ipfe  detulit  unam  litteram  ducali  dominationi  vcftre  prò 
parte  Comitis  Pole  fapra  tali  reftitutione  anìmalium  predi- 
i^orum  .     Quod  fi  ita  eft ,  plurimum  fum  contcntus, 

E>at.  die  Domiaico  III.  Januarii. 


Nurh.  MDCCCXI.  Anno  1384.  7.  Gennajo  . 

Lettera  il  Francefc»  da  Carrara  al  Cardinale  xAll/anefe  ra£à 
guagliandolo  dells  fiato  di  fua  falute,  e  della  guerra  eh" 
igli  faceva  con  Leopoldo  Duca  d' ^ufiria ,  Ex  Aschivo  Pa- 
pafabarum . 

Frahcifcus  de  Carraria  &c.  domino  Cardinali  Albancnfì  0 
Reverendiffìme  Pater  &  domine.  Dia  eft  quod  de  pater- 
r.ìtatis  Veftre  fofpitate  corporea,  de  qua  fumme  audire  defi- 
dero  ,  fiovum  aliquod  non  percepi .  Suppliciter  itaque  preco]? 
patcrhitatem  veftram  quatenus  placeat  me  de  hoc  &:  profpe^o 
ftatu  veftro  per  òccurrentes  Htteras  informare,  ifta  jiv- 
cundanti  animo  auditurum.  Ceterum  quia  non  ambigo  pa- 
terniratem  veftram  de  me,  &  mcìs  profpera  libenter  audire, 
cidem  fignjiìcOj  quod  ego  per  dei  gratiam  cum  magnifico 
è     4  ili- 


68  Documenti. 

Dato  mèo  fofpitate  corporea  vigeo  ,  ftoque  bene.     Hoc    autcm 
nova  alia  non  funt,  nifi  quod  inter  illuftreni    Piincipcm    do- 
minum  Leopoldum  Auftiic    Ducem    &    me    guerra    viget  ,    & 
hafletuis  per  dei  gratiam   in   ipfa  mihì  bene  fucceffit , 
Dat,  die  Jovis  feptimo  Januarii. 


Num.  MDCCCXII.  Anno   13X4.   12.  Gennajo. 

Lettera  di  Francefco  da  Carrara  a  Giovanni  Volparlo  coni' 
mettendogli  dì  prefentar/ì  al  Doge^  ed  al  Configllo  di  Genova 
per  efigere  certa  fornma  di  danaro  &  lui  dovuta,  EX  Ta- 
bulaiio  Papafabarum  ad  D.  Francifci  Patav. 

F-rancifcus  de  Canaria  &c.  Joanni  de  Vulpario. 
Bilefte  mi.  Intel'.cdis  litteiis  tuìs ,  que  alia  refponiìonc 
non  egent  ,  tìbi  refpondeo  quod  prò  habenda  pecunia  mihi 
per  Communc  Janue  debita  debeas  penes  dominum  Ducem, 
&  cjus  Confilium  follicitare  paiitcr  &  inftare  ,  ut  ipfam  in 
toto ,  vel  in  parte  propter  caufas  &  neceflìtates  mihi  incum- 
bentes  velìnt  mittcre  mihì.  Et  ubi  videies  dominum  Ducem, 
&:  ejus  Confilium  tibi  fupra  toto  vel  parte  didle  pecunie  ver- 
ba  dare,  &  non  fafta ,  debeas  inde  difcedere  ,6c  Paduam  rc- 
meare.     Data  die  martis  XII.  Januarii. 


Num.  MDCCCXIII.  Anno  1384.  26.  Gennajo. 

t,ettera  cjfìclofa  della  Cornìtnlta  di  Udina  a  Franeefe»  da  Catm 
rara  profejfandofi  obbligata  per  ì  fatiti  benefii^  da  ejfo  ri. 
cevuti.  Ex  autographo  exiftente  in  Tabularlo  Civitatis 
Utini  . 

Excelfe  domine,  qualirer  oc  in  quantum  dilertionis  cxpe- 
jrientia  evidcntifllme  demonftrata ,  oc  quc  in  rofìris  fpecialibus 
proticuis  continuo  invalefcit,  &  tantam  nobis  temporibus  re- 
troadis  infiuxit  felicitatem,  quam  erga  dominum  nòftrum  , 
ejusque  Ecclefiam  matrem ,  patrlamquc  totam ,  &  noa  geritis 
in  fpeciali,  &  geflfìftis ,  veftre  obligamur  Magnificentie  novit 
ctcrnus  .  C>iiorircha  non  folam  honorcs  &  flatus  VenerabilJs 
domini  Abbàtis  Mofacenfis  veftrì  cari  &c  intimi,  veftri  con- 
templatione  ,  &  fui  exigentc  difpofitìonc  famofa  veluti  prò- 
prios  prò  pofTe  fuftinebimus  .  Set  in  qiiibufcunque  aliis  con- 
ccrnentibus  ftatnm  veftrum  falutarem,  &  quibus  noftris  con- 
ciperemus  menribus  vobis  fore  giatum  noftri  domini ,  noftri- 
que  cum  honore  letabundis  cordibus  cum  promptitudine  vi- 
jibus  &  pofTe  noftris  jccunditer  exponeremus  .  Altifllmus 
vos  confervet  per  tempora  longiora,  oc  intcrcefllone  pie  Ma- 
tris  virginis  gloriofe  de  impenfis  cjus  Ecclcfie   Aquilcgcnfis, 

&  no. 
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Se  nobis  rctiibuat  mcritorum,     Datum    Utini    die    XXVI.    Jfa* 
nuarii  Indi(fl.  feptima. 

Veftrc  cxcelfe  Magnifìcentie  fervitores  devoti  Zaninus  de 

^lata  Capiraneus Confilium  &  Communc  Utini, 

Direna  domino  Paduano , 


Num.  MDCCCXIV.  Anno  1384.  Pi  imo  Febbrajo. 

Lettera   del   Duca  d' ^ufcria   *'  Conegllanejì  avvìfandtli  dì  4* 
V-ere    rltiunz^iato    C»negllano    a,    Francefco   da    Carrara  ,    e   che 
fero  cjji  dov:Jf;ro   rlconofcerlo  per    lor»    Signore,    Copia    trat- 
ta dall' Archivio  di    Conegliano    dal    signor    Domenico    dal- 
(Siudice . 

Leopoldus  dei  gratia  dux  Auftrìe ,  Stìrìe,  Karintie,  Se  Car. 
Oiole,  Comes  Tiiolis,  Marchio  Tarvifii  &c.  honeftis  &  pru» 
denribus  viris  ConfiUo  Se  Communi  Coneglani  fidelibus  fuis 
dile(n:is  gratiam  fuam  ,  5c  omne  bonum ,  Quia  intcr  nos  ex 
una,  &  magnificos  &  potentes  dominos  dominum  Francifcum 
de  Chararia  Padue  &c.  generalem  Vicarium  ,  &  dominum 
ìFiancìfcum  de  Chàraria  c;as  natum  ex  parte  altera  amicabilis 
concordia  eft  firmata,  fidelitati  veftre  attente  committimus  , 
&  mandamus,  quatenus  eifdem  dominis  de  Chararia  fitis  ex 
parte  noftra  obedientcs  ,  fubjcL^i ,  &  fideles  in  omnibus  juxta 
litteras  fuper  predida  parte  traditas  &  confcftas .  Hoc  enim. 
piecife  volumus ,  ut  in  co  totalìter  adimpleatis  noftre  bcnc- 
placìtum  voluntatis.  Ipfi  enim  bcnignitatc  omnìraoda  vos 
traftabunt,  qucmlibet  veììrum  in  fuis  rebus  Se  juribus  con. 
fcrvando. 

Dat.  Tridenti  die  primo  menfis  Februariì,  Anno  domini 
millef.  trecentef.  o£luagef.  quarto. 


Num.  MDCCCXV.  Anno  133^.  ir.  Febbraio, 

X  Ven$X,^Anl  dichiarane  che  II  Carrarese  fojfa  aver  per  Podefià. 
di  Pad«va  un  nobile  Veneziano  In  efecuz^itne  della  pace  g$À 
fatta  col  Re  d^  Ungheria,  e  i  fuoi  fegttacl ,  Ex  fchcdis  eia- 
liff.  viri  Frarìcifci  Donato  Nob.  Vcn. 

MCCCLXXXIV.  Indizione  feptima  die  «tìdecìrao  Februariì  • 
Confiliarii  infrafcripci  determinaverunt ,  quod  dominus  Pa- 
due poflfit  eligere  Potcftatem  Padue    de    nobilibus    Venetiarum 
prò  executionc  pacis  alias  fafte  inter  domioonl    Regem    Hun- 
gatìe,  &  adherentcs,  fcquaccs ,  &  colligatos  fuos  ex  una  par- 
te, &  nos,  &  Commune  noftrum,  adherentcs,  oc  colligatos, 
3f  fequaccs  noftros  ex  altera  . 
Itera  <{\xh  fai^uro  £m  dubium  lì  capita  de  Xt,  potucrtnt, 
e    3  vcl 
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vcl  debeant  participare  in  hCio  dìùc  miflìonis  fiende  de  du 
fta  dcclaratione  ambaxiatoiibus  domini  Padue  ,  per  diftos  Con- 
filiarios  terminatam  fait  quod  Capita  de  XL.  non  poteiant 
fé  impedire  in  faiflo  difte  milTionis  ,  vel  terminationis  ,  quiai 
cxecutio  &  declaratio  pacis  (j^tùat  ad  Confiliarios , 

Verum  bene  fait  ordinatum  ,  oc  termìnatum  per  diiflos  Con- 
iìliarios,  quod  ficut  Capita  de  Qtiadraginta  debent  vocari  ad 
audicndum  ambaxiatores  ,  ita  debent  vocari  &  farete  notum 
cis,  quod  fint  prefentes  quando  debcbit  lefponderi  difto  am- 
baxiatori  Padue  , 

Confiliarii  fuciuint;  joannes  Storlado;  Paleatius  Delphinusi 
Guglielmus  Quìrinusj  Johannes  Maurocenus, 


Num.  ?/lDCCCXVI.  Anno  X384.  27.  Marzo. 

J  Vene xl ani  deliberano  di  non  accettar  V  eredita  dì  R'x,l.ard* 
deb  Camino  lafclata  ad  ej^  nel  fuo  Tefiamento  .  Ex  lib» 
Mixtorura  38.  in  archivo  fecretiori  Venetiarum . 

MCCCLXXXIII.  die  vigcfimo  fcptimo  Martìi  in  Rogatìs. 
Ctim  egregius  vir  fer  Rìzzardus  de  Camino  fìdelis  noftri 
dominii  decefferit,  oc  fecerit  fuum  teftamentum  ,  in  quo  or- 
dinat  fua  bona ,  ut  fibi  placet,  &  in  fine  teftamenti  fui  in 
omnibus  allis  fuis  bonis  mobilibus  &  immobilibus  ,  prefenti- 
bus  &  futuris,  jurìbus  &  aftionibus  iHuftrifldmam  dominatio- 
nem  noftrani  fìbi  univerfe  heredem  inftituit,  5t  teliquit,  & 
in  cafu  quo  domintitio  noAra  di£lam  hereditatem  acceptare 
fioUet,  tane  voluit,  inftituit,  &  ordinavit  ipfam  here- 
ditatem devcnìre  in  iHuftiem  dominum  Ducem  Leopoldum 
&c.  Et  prò  honore  noftri  dominii  faciat  refpondere  faper  hoc 
il  volumus  acceptare  iftam  hereditatem  &  etiam  rommifla- 
j-iam  vel  non.  Vadit  pars  omnibus  confideratis,  &  diligen. 
ter  examinatis  etiam  prò  omni  bono  refpeftu  ,  quod  refpon- 
deatur,  quod  Dominatio  noftra  non  intendit  fé  impedire  de  fa- 
fto  hcreditatis  predice,  nccdecommìiTariapredifta  uHo  mx)do. 


Nttm.  MDCCCXVII.  Anno  1384.  ay.  Aprile, 

Jpraneefco  da  Carrara  con  fua  lettera  aj^cura  EUfabetta  Jfr- 
^Ina  d*  Ungheria,  eh*  egli  non  ha  in  penjtero  di  condurle  fue 
genti  ai  danni  del  Friuli,  ctme  era  fiat*  a  lei  fatto  mala» 
mente  Supporre.  Ex  apo^rapho  vctuftiflltno ,  quod  in  Ar- 
chivo Civitatfs  Utini  aflervatur. 

Serenìflima  &  ExcelIentifTIma  Prlnceps  &  pi^tarìfllma  do- 
mina mea.  Intellexi,  oc  fic  etiam  mihì  ìefcripfit  provldus 
irir  Johannes  de  Cremona  familiaris  niws  in  Rcginali  Curia 

ve- 
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vedrà  aAualìter  moram  trahens  ,  quod  per  litteras  AlajcUati 
vcftre  dircdias  de  partibus  Forijullii  eft  Sercnitati  veftrc  iug- 
geftum ,  quod  ad  inftaatiam  meam  quedam  focietas  gentium 
armigera  rum  equeft  riunì  Se  pedeftrium  aggregabatur  ,  quam  , 
Uti  relarum  eft,  mittere  volebam  ad  damna  Tacric  Forijullii  , 
quod  vcrum  non  fair,  nec  eft.  significo  nanque  Majeftati 
veftrc,  quod  in  Italia  moris  eft,  quod  quando  gentes  armi- 
gere ad  ftipendia  conducuntur  ,  fiunt  libi  provifiones  ,  quod 
X'um  contingat  eos  caflari  patebit  fibi  quandocumque  volent 
adliitus  &c  acceffus.  Poft  caflationem  enim  gentium  mearum 
pridie  faftam  propter  celebratam  pacem  inter  illuftrem  Prin- 
cipem  dominum  Leopoldum  Ducem  Auftrie  òcc.  ex  una ,  &c 
me  parte  ex  altera,  que  gentes  caftate  fuerunt  ad  numerum. 
laticearum  fexcentarum  &c  pedirum  mille,  ipfe  gentes  fentien- 
tes  ad  difcordiam  vigentem  in  Patria  Forijullii  in  fé  funt  per 
modum  focietatis  unite,  Se  ipfam  Parriani  vexare  &  hoftiliter 
ingredi  .  Ego  autem  prò  honore  Majeftatis  veftrc,  6c  etiani 
quia  femper  tranquillitatem  &  bonum  ftatum  difte  Patrie,  5c 
cujufcaraque  Prefidentis  ei  affeftavi  ab  intimis  &  affeélo  , 
cum  ipfìs  gentibus  meis  caflls  modum  tenui  ,  &c  non  fine 
grandi  ymo  gravi  expenfa  oc  fumptu  meo,  quod  dìftbluta  eft 
focietas  predica,  Se  ad  nichilum  redada,  omnefque  ipfe  gen- 
tes verfus  Ramandiolam  &:  ultra  Padum  profede  funt,  prouc 
tamen  hoc  non  ambigo  ad  veftram  notitiam  devenifte.  Non 
cnim  unquam  temporibus  retroadis  ,  quamquam  &  centra: 
meum  velie  tamen  gentes  habucrim  ,  obledatus  aut  vagus  fui , 
ree  fum  gentes  fociales  aggregare,  aut  habere,  quin  ymo  nec 
hiis  fimilibus  favere,  vel  fubfidia  ulla  preftare ,  ymo  dum 
quedam  focietas  in  partibus  Tufcie  aggregata  moliretur  ad 
Communis  Bononic  damna  venire  ,  ego'difto  Communi  Bono- 
rie  ad  refragandum  ipfi  focierati  auxilia  modo  noviter  pre, 
ftiti  in  grandi  numero  armigerorum  &  arceriorum ,  Se  fic 
femper  feci  &  facerem ,  ut  pulularent  focialium  partium  ce- 
tus .  Ita  quod  hujufmodi  informationibus  prcter  veritatem 
Yobis  datis  non  aftentìat,  nec  prebeat  auditum  Regìnalis  ve- 
ftri  Culminis  Cclfitudo.  Nova  que  habentur  ab  hinc  Sereni- 
tati  veftre  patebunt  per  copiam  prefentibus  interclufam , 
Datum   Padue  die  XXVII.  Aprilis  (i  ). 

Francifcus  de  Carraria  Padue  Sic, 

Manfio  exterius. 

Sereniftìme  ac  Excellentiflrme  Principi  &  domine  domine 
Helifabeth  Dei  gratia  Ungarie,  Polonie,  Dalmatie  &c.  Regi- 
ne inclite  Principiffc  domine  fue. 

e    4  Num. 

{!)  La.  data  dì  ^uejìra  lettera  fi  raccoglie  da  quelle  paroie  i 
Poft  cafTationem  ec.  ^uefia  pace  del  Carrarefe  con.  Leofold» 
fu.  froclameita  II  26,  ovvero  29.  GennajQ  del  X^S-^t  $«(»  Ia 
for\A  del  Pridie  i  che  ci  denota  Iranno, 
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Nam.  MDCCCXVIII.  Anno  138^.  23.  Maggio  o 

Lettere  di  Francefco  da  Carrara,  colle  quali  accompagna  CaU 
ciao  de'  Tornielli  Podefia  iti.  Conegllanp  ,  e  C7  cvanm  da  Bor» 
^oricco  per  fuo    Vicario»     Ex  Atchivo  Civitatis  Concglani  . 

In  chiifti  nomine  amen.  MÌIlefimo  trigcntcfimo  0(n:uage- 
fimp  quarto,  indid.  VII.  die  martis  vigefima  quurta  menfis 
Maji  .  Egregius,  &  nobilis  vir  dominus  Calrinus  deTurnicI- 
lis  de  Novaria  Poteftas  honorandus  Coneglani  prò  magnifico, 
&  cxrelfo  domino  noftro  domino  Fraticifco  de  Chaxaria  Ci- 
vitatum  Padue,  Tarvifii  &c.  domino  generali  ad  Terram  Co- 
«eglani  applicavit ,  &  ipfa  die  Rcgimcn  ipfius  Tene  foliciter 
inchoavic. 

Regiftra  litterarum  prelibati  magnifici  domini  noftri. 

XJniverus,  Se  fingulis  Tcrrigcnìs  ,  fubditis  &c  habitatoribus 
Terre  mee  Concglani  ,  &  diftriftus  ,  nec  non  ftipendiariis  -jj 
meis  equcftribiis  oc  pedeftribus  in  terra  ipfa  exiilcntibns  pre-  ^ 
fentibus,  Se  futuris,  quibiis  hee  litrere  fuerint  prefentate 
mando.  Se  ftri(fle  prccipio,  quat-nus  viro  nobili  Calcino  de 
Twrniellis  de  Novaria  dile^lo  meo  prefentium  oftenfori ,  qiiem 
in  poteftatem  dide  Terre  mee  Coneglani  il  lue  mittn,  dcbcant 
in  omnibus,  que  fibi  mandaverit,  honorem  &c  ftanim  meum, 
&  magnifici  Nati  mei  contingenribus  efFc<ftnaÌirer  obedire  uf- 
que  ad  mee  b-^neplacitum  voluntatis,  prefentium  fub  figilli 
mei   imprcflìone  teftimonio   litternrum  . 

Dar.   Pad.  die  XXTIl.   Maji   de  MCCCLXXXIIII.    Indirt.    VII, 

Francifcus  de  Cartaria  Padue  Scr.  Depuravi,  &  harum  fe- 
rie deputo,  Se  conilituo  dilcretum  Se  fapitntem  virum  domi, 
num  Johani'm  de  Burgoiicco  jurlfperitum  civem  meum  dile- 
ftum  prefentium  oftenforem  vicarium  Terre  mee  Coneglani, 
ac  diftridus ,  Se  pertinent'arum  ejufdem  ,  qui  vob^s  terr'genis 
meis  dì(fte  Terre,  peitinentiarumque ,  Se  dilUidns  ejus  ,  & 
aliis  omnibus  petentibus  inibi ,  habtbit  Se  habeat  jus  facete. 
Se  juftitiam  miniftrare,  a'iaque  excqui  Se  cxerctre,  quc  meum 
honorem  Se  decus  concernere  v'deantur.  Vobis  itaque  tcrri. 
genis  omnibus,  ìncol''s.  Se  habitatoribus  ipfius  Terre  mee, 
&  pcrtincntiarum  ,  Se  d'ftricVus  prefentibus,  Se  futuris  pre- 
fent'S  litteras  infpeftur's,  mando  Se  ftridf  prtc'p'o ,  quatenus 
vos,  Se  quilibet  veftrum  me  in  perfonam  ipfius  figurantes 
cundem  dominum  Joannem  prona  mente  in  meum  Vicarium 
alTumatis,  fib'que  'n  omnibus  jufiìonibns  fufs  t.-inquam  mee 
proprie  perfone  in  h"is  ,  quc  officium  fuum ,  S(  a'ia  agenda 
fibi  commilfa  refp'rrrenr,  debeatfs  effeélua^ter  obedire  fub 
mee  gratìe  indignationis  incutfu  ,  prefentibus  ad  mee  volun- 
tatis beneplacirum  valiruris. 

Dat.  Padue  fub  mei  imprefllone  figini  die  xXIII.  Mafi 
MCCCLXXXIIII.  India.  VII. 

Tran- 
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Francìfcus  de  Canaiia  Paduc  ecc.  Volo  quod  quacunquc  ho» 
ra  illuc  appulcrit  circunfpeflus  vir  Nìcolaus  Mcnini  Utinen- 
fis  lator  prefentis  ,  fivc  de  die  ,  feii  de  nofte  fueiit,  ipfum 
iptra  meam  Tcrram  Lonc^lani  debeas  lecipcre  ,  &  honoiarc , 
Dat.   Pad.  ulrima  Junii  , 

Nobili  viro  Calcino  de  Torniellis  Capitaneo  meo  Conca 
«lani  « 


iJum.  MDCCCXiX.  Anno  1584.  Primo  Giugno. 

Leopoldo  Duca  d'  ^^ufirla  ratifica  la  fentenna  dì  condanndt 
contro  Brocca  e  fuo  figlio  efeguita  eoi  taglio  della  tefta  ad 
Amiidue  in  Bcllw.o  ,  e  ciò  perchè  Percevallo  di  Votjnegg  ^ 
al  tjualt  erano  fiati  doiatl  i  di  lui  beìH ,  p^jf'^  venderli  co» 
Jiciire\\a  fua ,   e  di    chi    II     compera.     Ex    fchcdis    cì,    viri 

.    Lucii  Doleonci  Canònici  Bellunenfìs  , 

Nos  tcnpoldus  dei  gratia  Dux  Auftrie  &cc.  Honeftis  &  pruc 

dentibus  viris  Capitaneo,  vicario Confuiibus    &    $a- 

pientibus  &  Communi  civitatis  Sellimi  8c  Tene  fuc  Belluni 
fidelibus  fuis  dikftis  gratiam  fuam  oc  omne  bonnm.  Ani* 
ilìadvertenres  de  cognofcentes  ex  certa  fcienria,  Oc  remini» 
fccntes  quod  alias  quondam  Brocha  Blaxii  de  Caftello  ,  Se 
Gotardus  ejus  filius  jam  feptem  annis  elapfis  exifìente  nobili 
milite  Parzavalli  de  Vocynègg  Capitaneo  ncuro  civitatis  & 
diftri^us  Belluni  propret  confpirationem ,  traftatum ,  oc  fe« 
ditionem  per  ipfos  fadas  ,  cotripofitas,  &  traftatas  centra  nos, 
oc  ftarum  noftrum  ,  &  rontra  pacificum  &  tranquillum  fta« 
tum  Civitatis  noftrc  Belluni  in  volendo  per  modum  prodicio- 
ris  ipfam  c  ivitatem  &  diftriflum  facete  ad  alienum  domio 
rum,  &c  ad  manus  alias  pervenire,  de  quo  traftatu,  &  cukì 
quo  fuerit  fadlus  prò  prefenti  prò  meliori  ac  hrneftate  no» 
ftra  ex  certa  fcitntia  fub  filentio  pertranfinius ,  fuerunt  per 
ipfum  Parzivallum  Capitaneum  noftrum  ac  per  Vicariiim  fivc 
Reftorem  jurifperitum ,  qui  prò  tunc  erat  ncftro  nomine  & 
prò  Commune  noftro  Belluni  ad  jus  &  lationem  rcddendam 
juxra  morcs  &  ftatura  difte  Civitatis  ,  in  ipfa  Civitate  &c  di. 
iiri<flu  Bellani  deputatos  ,  fententiatì  oc  corrdeJVipnati  ad  ca» 
pitis  amputationem  eorum  utrorumque  ,  èc  h'c  fuerunt  pio 
ipfius  fententic  execurione  decapitati  in  Civitate  Btlluni  pu- 
blicc  &  palam  in  platea  difti  Comn^unis,  &  quia  in  ipfa  fen<. 
tentia  contra  eos  lata  crcafione  d'Ai  delifti  &  crimìnis  fue» 
lunt  juxra  formam  ftatutorum  d'<£[e  nrfìre  civit-tis  &  juris 
CommUnis  eorum  bona  publicata  in  di<flum  Commune  Bcllu- 
ri  ,  ac  confifcata  &  inrorporata  ,  five  quovis  alio  modo  ad 
ipfuni  Commune  Belluni  devoluta  &  adjudicata  ,  &  qncd  per 
ipfius  Broche  ,  oc  e)us  filii  fuprafcripti  d  capitatiorcm  preci- 
bus  5c  confcnftt  Confulum   civitatis    noftxc    predille   Belluni 

d« 


7  A.  D  O  C  ir   M  E  >T  t  I . 

de-  quorum  precìbus  &   affcnfu    pater   per   corum   litteras   ad 
«OS  fub  figillo  dirti  Communis  Belluni  dcftinatas  ,  concefTeri- 
itius  ob  non    modica    fervitia    nobis    per    ipfum    Princevallem 
iliipenfa ,  &  quia  fperamus  ipfam  &:  fuos    in    futurum    fa^u- 
jros  5c  impenfuros  per  modiim    alicujus    remunerationis    fervj- 
tiorum  preftitorum ,  ac  eidem  pieno    jure    donavcrimiis    di^a 
bana  que    fueiunt    dirtorum    quondam   Broche    &    ejus    fìlii  , 
iint  falteni  ipfius  Broche  ut  dominus  diete  Civitatis  &:  Com- 
munis Belluni,  Se  omni  modo,  jure,    oc    forma,    quibus    mc- 
lius  poflumus  Se  potuimus  ,  prowt  in  litteris    noftris    patenti- 
bus  fub  figillo  noftro  bullatis ,    ac    in    litteris    per    nos    diftc 
civitatis  Belluni  dirertis  fatis  apparet,    fivc   apparere    poteft , 
de  quibus  fatis  claram  notitiam  habernus .     Et    quia  ipfe  fcr- 
vitor  nofter  Prinz,evallis  nobis  intimavit,  quod  aliqua  ex    dì- 
€ltis  bonis  vendidit    aliquibus    civibus    Belluni    oc    diftrirtuali- 
bus ,  ac  etiam  vendere  necefTc  habet  prò  fui  utilitate    &    co- 
modo, &  quod  ini  qui    emcrunt,    petunt    (ibi    idonee    ab   co" 
de  evirtione  promitti ,  ac  volentes  nunc  emere  de  ipfis  bonis 
ab  eodem  ,  timent  in  poftcrum  per  filios  dirti    quondam    Bro- 
che ,  vel  alios  qui  haberent  dirta  bona  quomodolibet  obligata 
libi  h'tem  oc  queftionem  inferri    fuper    ipfis,    &    volunt    pro- 
miffionem  vel  fideiulTlonem  fuper  ipforum  evirtione  fibì  dari , 
Et  ipfe  Prinzavallus  eo  quia  forenfis  in  partibus  illis  non  va- 
Icat  dirtas  expromiflìones  &  fidejuflìones  dare,    &  fi    ex    ipfis 
bonis  ut  de    re    propria,    &    ex    eis    utilitatem    habere    quam 
fperabat,   idcìrco  prò  contentatione  &    utìlitate    ipfius    fervi- 
toris  Parcevallis  ,  &  fecuritate  Se  comodo  emptornm  ,    Se  qui 
cmerc  de  cererò  volent,  declaramus ,   fignificamus  Se    decerni- 
mus  per  prefentes  ex  certa    fcientia    ipfum    Brocham    5c   ejus 
filium  Gotardum  fuiffe  confpiratores  ,   rebelles  ,  Se    proditores 
noftros  honoris  Se  flatus  noftri  ,     Se    flatus    pacifici    civitatis 
Eelluni,   Se  propter  ipforum    delirtum    ut    fupra   prcmittitur, 
ìpfos  legiptime  Se  juridice  fuiffe  condcmpnatos  in    amputatio- 
nem  capitis,  Se    decapitatos ,    Se    eorum    bona    tam    ex    forma 
juris  manicipalis  Civitatis  noflre  Belluni,    ac  ejus  flatutorum 
&  ordinum  ,  quam  juris    communis    fuiffe    in    Commune    no- 
ftrum  Bellani  confifcata  Se  publicata     juridice.     Et  fuper  hi$ 
omnibus,  ut  premittitur   latam    fuiffe    fententiam ,    Se    fartam 
condcmnationem  per  ipfum  Parzevallum  Se  vicarium  fìvc  Rc- 
rtorem  ad  jus  reddendum  in  Civitate    Belluni,    qui    prò    tem- 
pore erat ,  quo    nomine    cenfcatur    oc   nuncupetur,    juridice  , 
folempniter  Se  legitime  fuper  hiis  per  nos  habìta    folcmpni  Se 
matura  dcliberatione,  Se  cognito  plenarie  de  predirtis  de    no- 
itre  plenitudine  poteftatis ,  Se  omni  modo,  jure,    via    Se    for- 
ma, quibus  melìus  pofTumus  ,  ex  nunc    eadcm    aurtoritatc    Se 
poteftate  confìr'mantes    omnem    venditionem.    Se    quamcumque 
alienationem  fartam  per  ipfum  Parzevallum  de  bonis  quondam 
dirti  Broche  in  aliquos  Civcs  Se  diflrirtuales  Belluni ,  vel  quof- 
cunquc  noftros  fubditos,  Se  diUriftuales  alioram  locoium    in 

ipfìi 
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jpfis  noftrum  intcrponentes  decretum  &c  audoritatem ,    éc  au, 
ftorirate  prefentìum  conccdimus  5c  impartimur    licentiam    ei- 
dem  Paizevalli  de  noftxe  pleniuidinc  potcftatis  ,    poflendi  vcn« 
dere  &  quovis  alio  modo,  &c  jurc  five  ordine  transferre  pof- 
f^elTìonem  3c  dominium  ipfoTiim  honorum  quondam    Broche  & 
ejus  filii  GQtardi  fuo  nomine  ut  fua  bona  propria  per  nos  ei« 
dem  donata  ut  fupra .     Quc  etiam  ex  nunc  (Ibi  de  noftrc  pie» 
ritudine  poteftatis  ponamus  &  adjudicamus  omni  modo,  jure, 
via,  &c  forma,  quibus  polTumus ,  conccdcntes    etiam    bailiam 
&  audoriratem    quibufcumque     volentibus    ipfa    bona    ab   eo 
emere  pofle,  &  pofTcndi  ipfa  firmiter  oc  fecuriter    emere,   & 
corum  dominium  &  poflcflìoncm    accipere    &    nancifcì ,   ut  a 
vero  domino  ipforum  bonorum  cidcm  per    nos    donatoium  in 
pretcritum ,  &  nunc  cidem  etiam  adjudicatorum  &  donatorum 
caufis  fuprafcriptis  ,  volentes  &  mandantes    prò    fecuritate  il- 
Jorum  qui  cmerunt ,  &  qui  de  cctcro  emerent ,  quod  per  fin* 
di€um  Communis  Bclluni  fpccialiter  fuper    hoc    deputandum  , 
quod  ex  nunc  mandamus   per  confilium  noftrum  Bclluni    fieri 
éc  deputari  nomine  difte  Communitatis  noftre  Belluni ,  &  au- 
ftoritate  noftra  debere  eligi  promittatur  cum  folemni    cautio- 
ne,  6c  fub  ypotheca  èc    obligatione    omnium    honorum    Com» 
munis  Belluni  omnibus  qui  cmerunt ,  vel  de  cererò    ement  a- 
liqua  bona  de  locis  dirti  quondam  Broche  a  difto   Prìnzevalli 
de  emtionc  cum  pena  a  jure  ftatuta  de  confueta  in    cafu    evi^ 
ftionis  apponi,     Mandtntes  ex  nutjc  Capitane©  n^ftro   Bclluni 
&  vicario    Oc    Confulibus    &    ccteris    officialibus    dìàe   noftre 
Ctvitatis  Belluni,  quatenus  ipfum  Prinzevallum,    &  ejus  pro- 
curatoies  favorabiliter  traftent ,  &  ipfum  in    polTcIfioncm    dì- 
fttrum  bonorum  manuteneant  &    defendant    contra    quofcun- 
que^  ipfum  inquietantes  &  moleftantes  in  eis  oc  fuper  eis ,    5^ 
fimiliter  manuteneanfi  emptores  dìftorum    honorum    qui    emc- 
lunt.  Se  de  ceteio  ement  a  dirto  Prinzevalli  in    ipforum    ho- 
norum per  ipfos   emptores    pacifica    poflefllone ,    non    finendo 
ipfos  per  aliquem  in  eis  quomodolibet  moleftari ,    &    fub  oh» 
tcntu  grafie  noftre,  oc  noftre    indignationis  ,    in    quam    volu- 
mus  incurfuros  quofcunque  contra  predica  rcbellcs   exiftentes 
vel    contradìftotcs    quoquomodo.     Datum     in     pruka    Ergoyc 
die  prima  menfis  Junii    anno   domìni   millefimo   treccntcfimo 
o^nagefifflo  quarto. 


Num. 
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Num.  MDCCCXX.  Anno  1384.  9.  Luglio, 

JLtttera  dì  Franctfco  da  CéirrarA  alla  CtmunltÀ  di  Clvidal 
del  Friuli  /opra  il  Compromejfo  fatto  in  lui  fer  la  fast» 
Ex  Archivo  civitatis  Auftriae, 

Kobilibas  &  piudentibiis  viiis de  Florcntia 

Gaftaldionì Confilio,  &  Communi 

civitatis  Auftrie. 

Hohorabilcs  amici  cariflimi.  Littefas  nobilitatis  veftre  nu- 
J>er  recepì  cum  interclufis  coplis  litterarum  univerfitatiTcr- 
ic  veftre  Civitatis  Auftrie  per  dominum  Tapam  Urbanum ,  & 
per  Ducalem  Dominationcm  Vcnetiarum  milTarum,  de  quo. 
ium  participationc  nobilìrati  veftre  grates  ago.  Cetctum  ad 
illud  ,  quod  litteris  in  ipfis  fcribiris  mihi,  ut  fuper  conj- 
fromifTo  in  me  fadlo  placcat  mihi  oc  velim  ad  ultcriora  prò. 
cedere  &c.  Nobilitati  veftre  refpondeo  quod  lìcut  ambaxiato- 

tibus  veftris  qui  ad  me  fuenmt    fuper ab 

hinc  reccfferunt  dixi ,  ita  &  adhuc  dico,  quod  in    fadlo    ipfo 
ad  procedendum  nunc  infto.     Et  cum  tempus    fueric  .  .  .  .  • 

debitum    faftis  exponam •  •    die 

Vini.  Juliì  anno  LXXXIIII. 

Fraftcifcus   de  Cartaria  Padue  &c. 


Num.   MDCCCXXI.  Anno  1384.  24.  Luglio, 

Lettere  di  Francesco  da  Carrara  al  Podefta  di  ContgUang  com» 
mettendogli  di  portarjì  c9*  fuoi  faldati  a  Mefcbo  fra  Cene* 
glìano  e  SacUe.  Ex  authenticis  exiftenribus  in  officio  Civi. 
tatis  Coneglani . 

Francìftus  de  Cartaria  Padue  tee.  DÌIeéle  mi.  Volo  quod 
avifes  chriftophorum  de  Concorczo  Coneftabilem  meum  pe- 
deftrem  ,  quod  flt  pararus  prò  equitando  cum  ejus  banderia, 
fociis,  éc  atmis,  ubi  &  quo,  &  quotiefcumquc  fcriptum  c- 
lit.     Dat.  Pad.  XXlllI.  Julii. 

Suptafcriptio.     Nobili  viro  Calcino    Turnitllo    Pótcftati   meo 
Coneglani  dilefto  meo. 

ultimo  Luglio* 
Francifcus  de  Cartaria  Paduè  Òcc.  Calcine  ,  volo,  ["quod 
Chriftophorum  de  Concorczio,  Coneftabilem  meam  pedcftrem 
cquitare  permittas  cum  fuìs  fociis,  Se  bardcria.  Et  volo 
quod  tu  cum  tuis  decem  bnreis  fis  paratus  ad  equitandum . 
Et  fì$  die  mercurii  proxima  cum  eifdcm  in  loco  qui  dicitur 
Mcfcho  intra  Coneglanum  &  Sacillum,  Terramquc  nicamCo- 

ne- 
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neglani,  Clarcì,  fìgnum  ,  &c  omnem  cuftodiam,  Se  iìgna  do- 
mino Johani  de  Burgorico  vicà^rio  meo  ibi  manfuio  loco  mi, 
&  prò  prediAorum  occafionc  tibi  mitto  per  Nicolettum  e. 
quitatorem  mcum  latorcm  prcfcntis  iìmilc  fignum  illì  quod 
tu  habcs. 

Datiim  Paduc.  Ultimo  Julii  . 
Suprafcriptio ,     Nobili  viro  Calcino   Turnìcllo   Poteftati    meo 
Terre  Concglani . 


Num.  MDCCCXXII.  Anno  1384.  j  i.  Luglio. 

Sentenr^A  di  Frar.cefco  di  Carrara  ft^ra  le  d'ijferenne ,  de 
vertevano  fra  il'Cardìnal  d^ ,Al ambone  Patriarca  co*  funi 
aderenti,  e  la  Lega  de*  Nobili  e  dell*  Comunità  del  Friuli» 
•Ex  Codice  chartaceo  in  fol,  qui  in  tabulari©  Civitatis  Uti- 
ni  afTcrvatur. 

In  Chriftì  nomine  amen  .  Ad  memoriam  pofterorum .  Quan- 
quam  onerofum  fit  nìmium  pergrave  mortalium  inter  cetus 
fubortas  quavis  caufa  difcordias  prifcam  ad  diligentiam  tra- 
élatu  facili  revocare  ,  &  locum  reformationis  debite  prefini- 
Je.  Et  potiflìmum  fanguine  inter  conjunftos,  &  provìncie 
cjufdem  infimul  Patriotas  ,  que  civilis  belli  inftar  habent,  6c 
fapiunt  prorfus  ipfum.  Tamcn  diligentes  animfs ,  qui  ho- 
jum  commoda,  uti  &  propria  ducit  incommoda,  ipfifquc  in 
advcrfis,  ceu  fibi  compatitur,  oneris  hujus  in  fufceptu  ma- 
num  haud  debet  retrahere,  ncque  labores  refugere,  quin  imo 
▼igilantis  cure  ftudio  difcordiarum  hujufmodi  in  fopitu  poflc 
tenus  laborare,  quo  prifcam  hii  ad  diligentiam  reducantur , 
Hifque  fopitis  ,  &:  decifìs  difcordiis  ,  ac  fi  nunquam  fuiflcnt, 
vcftigio  omni  fublato  conveniant  infimul,  oc  morentur,  mc- 
minifTeque  juvct,  quod  difcordic  calampnitas  ìnduxit  ,  ac 
rune  benivola  concordie  levitate  fopituin.  Sane  illuftris  & 
magnificus  domìnus  dominus  Francifcus  de  Carraria  Paduc  , 
Tarvifii  &c.  dominus  generalis  animadvertens ,  conceptumque 
habens,  que  fuperius  fcripta  funt  in  fc  veritatem  omnimodam 
continere,  uti  cleftus  comunis,  acceptus  ,  &c  concordialis , 
arbiter,  arbìtrator,  &  admicabilis  compofitor  ,  &  amicus  per 
fìndicos  &  procuratorcs  ReverendilTìmi  in  Chrifto  patrìs  ,  oc 
domini  domini  Philippi  de  Alenconio  miferatione  divina  E- 
pifcopi  Sabinenfis  Sanfte  Romane  Ecclefie  Cardinalis ,  Sanfte- 
que  Sedis  Aquilegcnfis  Patriarchc,  &c  Civitatenfium  prò  fé, 
&  fìdclibus  fuis  nec  non  de  Spegninbergo  Se  de  Manzano  ex 
una.  Ac  Sindicos  Se  Procuratorcs  Nobilium  Se  Comunitatum 
Patrie  Forijulii  in  unione  cum  Utinenfibus  incluforum  parte 
ex  altera  ad  arbitrandum  ,  Se  arbitramcTitandum,  componen- 
dum,  concordandum ,  Se  fententiandum  inter  partes  prediftas 
ie,  Se  fuper  omnibus,  &  fingulis   lìtibus ,   caufis,   queftioni- 

bus, 
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bus,  dircondiis,  damni's,  odiis^  rancoribus,  inlmìcitiis,  8c  a« 
fiimofiratibus  cujufvis  generis,  oc  injuriis  vertcntibus  ,  de 
quc  verti  videbantur ,  aut  potcrant ,  ac  eiant  inter  partcs  prc- 
tìidas,  qii.ivis  ratione,  &  qttacunquc  caufà  ufque  ad  picfini- 
tjim  rcmpus,  &  ipfo  elapfo  ejus  lifquc  ad  prorogatìonem  , 
ptout  in  compromiflìs ,  èc  confenfìbus  pei:  proprios  findicos 
&  procuratores  féorfum ,  fk  per  fé  in  ipfum  Magnificum  do- 
minura  dominum  Francifcum  de  Carrarìa  confeftis ,  eviden- 
tius  &  latius  continetur  .  Habita  fuper  hiis  delibcratione 
folèrtipni,  vififque  &  auditis  ac  intellertis  diiFerentiìs ,  ficpar- 
tium  petitionibus  ;  &  aliis  quibufcumque  ,  que  partes  ipfc 
pctere,  dicere,  produccre.  Se  informare  ipfum  Magnifìcuitì 
dominum  in  fcriptij ,  &  orctcnui  volacrunt,  diligentiufqufe 
'éc  maturt  difcufils  partìùrrt  voluntaribus,  que  per  viam  còm- 
jofitìonis  &  concordii  ipfe  Maghifìcus  dominus  póflct  ipfas 
jpartes  unire,  &:  inter  eàs  que  funt  repofìta,  reformate.  Ht 
quod  partes  inter  ipfas  poflct  pax  bont  cxiftcre  roluntatis , 
rancorefque ,  injurias ,  &  odia  ipfa  a  pcftoribus  extintò  in» 
fcendio  rélegari ,  &  quieta  trafiquillitas  introduci .  istatuS  quo- 
que earum ,  41*'  cunftis  eft  3  populis  appetibilis  eife  liberta- 
tis,  ctiam  reformari  Se  vigere  predulciì  libertas  patria  in 
5pfa  uti  folebat,  ipfiufque  benefìcio  prc  ceteris  Italie  urbibuS 
plcniori  dulcédine  apetiri .  Per  viam  laudi,  arbitrii,  &  ari 
bitràmenti  Chriftì  nomine  invocato  fedens  prò  tribunali  irt 
loco  prefenti ,  quem  ad  hunc  aftum  fpecialcm  flbielegit  pari 

tibus dicit  ,  pronunciati  fehtentiat,  arbitratur,  ar- 

feitramentatur ,  componit,  laudar,  admicabiliter  declarat  viis, 
èc  modis  fortioribus  ,  quibui  valet  ,  libi  a  partibus  potioribuè 
«tttibutis,  atqUe  mandar  quéque  capitulis  fub  formis ,  reno» 
libufque  fuis  finguìariter  hic  dcfcriptis  fuht  contenta. 

Primo  nanque  quod  Utihenfes  &  eorum  Colligati  tencan- 
tUr  &  debeant  obcdire,  &  obcdientìam  facere ,  atque  faciant 
in  omnibus,  6c  per  omnia  Revercndiflimo  in  Chrifto  Patri , 
Se  domino  domino  Philippo  de  Alenconio  Epifcopo  Sabinenfi 
Saftdc  Romane  Ecclcfie  Cardinali,  Sandeque  Sedis  Aquilegen- 
iìs  Patriarchc  fecundum  Cònftitutiones  Patriarchales ,  &  èo- 
Jfiim  antiquas  confuetudines,  &  fecundum  quod  foliti  funt 
facere  anterioribus  Patriarchis  .  Q^iam  quidem  obedicntiarii 
jpromittarit  facere  eidem  domino  Cardinali  Patriarchc  infra 
fex  dics  a  die  prefentis   late  fententie  computandos . 

Item  quod  omnes  inimicitie ,  rancores ,  odia,  novitates  , 
damnà,  injurie  ,  &  intercffe  illate  fadìc ,  &  fa(fla  per  parteà 
iìbì  irtvicem  hinc  inde  tam  in  here,  quam  in  perfonis  rc- 
ftiittantur,  &  remiffe  intelligantur .  Et  quod  diflus  dominus 
Cardinalìs  Patriarclia  remittat  omnes  injurias  fibi  illatas  per 
iJtinenfes ,  &c  eorum  Coiligatos.  Et  quod  occafione  diftarum 
ìnjuriarum  nullam  novitatem  faciet  contra  ipfos  UtirienfeS  & 
coiligatos  eorum  ,  &  fic  facera  prcmittet  idem  dominus  Car- 
4irialis  Patriftrcha  eidem  Masfiifico  domino  domino    fiancifco 

d« 
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d«  Cartaria  recipienti  nomine  &  vice  omnium  8c  fingulorunt, 
quorum  intereft,  vel  intcìefTe  potefl  .  Et  ipfc  Magnifici» 
doininus  ex  nunc  promittit  facere,  &  curare  roto  fuo  poflfcj 
euod  diilus  dominus  Cardinalis  Fatriarcha  ex  di(ftis  injuriii 
libi  illatis  per  diulos  Utinenfcs,  &  corum  colììgatos  ,  oc  ipfis 
Ùtìncnfibus  ,  &c  colligatis  eoium    nuUam  faciet  noviratem. 

ttem  quod  diftas  dominus  Cardinalis  Patriarcha  caKTarc,  St 
annullare  debeat,  cafTst ,  &  antiullet,  feu  cartari  &  annullai 
ri  faciat  quofcunque  procclTus  faiflos  6c  formatos  contra  Uà 
tincnfcs  &<.  eo'rum  coUigatos  per  ipfum  dominum  Cardinalenl 
Jalriarchain  tanquam  Parriarcham  Aquilej'enfem  octafione  vet 
caufa  inobedientie  vel  difcordic.  Et  quod  ipfe  dominus  Cars. 
dinalis  Patriarcha  faciat,  5c  curare  debeat,  faciet  atque  curet 
cum  effefru ,  quod  Sanftiffimus,  &  Beatiflimus  Pater  ,  &  doà 
minus  dominus  Urbanus  Papa  VI.,  fi  quos  procefTus  fecilTet  ^ 
àUt  fieri  mandalTct  in  Curia  Romana  contra  prcdicflos  irtinen* 
fcs  ,  &  coUigatos  eorum  occafione  inobedientie  nou  exhibite 
difto  domino  Cardinali  Patriarche ,  iilos  xevocàbit,  &  faciet 
totalitèr  annuUari , 

Item  quod  omnes  Terre,  Caftra  ,  &  fortllicia  (ptùanth  ^ 
te  pertinencia,  ac  fpeftantcs  &  pertiiaentes  ad  candem  Eccle- 
iìam  Aquilejenfem  ,  que  tenent'ar  ,  ac  tenta,  &  tentc  funtpct 
Utinenfcs,  &  eorum  Coliigatos,  dentur  et  reconfìgnentur  pei 
tenentes ,  de  polTldcntes  ipfa  loca ,  &c  quemlibet  ipforum  ina 
fra  XV.  dics  a  die  late  prefentis  fententié  computandos  in 
manibus  prefati  domini  Patriarche,-  ita  quod  de  ipfìs,  &c  ip* 
forum  quolibet  difponere  poflìt  prò  fue  libito  voluntatisj  ita 
tamen  quod  ipfa  fortilicia  &  loca,  &  ipforum  quemlibet  cuj. 
ftodiri  faciet  per  homines  Patrie  Forijulii  per  tempuS  Ut 
menfìum  inchoandorum  a  die  prefentis  fententié  . 

Item  quod  omnes  fruftus  ,  redditus ,  de  proventus  anni  pre* 
feRtis  fpeclantes  ad  didam  Ecclefiam  Aquilejenfem  per  quofs 
cunque  ad  quorum  manus  pervenerint,  dentur  &  coniìgnen* 
tur  in  continenti  ipfì  domino  Cardinali  Patriairche  ,  fcu  nun- 
ciis  fuis.  De  denariis  vero  exadis  de  Mudis  anni  prefentis 
dentur,  &  confignentur  ipfl  domino  Cardinali,  feu  nanciìs 
fuis,  folum  denarii  exadi  a  die  fadi  compromi/H  citra  per 
quofcunque,  ad  quorum  manus  pervenerunt. 

Item  quod  de  fruftibus  ,  reddìtibus,  &  proventibus  atìno* 
lum  prcteritorum,  vidclicet  a  tempore,  quo  vacavit  Ecclelìà 
Aquilejenlìs  per  obitum  bone  memorie  Reverendifììmi  in  chri* 
fto  patris  ,  &  domini  domini  Marquardi  San(n-e  Sedis  Aquile* 
Jenfis  Patriarche,  ac  etiam  de  denariis  Mudarum  fpeiflantibuSj/ 
&  pertinentibus  ad  Ecclefiam  Aquilejenfem  cxaftis  a  didlo 
tempore  citra  ufque  ad  diem  fafti  compromiffì  predifli  ,  qtxi 
ron  venerunt  ad  manus  didi  domini  Patriarche,  fletur  deter* 
minationi,  dcffinitioni,  &:  declarationi  ejufdcm  Magnifici  do* 
mini  domini  Francisci  de  Canaria  Padue  &c.  &  hoc  ideo 
^uia  idem  Magnifìcus  dominus  habiliter  &    commodc    proptct 

dìffì. 
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«JìfficuUatem  redditiùnis  rationis,  redditiium,  &  proventùum 
prediftorum  rationem  ad  prefens  videre  non  potuit,  &  ex 
nane  pronunciar,  dicit  ,  connponit,  8c  Uudat  quidquid  per 
cum  dcterminatum  ,  defflnitum,  &  dcclaratum  fuerit,  &  man- 
datum  in  prcmiflls ,  quod  id  partes  tencantur  habere  firmura, 
&  ratum,  &  inviolabilitcr  obfervare. 

Itcm  quod  omnes  Cives ,  aut  oiim  habitatorcs  Terre  Uti- 
fti  ,  qui  a  tempore  difrordie  orte  in  Patria  Forijuliì  volunca- 
lie ,  vcl  de  mandato  cxiverant  ipfani  Tcrram  Utinì  ,  &c  ad 
prefens  extra  Terram  I/tini  funt  habitantcs ,  redirc  non  pof» 
Ànt  ad  diftam  Tcrram  Urini  ufque  ad  fex  menfes  proxime 
fccaturos  a  die  prefcntis  fentcntie  inchoandos,  nifi  fuerint 
concordes  cum  Communirare  ipfa  Urini,  intra  quod  tempus 
tra£larì  polTìt  de  concordio  inter  ipfos  cxtrinfcros ,  5c  didam 
Terram  Urini  tam  fuper  reditu  fuo,  quam  fuper  bonorum 
fuorum  reftitutìone.  Et  fi  infra  diélum  tempus  concordium 
Kon  fequatur  de  predidlis ,  vel  aliquo  predi^lorum  ,  tunc ,  & 
co  cafu  tranfado  diélo  tempore  fex  menfium  licitum  iìt  pre- 
fato  Magnifico  domino  domino  Franrifco  de  Cartaria  Padac 
6:c.  &  poffit  determinare,  pronunciare,  fentcntiare,  &c  decla- 
larc  quicquid  voluerit,  &  fibi  placuerit  tam  fuper  reditu 
Jpforum  extrinfecorum  ,  Si  cujuslibet  coium,  quam  fuper  rc- 
flitutione  bonorum  fuorum. 
Item  quod  captivi  hinc  inde  omnes  libere  relaxentur. 
Item  fententiat,  declarat,  &  pronunciar,  &  promulgar,  ar- 
bitratur,  componit,  &  laudar  idem  Mngnificus  dominus  do- 
minus  Francifcns  de  Carraria,  quod  lì  inter  di£las  partes  , 
videlicet  dorainum  Patriarcham  ,  &  Civitarcnfes ,  oc  eorum 
Colligatos  ex  una,  Se  Utinenfes ,  &  CoUigatos  eorum  parte 
ex  altera  oriretur  de  cererò,  quod  deus  avertat,  in,  de,  de 
fuper  prediiflis,  feu  aliquo  prediclorum  contentorum  in  difta 
fentcntia  ,  compodtione,  arbitramento ,  &  laudo,  quevis  que- 
ftio,  differenria,  obfcuritas,  dubìetas,  ambiguiras ,  vel  con- 
trarìetas  aliqua,  tunc  &c  eo  cafu.  feu  aliquo  prediftorum  ,  ex 
fiunc  prour  ex  tunc  idem  Magnifirus  dominus  refervar  flbi 
plenam ,  &c  liberam  poreftatem  declarandi,  diliiridandi ,  inrer- 
pretandi,  fenrentiandi ,  difiniendi  ,  &  terminandi  fuper,  Se  de 
ipfis  queftionibas,  differentiis  ,  obfcuriraribus  ,  dubietatibus  , 
ambiguitatibus  ,  vel  contrarietatibus  aliquibus,  prout  eidem 
Magnifico  domino  videbitur,  &  placuerit. 

Qae  omnia  Se  fingula  fupradi(fla  laudar  ,  arbirratur  ,  arbi- 
tramenrarur  ,  dicit,  pronunciar,  &  componit,  arque  mandar 
idem  Magnifirus  dominus  fieri,  &  obfervari ,  &  adimpleriper 
partes  fupradiiftas,  &  fingulos  eoiundem  fub  pena  in  com- 
promiflìs  'pfis.  Se  confcnfìbus  addita  in  fingulis  laudi  ,  & 
compromiffi  capitulis,  fi  contrafaftum  fuetir  committenda  ,  fal- 
vo,  Se  refervato  eidem  M;ìiinifico  domino  omni  via,  modo, 
&  fjrma,  quibus  mclius  Se  efficacius  potuit,  atque  poteft  , 
diftoium  compromiflbrum,  5c  confenfuum  rigore  arbitri ,  hay- 

lia , 
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IJa,  &  potcftate  dccLirandi,  avbitiandi ,  arbitramcntandi ,  in- 
terponcndi ,  coniponendi  ,  &:  concxis  ubicunque  ,  èc  qiialiter- 
cunque ,  6c  quociefcunquc  fuciit  opportunum.  Sa'vans  iUc- 
fum  ubi.  intartumquc  refervans  onine  jiis ,  &  arbitrium  per 
partes  cidem  per  dicium  compiomiflum ,  oc.  confenfum  quo 
modoiibet  attributum  .  Datum  Paduc  in  Talatio  habitationis- 
fupiafcripti  il]ufnis  Se  Magnifici  domini  domini  Fvancifci  de 
Carraria  Padue  &c.  die  dominico  ultimo  Julii  MCCCLXXXIV. 
Indizione  VII. 

Ceterum  nota,  quod  in  didls  millefimo,  6c  indiclione,  die 
vero  fabbati  fexto  mcnlìs  Augnili  in  civitate  Auftria  in  pre- 
fentia  copiofa  Clciicprum,  Nobilium  ,  &l  circumfpedorum  de 
civitate,  5c  aliormn,  feu  ipfoium  Civiratcnfmm  in  Palatio 
DPatriarrhali  ante  prandium  circa  horam  XII.  fada  fuit  lolc- 
mnis  firma  ài  fidelis  ohedientia  ,  &  promiflìo  obedientie  ipfil 
Reyercndiflìmo  Patri,  &  domino  domino  Serenifllmo  Principi 
Tatriarche,  &  Cardinali  ecc.  ferundum  formam  predice  fcn- 
tcntie  ,  Se  ipfa  fencentia  in  omnibus,  &c  per  rotum  ratificata 
fcit,  approbata  ,  &  laudata,  &c  confi imara  per  Utinenfes  o- 
mnesj  videlicet  per  circumfpedos  vi  ics  fer  Miffium  de  Ra» 
jnanzacho,  fer  Hedorcm  Miulitis,  Ter  Nicolaum  magiftri  Gtc- 
gorii,  e<i  fer  Detalmum  de  Andriotis  omnes  de  Utino  sindi- 
cos  &  Procuratores  didi  Communis  Urini,  &  Univerfitaris 
ejufdcm  torius,  fpecialiter  conftitutos  ab  eifdem,  feu  dida 
Communitate,  ut  patet  inflrumcnto  sindrcaius  ejufdcm  ("cri- 
pto mana  Chriftophori  notarli  qu.  Mifulini  de  Urino  fub  di- 
iVìs  millefimo  Se  indizione,  die  autem  ftcunda  Augufti .  Et 
de  diflis  obedientia,  promifllone,  &  fententìe  ratificatione, 
&  approbatione  etiam  conftat  manu  didì  chiiiio^hori  ,  &c  a- 
liotum  plurimorum  notarioram  ibidem  exìttenrinm  ,  Se  de 
communi  concordie  fcribere  rogatorum  ,  Que  quidem  ronfir« 
met ,  angeat,  &  coniervct  in  bopum ,  &  cum  profperitare, 
&  felicitate  longevis. 


Nuir.  MDCCCXXIII.  Anno  1384.  6.  Agofto, 

Sii  Vdìnefi  e  t  loro  Collegati  in  vigor  della  fe;.tenz^a  dal  Car^^ 
Tarefc  promulgata  giurano  obbediem^A  e  fedeltà  al  Ca'dinal 
d'  xAlanz,one  ,  ed  ejfo  li  ajfolve  dalla  fcomunica  coKtro  di 
loro  pronunz^iata  .  Ex  quodam  folio  quod  in  Xabulaiio  Ci- 
vitatis  Utinj  fervatur . 

C. 
•    MìUefimo  JJJ.  LXXXIIII.  Indid.  feptima,  die  fexro    menfii 
augufti.     Providi   viri   fer   MifTIus   de    Ramanzacho,    Deralmus 
de  Andriotis,   Hcdor  notarius  de  Meulice,   Ter  Nicolans   notr;- 
xius  quondam  magiftri  Gregorii  de  Utino   tanquam    Sind. 
?rocuraror'-s  dominoium  ....  Capitanei,  Confili!,    Con    n. 
Tomo  XVh  f  ^   > 
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tiis  Utinì , -&  qu^indecìm  Deputatorum  per  aringhìam  habci« 
tium  audoritatem  *ecipiendi ,  vcl  non  rccipicndi,  &  fupcr 
hiis  mature  delibcrandi ,  que  dominui  Paduanus  fcntcntiavit 
audoritate  arbitraria  &c  compromiffaria  funt  obfervanda  vel 
ne,  dóminum  Cardìnalcm  de  Alcnxonio,  Patriarchamquc  A» 
quilegenfeiTi ,  cui  ptoptcr  ìnobcdientiam  non  faclam  intcr  ci- 
TÌtatenfes  &  corum  àdhel-entes  ex  una  ,  &  Utincnfcs  &c  eo- 
lum  complices  ex  alia  reflftentes  maxime  guerre  éc  diflenfio- 
ncs  orte  fuerunt  in  Patria i  &  vixerunt  a  morte  olim  Reve- 
icndifT,  Patris  &  domini  domini  Marquardi  Pattiarchc  Aquilc- 
jenfis  predecefforis  ufque  in  hodiernum  dicm  ,  oh  leverentian^ 
domini  noftrì  Pape,  oc  obfetvantiam  fententie  late,  timorcm- 
que  gcntium  domini  Paduani  in  multitudine  ad  deftruftìonen». 
in  Patria  tranfmiflarum,  fufccperunt,  promifcrunt ,  &  jura» 
verunt  ipfi  domino  Cardinali  &  Patriarchc  fidelitatem  &  le- 
galitatem  cum  phtribils  aliis  nobilibus  oppidahis  de  Patria  ^ 
atque  veram  obediéntiath  tanquam  vero  domin!>,  &  fic  ccte- 
xc  Communitates ,  &  Nobiles  haftenus  fecerunt  fifut  &  diftì 
TJcincnfes  ,  deinde  in  vigilia  Sanfti  Laurentii  die  Martis  non» 
menfis  Augufti  dominus  Johannes  Décanus  civitatehfis  haben» 
auftoritatem  ab  eodem  domino  Cardinali  una  cum  dòminis;| 
TJgone  &  aliis  àmbaxiatoribus  fuis  quofciinque  in  fpecie  &  in 
genere  cxcomunicàtos  vigore  procefTuum  per  ipfum  dominum 
Cardinalem  &  Patriarcham  faftorum  contra  Utinenfes  &  co. 
lum  adherentesj  quos  ibidem  lateravit  &  annullavit,  a  vin- 
tulo  cxcommunicationis  abfolvit ,  &c  libcravit,  &  intcrdiftum 
àmpofitum  rclaxavit . 


Num.  MDCCCXXIV.  Anno  ij8<f.  2^.  Ottobre. 

httreto  di  Francefco  dd  Carrara,  e»n  cui  fa  gratja  a  tatti  i 
banditi  da  ConegHano  di  ritornare  alla  Fatrìa  .  Ex  Aichì* 
vo  Civitatis  Coneglani, 

Francffcus  de  Càrraria  Padue  &c.  Voto  quod  faciatis  pu- 
blice  proclamari  in  Terra  mea  Coneglani,  prout  in  copia  in- 
clufa  prefentibus  continetur,  habitura  hcc  gratia  mea  vigo- 
lem,  8c  robur  ufque  ad  fex  rfienfcs  ab  illa  die  in  antca  in. 
«liifive ,  qua  finiverit  prima  crida  fupcr  hoc  emanata ,  fi  qua 
ibi  alias  faftà  fuit .  Et  fi  ipfa  crida  alias  ibidem  fa£la  fue- 
lit  me  confcium  rcddc  ,'  fi  vero  crida  ipfa  nunquam  fafta  fuit 
ibi,  gratia  ifta  6c  crida  prefentialiter  ficnda ,  robur  habeat 
ufque  ad  fex  menfes  proxìmos  incoandos  ea  die  qua  cridatio 
ipfa  fiet.     Dàt.  Padue  die  XXIV.  Oftubrii. 

^Sapienti  viro  damino  joanni  de  Bnrgorico  Jurifperito    vica. 
iio  meo  Conegtanf . 

Pro  parte  Magnifici,  &  excelfi  domìni  domini  Francifci  de 
Cartaria  Padue,  Tarvifii  &c.  Ccc,  domini  gencralis  fit  publi- 
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ca  proclamatlo ,  quod  quelibet  perfona  bannita,  vel  condcp* 
nata  in  ere,  vel  perfona,  aiit  tnembio  in  Communi  Terre  Co- 
ncgiani  antequam  terra  ipfa  ad  ipfius  magnifici  domini  domi- 
ni Francifci  de  Carraria  domìniura  perveniret,  habens  vel 
oftendcns  ,  feu  que  haberc  vel  oftenderc  polTet  doriiino  vica- 
rio Coneglani  infra  terminum  infrafcriptum  inftrutnèntum  pa- 
cis  habire  ab  inimico  fiio  ,  vel  ab  alia  etiam  perfona  habi- 
li  ad  diciam  pacem  faciendam  ,  polTit  &c  debcat  hinc  ad  ter* 
Uiir.um  in  hac  littcra  contentum  venire,  feu  redire  ad  ftan- 
dum ,  &  habirandum  rum  familia  &  maflariciis  ad  diftam 
Terram  Coneglani,  vel  ejus  diftriftum  libere  &c  fecurè.  In- 
cludendo etiam  bannitos ,  &  condepnatos  prò  delìfto  quoquo 
modo  commlfTo  &  perpetrato  in  Communi  Coneglani  ,  qui 
pollìt  etiam  abfque  aliquo  infirumento  pacis  ,  &c  debcat  veni^ 
re  ad  ftandum  ,  3c  habuandum  cum  fua  familia  ad  ierram 
prqdidam,  vel  ejus  diftridum  libere,  &  fecure  hinc  ad  tem- 
pus  prediftum.  Et  qUod  predici  orancs  fic  bannitì  ,  &  con* 
depnati  debeant ,  fi  venerint  in  terminum  prediftum  de  co- 
rum  condepnationibus  totaliter  cancellati,  &  aboliri. 

Die  XXVII.  nienfis  Oftubiii.  In  qua  die  recepta  fuit  curii 
fuprafcripta  littera ,  Cum  fetula  fuprafcripta  in  ipfa  littera 
inclufa.  Et  omnia  &  fingula  in  ipfis  littera,  6c  cetula  con- 
tenta fuper  platea  Burgi  in  loco  folito  perPetrum  preconem» 
&  officialem  Communis  Coneglani,  dum  effet  itiagna  populi 
mulcitudo,  publice  proclamata  fuerunt , 


Num.  MDCCCXXV.  Anno   1384.  25,  Ottobre. 

Lettere  dlverfe  di  Francefco  da,  Carrara,  a  Calcino  de*  Tot' 
nielli  fuo  Vodefia.  in  ConegUano  .  Gli  dà  la  perniinone  di 
fabbricare  la  Torre  vicino  alla  portA  dì  Vone^lìano  *  EX 
Archivo  civitatis  Coneglani. 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c.  Calcine,  CÌrcunfpeftus 
'▼ir  Francifcus  Turchetus  dux  meus  te  fibì  duxiffe  .  .  .  .  .v 
qualiter  videbatur  tibi  faftis  feminationibuis  ibi  fundandam 
elTe  aquani  terre,  antequam  hiemale  tempus  veniret,  Turrim: 
porte  mec  Coneglani,  8c  fic  ftare ,  Ut  fuum  debitum  funda-' 
mentum  invcniatur  .  Quarc  fum  contentus  8c  volo,  ut  cla- 
pfo  dìfto  tempore  turrim  ipfam  mcis  expenfìs  fundari  facias, 
te  mihi  refrribas,  cum  ìncoari  feceris  diftum  laborerium^  éc 
quomodo  fequetur  ex  eo .  Dat.  Pad.  XXV,  Oftubrii . 
Nobili  viro  Calcino  Toiniello  Capitaneo  meo  C90€gUni« 
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cu  ordUiA  che   lo   renda,   avvìfato  fuhtn  che   il    Colite    Morand» 
di   Torz^U    Abbia  prefo   il  pojfejfo   del   Ca^itaniato  di  Sacìle , 

lo,  Novembre. 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &cc.  Calcine,  volo  quam  ci- 
cìus  fcnties  virum  nobilem  Morandum  Comitem  de  Porciliis 
habuifTe  Capitaneatum  Sa.cili,  id  mihi  feftinanter  fignificcs, 
&  omni  mora  fublata  . 

Dat.  Padue  die  X.  Novembrìs.^ 

Ceterum  volo,  qiiod  exhibitori  prefentis,  quem  mitto  ad 
diftum  Morandum,  Roncinum  faum  ,  cum  Jbi  applìcaverit  , 
exgambiari  facias }  Se  fibi  des  unum  Cavalaxium ,  qui  ipfum. 
tffociet   ufque  illuc,  quo  ibit. 

Nobili  viro  Calcino  de  Turniellis  Capitaneo  meo  Conco 
glaai . 

alt  eommette  di  ricevere   in   Cone^lian»  Brunetto    fua    Ctntefia». 
bile    da  piedi  co'  fusi   compagni,   arme   e   Irandiera. 


^<f.  Novembre.  .         «       .  ,     , 

Francefco  de  Carara  Padue  ecc.  lo  voio,  che  dentro  de  la 
Terra  mia  de  Conegliano  tu  recevi  Bruneto  da  prima  mio 
Coneftabil  da  pe  portador  de  quefta  cum  ii  fui  coirpagni  , 
arme,  e  la  bandita.     Dat.  Padue  die  XIIII.  Novembre. 

Nobili  viro  Calcino  de  Turniellis  Capiranco  meo  Cone« 
giani. 

mi  ordina  di    ricevere    Ermano.  da    Cremona  fu»   Confefiahih  ^ 
ch'egli  manda  per  cufiodla  di   Conegliano. 


»?.  Novembre.  ,.,  ,      ^ 

Francifrus  de  Carraria  &c.  MÌtto  illuc  Hermanum  de  Crc-. 
mona  Concftabilem  meom  pedeftrem  cum  fua  bandetia  ,  quem 
lecipere  debeas  ad  cuftodiam  terre  mee,  donec  almd  udì  fcri- 
pfero  faciendum.     Dat.  Padue  die  XV.  Novembris. 

Nobili   viro    Calcino   Turniello  Capitanco   meo    Concglani 

JL»   richiama  rf  Isdova, 

30.  Novembre .  «  ,      •        ,         • 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c.  Configna    domino    Joanni 

de  BurtTorlco  vicario  tuo  Terram    mcam    Cencglani ,   claves  , 

nmnitiSncm,    &   oninejn  cuftodiam   difte    Terre.    Ta   autem 
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fafta  itonfignntione  predi(f\a  Paduam  venias  curn  tuo  lìgno  , 
cujus  rei  cp.ufa  mitro  fignum  fimile  ili!  quod  habes  per  Ni- 
colctum  cquitem  familiarem  meum ,  latoiem  prcfentis ,  vo- 
Icns  quod  dic^us  dominus  Johancs ,  quum  redibis  illuc  ,  t« 
recipiat  tantum  cum  litteia  mea  fine  alio  Ugno.  Dar.  Pad, 
die  XXVIIII.  Novembiis. 
Nobili  viro  Calcino  Turniello  Capitaneo  meo  Concglafii, 


Ordina   a   Giovanni  da  Btrgorìcco  fuo   Vicari»  eli    eufiodira    Csm 
negliano   durante   V  ajfen^a  del    Tor  nielli, 

X9.  Novembre, 

Francifcus  de  Cartaria  Padue  Scc.  Domine  Johannes.  Scrì- 
Bo  Calcino  Turniello,  quod  vobis  confignet  Terram  meam 
Concglani  ,  claves ,  munitioncm ,  Oc  omnem  cuftodiam  diCie 
terre,  qua  confignatione  fafta  Paduam  venire  debeat  cum  fuo 
fìgno  ,  cujus  rei  caufa  mirto  fìgnum  fimile  illi ,  quod  habet 
per  Nicoletum  equitcm  familiarem  meum  latorem  prefentis. 
Quapropter  recipiatis  di(ftam  confignationem  ,  &  attendatis 
loco  ejus  ufquc  ad  reditum  fuum ,  quem  poftea  recipieris  ad 
fuam  cuftodiam,  redeuntcm  tantum  cum  littcra  mea  fine  fi. 
jgno.     Dat.   padue  die  XXVIIII.  Novembris. 

Sapienti  viro  domino  johanni  de  Burgorico  vichario  Conc- 
glani . 


Num.  MDCCCXXVI.  Anno  1384.  18.  Novembre. 

x^intonU  dalla  Scala  concede  immunità  ed  efenzjonì  a  tutti  t 
forefilerl^  ch'erano  pajfati  ad  abitare  In  Vìcenz^a  ,  e  nomina- 
tamente a'  Triv'\glanl ,     Ex  Archivo  civitatis  vinccntiae  . 

Refpondcntes  littcris  tuis ,  quàs  nobis  mififti  fuper  fa(flo 
illoium  Tervifinorum  ,  qui  ad  te  accefferunt  poftulantes  quan- 
dam  immunitatcm  aliis  forenHbus  conceflam,  quam  eifdem 
concedi  facete  dubitas,  vigore  aliarum  littcrarum  nnftrarum 
dicìantium  quod  forcnfes  ad  dì(^am  immunitatem  admittì  vo- 
lentes  fc  debcanc  certo  tempore  prefentaffe  &c.  Volumusquodi 
tam  ipfos,  quam  etiàm  omnes  forenfes  alios  ideni  querentes, 
exentos  fieri  facias  fecundum  quod  alii  fiunt,  vel  fieri  folitf 
£ant  aliis  noftris  litteris  non  obftantibus  . 

Datum  verone  XVIII.  Novembris  MCCCLXXXIIIt. 

Nobili  viro  jacobo  dc  Vercelis  Poteiiati  noftro  yinccntic^ 


I9«in^ 
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Nuiji.  MDCCCXXVII.  Anno  1385.  Piimo  Aprile, 

Leopoldo  Duca  d' ^ujirla  dvvìfa  l  Bellunejì  come  In  hrevti 
egli  è  per  p^rtarfi  a .  Bolz^an»  ^  e  però  ivi  dir  r ano  i  lort 
smbafcUtorl  per  trattare  de*  loro  affari,  e  /penalmente  de* 
ruMorì  che  eranjl  fuf citati  in  Città,  Ex  fchedis  ci.  Viri 
Lucii  Doleonei  Canonici  Bellancnfis, 

Lcopoldus  dei  gratia  Dux  Auftrie  òcc,  Honefti  &;  prudtntes 
honeftifllmique  fideles.  Audivimus  letanter  vcftras  litteras', 
5c  rumores  eifdem  litteris  introfcriptos ,  &  fiiper  inquifitione 
ìftarum  5c  quarumlibet  novitatum  diligentiam  vcftram  com- 
mendamus  per  gratiarum  debitas  adioncs  fignificantes  vobis 
in  gaudium  fpeciale,  quod  negotiis  in  his  partibus  difpofitis  , 
&  auftorc  dco  in  pacis  commodo  conftitutis  iter  yerfus  par- 
tes  Athafis  accepimus  ,  oc  Baufanum  ad  proximum  diem  Vc- 
fieris  venicmus.  Unde  talibus  &  quìbuslibet  novis  emergen- 
tibus  cum  diliocntia  folita  cxquifitis  de  eifdem  nos  ftudeatis 
certos  teddcre  per  nuntios  fide  dignos  vel  litteras.  Nam  ibi- 
dem que  agenda  fuerint  &:  veftre  obedientie  utilia  videbuntur 
gratiofe  intendimus  ordinare.  Datura  in  Vcithilcli  prima  die 
Aprilis  anno  MCCCLXXxV. 

a  tergo.  Honeftìs  &  prudentibus  vicario,  Confilio  ,  Zc 
Communi  Belluni  noftris  fidelibus  predi  leftis. 

Num,  MDCCCXXVII.  Anno  1385.  €.  Aprile, 

S^raneefco  da,  Carrara   ordina   al  fu»  Vicario   in    ConegUano    di 
pttblieare     «»    editto  ,   in  tui  promette   immunità  per  dieci  <»«- 
■  ni   a   chiuntjue   attdajfe  ad  abitar   in  Trivigi^    e     in    Ceneda  o 
]Ex  Archivo  civìratis  Coneglani  » 

Francifciis  de  Chararia  Padue  &c.  Volo  quod  in  locis  pu- 
blicis ,  &  confaetis  terre  mee  Coneglani  facias  publice  pro- 
rlamari  fecundum  formam  prcfentibus  introclufam ,  quam  in 
{latutis  &  ordinibus  terre  m(C  predifte  debeas  facere  regiftra- 
lì .  Et  de  cererò  prò  ftatuto  inviolabiliter  obfervari.  Dar„ 
Pad.  die  VI.  Aprilis. 

Sapienti  virò  domino  Johani  de  Burgorìco  jurifperito  vica. 
JÌo  meo  Coneglani , 

Tenor  formule  fuprafcriprc. 

Lo  illuftre  Prcncipo,  &  excelfo  Segnore  mcfler  Francefco 
da  Charrara,  Duxc  de  Carrara,  e  de  Padoa  ,  e  de  Trcvifo  ge- 
nerale signore  òcc.  ftatuifce,  decerne,  ordena  e  comanda 

Prima,  che  zafchaduna  perfona  de  que  grado,  &  conditio- 
«e  vuole  fé  fia,  &  unde  vuole  fé  Ila,  ftia ,  o  habitc  la ,  o  che 
la  voja,  poffa  Tegnixc  a  ftar,  &  abitare   alJc   dittade   foe   de 
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Trevifo,  e  de  Ccneda,  o  a  qualle  altro  lugo  più  ghc  piaxc 
del  deftrò  de  le  dite  citade  de  Ticvifo,  e  de  Cencda,  &  in 
qual  de  qnifti  lugi  ella  fé  redura,  pofla  feguramente  fìaic , 
&  habitarc,  fi  che  ella  non  pofla  cflere  convegnuda  real,  o 
perfonalmente  per  cauxa  de  algun  debito  fuor  del  deftrò  de 
Jc  dite  citade  de  Trevifo,  e  de  Ceneda  conrrato  dove  vul  fi 
(la,  Anxi  per  li  officiali  di  quili  lugi  la  o  cufi  fate  perfo- 
ne  fé  redura ,  ferano  benignamente ,  e  favorevolmente  trada- 
de.  Salvo  che  la  predica  crida  non  s'entenda  aver  vigore 
in  li  vilani  del  deftrò  de  Pava ,  i  qual  fé  redufefe  a  Trevifo, 
o  a  Ceneda,  o  in  li  fui  deftretÌ5  i  qual  cofi  fati  fugitivi  per 
ogni  debito  pofla  efler  convegnudi  in  Trevifo  ,  Ceneda  ,  e 
ognaltro  lugo  de  li  fui  deftreti,  o  che  illi  fé  reduxefl'e . 

Item  che  a  zafchadun  foraftiro ,  el  qual  cum  le  foe  famci- 
je,  e  maff*arie  fé  redura  ad  habitare  ale  citade  de  Trevifo^ 
e  de  Ccneda,  o  ad  algun  altro  lugo  dii  fui  deftreti,  fera  at- 
tribuido  ,  e  donado  el  benefizio  de  iramunitade  per  dixc  an- 
ni,  falvo  che  quillì  ii  quali  fé  partirà  de  la  Cite  de  Pava, 
e  del  fo  deftreto ,  &c  redurafe  a  ftare  a  Trevi'fo  ,  o  a  Ceneda,, 
©  ad  algun  lugo  de  ii  fui  deftreiti  no  s*  entenda  de  poflet 
galdere  el  dito  beneficio  de  immunitade  de  i  diti  dixe    ^nni. 

Item  per  ture  ai  fuditì  fin  ogni  meditation ,  e  piafer  de 
pccare,  el  ptefato  Prencipo ,  &  excelfo  signore  mefTcr  Pran- 
cefco  da  Charara  ville,  ftatuifcc,  ordena ,  &  comanda,  che 
zafchaduna  perfona  de  quc  ftado ,  e  condition  la  fea ,  la  qual 
da  mo  en  anzi  in  la  Cite  foa  de  Pava,  o  in  lo  fo  decreto 
cometera  delitto,  o  deliti  alcuni,  per  lo  quale,  over  per  li 
quali  deliti  per  la  forma  de  ii  ftaruti  de  la  Citade  de  Pava  » 
Over  de  la  laxon  civile.  Cufi  fati  cometidori  incurefe  cà 
pena  corporale,  over  in  imanficn  de  miniftro ,  non  pofla  6 
debia  ftare ,  habitare  ,  ne  efler  feguro  o  feguti  en  le  foe  Ci- 
tade de  Trevifo  ,  e  de  Ceneda,  o.  in  li  fui  deftreti,  ma  per 
li  poteftadi ,  &  officiale  fui  de  Trevifo,  e  de  Ccneda,  e  àìì 
fui  deftrifti ,  corno  ili  aveva  noticia  de  cufi  fati  delitì ,  e  co» 
jnctedor  de  quili,  che  fera  allor  fatta  per  lettere  delli  offi=^ 
ciali  del  dito  illuftre  Prencipo  in  ogni  lugo,  che  avignefi 
COSI  fatti  delinquenti ,  e  cometedor  efler  trovadi ,  debia  quii. 
li  far  piare,  e  deftignire,  e  deftignudi  far  falvar?  foto  fede- 
le guarda.  Fazando  per  foe  letere  ciisi  fata  detcn.tion  manì- 
fefta  a  i  fui  officiali ,  i  quali  darà  ordene  di  mandare  a  ture 
quili  deftignudi,   e  quili   farà  punire  fegondo  la  dita  pena. 

Item  vuole  e  comanda  el  predito  illuftre  Prencipo  ci  fimJI 
ordene  efler  fervado  per  lo  Podcftà  ,  e  officiali  fui  de  la  ci- 
tade de  Pava  ,  e  del  deftreto  in  quii ,  e  con  quii  i  quali  ca 
le  citade  foe  de  Trevifo,  e  de  Ceneda,  o  en  li  fui  deftreti 
cometera  algu-n  delito  ,  o  deliti,  per  lo  quale,  o  per  li  qua- 
li ii  cometidor  de  cusi  fatti  maleficii ,  per  vigore  de  ii 
ftatuti  de  Trevifo,  e  de  Ceneda  dovefle  corporalmenre  efler 
puniti ,  pf  cr  in  rafon  de  membro ,  (e  ii  fé  icdufefl'e  en  Pava, 
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o  en  lo  fo  dcftrcto  j  Nondemcno  vulc,  che  ii  condafj-adi  en 
pecunia  de  là,  e  de  qua,  pofia  de  qua  andare,  de  la ,  e  fta- 
l'C  ,  e  habitarc,  e  ii  condenadi  de  la  vignile  de  qua,  e  ftaiC, 
e  hsbirare^a  fo  bon  piafere  no  obftante  le  foe  condanafon 
pecuniarie  antedete  . 

Die  Vili,  menfìs  Aprilis  ,  in  qua  reccpta  fueiunt  •  fupradf- 
^a  lirreia  ,  &c  fuprad'ifla  mandata  ,  &  ordinamenta  lefta,  vul- 
gaiizara,  &  publicata  fuerunt  fupradi(fla  mandata,  &c  ordina- 
menta fuper  platea  Burgi  Coneglani  in  loco  folito  per  Te- 
trum  Dertonum  preconcm  ,  &  officlalcm  Communis  Conegla- 
ni,   dum  efTet  magna  populi  multitudo, 

Num.  MDCCCXXIX.  Anno    1385.   17.  Aprile, 

il  Capitano  in  Saclle  notìfica  agli  Vdhiejt  l  grandi  preparati* 
Ili  d*  arme  ,  che  fi  facevano  in  Conegliano  contro  Saclle^  è 
come  due  ^rnbafciadorì  del  Carrarefe  erano  incammitt^ti 
per  l'Ungheria .  Ex  autographo  exiftente  in  tabulario  Ci"* 
vitatis  Utinì. 

Salutatione  premifTa.  Egiegii  &  nobiles  nmici  tanquam 
fratres  cariflìmi  tenore  prcfentium  vobis  notifico  ,  ut  alias 
vobis  intimavi  ,  quod  Coneglani  magnum  fiilcimentum  effici- 
tur,  5c  cottidic  ibi  conducunrur  arma  compiuta,  &  alia  edi- 
ficia,  &  foUimmodo  cri  vencrunt  multa  plauftra  honerata 
bombardis,  6c  aliis  armis,  &  tantum  fertur  quod  volunt  Sa» 
cillum  accedere.  Infuper  vobis  notifico,  quod  duo  Amba- 
fciarores  domini  Paduani,  quorum  unus  nominatur  Birnardus 
Lazcro  ,  alius  Johannes  de  Cremona  ,  cum  quibus  efle  volui  , 
▼adunt  in  Ungaiiam,  &c  nihil  ab  cis  habere  potui ,  nifi  quod 
ille  Johannes  de  Cremona  miiii  abuit  dicere  ,  quod  vere  non 
elTet  magnum  tempiis,  quod  in  patria  Forijulii  efTent  plures 
quam  quinque  millia  equites,  alia  fentire  non    potui    paratus 

ad veftri  bcneplacita.     Datum  Sacilli  XVII.    Aprilis 

Vili.  Indizione. 

Jac»mucius  Comes   de  Purciliis  Capitaneus  Terre  Sacillr. 
a  tergo.     Egregio  &:   potenti  militi  domino    Federico    de    Sa^ 
vorgnano  ,   nec  non   decem  computatis  prò  Communitate  Uti» 
ni  fratiibus  carìflìmis. 


Num.  MDCCCXXX.  Anno   1385.   18.  Aprile. 

Leopoldo  fcrìve  <»'  Bellunefi  dì  dover  ubbidire  4,  Rodolfo  Gìoa- 
hen  loro  Capitanio  nelle  fccrete  cornm\JJioni  a  lui  date  y  al- 
trimenti egli  ha  ordine  dì  mandargli  i  ribelli  in  Germaniaé 
EX  fchedìs  ci.  viri  Lucii   Ooleonci  Canonici  Bellunenfis, 

leopOldus  dei  gratia  Dux   Auftrie  &c,  IIoneAì   &  prudcntes 
fid€lefq,ue  diletti»    commiCmus  iìdcli  noftro  RoduJpho   Gloa- 

hcn 


D  oc  U  MENTI.  a^ 

ken  Caplraneo  v^ftro  aliqua  fiaelitati  veftic  orcrenus  refercnd 
da  ,  cui  in  cifdcm  dicendis  fidcm  adhiberé  credulam  debciis 
tanquam  nobis ,  &  fic  vos  per  obedientiam  voiunraviam  exhi- 
bcrc ,  ut  exinde  roltram  mcrearnini  gratiam  obtincre.  Naia 
fi  qu;s  ex  vobis  relationi  predi(ftì  Capitanei  noluerit  obediie 
mandavimus  cidem  Capitaneo ,  ut  tales  lebelles  ad  noftran* 
mittac  curiam  indilatc.  Dar.  Bozani  die  XVIII.  Aprilis  anno 
MCCCLXXXV. 

Honeftis  Se   pcudcntibns  vicario  Confilio  oc  Communi    CivJ% 
t»£is  noftie  Belluni  fidelibus  roftris  dileftis  . 


Num.  MDCCCXXXI.  Anno   1385.  xS.  Aprile, 

^Attefiatt  dì  LetpoUo  d'i  ejfer  debitore  a'  Eellunefi  di  lire  die^ 
ti  mila  ,  le  quali  Appartenevano  al  Sg?ior  di  Padova  ,  pren 
mettendo  di  reftituirle  fino  all' ultimo  quattrino .  Ex  fche=* 
dis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Bellunenlìs  , 

Nos  Leopcldus  dei  gratia  Dux  Aiiftrie  ,  Stirie  ,  Carìnthìe,- 
§c  Camicie,  Comes  Tyrollis  &c.  Recognofcimus  tenore  pre- 
fcntium  profitentes  quod  cum  honefti  &:  prudentes  vicariu» 
Confilium  &:  Commune  Civitatis  noftre  Belluni  fideles  noftri 
predilefti  de  pecuniis  que  ad  dominum  Padue  pcrrincbant  ^ 
nobis  mutuàverunt  derem  miìlia  librarum  uf«al''s  monete  , 
Nos  eifdem  noftris  fidelibus  &  Communi  bona  fide  promifid 
nus,  &  promittìmus  co'nfrìenter  qùod  Aos  ipfis  noftris  fidc« 
Jibus  &C  Communi  promiffas  dccem  miìlia  librarum  piene  & 
ìntegraliter  perfolvere  volumus,  ipfofque  occafione  di<flarum 
librarum  decem  millium  ab  omni  dampno  &,  onere  relevar© 
harum  teftimonio  Itteraium  .  Datiim  in  Bozano  die  XVin, 
Aprilis  anno  domini  millefimo  ticcentefimo  LXXXV. 


Num.  MDCCCXXXII.  Anno  1385.   i«/.  Aprile. 

Leopoldi  Duca  d^  ^Aufirla  dichiara  ìnntcentl  y  e  rimette  In  tut-^ 
ti  ?U  onori  e  prerogative  Giovanni  da  Bolz^ano  e  Giovanni 
dét  DogVione  unitamente  ad  alcuni  altri  Cittadini  di  Bellun», 
accufati  di  tradimento  prejfo  II  Duca,  Ex  fchedis  cl,  viri 
Xucii  Doleonei  Canonici  lìellunenfis. 

Nos  Xcopoldns  dei  gratia  Dax  Auftrie  Scc.  Conftare  volu^ 
rtius  tenore  prefentium  unìvérfis  quod  cum  honefti  &  pru- 
dentes Johannes  de  Bolzano ,  oc  Johannes  de  Doyono  Cives 
Civitatis  noftre  Belluni  ,  &  nonnulli  alii  ipforum  concives  , 
le  de  parte  fua  alias  de  quibufdam  exceffibus  roram  nobis^ 
accufati  deficientibus  probationibus  innocentiam  fuam  often» 
dciint,  &  pcrinde  fint  inerito    excufandi,     Nos    ipforum    le. 

gali^ 
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talìtatem  ex  ìnformationc  fide  digna  approbantcs  ipfos  ambo  ^ 
:  qucmiibet  prediftorum  inculpabilcs  &c  iminunes  forc  pre- 
Pentium  noftrarum  litterarum  tcftimonio  dcclaratiturj  volentcs 
didos  cives  noftros  gaudcre,  &  uti  omni  civili  jure,  gratiis 
&  priviicgiìs  ,  qiiìbus  alii  noftrc  prefate  civiratis  incoio  ex 
jiuc,  donatione,  &  gratia  quomodolibet  perftuuhtar. 

Datuiu  in  Bozano  die  XIX,  menfi»  Apiilis  anno  domini  mil*" 
Icf,  trccentef,  LXXXV. 


Num.  MDCCCXXXIII.  Anno  ijSj»  ir»  Aprile. 

pitterò  diverfe  dt  Franeefc»  da  Carrara  a  Cale'mt  Tornielli 
fu»  Podefià  in  Conegllano  .  Spedifce  alla  euftodia  di  Conem 
aliano  Bartolo  da  B acm,a  fu»  Contefiabile  «  Ex  Archivo  C'u 
vitatis  Coneglani  a 

Francifcus  de  Chararia  Padue  òcc.  Calcine  ,  mitto  illuc 
Bartolum  de  Faventia  Goneftabilem  mcum  pedeftrem,  quem 
volo  qaod  recipias  cum  ejus  banderìa ,  &c  fociis  intra  Tciram 
ineam  Coneglani,  manfurum  ad  didi  loci  cuftodiam  i  cujus 
monftram  tibi  mitto  prefentis  introclufamo 

Dar.  Padue  die  XXI.  Aprilis. 
Nobili  viro  Calcino  Turnicllo  Terre  Coneglani  Capitaneo  meo  « 

4fli  ordina  di  aver  V  Avvertenz^a  che  tutti  l  balejirierì  in  Ct». 
negllan»  Jìano  bene  frovìfil  delle   armi  loro  o 

a8.  Aprile  • 

Francifcus  de  Chararia  Padue  &c.  Calcine fé 

pridem  ex  mei  parte  mandalTe  aliquibus  balifteriis  ex  hiis  , 
qui  funt  fub  banderiis ,  &  ex  hiis  etiam  qui  funt  fub  Capi- 
taneis  Caftrorum  ,  feu  locorum  ,  qui  debeant  effe  muniti  ar- 
mis.  Se  etiam  mandalTe  Comeftabilibus ,  &  Capitaneis  ,  fub 
quibus  crant,  quod  facerent ,  ut  difti  balifterii  eflent  didis 
armis  bene  fulciti .  Quare  volo  quod  inquiras,  fi  balifteriì 
qui  funt  fub  banderiis  tibi  commìilìs  fint  armis  fulciti,  pro- 
ut  ìpfis  mandatum  fuit ,  ncc  ne  i  &  quidquìd  reperierfs  de 
prcmiflis  efle  fadum ,  mihi  rcfrribas,  &  fi  fulciti  non  eflent, 
mandes  id  fieri,   &c  cum  fulciti  fuerint,  mihi  fignificcs. 

Dat.  Paduc  XXVIII.  Aprilis. 
Nobili  viro  Calcino  Torniello  Capitaneo  meo  Coneglani  „ 


eli 
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Gli  Jt^nlfiei   II  /»#  dejìderl$    di  Accrtfcere  i  futi  ftlddtt  in  Cai 
fucilano  e 

ì9'  Aprile. 

Francifcus  de  Chararia  Padue  6cc.  Dilefte  mi,  quia  volo 
quod  compleas  ufquc  ad  dccem  lanceas  ,  mitas  Paduam  Scan. 
tinum  de  Florentia  ,  cui  dare  volo  unam  lanceam ,  &  Vifto- 
rem  de  villabruna,  &c  Jacobum  de  Poncarali ,  quibus  do  u- 
num  equum  prò  quoque  ultra  illos,  quos  habcnt  ad  picfcns  <, 

Dat.  Pad.  XXVllU.  Aprilis  . 
Nobili  viro  Calcino  Tornicllo  Poteftatì    meo    Concglani   dilc» 

do  meo. 


Glt  •rdln.A  di  f*rjt  far   la  eopta  degli  fiatutì  dì  Trlv'tgt  da  lui 
•     efamlnati  y   e   corretti  ^   ntn   intendendo  perciò     che     Canegllan» 
intender  fi  dovtjfe  ftggettt   in  cinti    alcuno   a  Triv!gl<, 

5.  Maggio. 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c.  Dilefti  mei.  Ut  de  Tar* 
vifio  comodius  polTct  accipi  per  quofcunque  copia  illorum 
ftatutorura  novicer  editorum  Tarvifium  ab  hinc  miflbrum  , 
viforum ,  corrertorum  ,  &  cxaminatorum  indagine  diligenti 
per  Confilium  mcum ,  que  volo  per  Commune  Civìtatis  mee 
Tatvifii,  ac  per  commune  Terre  mee  Concglani  inyìolabiliter 
obfcrvari.  Ideo  ipfa  ftatuta  Tarvifium  mifi,  rolens  eorum 
ab  inde  copiam  per  ros  fumi ,    non    quod    intendam    ex    fcri- 

ptione  vobis  fafta  per Poreftatem    meum    Taivi- 

fii  fupcr  mittendo  copiam  eam  acceptum  ,  jujifdiftionem  Ter- 
re mee  Concglani  fubefTe  Tarvifii  .  Volo  cnim  quod  copiam 
ipfam  diftorum  ftaturorum  mittatis  acceptum  Tarvifium  , 
quam  habitam  facere  regiftrari ,  &c  ftatuta  ipfa  per  Commune 
Terre  mee  Concglani  inviolabilitcr  obfervari ,  non  equidcm 
jnemini  me  velie  tcrram  meam  Concglani  jugo  fubeife  Tarvi» 
fii  .     Et  fuper  hoc Potcftati  meo  Tarvifii  fcribo  . 

Dat.  Pad.  die  V.  Maji. 
Nobili,  oc  prudentibus  vlris  Calcino  Tornicllo    Capitane©,  8c 

domino  johanni  de  Burgorico  vicario  meo  Terre  Concglani  o 


Spedìfce  alla  guardia  di  Conegllzno  Giovanni  da  Plaeenz,a  fue 
Contefiabile ,  ed  ordina  che  Crifieforo  da  ConcoregÌ9  eolla  fuA 
brigata  fi  porti  nel  FrÌHli , 


17.  Maggio, 

Francifcus  de  Carraria  Padue  8cc.  Volo  quod  intra    Teriam 
mcam   coMcglani   ad   ipfius  cuftodiam  xecipias  Johanoem   de 

ria? 
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Jlacentìa  Coneftabilem  meum  pcdeftrem  cum  ejus  fociis  ,  ar- 
ni is  ,  bànderia,  6c  des  licentiam  chriftophoro  de  Conrorcgio^ 
quod  fiiis  fociis,  armis ,  oc  bandexia  equitet  fimul  cum  ifti 
alia  mea  biigata  in  Forum  jalii.  Dat.  Padue  die  XVII.  Maji  . 
Nobili  viro  Calcino  Torniello  Capitane©  meo  Concglani. 


Num,  MDCCGXXXIV.  Anno  1385.  21.  Aprile, 

Filippo  d' fytlanzjon  PatrUrea,  dfegna  A<[;lt  eretti  dì  Federie9  di 
Forzata  gì*  Vicedomino  ducati  due  mlU  di  quel  danaro  ^  che 
fu.  giudicato  ad  ejfo  FUipp»  per  fentenx^a  di  Francefco  dn 
Carrara,.  Ex  Archivo  Sylvii  6c  Nepotum  Comitum  de  Par- 
li li  is  . 

Nos  philippus  de  Alenconio  miferatione  divina  Eplfcopust 
Sabincnfis  S.  R.  E.  Cardinalis  Pacriarcha  Aquìlegenfis  .  Teno-. 
le  prefentium  notum  facimus  univerfis  quod  cum  dilcclus  fì- 
delis  nofter  nobilis  Artichus  de  Porcileìs  tam  fuo  quam  fidc- 
lium  noftrorum  diledorum  nobilis  Morandi  de  Porcilcis  gcr^» 
mani  fui,  Se  Gueflcili  filli  &:  heredis  quondam  johannis  Fur^ 
lani  ipforum  Morandi  &  Artichi  fratris ,  nominibus  ,  nos  i- 
jias  requifiviìTet  &  inftanter  requireret  ut  ipfis  Morando  Ar- 
licho  &  GuelTello  tamquam  heredibus  quondam  honorabilis 
domini  Federici  de  Porcileis  Eledi  Comaclenfis  olim  vicc- 
domini  Patria rcliatus  noftri  Aquilejcnfis  per  dilcdos  filiosDe. 
canum  &  Capitulum  Ecclefie  noftre  Aquilejenfis  fede  vacante 
per  obitum  bone  memorie  domini  Marquardi  Fatriarche  pre- 
decefforis  noftri  fpeclaliter  deput.-^ti  &  comi/Ti  ,  concedere 
Vellemus  quod  raciones  &  computa  ipfius  quondam  vicedo- 
minì  tam  de  receptis  &  fntroiribus  quam  de  exitibus  expcn- 
iìs  &  MÌfiis  per  ipfum  quondam  vicedominum  faftis  &  ad- 
miniftratis  in  vicedominarus  officio  fupradido  examinarentur 
&  viderentur,  &  de  hiis  in  quibus  apparcret  nos  cifdcmMo- 
xando  Articho  oc  Gueflello  tamquam  heredibus  dirti  quondam 
Viccdomini  teneri,  fatìsfaftionem  fieri  condecenrcm.  Nos  au- 
tem  ipfius  Arrichì  quibus  fupra  nominibus  fupplicatione  in- 
tellerta,  vififque  palpati?  auditis  intelleftis  6c  calculatis  racJOJ 
nìbus  diéli  quondam  vicedominj,  confideratis  ctiam  laudabili- 
bus  fcrvitiis  ,  que  ipfi  5c  eorum  prcdecefìTores  Ecclefie  noftre 
Aquikjenfi  &  predeceflbribus  noftris  Patriarchis  haftcnus  im- 
penderunt  &  per  ipfos  nobis  diéle  Ecclefie  &  fuccefToribuà 
noftris  impendi  credimus  &  fperamus  agnofcendo  bonam  fi- 
dcm ,  per  prefentes  noftii  &  Ecclefie  noftre  Aquilejcnfis  no- 
»TÌnc  recognofcimus  5:  profitemur  ipfis  Morando  Artiche  & 
Gueflello  tamquam  heredibus  dirti  quondam  viccdomini  tene- 
ri in  fummam  duornm  milium  ducatorum  racionc  oc  ad  cau- 
fam  expenfarum  &  MÌfiarum  prò  eridenti  utilitate  &  neccffi- 
tatc  prefatg  Ecckfte   noftre   fadUmm   ^ltra   rcccpram   fartam 
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per  cumdem  VÌcedominum  in    officio    fupradido .     Qj-um    Uu- 
catorum  fummam  iplìs  Morando  Articho  &c  Gucll'cllo    ut  he- 
rcdibiis  di£li  quondam  vicedomini  afiìgnamus  &  per  eos  reci- 
pi  volumus  de    Se    fupra    fiimmis    Florenorum    &c    pccuniarum 
dumtaxat  per  fcntcntiam  Magnifici  domini    Francifci  de    Car- 
xaria   Padue  Tarvifii  &c.  domini  generalis  fratris  noftri    carif- 
iìmi   die    nona    piefcntis    menfìs    folempnitcr    prolatam    nobis 
adjiidicatis   prò  fruclibus  noftri   Patriarchatus  a     tempore    obi- 
tus  diéli  domini    Marquardi  Patriarchc  prcdccefToris  noftri  uf- 
quc  ad  vicefimam  quintam  diem   menfis  Junii  ultimo   preteri- 
tam  ad  nos  pertinentibus  per  Communitates  Utini  &  Venzoni 
ac  Nobiles  Federicum  de  Savorgnano  roilitem    Symonem    milf- 
tem  Se  Johanncm  Paduanum  de  Colorcto  Doymum-   de  Cartel- 
lo, ac  Bernardum  &  Jacominum   fratres  de    Strafoldo,    ut    in 
d'iùa  fententia  plenius  continetar,    perceptis    &    Icvatis,     Vo« 
Jcntcs  infuper  quod  fi  contingeret  nos  de  fummis  hujufmodi 
per  didlam  fententiam  ,  ut  prefertur  nobis  adjudicatis  aliquid 
icmittcre  ipfis  dcbitoribus  aut  etiam  defalcare,  quod  propter 
hoc  dicla  Camma  diiorum  milium  ducatorum  in  imllo  debeat 
diminuì  nec  icfcindi ,    fed    illam    didis    Morando    Artiche    de 
GuelTello  de  &  supra  hujafmodi    lununis    diclorum    fruftuum 
cum  illas  receperimus    folvere    promittimus    integraliter    fine 
fraudc.     Q.ai  quidem  Artichus  quibus  fupra  nominibus  in  pre- 
fentia  noftra  conftitutus  prò  fé  &c  diftis  Morando  &  GaelTcllo 
ac  aliis  quibufcumque  qui   ad  caufam  difti    quondam    Vicedo» 
mini,  a  nobis    aut    Ecclefia    noftra    feu    fucceflbribus    noftris 
occafionc    didi    viccdominatus    officii    aliqu'd  .  petere    vellent 
aut   poffent,    a    quibus    per    juramentum    fuum    promifit    nos 
Ecclefiam  Se  Succeflbres  predidos  omnino  defenfare    guarenta- 
je  pariter   &  tueri  de    dida    fumma    duorum    milium    ducato, 
lum  prò  hiis   in  quibus  ad    caufam    racionum    recepte    &    cx- 
penfe  de  quibus  fupra  fit  mencio    poft'emus    ipfìs    teneri    fuit 
contentus ,  Se  in  hoc    totaliter    acquievit .     Ac    promifit    ipfe 
Artichus  prò  fé  Se  diclis  Morando  Se    Gueflello    ut    hcrcdibus 
didi   quondam  vicedomini,  quod  habita  &  arrepta    hujufmo- 
di  fumma  duorum  milium   ducatorum   de  fiuclibus    fupratafti» 
per  fententiam  hujufmodi  nobis  adjudicatis,  nos  Ecclefiam  oc 
fucceffores  noftros  ab  omnibus  Se  fingulis  quin  ipfi  Morandiis 
Artichus    &    Gueffellus    aut    quicumque    alius    occafione    didà 

officii  viccdominatus  de dicli    quondam    vicedomini 

petere  poffent,  quietare  liberare  ac  quietacionem  liberaci o- 
ncmque  perpetuam  &  plenariam  facere  prò  fé  &:  heredibus 
fais  nobis  Ecclefie  roftrc  &  noftris  fuccelforibus  antedidis. 
Qiie  on-mia  fnprafcripta  Se  fingula  ,  nos  prò  nobis  Ecclefia  Se 
fuccelToribus  noftris,  ac  diftus  Artichus  prò  fé  Se  diftis  Mo» 
lando  6c  Gueffcllo  ac  quibufcumque  aliis  quos  tangere  pof- 
fet,  in  futarum  adimplere  tenere  de  obfcrvare  promifimus 
bona  fide.  Prcfentibus  ad  premifTa  Venerabilibus  nobilibus 
*:  difcrctis  viris  religiofo  Fratre  Johannc  Priore  S.    BGnedifti 

de 
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<àc  Padiia  Vicario  in  fpiritualibus  Michaelc  de  Rabatta  Mare== 
fcallo  Hugonc  de  Hernorft  Decano  Concordienfi  Camerario 
Egidio  le  Doullie  de  Rothomago  Canonito  Aquilejenfi  & 
Icódienfi  &  Odorico  quondam  Andtce  de  Utino  CommilTa- 
jtiis  noftris.  Datum  in  noftro  Patriarchali  Palati©  Civitatis 
Auftric  die  vigefimo  primo  Aprilis  Anno  Domini  millcfimo 
«rccentcfimo  o^lUagefimo  quinto  indiftionc    oft?va  . 

Nos  Francifcus  de  Spignimberchovicedecanu^  Antonìus  Roncho- 
8ins  Bartholomeus  de  Bobio  Johannes  de  Tergèfto  Francifcus  de 
Utino  &  Antonìus  de  laturre  omnes  Canonici  prebendati  Ec- 
clefie  Aquilegenfis  ad  Capifulutri  prò  fuptafcriptis  oc  infra- 
fcriptis  exequendis  loco  &c  more  folito  fpeciàliter  fongregati 
habita  prius  matura  deliberacionc  circa  omnia  &  (ìngiilà  con. 
tenta  in  fupradiftis  littcris  Reverchditrimi  in  Chrifto  Patrìs 
&  domini  noftri  domini  philippi  de  Alencon  mifcratione  di- 
vina Epifcopi  Sabinenfis  S.  R.  E.  Cardinalis  &c  Patriarche  A- 
quìlcjenfis,  coram  nobis  in  diiflo  Capttulo  produ^is  &c  ferio- 
iìus  declaratis  ad  prediali  nobilìs  Artichi  de  porcileis  jnftan- 
tem  fupplicàtitìnem  omnia  &  finguia  in  prcfatis  lirrcris  do- 
stiirii  noftri  Patriarche  cjufdem  figlilo  confueto  tnunitis  no- 
bifqac  &  Cat)iralo  noftro  ex  parte  ipfius  domini  noftri  per 
diftuni  NObilerii  Àrtìrhum  preferì latis  noftro  rioftrorumque 
fucceflbrum  &  Capituli  noftri  nominibus  folempniter  &  cx- 
prefTe  in  quantum  de  jure  pofiTumuè  fine  noftro  noftriqiié Ca- 
pituli preju(ficio  atque  dampno  cu}ufcumque  littgii  per  alios 
quofcumque  movendi  intereflc  vel  expènfis  ratificafnus    Oc  ap- 

probàmus    & <,  diftique  Capituli  noftri    Aq«i'ejenfis 

ad  predica  «mnia  &  fingula  prebemus  aflerifum  pariter  & 
confenfum .  In  quorum  omnium  tcftimònìum  prcdi(ftas  do» 
inini  noftri  Patriarche  litteras  &  predi^am  approbacionem 
A  ,  *  ì  *  »  ,  .  i  »  »  o  .  é  ,  »  .  .  i  i  .  »  ,  .  Capituli  hoftri  fc- 
«rimus  communiri»  Aftum  &  datum  in  Capitulo  noftro  A- 
quileicnfi  fub  anno  nat'vitatis  domini  millefimo  trecentefimo. 
oduagefimo  quinto  indizione  oftava  die  mercurii  tercioMaji  i 


Num.  MDCCCXXXV.  Anno  ijj^.  i2.  Maggio. 

Commì/^inl  date  da  Francefco  da  Carrara  al  fuo  Podeftà  i» 
Conegllano  ^  fpet^iaJmente  per  /juelle  genti  ch'egli  defilnava. 
dì  mandare  nel  Friuli  in  fervlgio  del  Patriarca ,  Ex  Ar^ 
chivo  civitatis  Concglani. 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c.  Volo  quod  Intra  meum 
Coneglanum  recipias  Hermanum  de  Sufperc  Concftabilem  meun> 
equcftrem  cum  lanceis  XX.  fuis  Cociis ,  familiaribus  ,  cquis  , 
Se  armis ,  qui  fibì  hobedient,  dcfnec  ftabit  ibi,  volo  etiam 
quod  (\  nobilis  miles  dominus  Jacobus  de  Afifio  gcr.tium  mea* 
wni  Capitanctts,  qui  erit  tunc,  ^  cquitarct  cum  omni  bri- 
gata 
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gata  fua  facias ,  prout  ipfc  dorninus  Jacobus  fcribet,  cujué 
caufa  tibi  mitto  fignum  fìmilc  illi  quod  habcs  per  Nicolauni' 
de  Rabatha  famìliarem  mciim  exhibitoxem  prcfcntis,  % 

Dat.   Paduc  die  XVIII.   Maji. 

Item  dcs  licentiam  Chfiftophoro  de  Concorcgio  Concftabili 
luco  pedeftrì,  qui  ibi  cft ,  quod  cum  fuìs  fociis,  armis  ,  8c 
banderia  vadat  ad  Tarvifìum  ,  ic  obediat  Jdifto  domino  Jaco- 
ho,  oc  fuper  hoc  nihilominus  per  aliam  meam  literam  tibi 
fcribo. 

Item  volo  quod  mandcs  mcis  gentibus  pcdeftribus ,  quod 
abftincant  ab  orani  dapno  inferendo  fubditis  meis,  vel  cìr- 
cumvicifiis  . 

Iterri  in  quantum  gcntcs  mce  cquitarent  in    Forojulii    ceca» 

flonc  alìcujus  novitatis  ,  quc  in  Forojulii Tu    ta- 

men  cum  gentibus  meis,  quc  tibi  remanerent,  nullam  facias 
novitatem  cum  aliqùa  perfona  de  mundo ,  quia  gentcs  ipfc 
equitabunt  tantum  in  fervìtium  domini  Patriarchc,  cui  d^. 
hoc  fermo,  &   ita  omnibus  dicas . 

Nobili  viro  Calcino  Turniello  Capftaneo  meo  Concglani , 


Num.  MDCCCXXXVI.  Anno  1J85.  27.  Maggio. 

21  CdrrArefe  aj^eurti  CQn  Ietterei  il  Signor  de  la  Scala  cV egUi 
non  ha  in  penetro  dì  movergli  guerra  ,  come  gli  era  fiat9. 
fatto  credere»  Indi  l«  ragguaglia  delle  fue  direzioni  nella 
Patria  de\  Friuli,  Ex  Archivo  Cancclleriae  Civitatis  Utini  •. 

Copia  iitteramm  mifTarum  Ducali  Dominio  per  dominuni, 
Vcrore.  Illuftris  &  excelfe  tanquam  Pater  Cariflìmc  partici-; 
pantes  cum  inclito  veftro  Dùcali  Dominio  nova  quc  percipi- 
jnus  mittimus  vobis  prefentibus  interclafum  foUum  contircns 
cppiam  cujufdam  lìttere  nobis  mifle  per  Magnificum  domi- 
fium  Paduanum ,  &  cujufdam  inclufe  in  difta  litteia,  ac  cr- 
ìam  refponfive  noftre  ,  quam  fecimus  ad  premilfa. 

Antonius  de  la  Scala  Verone  &c.  Imperialis  vicarius  Gcnc- 
lalis. 

Copia  lìttere  mlffe  domino  Antonio  de  1*  Scala  pcx 
dominura  Padue,  de  qua  fupra  fit  mentio. 

a6.  Maggio. 

Magnifice  fratcr  carififìmc.  A  viro  fiobili  Francii^co  Tur- 
chctto  Secretarlo  meo  dilefto  rcccpi  quandam  litteram^  ,  in 
qua  inter  cererà  continetur,  quod  Fraternitias  veftra  dixerat 
ci  fé  velie  me  fcire,  quod  proptcr  plnra  &  plu*ra  verba  per 
venientes  de  Padua  Veronam  rclata  intentionis  mee  «rat  ycllft. 
guerram  movere  vobis,  &  propter  hoc  cum  Venetis  ^^gafli 
feccxatis.    Ad   quc   Eiatcrnitati   vcftre   lefpondcp  ,  quod    ilTl 

qal 
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tì[uì  vcrba  ipfa  poitaverunt,  inagnum  mihi  fccerunt  obliqimm, 
quia  bene  fcitis  luodos,  quos  in  faélis  veftiis   tenui  6c  fervavi, 
&  etiam   Valciianus   familiaris   verter  bene  fcit  veiba  que  dixi 
fibi,   quando  venir  ad   me  lupcr  verbis   que  d\àa  fueiunt.  Vo- 
bis  opus  non  elTc  dubium  aliquod  de  fadis  meis    haberc.     I- 
tcm  fcripflt  mihi   didus  Francifrus  vos   fibidixiATe,  quod  pro- 
laiferaris  firmare  iigam  cum   Furlanis.    Ad  quam   partem  volo 
Fraterniratem  vettram   prò  fui  dedararione   fcire   tempore  quod 
preterito  fuerunt  aliqui  Furlani,  &  fpecialiter  illi  de  Urino, 
jebelles  5c  ufurpatores  bonorum ,  6c    jurium    Aquilejcnfis    Ec- 
cìcfie,  òi.  etiam  fuerunt  rebellcs  Revcrendiffimi    Patris,  &  do- 
mini  domini   Philipp!  de  Alenconio  Cardinalis  Sabinenfis    Sati- 
éle  Sedia  Aquilejenlìs  Patriarrhe,  fic  funt  aliqui  etiam  multi  ^ 
qui  fuerunt  ^  funt  obedicntes  ipfi  domino  Cardinali    Patriar- 
che,   Se   firmi  propofiti   ad  ipfius  confcrvationem  &    honoris. 
Et   ficut  Fraternitas  veftia  audìre  potuit,   difcordia    &    guerra 
CKtitit  inrer  ipfos ,   prò  quibus   tolcnd's   requifìtus   per  Sandif-' 
iìmum  noflrum   Papam,  Ccfareamque  Majeftatem  ,    ac    Regina- 
lem  Majertatem   Ungarie,   in   cu)us  protezione  Patria  ipfa  eft, 
&   in  contemplationem   ac   leverentiam    Ecrlclle    Aquilejenfis, 
&  Patrie  Forijuliì,  quorum  mei  oc    ego    fuerunt,    &    fum    a- 
micus  ,  quibus  prò  ipfius    Ecclefie    S>c    Patrie    flatus  [conferva» 
tionc  pUuies  ci  fervivi,  ficut  poteft  omnibus  effe  notum.  AC 
etiam  conremplatione  didi  domini    Cardinalis    Patriarche,    ad 
cujus  perfonam   devotione  affìcior   fingulari,   èc  ut    Patria  ipfa 
in   bono  ,   &   tranquillo  ftatu  cffet ,   Se  in   fuis  confuetudiniburs 
antiqnis  ,   &{.  debitis  confervaretur ,  didcquc  domino    Cardina- 
li   Patriarcbs    preftaretur    obedientia    debita,    farto    in    mede 
communi    partium    confenfu    compromifTo  tanquam    in  Arbi- 
trum  &  Afbitratorem,  oc  amicabilcm  compofitorem,  ac  com. 
munem  amicum  tulli   fententias,  quas  putavi  &  puto   rationa- 
biles,  Se  honeftas  tam   fuper  obedientia  fibi   preftanda  oc    prc- 
ftita,  qtiam  fupcr   reftirutionem  bonorum    ad    jpfum     Cardina- 
lem    de    jure  fpedantiiim  fibi   fienda  occupatorum   per  aliquos 
Patriotas,  oc  non   obftantibus    didis    fupcrius    per    me    fatisfa- 
t'iendo  debita  premiflorum  dido  domino  C.   Patriarrhe  fé    in- 
lìmul   ligavcrunt ,  &  induxerunt  aliquos   ad  unionem    fé    cum 
Venctis  contra  honorem  &c    ftatum    dìCiì    domini     fui    domìni 
domini  Cardinalis  Patriarche,  &  contra  expreflam    ejus    con- 
fcientiam  Se  mandatum,  &  moliti  uint    6c    cotrdie    moliuntur 
aliquos  dide  Patrie  obedicntes  dido  domino  Cardinali  Patriar- 
che per  vim  induccre  ad    Iigam    ipfam    intrandam ,    prout    in 
copia  cu}i!fdam   lirtere  per  dominum  C.  Patriarcham  mihirmif- 
fé    inclufa    prefcntibus    videbitur     contineri  ,     Cujus    quidem 
©ccafione  &  caufa  ego  requifitus   per  ipfum   dominum    C.  Pa- 
triarcham  de  gcntibus  meis   fibi   mittendis ,  ex    gentibus    meis 
mifi   juxta   requifitionem  fnam  ,  6c  etiam  m^tram  de    al'is  ,    fi 
fibi  extitejit  opportunum  prò  confervatione  ftatus  &    honoris 
fui,  ac  etiam  Ecclsfic  A<iuiie)cniis ,  òq  fuoium,     Padum  ira- 

que 
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que  ìftttd,  quod  ftat,  prout  fcribo,  decrcvi  Fraternitatem  ve- 
(tram  fcirc,     Dat.  Taduc  die  .XXVI.  menfis  Maji . 

Copia  de  qua  fupia  fit  meniio. 
//   Cardh,al  d*  ^lanz^on  fcrive   a     Fr ance/co     da     Carrara     rag» 
gH,igliandoÌ0  di   varj  movimenti  m   Frifili  ,  indt   lo    prega    di 
prvnfe  foccorfo , 

24.   Maggio . 

Magnitìce  &:  excclfe  frater  cariflunc.  Veflri  dilefti  fidele» 
roftri  pLipilIates  Terre  noihe  Glemone  ,  quia  hodie    hora    ter- 

tiarum    currentes    ad    runioiern   armati    clamantes    unanirriiter. 
Vivat   Patriarcha,  5c  vivat  Populus,    aliquì    enim    ex    majoii-. 

bus  Terre  intendcbant  confentire  Lige  Utinenfium  exiftenti- 
bus  ibidem  Federico  de  Savorgnano  ,  Nicolao  de  Spegnimbcr» 
go  ,  6c  Marino  Veneto  occafione  huiufmodi  ,  inde  accelTcrunt 
iffi  populares  ad  Caftrum  recipientes  in  fé  Caftri  cuftodiam 
ad  honorem  noftium  &c  Ecclelie  noftre  Aquilejenlls  de  mani- 
bus  vicecapitanti  illorum  de  Spegnembergo ,  demum  ad  nos 
ccleriter  miferunt  prò  futcurfu  timentes  per  unioncm ,  &  eo- 
ruin  gentcs  offendi  habentes  ipfi  G^emonenfes  penes  fé  infra 
tcrram  prcfatos  Federicum  ,  Nicolaum  ,  &  Marinum,  ncc  eo$ 
ab  inde  recedere  permittertes  ,•  poflìmiis  ipfiquq[  fìdelibus  no- 
ftris  Glemoneiilìbus,  ut  ipfi  fìdelitate  fua  ,  Se  ceteri  nobis  fi- 
deliter  alfiftentes  conftantius  perfeverent ,  ac  etiam  ampliiis  a- 
nimentur,  fuccurrere  toto  pofle ,  fidelefquc  noftri  Civiraten- 
fes  videanrur  bone  voluntatis  licer  porentie  modice.  Idcirco 
Fraternitati  vcftre  quam  ilri(flius  poflumus  deprecamur  cordis 
toro  affeclu,  quatenus  prò  confervatione  honoris  noftri  ,  &c 
flatus  &c  Ecclefie  noftre  predice,  noftrorumque  Fidelium  ,  &c 
Patrie  libertatis  gentes  veftras  equites  oc  pedites,  quibus  bo- 
ro modo  carere  poteftfs  minere  ad  loca  veftra  in  confinibus 
inde  ad  omnem  requifitionem  noftram  ,  prout  expediens  fuc- 
xit  ptogrefTaras  abfque  mora  placeat,  &  velitis  i  in  veftra 
enim  firmitate  difpofuimus  anchoras  totìus  noftre  fpey.  Scri- 
bìmus  etiam  Capitaneis  veftrisTurri  &  Motte  &c.  in  confini- 
bus,  ut  gentes  equites  oc  pedites ,  quibus  cafere  poflunt  ad 
VQs  illico  mittant  tranfmittendo  per  Turrim  ,  &c  ibidem  fc 
adunando.  Dat.  in  Patriarchali  Pa'atio  noftre  Civitatis  Au-, 
ftrie  die  XIIII.  Mayi  Anno  LXXXV. 

Copia  littere  Capitaneo  Turri ,  de  qua  fapra  fit  mefltio. 

Catifiìme  frater.  drdinet  qucfumns  veftra  Paternitas ,  quod 
major  pars  gc^tium  mittendarum  ad  propinquiora  loca  ve^. 
ftra,  6c  fpecialitcì  ad  Tuiiim  deftinentur,  ut  gentes  fmt  mas-» 
gis  parate. 


Tomo  XYh  g  C0« 


9?  ^  D    O   C   1/   M   E   N  T   1. 

Copia  alterius  littore  Capitanco  Motte,  de  qua 
fupra  ftt  mentio. 

?oft  omnia  alia  fcripta  Civitatcnfes  Depurati  novitcr  ad 
Confilia  noftra  nomine  Communiratis  inftarunt  pcnes  nosfup- 
jplicando,  ut  penes  magnificentiam  vcftram  operaci  vcllcmus  , 
ut  de  gentibus  veftris  haberent  hic  prò  defenfionc  flatus  no- 
ftri ,  8c  ipfoium ,  ar  etiam  prò  offcnfionc  fi  (ìt  opus  ufque 
ad  numcrum  lancearum  cquitarum  L. ,  &  pcditum  precipue 
baliilrariorunl  C.  Unde  Magnificcntie  vtftre  placeat  ipfis  fidc- 
iìibus  nortris  in  hoc  compiacere,  quod  non  exhcfiftamus  , 
multum  faciat  prò  f.iftis  noftris  ,  ac  etiam  prò  bono  agendo- 
lum .  Sratim  audivimus  Federicum  de  Savorgnano  6c  Mari, 
num  Venerum  Utinum  redìvilTe,  de  Nicolao  de  Spegnimber- 
go  5cc.  ut  fcimus. 

Copia  refponfionis  fafte  ad  predilla   per    Magnificum 
dominum  de  la  Scala  Fràncifco  de  Carraria . 

Magnifice  frater  rariflìme.  Recepimus  litteras  vcftras ,  per 
quas  nobis  fignificaft-'s  nova  que  habuiftis  de  partibus  Foriju- 
ìiì  ,  de  quarum  mifflonc  care  Fraternirati  veftrc  plurimum  rc- 
gratiamur.  Rogantes  qviod  quecunque  vos  habere  contigerit 
de  diftis  partibus  in  futurum  ,  eorum  nos  vclitis  faccre  par. 
ticipes  . 

Dat.  Verone  die  XXVII.  May/ 


Num.  MDCCCXXXVII.  Anno   1385.  17.  Agofto. 

Leoptldo,  com^nette  a*  Bellunejì  di  trafpgrtare  in  Belluno  tutte 
le  munizioni  e  le  armi,  che  di  fua  ragione  erano  rimafie  nel*' 
la,  Città,  di  Trivigi  ohhUgandoJì  di  rifarclre  alle  fpefe  col 
danaro  ch^  ej^  gh  pagavano  ogn' anno  .  EX  fchedlS  cJ,  viri 
Lucii  Doleonei   Canonici  Belkinenfìs, 

Lcupoldiis  dei  grafia  Dux  Auftrie  &c.  Honefti  éc  prudentes 
diledi flìmique  fideles.  FidcHtari  veftre  injungimus  &  manda- 
mus  ,  quatenus  omncs  3c  fìngulas  munitioncs  Se  armamcnta  in 
Civitate  noftra  Trivixìna  alips  dertl''<fta  tradncere  &  conduce- 
re  facere  debeat's  in  Civitarem  noftrnm  Eelluni^  conccffis  ad 
hoc  curribus  &  cqais,  &  aliis  neccil'ariis  ,  nam  omnia  ex  hac 
vettura  exponenda  in  laboribus  &  cxpenfis  vobis  deduci  in 
proviiìone  nobis  annuatim  debita  inttgralitcr  f^iciemus ,  reco, 
gnituri  uitcrius  in  hoc  veftram  cbedienriam  faciendam  in  hac 
parte  per  gratias  fp^c^'alcs  .  Datum  in  Gratz  die  XVII.  Au- 
gufti  anno  MCCCLXXXV. 

a  tergo  .  Prudrntibus  5c  honeftis  Vicario  Confilio  &  Com. 
jnuni  noftie  ciyitatis  Jcllani  fidelibus  picdile^is. 

NKm. 
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Num.  MDCCCXXXVin.  Anno  ij?s.  i8.  Agoftò . 

Leepoldo  erdlha  À'  Bellunejì  ,  che  diìnQ  de'  danari  dtvutl  alidi 
fua  camera  a  Giacomello  Zancani  rento  fiorini  fpefi  da,  Ini 
nel  viaggio  fatto  a  Vene-^,ia  per  commìjjfìone  del  Duca  .  EX 
fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  BelUinenfiS  . 

Nos  Leopoldus  dei  gratia  Dux  Auftrie  &c.  Vobis  honeftis 
&  privdentibas  vicario  C'onfilio  Se  Communi  civiratis  hoftre 
Belluni  fideiibus  noftris  dileftis  precipJmus  &  maiidamus  qua- 
tenus  de  reditibus  noftre  camere  debitis  in  fuiurum  debeatis 
honetlo  5c  prudenti  JaTomelIo  Zancani  fideli  noftio  dileélo 
cc-ntunì  florcnos  fol'/ere  deputatos  fibi  per  nos  in  relcvamine 
expenfarum  quas  ipfum  tacere  oportuit,  dum  eum  Venetias 
&  ad  alia  loca  mififl'emus.  Nos  etenim  de  eifdem  ccntum^ 
florenis  prefato  Jacomello  per  vos  realiter  perfolutis  vos  om- 
nino  abfolvimus  &  quieramus  harum  lirterarum  teftimonio  . 
Datum  in  caftro  noftro  Grcìz  die  XYIIL  menfis  Angufti  anno 
MCCCLXXXV. 


Num.    MDCCCXXXIX.    Anno  1385.  *§.  Agofìo, 

//  Carrarefe  concede  alli  Perden^nefi  di  efiraer  dal  TrìvfgUne 
le  loro  entrate.  Tratta  dal  Rcgiftro  delle  Lettere  del  Co- 
mune di  Ttivigi . 

Dilefle  mi.  Motus  zelo  dileifllonìs ,  quo  ad  Communitatem 
Terre  Portus  Naonis,  tum  intuita  llluftris  Piincipis  Fratria 
mei  CarKTimi  domini  Leopoldi  Ducis  Auftrie  &c.  cujus  domi- 
nio, &  jurisdi(fbioni  fubfunt,  tum  refpeftu  hominum  ipfius- 
Communitacis  afficior^  volo  ut  Communi  &  hominibus  Ter- 
le  Portus  Naonis  buletam ,  &c  licentiam  expeditam ,  &  libe* 
lam  concedatis  de  extrahendo  de  meo  territorio  Tarvifino  , 
éc  ad  Portum  Naonis,  vel  alio  quocumque  voluerint,  condu- 
cendo quofcumqfte  fruftus  ,  fruges ,  redditus  &  proveiUUs  in 
ipfo  meo  territorio  perceptos  ex  poffeflìonibus  eorum  ,  quas 
inibì  hnbent,  &  pofiident.  Et  hoc  de  mea  gratia  speciali  ,' 
quam  illis  indulgeo  ad  mee  voluntatis  benèplacitnm  valitu-- 
iam.     Data  Padue  die  XXVIIL  Augufti  MCCCLXXXV. 

Nobili   Militi    domino    Erancifco    4*    Dotìtis    Ciyiratìs  meé 
TaKYifii  Poteftati  diledo. 


^^ma 
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Num,  MPCCCXL.  Anno  1385.  14.  Settembre, 

^rancefco  da  C  tir  rara  informa  il  fu9  PodefiÀ  di  Trìvrgì^  ^uat 
rlfpofta  debba  dare  al  Duca  d'  >^ufirla  ^  il  cfuale  chiedevtt 
<*'  Trlvìgiani  'un  fuo  credito  per  biade  f om mini jt rate  »  Tlùt» 
ta  dal  Regiilro  delle  Lettcr£  fopraddetto  a  car.  49, 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c. 

Nobili  Militi  domino  Francifco  de  Doiflis  Poteftatì 

meo  Tatvifii . 

Dìlcfti  mi.  Litteras  veftsas  rerepi  cum  inclula  Lìttcra  vOp 
bis,  6c  hominibus  meis  Tarv.  mifìa  per  lllufciem  Piincipera 
dominum  Leopoldum  Auftiie  Duccm  &c. ,  ad  quas  yobis  lef- 
pondeo  ,  quod  volo  ut  vos  ,  &  difti  homines  mei  ipfi  domi- 
no Duci   refpcndejre  , 

Data  Padue  die  XIV.  Septembris, 

Illuftri ,  &  Exceìfo  Principi,  6c  domilo  domino  Leopoldo 
Dei  gratia  inclito  Duci  Auftrie  &c. 

lllufirìs  &  Excèife  Princeps ,  &  domine.  Excellentie  ve« 
ftre  lifteras  nuper  recepimus ,  inter  cetera  continentes ,  quod 
certam  pecunie  fummam  in  qua  rcmanferamus  veftrc  magni- 
tudini debitores,  vellemus  solvi  facere  hcnefto ,  &c  prudenti 
viro  Jacomello  Zancani  fideii  dilefto  veftro  ,  vel  ejus  nuncio 
fpeciali  &c.  Quibus  intelleftìs  ego  Poteftas  magnitudini  ve- 
ftre  refpondeo  me  de  hoc  nlhil  fcire.  Verum  Cives  Ta^rvifi» 
ni  qui  hiijus  fadi  notiriam  habent ,  prout  infra  contin^ntur 
Excellentie  vcfire  refpondent.  Ego  autem  a  Magnifico  &  excel- 
fo  domino  meo  domino  Francifco  de  Cartaria  Padue  &c.,  ha- 
beo  in  mandatis  cuicumque  prò  veftra  Excellentia  jus  petenti 
coram  me  faciendi  fuftitie  complementum.»  &  fic  facere  pror- 
fus  fum  pararus.  Nos  vero  cives  Tatvifini  cum  omni  debita 
leverentia  vcftre  magnitudini  refpondemus,  nos  nefcire  elTe 
Excellentie  veftie  in  aliquo  debitores.  Verum  Ducalis  Domi- 
natio  veftra  fcire  poteft,  quod  in  recefìu  veftro  de  Taiviflo 
fipbis  Civibus  Tarv;fìnis  dari  mandavir  bladum.,  &  certam  pe. 
cunic  fummam,  quibus  poflemus  vitrm  protraherc  ufque  ad 
futumm  tunc  proximum  feftum  S.Michaelis,  &  debercmus  in 
Dominationis  veftie  fìdelitate  perfiftere.  Et  fìc  res  ipfas  re- 
cepimus tamquam  nobis  traditas ,  &  donatas .  Supplicante^ 
itaque  Excellentiam  vcftram,  rogamus ,  quatenus  dignetur  or- 
dinando mandare,  ne  per  aliquem  veftrum  prò  prediftis  bia- 
do, &  pecunia  de  cererò  molcftemur. 

Francifcus  de  Doftis  de  Padua  Miles  Tar.  Poteftas,  Cfvcs  5 
&  Communitas  Taryifii. 

Ibi  datum  XVt  Septembris  anno  MCCCLXXXy. 


Nam, 


Documenti,^  ìòì 

Num.  MDCCCXLI.  Anno  ij8s.  16.  Settèmbre. 

Il  Carrare/e  concede  llcent^a  ad  agtlcoheri  Furiant  dì  venir 
ad  abitar  nel  TrivlgUno  »  Tratta  dal  Regiftio  d<lk  Lette- 
le cìu 

Francirciis  ds  Canaria  Taduc  Scc. 

Domine  Francifce.  Ad  littcras  veiQiras  continentcs  in  efFe- 
fta  Cives  meos  Tarvifinos  optare,  quod  Farlani  agricultoics 
fé  reducant  in  meum  TerritOxium  Scc. ,  vobis  refpondeo  quod 
placet  &  mihi ,  &  contentus  fum  ipfos  agrìcolas  Furlanos  in 
meum  Territorium  Tar.  cum  bonis,  5c  rebus  fuis  prò  habita- 
tionc  ibi  facienda  tute  fé  pofìe  transferre,  oc  in  reburs  &  per- 
fonis  effe  fecuros*  Et  ita  fciibam  meis  in  campo  csiftcntii 
bus  in  Patria, 

Data  Padue  XVI.  Septembris  anno  MCGCLXXXV. 
Nobili  Militi  domino  Francifco  de  Doftis  Poteftati    meo    Tar» 

vifii . 


Nam.  MDCCGXtil.  Anno  ^1385.  ^3.  Settembre, 

Il  Carrarefe  ordina,   che  fi  publìchl  a  fuon  di    tromba,    la    legM, 
fatta.  <o'  Signori  di  Milano^   di    Mantova  y    e    dì    Ferrara    d 
\  danno   e  difiruz^lone   delle   così  dette    Compagnie  .      Tratta    dai 
Rcgiftro  delle  Lettere  della  Cancelleria  di  Trivigi . 

Praficifcus  de  Carrària  Padae  &c. 

Dìleflc    mi.    Quia    Uluftres   &    Magnifici    domìni    domifiuf 
Galeaz  Comes  virtutum  ,  dominus  Nieolaus  Eftcnfis  Marchio  ^ 

&  dominus Mantue  &c.    cum    quibus    colligatus    funi 

die  craftina  in  civitatibus ,  &  locis  fuis  faciunt  fieri  fimile» 
proclamationes ,  liis  que  erunt  inclufe  prefcntibus  i  ideo  volo, 
quod  ipfam  cridationem  àÀt  craftina  fuper  plateam  meam  Ci« 
vitatis  Tar.  fieri  faciatis  ;  eamque  ad  perpetuam  rei  memo* 
liam  regiftrari . 

Data  Padue  die  XXVIIL  Septembris. 

Nobili  Militi  domino  Francifco  de  Doftis    Civitatis 
mee  Tarvifii  Poteftati  dilefto. 

Copia  cridationis  ficndc  &c, 

Cum  magnlficus,  &  excelfus  domintis  dominus  Francifcu» 
de  Cartaria  Padue  &c.  nupcr  ligarh ,  unionem ,  &  fraternità- 
tem  cum  Comitc  Virtutum  Mediolani  &:c.  Imperiali  vicario 
G«QexiU  ac  magnìficis  &  potcntibus  dominis  dòmino   Nicola© 


?  ©•?  DoCUMENTr. 

Eficiifis  Marcuione  tenarie  &c. ,  &  domino  FiairiTco  Gonza- 
ga Manrue&c,  &:  ad  oppofitionem  piefertim  ,  deftruftioncm  ,  8c 
cxterminiiim  focietatum  quariiinlibet ,  &  gennum  congerics 
Congeftaium ,  &  congregandariim  ad  damna  ipforum  domino- 
JTum  colJigatorum  ,  feu  alt^rius,  &  cujusvis  corum  fubdi- 
torurn  terraium,  &  locoium  fuorum  venire  volentium ,  atit 
mittentium  quovifmodo  .  Ideo  ut  obvìetur  in  futurum  novis 
congicgaftionibixs ,  &  creationibus  focialium  prcdirtorum ,  oc 
ut  indemnicati  ipforum  donainorum  Colligatorum ,  &  fuiufvis 
corum  utilius  et  melius  valeat  providere,  iffe  magnificus  & 
cxcelfus  dominus  dominus  Franrifcus  'de  Carraria  facit  publi- 
ce  proclamari  ,  quod  nullus  fubdìtns  prefati  domini  &  diftri- 
^bialis ,  vel  incola  cujufrumque  fta;:us  Se  conditionis  exiftat , 
audeat ,  vel  prefumat  creare,  congregare  vel  coadunare  focic- 
tatèiTi  aliquam  vel  compagniam  genrium  armigcrarum  ,  vel  in 
focietatem  aliquam  ingredi ,  ftare,  vel  roorari  tamquam  fo- 
cìalis  ,  vel  homo  de  compagnia  ad  damna  ipfius  domini  ,  fcu 
alicujus  predi<florum  colligatorum ,  nec  modo  aliquo  audeat 
vel  prefumat  intra^c  ,  invadere,  vel  dsmnificare  diftorum  do- 
minorum  colligatorum,  vel  alterius  aut  cujufvis  eorura  ter- 
jatoria  ,  &  loca;  alioqufn  contrafaciens ,  vel  contrafacientcs 
banniti  erunt  in  ere  &  perfona  de  qualìbet  Civitate ,  terra, 
&  caftro ,  Si  loco  prefati  magnifici  domini  domini  Francifci 
de  Carraria,  5c  ipforum  jurc  ,  8c  faéVo  fint ,  &  effe  intelli- 
gantur  banniti,  condemnati  de  ipfis  civitatibus,  tcrris ,  ca- 
ilris  ,  èc  locis  ipfius  magnifici  domini,  &  contra  eos  ,  &  co- 
lum  bona  fieri  pofllt  idonea  executio,  idonea  prius  fide  ha- 
bira  de  prediftis,  &c  quod  quilibet  etiam  cujus  non  interfit 
denunciare,  accufare,  notificare  pofllt  contrafacicntes  eorum 
quibufcumque  Reéloribus,  &c  Officialibus  ipfius  prefati  magni- 
fici domini  in  Civitatibus,  caftris,  tetris,  Si  locis  magnifici 
domini  prelibati  ubilibet  confìitutis.  Scientes  quod  iple  mr« 
gnificus  dominus  dominus  Francifcus  de  Carraria  fubditos  , 
Cives,  vei  diftriftuales  fuos ,  fi  contra  predi(fta  ,  vel  aliquid 
p*edi<ftorum   fecerint  in   ere  Se  perfona  mandabit. 

MCCCLXXXV.  Inditìione  VHr.  die  veneris  XXIX.  menfis 
Septembris  proclamatnm  fuit  publice  fuprafcriptam  cridatio- 
rcm  de  verbo  ad  vcrbum  vulgariter,  &diftinfte  per  Cundium 
Treconem  Communis  Tar.  fuper  lapidem  peroni  platee,  caru, 
bii,  Se  etiam  in  platea  herbarum ,  premifTo  fono  tubete  :  exi» 
ftcntc  tunc  in  diftis  locis  multitudinc  populi  copiofa. 


Kft». 
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Num.  MDCCCXLIII.  Anno  1385.  ^4.  NovciBbie. 

IJtrumento  il  procii.rd,  che  fa  Jacobucio  Co.  di  P orzala  per  d^^ 
re  in  pegno  a'  Veneziani  ti  Cufiella  di  Gr.ftgnana  ,  dove  an- 
co fi  fa  menzione  di  certa  allio-h^a  che  Jtavafi  per  conchiu- 
dere  tra  la  Republtca'  di  Venez.ia  ,  le  Scaligero,  ed  i  FuT'. 
Uni,     Ex  Archi vo  Eneae  &  fracium  Co,  de  Putliliis. 

Anno  domini  milliflmo  treccnrerimo'  oftuagcfimo  quinto 
Indici,  celava  die  vigefimo  quaito  nienfis  Novembris  Sacili  in 
domo  habitationis hofpitis.  Prefentibus  egre- 
gio &  nobile  viro  domino   Petro   Mauroceno gio    Se 

nobile  milite- domino  Simone  de   Coloreio,  domino  Johane  de 

Color domino  Bernardo  de  Strafoldo  ,  fcr  Driuflìo 

de  Avenzono  teftibus  ad  hòc fpecialiter  &:  rogatisi 

&  aiiis  piuribus .     Egregius    &    nobilis dominus 

Jacobutiiis  Comes  de  Purliliis  Capitaneus  Terre    Sacili    omni-  • 

bus  mo jure,   tenore,    6<  forma,    quibus    melius    fci- 

vit,  6c  potuit,  &  de  Jure  debuit avit,  conftituit, 

&  ordinavic  cgicgium  &c  potentem  militem  dominum  Frideri» 
cum  de  Sivorgnano  ibi  prefentem  confcncientem ,  &  piefens 
mandatum  in  fé  iponte  fufcipientem  fuum  difto  nomine  cer- 
Tum  nuncium  aftorem ,  faftoxem  negotiorum,  geftorcm  oc  !e- 
gitimum  procuratorem ,  ac  quidquid  melius  oc  cfficarius  cfle 
porcft  fpecialiter  ad  pignerandum  Se  pignerare  debendum  quo- 
dam  Caltrum  Grifìgnane  cum  hiis  que  pert'inent  ad  diéìum 
Caftrum  inclitilTìmo  Venetiarum  Dominio,  fìve  ejus  certis  nun» 
ciis  ,  findicis  oc  Prccuratoribiis  uni  vel  piuribus  ufque  ad 
fummam  fexcentum  ducatorum  auri.     Irem  ad    confirmandum 

ducatos   quatuor  m &    quingenros,  quibus    ipfum    Ca- 

Jftium  Grifignane  conftat  &    cxtiterit    ipil ratum, 

Item  ad  pepigendum  &c  de  pafto  convcniendum  cum   prelibato 

inclito Venetiarum,  ilve  ejus  nunciis,   fìndicis 

vel  procuratoribus  uno  vel    piuribus domino 

Jacobutio  folvente  &  dante  ipfi  Dominio  venetiarum    live    e- 

fus  nunciis diftjs  vel  procuratoribus    uni    vel    pluri, 

bus  tribus  mcnfibus  vel  ante  expirationcm  trium  menfium 
inmediate  fccutorum  poft  cum  fuctit  facta  p.'ix  unionis  iplìus 
Dominii  Venetiarum,  domini  Verone,  &  Furlono.um  ducatos 
quinque  mille  &c  centum  auri  ipfum  Ducale Dcmin'um  d^'beat 
cidem  domino  Jacobutio  didum  Caftrimi  Grifignane  reftirue» 
xe,  5c  dare,  ac  fibi  renunciarc.  Item  fi  opus  fuerit  ad  fc- 
curiiates  preftandum  ,  oc  ad  fi;bftiruer.dum  loco  fui  unum  vel 
plures  Procuratores  &  levorandum  ,  hoc  tamen  pror.urrtoro 
iemper  in   fuo  robore  pennaocnte.     Et  generalitcr   ^c. 

Ego  T^artholomeus  de  Ceneta   natus  quondam    m-gif^.ii  S'mr- 
BÌs  gramatice  PiofciToxis  publicus  imperiali    audo^itaie    notr- 

g     4  xius 
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rìus  &  offìcJalis  Curie  Sacili    predidlis    omnibus    interfui  ,    «e 
logatus  fcripfi  appofito  meo    folito  lìgno. 


Nutii.  MDCCCXLIV.  Anno  ij8s.  a?.  Novembre. 

ha  Comunità  dì  U■li>^e  fcrlve  alla.  Cemunìtà  di  Vent^one  ,  fo- 
me  il  Patriarca  aveva  eletto  per  avvocato  della  Cl.ìcfa  d* 
^tjulleja  Fra;ìcefco  da  Carrara  ìnvcftendoU  di  v ar'j  Canti- 
li del  Friuli.  Ex  autographo  exilkntc  in  tabulaxio  Civita- 
tis  Utini. 

Cariflìmi  fratres .  Dolemus  ut  novic  eternus  de  amidlont 
temporis  irreparabili,  2c  tot  damnom  prebentc  &  dctrimcn- 
tum }  ficut  vobis  conftat  gentcs  noftie  de  ultra  Tulmcntum 
hondum  reverfe  funt:  fed  cogitavimus,  &  imo  fcribimus  vo* 
bis  cum  volutitftte  Se  beneplacito  egrcgii  bc  nobilis  domini 
Jacob!  Proviforis-  inclite  dominationis  6>c.  Et  in  quantum 
vobis  placcat  deliberavimus  vos  unum  vel  duos  ex  vcllris  ad 
eundem  ,  8c  ad  nos  tVatres  veftros  indilatt  &  fine  mora  mìt- 
tere,  ut  detur  orde  bonus  ad  obtincndum  vota  noftra  circhi 
faftum  Glemone;  quia  videmus  etiam  fine  gentibus  noftri» 
flbfentibus  c^q  potentes  ad  exequendum  hec  fcida  ,  requircndo/ 
fioftros  ,  vidclicet  illos  de  San-flo  Daniele  de  partibus  fuperio- 
libus  ,  illos  de  Tulmetio,  de  Carnea,  6c  de  Canalibus  ,  de 
J?rampergo,  de  Artenea ,  de  Tarccnto ,  t-c  alios  noftros  òcc. 
Et  qualiter  5c  in  quantum  erit  prò  Patria  Forojullii,  nobis 
&  libertate  noftra  fruifluofum  8c  utile,  vix  pofTumus  tutum 
videre,   tanta  eft    habundantia  de    hiis    fruifluora.     Nam    bona 

confidcrationc  attenta,  quafi   omnia  noftra  fa^a    funt 

letincnt  in  fufpenfo  omnes  profperita'tcs  domini  &:noftras&c. 
Nova  ad  prefens  funt  quod  gentes  noftre  ante  Brugneriam 
campum  pofuerunt;  5c  quod  fecundum  quod  eft  nobis  fcri- 
ptum  dominus  Cardinalis  nUper  recepir  in  Advocatum  Eccle- 
tìc  Aquilejenfis  dominum  Paduanum ,  atque  ipfum  invcftivit 
de  Civitate  Portusgruarii,  &  de  Sanfto  Vito,  &c  de  Caftro 
gavorgnani;  6c  generaliter  de  omnibus  aliis  acquirendis  per 
eum  de  bonis  domini  Federici  de  Savorgnano  Militis,  &  quod 
prìdie  Capitaneus  Portusbufuleti  aflìdatum  vocavit  cgregium 
ftìilitem  dominum  Johannem  de  Prata,  ut  iret  fecum  ad  pran. 
dium  Portumbufoleti,  in  cujus  reverfione  Domicellus  cjufdem 
domini  Johannis  die  Jovis  finivic  dies  fuos ,  &  fubito,  &  in 
craftinum  idem  dominus  johanss ,  videlicct  die  Veneris  nu- 
perrime  preterita  fimiliter  diem  fuum  claufit  extremum  .  Ce- 
terum  quod  gentes  noftre  fuper  vifintino  exiftenres  conantut 
tranfire  Brentam ,  &  non  polTunt,  fet  cottidie  multiplican- 
tur.  Et  ex  adverfo  gentes  domini  Paduani,  quas  videtur  con- 
ducerc,  &  effe  Johann ià  de  Azo  funt  in  cittadella  ad  ob- 
viàndum  ne  noftre  tranfeant,   Òi    funiliter   accumulantur    alie 

gen- 
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gcntcs  ìpfis  ut  fcrtur.  DcrRum  autcm  fciat  ipfa  fratcrnitaSj 
quod  ir.cepimus  deftruere  Coitinas,  &c  viftualia  biadi  &  vini 
conducerc  Utiniini,  vel  ad  alia  loca  amicoram ,  &  He  conce» 
ditur  omnibus,  cujiis  ipsa  vidualia  funt,  libere  &  fecui« 
condiictrc  poflc  òcc.  Et  incepimus  a  Cortina  Mareti  de  lefttt 
Corna,  que  hodie  data  efl  nobls ,  Se  affidavimus  bona  oc  per» 
fonas  de-dida  viUa,  ("ed  non  Cortinam  ,  de  quibus  ipfi  Ru= 
rales  contenti  funt,  fed  pr'mo  fuit  nliquantuliim  debe'ata  , 
&  vulnerati  de  eis  &  dg  noftiis.  DatUm  Utini  die  XXVllI» 
Novembris  indi£V.  Vili. 

Quinque  Deputati  prò  Communìtate  Utini,  Conflliurh,  òs. 
Commune  ejufdem  Terre  cum  fraterna  falutatione. 

a  tergo.  Honorabilibus  &  cìrcunfpcélis  viris  dominis  vi» 
cecapiraneo ,  Confilio,  Oc  Communi  Terre  Venxoni  tanquam 
fratribus  carifiìrais. 


Num.  MDCCCXLV.  Anno  ij8<$.  8.  Gennajo  . 

Jt  Conte  di  Portoni  CaìjltAnlo  in  Saelle  fcrlve  àgli  Udtnejt  co» 
rat  dlfcrtétr  ft  dt'j(/a>:o  per  .tc^u'/titr  "janta^gì  contro  il  Si^» 
di  Padtvtt,  Ex  autogiapiiG-  exifìen'.e  in  Archivo  Civitatis 
Utini. 

Egregii  &  nobiles  amici  cariflìmi.  De  novìs  per  préfcntes 
Nobilitatibus  veftris  duxi  intimandum  ,  quod  ut  per  ronnul- 
h35  de  villa  Axz,àni  mihi  conlìat  decrerum  i  Morandus  de 
Furliliis  confors  meus  conatur  ,  Se  laborat  ire,  èc  ipfam  Vii* 
hm  Azzsni  fubire  caufa  fé  fórtificandi  cum  gentibus  quaS 
habet,  qiie  gertes  funt  in  numero  LXX.  Lincee  §c  eqnorom 
XIII.,  qui  in  villis  Savovgnani  &  Bagnarolle  ,  ut  alias  vobia 
fcripfì,  applicavertint.  Ea  propter  mihi  yidetur,  quod  fi 
cum  gentibus  veftris  vcnietis  rejertum  ipfas  modica^  gente* 
•brinciitis  fìnem  per  vos  diu  peroptatnm,  judicans  quod  wt 
xetuìerunt  mihi  ipfi  A^zanenfes  magis  contcnrantur  gentcf 
fan(flc  unionis  illic  fortifirari,  quam  gentes  Taduane  .  Quod 
de  levi  cum  hominibus  ipfiiis  ville  poflìtis  cxcqui ,  demurti 
ibidem  paucis  gentibus  dimiflls  ,  &  fi  hoc  fuit,  habetis  vi» 
ftualìa  de  Prata  te  Portusnaonis  ad  fufficientiam  &  cbtinetis 
prefentanee  bonum  fitùm  Portusgrnarii  ,  medium  Valvafoft 
cum  roto  gualdo,  &  de  levi  poterunt  r'^duci  ad  obedientiam 
unionis  prelibate,  de  pentibus  vero  &  novis  aliis  occurrenti* 
bus  fignifico,  quod  ut  habeo  ab  cxploratore  meo  Caftrum 
Jrancum  delegato,  dominus  Arcuanus  extitit  Baflìanum  rum 
lanccis  ducerttis  ,  Ugolinus  de  Gisleriis  Cittadelle  rum  Jan* 
reis  centum,  5c  joannes  Az^onis  cum  aliis  gentibus  Paduc» 
Montagnanc,  que  gcnte$  quamplurimum  dubitant  de  tranfìttt 
gcntinm  predifte  unionis  sd  partcs  Tarvifanns  ,  ut  poffumul 
pexcipcre   eadem  nova,  in  feima  ^excepu  ab  ali<^uo  eKpJorà* 

to« 
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«ore  mfo  delegato.  Ceterum  Nobililitates  veflras  deprccor 
ffiftantiillmc  quatenus  fa£Va  mea  vobis  nota  habeatis  cclcritcr 
rccomilTa,  fcienres  qiiod  famptus  prò  manutentione  Caftro 
tuin  Sacili  6c  Canipe  nuUatcnus  valeo  fupportarc,  6c  ctiam 
mietere  Nuntios  hinc  inde  nifi  mihi   providcatur,  / 

Dar.  Sacili  vili.  Januarii  indidt.   IX. 

Jacobutius  Co.  de   Purciliis   Capiraneus   Terre   Sacili. 

s  tergo  .  Egieijiis  &  nobilibus  viris  dominis  dominis  Mi- 
chael! Juftiniano,  Jacobo  Gradeniro  ,  Petro  Mauroceno  hono- 
randis  Proviforibus,  ncc  non  c^regiis  viris  dominis  Phcdc. 
xico  Militi  de  Savoignano,  5c  quinqiie  Reftoribus  Deputati» 
per  Confilium  Utini  ad  Regimen  Pacrie  amicis  cariflìmis . 


Num.  MDCCCXLVI.  Anno  138^.  9.  Gennajo  . 

^emtnot  ratifica  la  lega,  fi!pulat4,  nel  ij8s.  fra  U  XepiktU 
ea  di  Ven-e^'a  y  ^'i.toni9  dalla  Scala  ^  e  alcuni  Noilli  C a» 
fiellanl  y  e  Comunità  del  Friuli  per  la  cO'zfer vallone  dellt 
franchile  e  de*  dorati  della.  Cbiefa  d'  KAqu'deja  ^  e  ài  tutt» 
il  Friuli.     Ex  aucographo  in  tabulario  ciyitatis  Utini. 

Noverint  univerfi  &    fingulì    prcfentes    littcras    infpefturi  , 
q»od  nos  Leonardus  de    Pcrs    vicecapìtaneus ,    Maflarios  ,    3c 
Ofto  cileni   per  Communitatem  Gitmone  ....  Confilium    àc 
....  Comune  ejufdem  Terre  per   nos,    noftrofquc    vicinos  , 
ac  nomine  èc  Communitatis  Se  Univerfitatis  didlc    Terre  Gle- 
mone  ex  delibeiatione  matura  &:  folemni  per    nos    Vicccapita» 
neum  Se  Confiliarios  ejufdem  Terre    more    folito    &    in    loco 
confueto  ad  fonum  campane  folemniter  fafta ,    prefcntium  te- 
nore firmiter  promittimus  habere  Oc  tenere  rata    &    firma    o. 
mnia  &   fingula   pafta  .....&  promiflTtonfs    fadla    intcr    c- 
gregium   &  nobilem    dominum    Petrum    Maurocenum    Capita- 
reum  Òl  Proviforem  &c.  nomine    6:    vice    SerenifTìme    inclite 
Venetorum  Dominationis  ducalis,   &  Magnifici  &    excelfi    do- 
mini Anthonii  domini  Verone,    vincentie    &:c.    ac    nomine    Se 
vice    omnium    nobilium,    Se    Communitatum  ,    6c    aliorum    iit 
ipforum  liga  felici  incluforum,  de  nobilem    cgregium    &    po- 
tcntem  dominum  Fcdericum    militem ,    Capitaneum,    quinque 
Dcputatos  per  Communitatem  Utini  ex  parte  una,  Se    viccca- 
pitaneum ,  Confilium,  &  Commune  Terre    Glemone ,    feu    co- 
mm  findicos  &  procuratores  ex  alia,    quando    nuperrimc    xc- 
dufti  fuimus  ad  felicem  ligam  &    unionem    fuperius    dedara- 
tam ,  in  quibus  quidem    paftis    ultimo    faftis    cavetur  ,    quod 
omnia  &c   fingula  fada ,  &L  promiffa,  &  obligara  per  nos  ttm^ 
pore  quo  egrcgius  &  nobili.s  vir  dominus  Mariniis    Maripetro 
crat   Proviior  in  Patria  Poiijulii,  &  que  eidem    domino    Ma- 
lino  fucrunr  fì:ipulata  3c   promifla   recipienti   vice  &c    nomine. 
Ut  in  cifdcm  proraiflìonibus  claic  continetm   Se   paiet  ,   quo- 

sum 
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lum  omnium  tcnor  talJs  tft.  Nos  Francilcus  Zanne  de  man. 
dato  ìncliti  Ducalis  Dominii  &  Communis  Venctiarum  Amba» 
fciator  oc  findicus,  Se  egrcgji  nobilifquc  viri  domini  Gabrie- 
lis  Aymo  (ìndici  inftituti  magnifici  &  potencis  domini  verona 
iìndicus  fubftitutus  in  partibus  Forijulii,  &:  Federicus  de  Sa- 
vorgnano  cum  deccm  dcputatis  in  Utino  prò  unione  &  liga 
Notum  cfiTe  volumus  univcrfis  qualiter  Communitas  &  Uni- 
vcrfitas  Terre  Glemone  die  XXIi.  inftantis  menfis  Junii  in- 
tiaverunt,  &  juraverunr  ligam  6c  unionem  cekbratam  &c  fir» 
matam  intcr  inclitum  Dominiam  Venetiarum  ,  magnifìcum  8c 
potentem  dominiun  verone ,  &  nonnullos  nobiles  Cafìellanos 
òz  Communitates  Patrie  Forijulii  prò  confervatione  liberta- 
tiim,  franchi fiaium  &:  Jurium  Eccleiìe  Aquile jenfìs ,  &  totiiis 
Patrie  Forijulii  fupcrius  dcclarate  cum  omnibus  modis  &c, 
omnium  aliorum  nobiIJum ,  Communitatum  8>c  Caftellanorun» 
ad  prefens  exiftentium  in  liga  &  unione  prefcriptis  ,  falvis  & 
exceptis  hiis  pailis  &c.  Ad  evidenriam  autem  pleniorem  pre- 
fentes  fieri  juflìmus ,  &  in  fidem  premifforum  noftrorum  fi- 
gillorum  imprcflrione  munìri .  Dat.  Utini  M.  CCC.  LXXXV. 
Indift.  Vili,  die  predido  menfis  Junii.  Qi-tas  quidem  prò» 
jnilfiones  &  obligationes  pure  &c  fine  frauda  promittimus  an- 
tediiftis  domino  Petro  Mauroceno  Capitanco  &  Provifori  òcc„ 
nomine  ut  fupra,  &  nobili  egregioque  viro  domino  Federico 
de  Savorgnano  Capitaneo  ftipulanti  Scc.  ut  fupra,  liberaliter 
habcre  ratas  &  firmas,  &  ipfa  omnia  inviolabiliter  obfervare. 
In  cujus  rei  teftimonium  prefentes  fieri  jufiìmus,  &c  figillo 
Communis  Glemone  impresone  muniri . 

Dar.     Glemone     Aquilejenfis     Diecefis    die    Villi.     Jariuariì 
M.  CCC.  LXXXVI.   India.  Villi. 


Num.  MDCCCXLVII.  Anno  ij86.  8.  Febbrajo. 

Il  Carvétrefe  ordina  al  Podeftà  dì  Trivlgl  che  facdd  procla^ 
mare  ,  che  le  rentt  ritirar  fi  dovejfero  entro  alle  forte^xe 
€olle  perfone  e  colla  roba  ,     Tratta  dal  Kegìftio  delle  Lette* 

ic  acc. 

Francifcus  de  Cartaria  Padue  &c. 

Domine  Francifce .  Volo  quod,  vifis  prefentibus,  faciati^ 
publice  proclamati  per  totam  Poteftarìam  veftram  Tar. ,  5c 
follicitari  ftudiofe ,  quod  omnes  de  difta  Potellaria  debeant 
f e ,  6c  fua  omnia  reduccre  ad  loca  tura,  &  fpecialiter  fami« 
lias  ,  ftramina,  beftias  ,  &  res  fuas  meliores,  re  ab  incurfi» 
bus  emulorum  poflìnt  enormia  damna  fufcipere , 

Data  Padue  die  Vili.    Februarii. 
Nobili    Militi  Francifco  de  Doftis  Poteftati  meo  Tarvifii. 

Fafta  fuit  proclamatio  de  predidis  die  Veneris  IX.  Febiut» 
lìi  MCCCLXXXVI. ,  ut  in  libro  aftorum  continetur , 

Nuzn« 
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Num.  MDCCCXLVill.  Anno  1386.  lo.  FebbraJOó 

Reitera  del  Cardinal  DeritctrU  agli  Vdlneji  fre^AtidoU  dt  r?# 
iafcìare  Mchlel  di  Itahatta  lor  prigioniero  di  guerra.»  EJC 
autographo  quod  in  Cabularìo  ciritatìis  Utiiti  fervatur . 

Amie?  carifTìmi,  Certa  relatione  nuperius  ad  noftram  per™ 
latum  eft  audicntiam  ,  quod  ve£  Nobilem  virum  Michaelem 
de  Rabaad  Magnifici  Francifci  de  Carraria  familìatcm  detine- 
èis  apud  vos  more  captivitatis  detentam ,  amicitiam  veftranì 
hobis  gratam  rcquirimus.  bc  attente  lv>rtamur,  quatenus  me- 
moratum  Michaelem  intuitu  interceffionis  noftrc  priftine  rela- 
xare  velitis  libertati.  Nos  enim  ob  id  <8c  alia  beneraeriu 
Veftra  in  parlbus  vei  majoribus  procuidubio  curabimus  com* 
piacere. 

Datum  Bude  XX.  die  itienfis  Februarii» 

Demctrius     )     «^  »       •     r 
^    A'     f.     \     Strigonienfis, 
Cardinali^      )  =• 

ab  extra . 

Amicis   noftrìs   cariHìmis   Cònlilio    &   eìdctn    deputatis  in 

Ùtìno . 

Num,  MDCCCXLIX.  Anno   ij?tf.  ai.  Febbrajo. 

//  Vefcovo  dì  'Cinqui  Chiefe  vi  Ungheria  forìve  agli  XJdineJf  ^ 
ferchè  rilafcino  Michel  di  Rab^tta,  ,  che  aveant  fatto  frigio» 
nitro  in  una,  battaglia  »  Ex  autographo  quod  in  tabulario 
Civitatis  Utinì  fervatur  .  , 

Nobiles  amici  cariflìmi.  Audivit  egro  animo  Seréniflìma 
domina  noflra  captivita.fem  Nobilis  viri  Michaelis  de  Rabat- 
ta,  qui  fub  aufpiciis  Magnifici  domini  Padue  militans  dicituf 
fuifTc  per  veftros  detentus  .  Cujus  liberationcm  ipfa  domina 
Qoftra  a  nobilitat.'bus  vcftris  mediantibus  litteris  fuis  petit 
eam  fperans  inde  obtinere.  Vcftras  igitur  amicitias  precamur 
tit  ipfius  domine  noftre  poftnlatibus  placeat  condefccndere 
mandantes  eundem  Michaelem  a  carceribus  liberar?,  quibus 
mancipatur.  Nam  prefate  domine  noftre,  que  diélo  Michae- 
lì  afficitur  memor  quam  fmccre  dominus  quondam  Rex  Lu- 
dovicus  eura  dilexerit,  veftre  Nobiiitates  maltum  compiace» 
feunt  àtque  nobis  . 

Datum  Bude  die  XXT.  menl^s  Februarìi. 
U.  Epifcopus  Quinquecclenarum . 
fl  tergo.     Nobilibns   oc    fapientibu»    virfs  .  .  .  .  ,  Kctìoiibus, 
U  Coiffilio  ydncnfium  amicis  noftris  caiiflìmis. 


Nan. 
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Nurn.  MDCCCL.  Anno  ij8<?.  ai,  Febbrajo. 

Mrtve  di  Papdi  Urbano  si  Patriarca  Cerofollmltano  Vicario  dtU 
la  Chìefa  d'  ^qu'tlcja  raceomandaiidogU  dì  interponer/ì  mio 
diatore  fer  facìfcare  le  d-fcordie  del  Friuli,  e  le  guerre 
fra  Franeefco  da  Carrara,  ed  ^htonìQ  da  la  Scala,  Ex, 
icheiìs  nob.  viri  Caroli  Fabrizio  Utinenfis. 

Uibanus  Epifcopus  Servus  Seirorum  Dei  Venerabili  fratri 
Ferdinando  Patriaichc  Jerofolimitano  vicario  Ecclefie  Aqui- 
Icjenfis  in  fjpiritualibus,  6c  temporalibus  per  fedem  Apoftoli^ 
Cam  deputato,  dide  Sedis  nuntio  falutem  ,  &  apofìolicara  be- 
ncdi(flionem .  Nuper  cupicntes  Patriam  Forijulii  ad  Aquile.? 
jenfem  Ecclefiam  pieno  jure  pertincntcm  ,  &  gdverfum  fernet. 
jpfam  paricidiali  bello  furcrtem  ,  ad  uniratem  &  quietem  re. 
duci  ,  ac  inter  dile<flos  filios  ncbiles  viros  Francifcum  in  Pa» 
duana,  &c  Antonium  de  la  Scala  milites  in  Veronenlì  Civita- 
tibus  Imperiaks  vicàrios  gravitcr  etiam  bellicis  congreflìbus 
invicem  diflìdentes  pacem  &  concordiam  reformari  ,  te  cum 
pieno  fuper  hiis  mandato  ad  partes  illas  duximus  deftinan» 
dum.  Et  quia  previdimus,  quod  dileftus  fìlius  nobilis  vir 
Ludovicus  de  vicedominis  de  Mont^culo  miles  Parmeniìs  A«f 
poftolice  Sedis  Nuntius  tecum  in  hujufmodi  deducendis  nego» 
tiis  effe  poterat  raulripliciter  fruftuofus ,  ipfum  ad  promo. 
vendum  hujufmodi  negotia,  ac  te  follicirardum  fuper  illis, 
&  ubi  adeffe  non  poiles  ìpfe  de  tuo  confenfu  commiffa  exe» 
cuticni  mandet,  Fratcrnit-ati  tue  fine  prejudicio  tamcn  com« 
miflìonum  fuper  hiis  tibi  fadarum  in  premilTorum  executio- 
ne  adjungimus  per  prcfentes,  Ipfum  igitur  nuntium  ad  par» 
tes  illas  tranfmittimus ,  Se  fibì  quedam  circa  premilTa  per 
cum  tue  Fraternitati  rcferenda  duximus  committenda,  cujus 
in  hac  parte  relatibus  credat  eadem  Fraternitas  indubie  ,  & 
annuat  cum  effeftu.  Dat.  Janue  Villi.  Kalendas  Martii  ,  Pon^ 
tificatus  noftri  anno  oftavo . 

Die  XII,  Maji  prefeniate  fuerunt  he  littere  Papales. 

Num.  MDCCCLI.  Anno  jjZC.  22.  Febbrajo. 

Elifahetta  Regina  d'Ungheria  fcrlve  agli  Udìnejì  ,  acciocché  dilu- 
ii» la  libertÀ  a  Michel  di  Rabatta  prigioniero  di  Guerr^i^ 
V.X  autographo  adfervato  in  tabulari©  Civiratis  Utini . 

Nobiles  viri  nobis  devoti .  Novìter  accepimus  quod  nobi- 
lis vir  Michael  de  Rabatta  fub  aufpiciis  Magnifici  amici  no. 
Uri  carifiìmi  domini  Paduani  mìlirans  vi  martia  per  vcflros 
fubaftus  in  Tcftris  carceribus  detineretur.  Erga  quem  cum 
^ngularitcr  afficiamut  memores  quanta  fé  viitute   domino    & 

con^ 


tio  D  o  e  Ù  M  E  N  ri. 

conforti  meo  domino  quondam  Rege  Ludovico  p?e  lecorda- 
tioxiis  giatum  cxhibueric,  devotiones  veftras  precamur,  qua- 
tcnus  placcar  noftri  confideratione  diftum  Mìchaclem  manda- 
re prilline  rcddi  libertati.  Rcfcribentes  noftrc  Majeftati  quid 
circa  difti  noftri  devoti  relationem  faccre  noftra  contempla- 
tione  decreveritis.  Datum  Bude  die  XXII.  menfis  Fe^xuaiii 
Anno  LXXXVL 

ab  extra 

Nobilibus  Se  fapìentibus  yiris RcÀotibus  &    Confi- 

lio  Utinenli  devotis  Hoftjis  . 

llizHbcth  Dei  gratia  Regina  Hungarie,  Polonie  j  Dalmatie  &c. 


Num.  MDCCCLII.  Anno  jj85,  29.  Maizo, 

il  Conte  ài  Forzala  Capitano  ilelld  Lega  dsi.  Friuli  fcrìve  jtgiì 
XJdlnsfi  come  il  Sig.  di  Verona  /noleftato  daUf  armi  d^t  Car^ 
rarefe  fi  lamenta  che  non  gli  vengono  ojfervatì  i  patti  de!» 
la  Lega.  Ex  procelTu  fignato  V.  foÌ.  38.  in  officio Gancel» 
lariae  Civitatis  Utini , 

Amici  carifijmi,  noveritisNos  pridie  vobis  fcripfifTe  ex  Du* 
calis  dominii  mandato  Nos  Portum  Latifane  ire  debere  ubi 
lieri  fero  applicuimus  ,  ficque  invenimus  NobiJes  8c  fapientes 
viros  dominum  Petrum  Querin  prò  Ducali  Dominio,  &  Pelc- 
grinurri  de  Cavolongo  prò  Magnifico  domino  Verone,  qui  prò 
corumdem  parte  nobis  dixciunt:  quod  predirti  Ducale  Domi- 
tiiam,  &  Magnificus  dominus  Verone  multum  de  nobis  con- 
queruntur  ,  quod  nos  .pa(fta  eifdem  promififa  hucufque  non 
attenderimus  licer  hà(n:cnus  nobifcum  leviter  tranfiverint  , 
fed  modo  cum  expedit  omiiino  tam  propter  damna  Patrie 
Forijulii,  quam  etiam  maximas  enormitates,  &c  damna  ob 
Patriam  Magnifico  domino  Verone  illata  per  dominum  Pa« 
due,  fimilique  mercede  reddenda  liabere  intendunt  omnes 
Taieas  Patrie  noftre,  nti  eifdem  promifTum  fuit  cum  bene 
nobis  pa/la  promifl'a  attendiderint ,  &c  libertatem  noftram  de- 
fendiderint  ,  &  Patrinm  toto  pofle,  voleritefque  (ciré  prò 
quibus  deficiet,  &  quibus  non,  prediélas  T.ilcas  parati  face» 
jfé  ad  mandattim  Jacomutii  de  Porcileis  Capiraneì  gentis  no- 
ftre effe,  ipfumque  cum  prediftis  Talei«  noftris  equitandum 
ad  i]^Cmc  domini  Paduc  damna  8c  deftrii<fV'Onem,  &  Patrie  no* 
ftre  ubi  ei  videbitur  defenfionem  ,  cum  genres  forenfes,  quc 
ad  prcfens  in  Patria  funt,  omnino  expediat  Magnificum  domi- 
num Verone  habere  ad  dertriiftionem  &i  damna  ipfius  domini 
Padue  ,  completaque  ipfìus  intentione  centiim  lanrefs  &  .  ,  . 
,  .  .  .  &  tOt  quot  expedirt  ,  fi  expediet  Patriam  noftram  de» 
/enfuros .  Et  ideo  vos  inftanter  rognmus,  ut  fuper  per^ris 
ordincm  talem  ponere  velitis ,  quod  quam  citius  fie.ri  poteft 
exectttioni  mand^ntur,   ut   «idem   videat   nos  habere  eandem 

affé. 
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iffeàìotycm ,  &  Icgalitatem  quam  haftcnus  oftendìmus  ei  h« 
bere,  quod  fi  non  fccciitis  robis ,  6c  Patrie  rcftie  ad  ma» 
onum  damnum  &c  delhuéìionem  radere  poflct.  Nobifque  d« 
piemifils  irdilare  ref^onfioncm  date  cum  eandem  ctiam  pioti» 
nus   habere  intcndant. 

Dar,    PoniTS   Larilane  XXIX.  Maitii. 

jacomutius  Co.  de  Porcileis  Capitaneus  gentìsLìge  roftre 
Fedcricus  de  Savorgnano  . 

a  tergo.  Prudencibus  5:  ciicunfpcélis  virìs  quìnquc  Depu* 
tatis  de  Utino  ad  regimcn  Patrie  fori juliì  amicis ,  ut  fratti» 
bus  cariflimis. 


Num.  MDCCCLIII.  Anno   1385.  ay.   Aprile. 

Comando  dd  Carrarefe  al  Podefià  di  fofpehdere  In  Trlvìfì  II 
render  ragione  fé  ncn  in  certe  determinate  materie.  Tratta 
dal  Reg.iftro  delle  Lettere  delJn  Cancelleria  del  Comune  di 
Tiivigi , 

Dilefte  mi.  Volo  quod  in  Cìvilibus  ibi  jus  de  cetero  non 
xeddatis ,  nec  reddi  de  reteio  per  vfftram  Ciuiam  permitra» 
TJs  ,  nifi  prò  affiftibus,  livellfs,  doftibus ,  oc  mcrrcde,  ac  dc- 
pofìris  realibus,  de  depofitis  autem  pccuniariis  nullum  £at 
jus:  ira  tanicn  quod  in  prediftis  ,  vel  aliquo  predfdlorum  ron 
lorripctat  aé^ori  contra  reum  aétio  perfonajis.  Termini  quo- 
que queftionum  pendentiam  remaneant  in  eodem  fìatu ,  ree 
in  queftionibus  ipfis  procedatur  ulrcrius  ,  nec  ulla  cxequutio 
£eri  pofiìt  de  cetcro  in  prediilis  ,  titc  aliquo  predirtoroir»  , 
nifi  a-{lio  'intentata  foret  occafione  dotium  ,  affiétuum ,  li- 
vellorvim,  ve!  mercedis ,  aut  dcpofitorum  realium  ,  quibus 
cafìbus  volo  in  litem  procedi,  &  executìcrem  rcalem  tartuin 
fieri   pofle  tabernariis  &c.   juftitia    lìat    centra    debitores    fuo8 

occafiore  vini    venditi   rd   fu .  iplìus  dtbitoris    rea* 

]iter  8c  perfonaliter  premiflìs  omnibus    ad    mei    beneplacìtum 
duratura  . 

Data  Padùc  die  XXVII.  Aprilis  MCCCLXXXVL 

Nobili  Militi  dom.ino  Prancifci  de    Dodis    civitatis    me*' 
Tar.  Potcflati  meo  dile£lo  , 


Num.   MDCCCLIV.  Arno  1386.  ic.  Alaggio, 

Il  t^rrArefe  crdina  #t'  /«oì  Rettori  dì  Trlvìf^l  di  av-ylare  i 
danni  ^  che  reca'vano  ì  Jaccomannl  a^  fudditi  ,  Tratta  dal 
Regiftro  delle  Lettere  &c.  a  e.  98. 

^  riancifcus  de  Carrarìa  Paduc  &c. 

©ilcfte  «wi.     Vifa  littcrd  veilra  domini  Fiancifci ,    aiid!ta=* 
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«[uc  civium  meorum  querela  fuper  faifto  damnorum  dattìrura  ,   " 
éc  que  eìs  irroganrur  dietim  per  fncomancs  gentium    mearum 
Tarvifii   rcfidcntium  ecc.,   refpondeo    vobis    quod    utique    toic 
mli  ,  6c  moleftus  gcdì  ,  &   habeo ,  quod  per  tj;entcs    meas    da-    É 
j^num  aliquod   irrogetur  civibus,   &c  fubditis    nicis.     Et    hoc*! 
voluilTem  citius  profedo  fcivilTe,     &   potuiffem  «nrca    provi- 
dilTe   indcmnitan  meorum.     Ad  quam  cohibcndam  volo  ^  quod 
habeatis  onines  Comcftabiles ,   &  Caporales   meos  ,  &  ipfos  rc- 

fJarguatis,  & nie  gravari   de  eis  ex    hiis,    que    prò* 

jnìttunt  famulos  feu  faccomanos  fuos  corr.mittere  cirra  irro» 
gationcin  da.nnoruni  preUidoium  ,  mandantes  fibi  quod  de 
cecero  faccomanos  fuos  mancrnt  ne  damna  inferant  alìqui , 
Et  ut  damna  ipfa  non  pofilnt  de  cetero  fequì,  oc  ne  ulla 
fcandala  fufcitentur ,  impoftcrum  non  permitratis  exire  extra 
Civitarem  aliquem  faccom.iniini  :  vemm  vos  operam  detis  , 
quod  de  fcno  ,  &  de  fìraaiine  fn  fulcitum  forum  more  folf- 
to,  ne  eorum  carenria  habeant  caufam  querele.  Pretcrea 
facire  quod  omnes  damna  perpelTì  ,  damna  &  covum  extfma- 
tionem  ,  5c  nomina  damnificatorum ,  quia  faciam  eis  rifarcire 
de  pagis  ipforum  . 

Data  Padne  die  X.  Ma|ì  bora  X. 
Egregiis  militibus  dominis  Romeo  de  Pepulis  CapitancoJ,  & 
yrancifco  de  Dodis    Poteftati    civitatis   mce   Tarvifti    dileftis 
aneis. 


Num.  MDCCCLV.  Anno  xj3<f.  15.  Maggio, 

Il  Cdrréìrefe  commette  a*  fuoi  Rettori  di  Trìvifi  ^  che  infsr» 
mino  intorno  A  certi  danni  recAti  da  Una  Jcerreria  fatta 
dalla  gente  di  Mcfire  fino  alla  porta  di  Triviri,  TratU  dal 
Regiftio  delle  leccere  &c.  a  e,  99. 

/ 

Dilcfte  mi.  volo  quod  fagaciori  modo  quo  poteftfs  exqui- 
istis ,  èc  fcire  Rudeatis ,  obfque  uUa  proclamatione ,  damna 
quotidie  illata- fubditis  meis  per  gentes  de  Meftre,  quc  ad 
damna  mea  concurrevant  ufque  ad  portas  Civitatis  mee  Tar- 
vifii  ,  territorium  mcnm  hoftilitcr  invadendo  ,  &c  damna  &c 
nomina  damnum  pafforum  mihi ,  quam  clarius  habcre  pote- 
iìtis ,  refcribatis  cum  extimatione  di<n:on]m  damnorum  ,  & 
«umero  beftiarum ,  rerum  ablatarum  fuper  Jurifdicliorc  Pote- 
ilarie  civitatis  mce  Tarvifii.     Data  Padue  xv.  Maji. 

Egregiis  MiTitibus  dominis  Romeo  de  Peputis  Capitapco,  & 
Andree  de  Britonio  Potcftati  meis  Tarviiii  diledis  meis. 


Num» 
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Num,  MDCCCLVI.  Anno  ij85.  i^.  Maggio. 

LetttVA  del  Podefia  di  Trlv'igl  a  Jacopo  Turchetto  intorno  agli 
trdtni  Avuti  dal  Carrarefe  di  dover  Intromettere  tutti  ì  he^ 
ni  mollili  e  fiabiU ,  che  i  f^enez^lani  avevAno  in  TrivlgÌAnA  ^ 
Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere  5cc.  a  e,  ico.     ' 

Nobili,  &  Excellentiflìmo  Legum  Doftorì  domino 
Jacobo  Tttrchetto  Amico  Cariffimo  , 

Nobilis,  &  Honorandc  Amicc  Cariflìme .  Recepì  litteran? 
a  Magnifico  communi  domino  noftro  in  cfFeftu  contìnentemj 
quod  Gaftaldionibus,  inquilinis,  penfionariis ,  livellariis,  fo- 
cedariis,  U  laboratoribus  Venetoium  ,  &  Venetifs  habitantium^ 
ac.debitoribus  eorundem  prccipere  debcam  ,  quatenus  dcinceps 
de  frugibus,  fru(flihus,  partibus  ,  &:  pioventibus  fuarum  pof- 
feflìonum ,  non  debcant  refpondcre  aliquid  alieuì  6ce.  ut  in 
ipfa  littera  continetur.  Qaa  recepta ,  rtatim  incepi  quam  or- 
dinatius,  oc  citius  potul,  prerepta,  &  defcriptiones  fieri  face- 
re  habendo  rufticos  ,  &  dillriftuales  hic  exiftcntes  prò  execu- 
tionc  prediéloram.  Verum  not>^co  vobis  ,  quod  quia  ruftici 
non  habent  ordinare  maricos,  &  decanos  fuos  ,  quia  non  mo- 
lantur  in  villa  ,  ac  ctiam  quìa  multi  ex  rufticis  ipfis  diffu- 
gientes  ob  guerrara  prefentem  difpcrfi  funt ,  non  poffum  ita 
piene,  prouc  vcHem  ,  exequi  in  ptediiflìs  mandatum  Magnifici 
domini  noftri .  Nìhilominus  perficiam  quantum  poterò  ,  Se 
quando  completa  erunt  dida  precepta,  &:  defcriptiones  fien- 
dc  eas  vobis  in  fcriptis  mittere  procurabo.  Ir.fuper  quia 
hic  funt  aliqui  Veneti  a  longo  tempore  citta  hic  habirantcs, 
&  habentes  pofTeffìones  ,  &  bona,  vos  ìnftantiiTìiric  precor,  cit 
vellitis  mihi  refcr'bere  ,  fi  intentio  dìftì  Magnifici  domini 
noftri  eft ,  quod  ipfi  Veneti  hic  habitantes  in  difta  littej:a 
comprchendantur ,  ut  fi  fuhjaceant  ordini  in  ipfa  littera  de- 
notato.    Recomendetis  me  prefato  Magnìfico  domino   noftro  « 

Andreas    de    Bitonio    Tarvifii    Poteftas. 
Data  ibideip  XIX.  Ma)i. 


Ttmt  XYU  Ji  *^IU1V 
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Num.  MDCCCLVII.  Anno  3385.  29.  Maggio. 

tyiltra  lettera  del  Pedefia  di  Tr'tvlgl  a  Jacopo  Turchetto  mAtif^ 
dandogli  i  nomi  de*  debitori  de*  Venex,ianl  ^  e  la  not*  de'  beni 
che  e^  avevano  in  Trivi^idna  •  Tratta  dal  Regiftio  iicUe 
lettere  &c.  a  e.  102. 

Nobili  ,   &  ExcellentilTimo  Legum  Dolori  domino 
Jacobo  Turchetto  Amico  Cariflimo. 

NobìHs,  &  Honorande  Amice  Cariffime.  Juxta  continen- 
tìam  litterarum  Magnifici  &  excelfi  communis  domini  noftrij 
mitto  vobìs  defcriptionem  pofTeflìonum ,  &  terrarnm  ,  ic  no» 
minum  debitorum  Venetorum  ,^  &  Venetiis  habitantrum  prc- 
fentibus  ailigatam .  Significaos  vobis ,  quod  nondum  ipfaiti 
defcriptionem  potui  faccre  plenarie  expedi  ri,  ncque  etiam  co. 
ionis ,  &  habitaioribus  Venetorum  bue  iifqiie  valui  precepta 
debita  facere  piopter  abfentiam  eorumdem ,  quoniam  in  vil- 
L's  exterÌHS  nullus  ruftkrus  fivmiter  habitat,  fed  continuo  prò 
onini  fero  ipft  ruftici  ad  Civitatem  &  loca  alia  fé  reducunt, 
Preterea  multi  ex  eis  difperfi  funt  propter  guerre  prefentis 
cventum .  Ceterum  omnem  quam  poterò,  diligentiam  adhibe- 
bo  ut  que  in  prediiflis  reftanr  fieri  ,  compleantur.  Refìdua- 
que,  fi  qua  habere  poterò,  vobis  quantocius  deftinabo .  si 
qua  pofTum,  fcitis  quod  fum  totus  Verter, 

Andreas  de  Bitonio  Poteftas  &c.  Data  ibidem  XXIX.  Maji 
iX.  indid. 


Num.  MDCCCLVIII.  Anno  ij85.  2.  Giugno. 

Francefco  da  Carrara  ordina  e  limita  le  fpefe  che  far  dove* 
'vano  i  Bellunefi  ad  ogni  mefe  .  Ex:  fchcdis  cl.  viri  Lucìi 
Dokonei  Canonici  Bcllunenfis. 

Francifcus  de  Carraria  ^adue  &cc.  Dilccli  mei.  Expenfam 
ordinariam  quam  volo  effe  &  per  vos  fieri  in  civitatc  mea 
Belluni  mitto  vobis  in  cedulla  prefentibus  Jntrocluxa  feriofc 
annotatam.  Mandans  vobis  quatenus  ofiìcialibus  &  ftipendia- 
lìis  in  ipfa  cedulla  defcriptis  de  eorum  falario  &c  ftipendio 
fingullo  menfe  folutionem  debeatis  integram  faeere  fecundum 
èc  quemadmodum  in  ipfa  cedulla  pienius  continetur .  volo 
tamen  quod  de  illis  libris  ducentis  pmvifionis  Capitanei  ci- 
vitatis  Michael!  de  Granaiinìs  latori  prefentium  ,  quem  mitto 
illuc  moraturum  fingulo  menfe  faciatfs  rcfponderi ,  qui  illas 
fecundum  monitum  per  me  fibi  datum  ordinate  difponet . 

Dar,  Padue  die  fecunda  junii  MCCCLXXXVI. 

Et 
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JJt  ,ptefentata  fuit  di^a  littcra  per    diaum   Michaelem    die 
X.  Junii. 

a.  tergo.  _  Nobilibus  &  piudcntibus  vìris    Confilio    Commu- 
óì^  &  hominibus  Civitatis  Belliini  diléftìs  meis  . 

Expenfe  Civitatis  Eelluni  incipiendi  die  primo  Juhiì  MCCO 
ÌXXXVI. 
Prancifciis     de     Cremona     Capitan.     Caftri 

BelJuni      - „     .     lib.  i,x. 

Petrus  de  Baxano  Comeftabilis  prò   pavefa- 

xiis  lib.  Vili,  prò  baiiftariis  lib.  X.    prò 

pagis  XXV.     --'-----.-     Jib,  CCXX. 
Conradus  de  Crema  Caput  X.  baJiftariorum 

Ijb.  XV.  p.  In.  prò  e;us  pnga    prò  bali- 

ftariis  lib.  X.      --.,     =     .-,     lib.  CXV.        p.  iii 
Òftexanus  de  Ruflcga  Cap.  baliftar.  XI.  prò 

paga  ejus  lib.  XVI.  &c  prò  balift.  X.  item 
,    prò  uno  pavexario   lib.  VII.  -     -     -     i     lib.  CXXII^^ 
Pccinus  de  Brixia  Comcftab.   lib.  Vili,  prò  ^* 

pavefar.  lib.  X.    prò    balifter.    prò    pagis 

XXV.    .-----„...,     lib.  CCXXo 
Petrus  de  Viterbo    lib.    Vili,    prò  pavefar. 

lib.  X.  prò  balifter.  prò  pngis  XXV.  -     lib.  CCXX. 
Pcrenzolus  de  la  Mota  Comeilab.  lib.  vili. 

prò  pavefar.  lib.  X,  prò    baliftis  prò  pa- 
gis XXV.        _-----.--«     lib.  CCXX.     p. 
Capitaneus  civitatis    -     -     -     .     »     „     -     lib.  CC.  parv.» 

Vicarius  civitatis  predice    -<.-.-     lib.  CL,  parv, 

Johannes  de   Padua   Caput  baliftar.    Vili.  8c 

pavcf.  I.  in  ratione  lib.  XII.  prò  baliftis, 

&  Jib.  VIII.  prò  pavef.    &c    lib.    XI.    prò 
^  cius  paga        -     ^     »»-,..     „     lib.  CXX. ,      patv, 
£itinus  de    Brentella    Capitaneus    Rochette  | 

Sanai  Ypoliti  cum   IIII.    in    ratione    lib. 

XVI.    prò    Capitanco,    S>c    lib.  VIII.    prò 

quolibet  focio     ----..-..     Jib,  XLVIII.  parv. 
a  tergo.     Nobilibus    &    prudentibus  viris  Confilio,  Commufti, 

5c  hominibus  Civitatis  Bel'uni    dilertis  meis. 


Num.  MDCCCLIX.  Anno   1385.  9.  Giugno, 

Jl  Carrara  permette  a  tutti  l  banditi  di  ritornare  In  Feltre,  • 
In  Belluno  eccettuati  ì  rei  di  fiato  ,  e  vii  ajpa/^nl .  Ex  fche»' 
dis  ci.  vili  Lucii  Dolconei  Canonici  Bclluncnfis  ,     - 

Prancifcus  de  Carraria    Padue    &c.    Ad    faftum    omicidarùm 

refpondeo  vobis  ,  quod  fum    contentus    oc    volo    quod    ornnes 

bannìti  de  Tetris  mihi  fubditis    corporaliter ,    qui    nunr    fuc- 

lint  banniti  4c  omicidio  vel  dplifto  pet  cos  commifTo  in  per« 


1x6  Documenti. 

/■o-nam  alicujiis  meoium  officialium  lumn  officium  cxercen- 
tium ,  vel  qui  non  fece.int  centra  ftatum  .  .  .  .  vcl  qui  non 
fu«rint  proditorcs  vel  afafini  vel  robatores  publici  fc  illuc  in 
Belluno  vel  feltro,  vcl  aliquo  locorum  mtoruni  ibi  rcducen- 
tes  fecuii  fint  &c  impunes.  Bannitì  vero  ex  aliquibus  delifto- 
lum  atrocium  nequaquam  ibi  vcl  alicubi  locorum  meorum 
ftent  fecuri  plufquam  efTent  in  loco  commini  delifti.  Da- 
tum   Padue  die   nono  Junii   MCCCLXXXVI. 

a   tergo.     Egregio   le^um   do(n:ori   domino    Valarano    de    Sci- 
tonio  Feltri   &  Eelluni  Capitaneo  meo  generali. 


Num.  MDCCCLX.  Anno    ij8tf.   i8.  Giugno. 

Per  ordine  di  Francefco  da  Carrara  fi  handifcano  da  tutto  lo 
fiato  Carrarefe  le  monete^  e  i  drappi  forefiieri,  ord'mandofi 
che  fai  monete  carrarefi  e  drappi  fabbricati  in  fiato  dovcfife'"- 
ro  aver  corfo  e  luogo .  Ex  fchedis  ci.  viri  Lucii  Dolconef 
Ganonici  Bellunenfis. 

MCCCLXXXVI.  die  vero  XVIII.  Junii. 

Proclamatum  fuit  ex  parte  domini  Francifci  de  Carraria, 
ut  inferius  continetur. 

Primo  che  nefùna  moneda  dariento  no  fé  debia  ufar  ne 
fpendcr  en  fui  terren  de  cividal  per  tcrrcr  ne  per  forefter 
nefun  fé  non  de  quela  moneda  che  fa  battere  el  noftro  fe- 
gnor  de  Padoa ,  la  qual  moneda  fé  ufa  per  tuto  el  fo  dcftre- 
to  ,  fc  no  da  qucfto  dì  infina  die  VI.  fata  la  dira  crida  ,  e 
fel  fé  cataffc  chi  contrafacfFe  al  dito  ordene  pcrderave  quelle 
monede  e   irerdc-rave  lire  XX.  per  lira. 

Ancora  fel   fofTe  alguna  perfona  che    avefTe    moneda    ncfuna 
foreftera  fc  la  debia  dar  ......  che  la  gc  fera  toletta    per 

lo  signore  e  gambìada  a  bona  moneda  fenza  lazo  alguno  e  la 
dita  moneda  debia  aver  apprexentada  in  fina  a  di  V.  fata  la 
«rida  in  cita  e  in  i  borgi .  &  ai  omini  del  conta  infina  a 
dì  XV.  e  fel  fé  podeflTe  fpiar  alguna  perfona  che  aveffc  de  le 
dite  monede  forefterc  e  no  le  confignaffe  infra  lo  dito  ter- 
mene  perderave  le  dite  monede  fapiando  che  così  fc  uferà  in 
tute  le  tetre  del  noftro  signor  di   Padoa  e  de  Trivixan . 

Ancora  che  negun  terrer  ne  forefter  no  olfe  comprar  ne 
VCndrc  en  gioflo  ne  a  minu  drapi  de  neguna  raxon  fui  reren 
de  cividal  e  de  Feltre  en  pena  de  perder  ìì  difti  drapi  falvo 
fé  ii  no  folTe  drapi  faòti  en  Padoa  o  en  trivixo  o  cn  feltro 
o  cn  Civldalle  o  en  ii  diftrifti  de  difte  Terre  da  qucfto  dì 
cnfina  dì   VI.   fata  la  crida. 

Ancora  fel  fofle  alcun  terrer  o  forefter  che  avcflc  drapi 
dalcuna  raxon  foreftcri  fi  debia  moftrar  e  dargi  per  fcripro  e 
fato  qu'fto  ii  predirti  drapi  pofla  fcarazai  e  vendic  fu  ii  d*- 
fti  diftrifti  a  tuttol  fo  bon  plaxer, 

Nam. 
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Nani.  MDCCCLXI.  Anno   1335.  24.   Giugno, 

*tr  $r dille  del  Signor  di  Carrara  fi  richiamano  tutti  <jue'  Bel' 
lufiefi,  che  fojfero  ni  ferviz^la  del  Signor  di  Verona  ,  0  de' fud» 
éliti  di  ejf» .  EX  fchedis  ci.  vili  Lucii  Doleonci  Canonici 
Bellunenlìs. 

Millefimo  tiicentefimo  oduagefimo  fexto  Indift.  Villi,  die 
XXIIII.  menfìs  Junii.  per  parte  del  magnifico  &  cxcelfo  no- 
ho  signor  inifler  Francéfco  da  Carrara  delle  Città  de  Tadoa, 
le  Trivixo,  de  Feltro,  e  de  Jìellun   Signor  generale  fi    fa    pu- 

jlicamente  cridar  ,  e  ad  ogniomo    efler manifefto 

:he  2afcad«no  Cittadino  dela  Citta  de  Belun  ,  contadino  o  de- 
Irctual  de  quela,  el  qual  al  prefentc  fia  e  ftia  al  foldo  o^a 
ervixii  over  altro  faniilla  del  Signor  de  Verona  o  de  alguno 
io  citadino  o  diftritual  de  quello  o  de  algiino  del  territorio 
["ugeto  a  quello  j  o  de  alcuna  altra  Comunità  nobcle  over  prì^ 
irata  perfona  dcla  patria  del  Friul  rcbello  o  reheij  del  revc- 
tendiirimo  in  Crifto  padre  e  fignor  iniffer  Fingo  delanconics 
per  divina  miferacion  vefcovo  de  Savina  e  di  fanfta  Romana 
Ecclexia  dignillìmo  gardenale  e  patriarcha  de  Agtiillia  infinaL 
ino  mefe  proflìmo  che  dcvegnir  fé  debia  retrovar  ale  fò  pa- 
trie abitacion  &  ai  logì  dela  patria  origine  foa  over  dela  fod 
ibicanza  ,  ne  a  predici:!  fervixii  ne  alguno  de  quii  ne  al  foldo 
ne  alguni  altro  famella  del  prefato  signor  de  Verona  ne  deld 
Comunità  ne  de  alguno  nobele  o  privada  perfona  de  la  patria 
del  Friule  per  rebelli  del  prefato  mifler  lo  patriarcha  d' A* 
guillia  de  qui  innanzi  debia  ftar  en  pena  del  aver  e  della  per- 
fona e  confifcacion  de  rutti  i  foy  beni,  i  quali  beni  fé  debia 
alla  camera  del  Comun  de   la  citta  de  Bellun. 

Item  che  zafcadun  citadino  over  cóntadin  e  dèftretual  de 
la  citta  de  Bellun  iy  quay  avexe  apreffo  de  fi  diy  bien  mo- 
belc  o  denari  o  beftiame  o  altre  colfe  de  zafcaduna  genera.» 
cion  de  alcwtti  citadini  contadini  over  deftretuali  de  la  Città 
de  Verona  o  de  Vicenza  o  djy  foy  deftreti  over  de  alguna 
Comunità  citadino  r^obele  over  privada  perfona  de  la  fpatrià 
del  Friule  iy  quay  foffe  cofitrarii  o  rcbelIi  dì  mefler  lo  pa«» 
triarcha  da  goh'a  over  dcbitor  de  algnni  dei  forafcripti  con- 
taini  deftreftuale  o  fopofiti  al  dito  fegnor  de  Verona  o  de 
Vicenza  en  algun  debito  pecuniario  o  reale,  fi  fea  tegòu  e 
debia  de  dover  manifertar  e  palefar  quiy  e  quelle  al  favió 
homo  miffer  Piero  de  le  ChaxeUc  vicariò  del  noftro  Segnor 
en  la  citta  de  ,'Bellun  fenza  alguna  deminucion  detracion  O 
engano  en  pena  de  perder  iy  difli  bien  avere  denari  o  bcftia:.« 
me  e  zafcheduna  altra  colfa  ,  la  qual  fofle  celada  o  oculta  , 
.  «  oltre  quello  en  pena  de  eftimacion  de  le  dicle  colfe.  E  fé 
algun  o  alguna  favera  algun  o  algunì  iy  quay  avexe  diy  bien 
diy  crediti    ovsx    colf«    e    quiy   fvclaffe    0   no  iy  manifeftafSs 

h     i  .  fera 
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fera    tegnu   «    quela    medefima    pena   la    qual   fcguita    punì  iy 
principal   delinquenti  en   le   preci  fte  colfe. 

fub  di(^o  millef.  inditt.  die  vigefimo  leptimo  fafta  fuit    di- 
^a  pioclajnario  per   Antonium   preconem . 


Num.  MDCCCLXII.   Anno    ij85.  25.  Giugno. 

1/  Carrarefe  notìfica  /*'  Trlvhlani  la  vittoria,  avuta,  contro  le 
^entl  Scaligere  prefo  la  Er entelli;,  ,  Tratta  dal  Regiftro  dì 
Lettere  &c.  a  e.  105. 

Trancifcus  de  Cartaria  Paduc  òcc. 
Dilefte  mi.  Credo  ad  veftri  notitiam  pervenire  qualitcf 
die  fabati  proximc  elapfo  gentes  cqueftres,  &  pedeftres  emuli 
mei  de  Verona  meum  feraleum  intraverunt  animo  gravipre 
in  me  oc  meos  fubditos  moliendi,  feque  xeduxerunt  juxta  ca^^ 
llrum  meum  altipe  fu  per  Brentellam  ,  ibi  caftra  ponentcs. 
Gentes  autem  mee  equeftres  fimijitcr,  &  pedeftres  de  mei 
mandato  equitaverunt  vcrfus  locum  ,  ubi  erant  gentes  emuli 
fupradiili.  Et  hodie  fub  vefperis  ficut  Deo  placuit,  in  cu- 
jus  marni  w'iCionz  omnis  eft ,  acicbus  ordinatis,  manus  .... 
conferentes  cum  gentibus  fupradidis  ipfos  pofuerunt  in  con- 
jBirtum ,  capris  Capitaneo  Generali  gentium  cmulorum  ,  &prìn. 
cipalioribus  caporalibus  exercitus  aniedifti  ,  ad  facomanum 
pofitis  taftris  fuis.  Que  vobis  decrevi  ad  gaudium  indicare. 
)^  Egregiis,  &  Nobilibus  viris  Regimini,  Civibus,  ac  fidcli» 
hi\s  Civit.Ttis  mee  Tarvifiì  dileftis  mcis . 
Data  Padue  die  XXV.  Junii  hora  XXI. 


Num.  MDCCCLXIII.  Anno  ij85.  z6.  Giugno 


J  T-rivlgianl  fi  congratulano  col  Signor  di  Padova  della  vitto* 
ria  avuta  contro  le  genti  Scaligere.  Tratta  dal  RegiftrO 
delle  Lettere  &cc.  a  e,    loS. 

Magnifico  &  potenti  domino  noftro  domino  Francifco 
de  Carraria  C  viratum    Padue,   Tarvifiì  &c. 
Domino  generali  . 
Masritìre  &  porens   domine    nofter .     Jucunda    nova    felicis 
vié^orie  ,  quam    Altiffinnis   d'e   XXV.  menfis  hujus   in    vcfpciis 
adverfus  hoftes  ,  8c  emulos   de  Verona  veftrc  Magnitudini  con- 
donavir,  que   narrabant   lirrere    Exrcllentie    veftre    recepimus, 
Quarum    intellefta  ferie    nos ,    &   una    nobifcum    univerfus    fi- 
delis    popuhis    'larvifinus    gauaia    fumpfimus     in    immenfum  : 
tanfaque  letitia   repleta  funt  corda  runtìcrum  veftrorura ,  quan- 
tum dectt  membra  fui    capitis    obtincnt    cum    falute .     Spera- 
jmus  quippe  illius  munerc ,  a  quo  omne   datum   optimum  ,  oc 

omoe 


1 
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•mnc  donum  perfedum  noicitur,  provenire  quod  veftia  po- 
tens  prudenti!,  quam ,  qualis  ,  6c  quanta  fir  proterirorum  ra- 
tio dcmonflravit,  a  cundorum  emulorum  invatìonibus ,  &c  ja- 
fturis  nos  faìubritei  liberabit.  Proptcrque  omncs  fubditi  ve- 
fìri  pfallcntes  in  domino  jubilationcs  &  gaiidia  per  haftilu- 
dia.  6c  alia  jocunda  folatia  immenfo  gaudio  propalanint .  Re- 
gratiantes  Dominationi  veftre  de  tam  felici  vidoria  eis  per 
veftras   litreras  refciata, 

Rcgimen   prò  velha  Excellentia  Civiratis  veftre  Tai. 
Data  ibidem  XXVI.  Junii  hora  VI.  dici. 


Num.  MDCCCLXIV,  Anno   jjgtJ.  27.  Giugno. 

tAltro  proclama  del  Signor  di  P/tdova  fopra  le  raanete  forefiie- 
re  ,  permettetido  in  quefto  che  i  foreftieri  foli  pojfano  /pende- 
re il  foldo  venezjano  e  il  falda  U7igaro  .  Ex  fcht-dis  ci,  vi- 
ri Lucii  Dokonei  Canonici  Bellunenfis» 

Millef.  trecentef.  LXXXVI.  Indift.  Villi,  die  XXVII.  Junil 
farta  fuit  dicìa  proclamatio  ex  parte  magnifici  &  exceJIi  do- 
mini  noftri  in  Civitate  Belluni   in  locis  confuetis. 

In  prima  che  nexun  homo  ne  perfona  habitator  de  la  Cit- 
ta o  del  deftrero  de  Belun  no  olfe  ne  prefuma  anco  paxanda 
fpender  ne  ricevre  moneda  d*arzento  alguna  de  che  raxon  fé 
fea  per  modo  algon  falvo  che  moneda  pavana,  e  queflo  foto 
la  pena  e  bano  de  la  clamada  fafta  altra  fiada ,  falvo  che  per 
algun  forefticro  che  foxe  de  fuora  de  le  teie  del  magnifico 
noftro  Segnor  de  la  parte  de  foto  o  de  fora  che  daxefe  alcu- 
na moneda  veneciana  o  ongera  per  fpendre  che  quella  iy  di- 
rti forcfteri  poflV  fpendcre  e  iy  didi  diftrituali  da  lor  rece- 
vere  e  no  da  altri  ,  zoe  el  foldino  veneziano  per  danari  X, 
lune  e  foldifio  ungaro  per  danari  Vili,  luno  &  non  per  pluy, 

Item  che  zafcuno  de  ii  didi  deftrctuali  iy  quali  recevera 
alguna  de  le  foradide  monede  de  algun  de  li  didi  foreftert 
per  lo  dido  prexio  fi  le  debia  portar  dar  e  denunciar  a  lo 
officiai  del  magnificilo  Segnor  noftro  e  no  ad  alguna  altra 
perfona  infra  doy  di  pò  el  ara  abuda  fapiando  che  eia  gè  fe- 
ra gamhiada  en  moneda  Pavana  cn  raxon  de  danari  X.  per 
foldin  venecian  ,  e  denari  VIII.  per  foldo  ungaro  fiando  bona 
moneda,  e  quefto  a  pena  de  perdei- le  dide  monede. 

Item  che  nexun  homo  ne  perfona  tierier  ne  forefter  de 
qual  condicion  fé  fia  no  olfe  ne  prefuma  gambiar  algun  du« 
caro  fé  no  per  lire  III.  p.  XIII.  per  moneda  pavana.  E  que- 
fto a  pena  de  quoluy  che  dcxe  lo  ducato  de  perder  Io  duca- 
to ,  e  quoluy  che  dexe  le  monede  de  perder  le  monede, 

Item  che  zafcadun  pofta  acc-ixar  o  denunciar  zafcun  che 
faexe  centra  li  foradidi  ordeni  fapiando  che  iy  au  la  mita 
del  bando  e  fera  tegnii  en  credenza . 

h    4.  Item 
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Item  che  zafcuno  abbia  fatto  gambiare  le  fuoy  moncdc  v#» 
inecianc  o  ongere  cnfin  a  luni  pioxiino  fapiaiido  che  paxando 
io  tcrmcne  predico  iy  no  yc  ferave  tolti  ci  foldino  vcnccian 
per  denari  X.  luno  e  foldo  ungaro  per  denari  Vili*  lune  fc» 
andò  bona  moneda  . 


Num.  MDCCCLXV.  Anno   ijStf.  9.   Luglio. 

1/  Carrarefe  comanda  al  Podeftà  di  Trlv'gl  dì  prteUmarej  eie 
ehi  avejfe  robba  ,  0  denari  in  Venezia  ,  e  debiti  verfo  qual. 
the  Veneto  dovejfe  darlo  In  nota  ,  Tratta  dal  Regiftro  dì 
Lettere  &cc.  a  e.  107. 

Francifcus  de  Carraria  Padue  &c, 

Dile(n:c  mt.  Volo  quod  in  civifate  mea  Tarvifii  in  locis 
confMctis  faciatis  parte  noftra  publice  proclamati  fecundum 
quod  continetur  in  copia  prefentibus  intcrclufa.  Quofcum- 
que  cnim  comparentes  infra  diftum  tcrmirìum  cotam  vobis 
ordinate  fcrihi  faciatis  in  uno  quatcrno  ,  &  copiam  ejus  de- 
mttm  mittere  vicario  meo  in  Padua  prefcntàndam.  Data  Pa- 
due  IX.  Julii. 

Tenor  copie  interclufe. 

Quod  quicumque  civis  Tarvifinus,  Comitatinus ,  ne  habf- 
tator  Civitatis  Tarvilìi,  6c  diftrirtus  haberct  in  venetiis  ali- 
quani  rem  vel  mercantiam  ,  ant  peruniam  ,  que  forent  ci  ac- 
cepte  vel  interd'de,  debeant  infra  fex  dies  proxime  vcnturos 
comparere  coram  domino  Potevate  Tar.  &  farete  fcribi  rem 
ipfam,  pecimiam  vel  mercantiam,  quam  in  Venetiis  haberer, 
feu  qae  arcepta  fibi  forec  aut  inrerdicìa  pena  arbitrii  dirti 
domini  Poteftatis  . 

Item  volo  quod  quicumque  CJvis ,  Comitatinus,  aut  habi- 
tator  didle  Civitatis  Tar.  vel  diftriftus  teneretur  in  aliqua  pe- 
cunie qusntìrate  ali'-ui  C'vi,  vel  fubdito  communis  Venetia- 
jum ,   debeat  infra  d'iìum   term'nnm    fex    dierum    coram    ipfo 

rompirere,   &c    ibi   frribi    farere    diflum    debitum  , 

In  quo  teneretur,  &  caufam  quare,  in  pena  predica. 


Num.  MDCCCLXVI.  Anno  ij85.  20.  Luglio. 

Hetìz^U    dat/i    dal    Carrarefe    a    Trlvì^ìanì    della    fre/a    deltt 
Torri   dì   tovaglia.     Tratta  dal  Regiftro  delle  Lettere    &c. 

si    e.     no. 

Francifcus  de  Cartaria  &c. 
Dilerte  mi.     Fixis  per  gcntes  meas    caftris    contra   Cflftrum 
Tiixiium  Novaglie,  per  cujus  fores  aqua    flunjinis    Bachilioni» 

hor- 
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horfam  labi  poterat,  &  illorfum,  &  expugnantibus  ipfismei* 
vixiliter  Caftrum  ipfum  ,  adeo  quod  vi  illud  obtinuiffent  &c, 
intrinfeci  difti  Caftri  habendi  fuccurfus  fpe  quaqua  fruftrati  , 
chpfo  termino  fnmpto  per  cos  ad  fé  reddendum  ,  qui  fuit  hc- 
x'ì  in  occafu  folis,  Caftrum  ipfum  cum  omni  iplìus  fortiJicia 
liora  XXIV.  cjufdem  dici,  (alvis  ere  &  pcrfone  mce  ditioni 
dcdere.  Qiiod  gentibus  meis  munitum,  prout  a  .  .  .  meis  de 
campo  habui  meo  nomine  cuftoditur  .  Hcc  iìquidem  nova 
fclicia  dilezioni  veftre  dccrevi  ad  gaudium  nunciaje. 
Data  Paduc  die  XX.  Julii  hora  XII. 
Egrci^iis,  &  Nob.  .  .  .  Regimini,  Communi  di  &  homìnibiflJ 
Civitatis  mee  Tarvifii  dik(^is  fidclibus  meis. 


Nam.  MDCCCLXVII.  Anno  1380.  a;.  Luglio. 

Francefco  da  Carrara  efaud'fce  alcune  ìftan^e  de'  Btlluntfi 
ìntorn»  alle  monete  ,  *  fi  al/ Il  f ce  che  il  foldo  Veneto  corra  fer 
dieci  danari  de'  plcctlì ,  e  che  il  valore  del  ducati  f*ffe  di 
lire  tre  e  foldl  tredici  a  ragltn  di  moneta  Padovana ,  EX 
fchedis  ci.  viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Bclluncnfls, 

Frarcifcus  de  Carraiia  Padue  &c.  DÌlc(fVi  mei.  Recepì  lit- 
teram  veftram  cum  inclufa  copia  aliquorum  corum  que  peti- 
tis  per  me  vobis  indulgeri.  Audivi  quoque  anjbaxiatam  fu- 
per  premifTIs  fa(flam  mihi  parte  veftra  per  Petrum  Paulum  de 
Bolzano  civem  meum  Belluni,  ad  que  partìculariter  prout  in- 
fra refpondeo. 

Primo  ad  faftum  monetarum  &c.  volens  nec  in  toturt  ao- 
nueie  nec  ex  roto  obaudire  fum  contentus  quod  foldus  vene- 
tus  expendatur  ibi,  &  per  totum  meum  territorium  Belluni 
prò  denariis  X.  parv.  foldus  autem  Ungarus  ex  toto  bannitus 
«t,  nec  prò  ullo  expendatur  denario .  Ducatus  autem  valeat 
ad  monetam  fnb  conio  meo  fculptam  lib.  III.  fol.  XIII.  parv. 
ad  monetam  autem  vcnctam  valeat  juxta  curfum  fuum  in  ra» 
none   dcnariorum   X.  prò  quclibet  foldo. 

Ad  faftum  civium  oc  diftriftualium  Belluni  extra  diftriclum 
habitantium,  qui  petunt  affidati  a  debitis  fingularum  perfp« 
liaium,  &  condempnationibus  pecuniariis  in  perfonis  tantum 
&c.  refpondeo  quod  gratiam  hanc  per  annos  duos  volo  im» 
pcrtiri ,  &  impertior  vobis  Se  ipfis ,  &  fic  fuper  eo  fieri  fa- 
ciatis   publicas   pioclamaticncs. 

Ad  fadlum  Cafamate  &c.  refpondeo  quod  propter  tempuS 
inftans  expedit  omnino  quod  locus  ipfe ,  &  alia  loca  cufto- 
diantur  vigilanter  oc  bona  cuftodia  ftet  munita,  &:  nifi  tem- 
pora id  exigcrent ,  non  facerem  hanc  inftantiam .  Ita  quod 
ob  id  non  pofTum  prò  nunc  petitioni  veftre  condefccnderc, 
verum  quando  contingat  pacem  effe,  bene  tenebitur  in  hoc 
modus  qui  exit  vobis  gxatus.     Dat.  Padue  die  XXVII.  Julii. 

a  tcx- 
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a  tergo,  Honarahilibus  &  prudentibus  viiis  domino  Petto 
^  Caxcllis  vicario  Belluni  oc  Confilio  Se  Communi  civitatis 
jpfufdem  dllcdlis  mcis. 


Num.  MDCCCLXVIII.  Anno  1385.  z%.  Maggio. 

Il  Carrarefe  replica  il  eomando  di  tener  ìn  fermo  fe^uefiro  le 
rendite  de'  Veneti  ,  e  formarne  una  diligente  defcrii^loiu  , 
Tratta  dal  Regiftro  delle  Lettere  Òcc.  a  car.   100. 

Francifcus  de  Cairaria  Tadue  Scc, 

volo  qnod  preripiatis  omnibus  Gaftaldionjbus ,  inquilinis 
penfionariis ,  livellai'iis ,  feudatariis ,  decimariis  ,  parciariis' 
Jaboratoribus ,  pofTefforibus  ,  &:  detentoiibus  quibufcumquc 
po fìfefiìonum,  bonorum,  &  rerum  mobilium ,  &  immobilium 
Vcnerorum,  &  jurifdidioni  Venetiarum  Cubditorum  fitnata- 
Jum  Oc  exiftcntium  in  Tarvifio  oc  ejus  diftri(5lu  &  poteftaria, 
«juatenus  ab  hac  die  jn  antea  de  frugibus  ,  fnidibus  ,  redditi- 
bus,  atfidibus,  partibus,  focedis  ,  honorantiis ,  proventibus  & 
obveatjonibus  didarum  pofTefìionum  ,  bonorum  àc  rerum 
non  debcant  refpondcte  aliquid  alicui,  fèd  omnia'  prediifla  pel 
fies^  Ce  falvare,  &  integre  cuftodire,  daturi  ftarim  illa  vobis  in 
fcriptis  fine  aliqua  diminutione,  &  fraude ,  fub  pena  mei  ar- 
bitrii cuìlibet  contrafacientì  irremiffìbiJirer  auferenda  .  Et 
«jliod  quilibet  pofTìt  denunciare,  &c  accufare,  &  teneatur  in 
trredentis,  &:  fic  fieri  faciatis  ordinate,  &  precipiatis  Decanis 
le  Officialibus  villarum  òi  locorum  difte  Poteftarie,  ubi  funt 
xes,  poflfeflìones,  6c  bona  predilla,  quod  menti  teneant  ,  & 
diijigentcr  debeant  accufare,  bc  denunciare  ipiì ,  &  fucceflbrcs 
fui  quofcumque  fubcellantes ,  abfcondentes,  8c  contracf^^antes 
▼el  modo  aliquo  aliquid  convertentes  prò  fé  vel  aliis  de  re- 
bus ,  &  bonis  prediclis,  &  contra  facicntes  prediftis,  vel  in' 
aliquo  predictorura ,  fub  pena  prcdida  :  oc  hujufmodi  denun- 
pias,  6c  accufas  omnes  fcribi  facientes  ordinate. 

JLtem  volo,  quod  defcriptarum  pofTelfionum ,  &  terrarum 
aratavnm,  prativaruni  ,  paludium ,  bufchorum,  fediminum 
domorum,  &  affiduum  partium  ,  focedarum,  &  omnium  ani- 
maìium,  ipforum  Venetorum,  &  fubjcdornm  fuorum  quoque 
modo,  oc  jure  ad  ipfos  fpeftantium  8c  pertinentium  fieri  fa- 
ciatis ordinate,  ita  quod  nihil  deficiat  ufque  ad  ovum  &:, 
fàftum  mitterc  domino  Jacobo  Turchero  Officiali  meo  . 
Data  Paduc  die  XX Vili.  Maij  MCCCLXXXVI. 

>fobili   Militi   domino   Aadree   de   Britonio    Poteftati    meo 
Tarvifti , 


Num, 
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Num.  MDCCCLXIX.  Anna  ì}Z6.  38.  Ottobre, 

Credenr^ìalt  di  Fr.incefco  da  Carrara^  colle  tjuall  àccom^agntt/ 
Giovanni  de  Btn^tnl  da  Crema  dx  ejfo  eletto  per  C a.pitA)^i«- 
di  Feltre  e  di  Belluno,  Ex  fchedis  cl,  VÌii  Lucii  Dokotì^S 
Canonici  Eelluneniìs, 

Francifcus  de  Carraria  Tadue  8<c,  Univerfìs  8c  (ìngulis  prCf 
fentes  nieas  litteras  infpccluiis  pareat  evidenter  quod  nobilcm 
virum  Johannem  de  Benzonibus  de  Crema  dileftum  meum  pre- 
fentium  oftenforem  de  ejus  induftria  &  probitate  confixus 
prefeci  &  inftitui  ,  conftituoque  &  ordino  tenore  prefcntiuni 
Capitancuin  Civitarum  raearum  Feltri  oc  Belluni ,  earumquc 
Comitatuum  Se  diftrlduum.  Vobis  itaque  ....  vicario  Civi« 
bus  fidelibufque  incolis ,  ftipcndiariis  5c  gentibus  cqueftribus 
6c  pedcftribus  ac  fubditis  univerfis  prefentibus  6c  fururis  in 
ipfis  Civitatibus  vcl  diftriftibus  habitnntibus  mando  &  ftrate 
piecipio,  quatcnus  eidem  Johanni  Capitane©  meo  predico, 
&  Qucm  ad  vos  tanquam  ymaginarium  mcum  tranfmitto  ,  de- 
beatis  in  fingulis  que  ftatum  6c  honorem  meum  concernunt 
parere  &c  effeftualiter  obbedire.  Vofque  .  .  .  Capitane!  Ca- 
ftrorum  ipfarum  Civitatum  mearum  ,  nec  non  aliorum  Caftro» 
rum  fortjlitiarum  baftitarum  &  rocharum  aliorumque  locorum 
meorum  in  ipfatum  civitatum  mearum  diftridibus  pofitorum 
do  exprefTc  in  mandatis ,  quarenus  eundem  Johannem  Capita» 
neum  meum  predi(!l:um  tanquam  perfonam  meam  propriam 
prefcntanti  intra  Caftra  ipfa  fortilicias  Rochas  &  baftitas  cura 
hiis  omnibus  que  fecum  fuerint  admittere  Se  recipere  debea» 
tis  &  exequi  integre  julTa  fua  in  refpeftantibus  mcum  hono» 
lem,  quibufcumque  tranfgrefioribus  penam  mee  indignationis 
indicf'ns  prefentium  fub  figlili  mei  imprefiìone  teftimonio  lit- 
terarum  .  Dat.  Padue  die  XVIII.  menfis  Odtobris  anno  nativi- 
tatis  dominice  MCCCLXXXVr.  Indift.  Villi, 


Num.  MDCCCLXX.  Anno   1385.  21.  Ottobre. 

Sìgmo'nt  di  Starchlnberg  Signor  dì  Primiero  promette  al  CapU 
tana  di  Feltre  e  di  Belluno  di  tener  aperti  e  ficurl  t  fuo{ 
pajfi  per  le  mercanzie  ,  purché  anch*  eJfo  faccia  lo  ftcjfo  nell» 
ftrade  di  Feltre,  e  ciò  per  la  guerra  che  ancor  vi  era  tra. 
il  Sig.  di  Padova  e  (juello  di  Verona»  Ex  fchedis  c:l, 
viri  Lucii  Doleonei  Canonici  Belliinenfis, 

Omni  fempcr  falute  prcmilTa.  Cum  in  multis  inter  domì- 
num  veftrum  Paduanum  &  amìcum  meum  Kariflìmum  ,  Se  il- 
lum  de  Verona  maxima  fit  difcordia ,  oos  tanquam  veftrum 
ad  domini  veftii  amiciis  oc  fervitor  piopinquus  vos  logamus, 

ut 
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at  circa  paffus  &  vias  veftri  diftridus  venrendo  in  Prime* 
lium ,  5c  hinc  illuc  redeundo  omni  vcftro  poflc  fccuras  tcnc- 
le  valeatis  ad  hoc  ut  noftri  &  veftri  mercatores  poffint  Se 
Vftleant  ire  &  redire  fecu ri,  cum  nos  in  fimilibus  circa  paffus 
noftros  omni  noftro  polTe  Se  honoie  tenere  volumus.  Datum 
in  Caftro  noftro  Primeiy  die  XXI.  menfis  Oftubris. 
Sigmont  de  Starchinberg  amicus  Karifllraus . 
a  tergo.  Nobili  &  fapicnti  viro  domino  Vallerano  Peltti 
8c  Cividati  Belluni  Capitaneo  generali  amico  fuo  Karifllmo. 


Num.  MDCCCLXXI.  Anno   ij85.  21.  Ottobre. 

%Àrtic9lt  di   una  grida  fatta   in   Belluno    intorno  alle    monete^  ch& 
fer    intero    non  fi   trafcrìve   ejfendo  guafia   in    molti     luoghi    la. 
fcrlttura.     Ex    fchedis    ci.    viri    Lucii    Doleonei     Canonici 
Bellunenfis. 

Ancora  che  ncfuna  perfona  de  qual  condìcion  fc  fia  pofTa 
re  debia  comprar  ne  vendere  alguno  ducato  doro  per  più  prc» 
fio  come  diremo  aprefTo  zoe  a  moneda  daricnto  lib.  tre 
foldi  tredefe  per  ducato  ,  e  a  quatrini  libre  tre  foldi  trC^^cfe 
dinari  ile  ,  e  a  picoli  libre  tre  foldi  quatordefe  e  dinari  ^^^  » 
E  qucfto  foto  pena  de  ftare  mefi  doi  en  le  prefon  predice, 
come  è  dito  de  fovra ,  e  de  perdere  ci  ducato  e  altrctanto 
per  zafcheduna   fia  a  chi  contrafacefie  . 

Ancora  che  alguna  perfona  o  mafchio  o  femena  de  qual 
condìcion  fé  fia  non  ardifcha  ne  prefuma  per  alguna  caxort 
via  over  forma  alguna  moneda  del  fegno  noftro  ,  zoc  carari- 
xi,  cararini  over  foldini  sbolzonare  fundere  ne  desfare  ne 
quele  over  alguna  de  queie  fate  over  desfate  vender  ne  com- 
prar a  conto  con  alcun  lazo  utele  o  avantazo  foto  pena  de 
Kare  mefi  quatto  en  prefon  come  dito  de  fovra,  e  de  perder 
quele  monedc  over  l'ariento  fato  de  quclc  el  dopio  de  quelc 
monedc  over  de  laricnto  fato  de  quelc 


Num.  MDCCCLXXII.  Anno   ij2<r.  30.  Ottobre. 

il  Carrara  cofiitulfce  fer  fuo  Capitan»  in  ^gordo  Andrea  de' 
Bllltoni  Belluneft .  Ex  fchedìs  ci.  viri  Lucii  Oolconei  Ca- 
nonici Bellunenfis. 

Jrancifcus  de  Cartaria  Padue  Scc. 

Johannes.  Informatus  de  induftrla  Andree  de  Bìlitonihus 
Civis  mei  Belluni  conftitui  &  conftJtuo  eundem  Andream  Ca- 
pitaneum  meum  plebis  Augurdi .  Qiiare  volo  quod  ipfum  ibi 
prò  Capitaneo  meo  ponas  ,  Se  facias  fubditos  meos  loci  prc- 
dìà'i  effe<^aalite£  obedixc  ufque  ad   mee    bencplacitum    volun. 

ta- 
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tatis.     Faciendo    fibi    de    emoliuncntis ,    6c    alifs    more    folito 
providcri  .     Datum   Padue  die   ultimo  0(flubris. 

a  tergo,     johanni  Bcnzono    nobili    viro    Capitaneo    generali 
meo  Civitatura  feltri  &  Kclliini . 


Num.  MDCCCLXXIIl.  Anno  ijjtf.  9.  Novembre. 

1/  Vicarìa  dì  Cadore  dà  llcenT^a.  agli  ^mkafcìatort  del  Carra- 
ra ,  che  po^no  colla,  loro  famiglia  fajflre  per  Cadore  lìberi 
e  ficurì.  Ex  fchedis  ci.  viri  Ludi  Doleonei  Canonici  Bel- 
lunenfis  . 

Honorandi  amici  Karifllmi.  Super  ambaxiata  feriofa  nobis 
expoiìtn  per  nobilem  vìrum  Chriftophorum  de  Cartello  civem 
Bclluni  huc  deftinatum  per  dominum  Valaranum  de  Sitoni© 
Capitaneum  Belluni  &  per  vos  dominum  Petrum  de  Caxellis 
Poreftatem  Belluni  mittimus  providum  virum  Thomam  de  Ple- 
be Cadubrii  latorem  prefentium  ambaxiatorcm  noftrum  de  no- 
iìra  intentione  plenius  infbrmatum  fuper  rc{ponfione  fienda 
fu  per  prcdiftis  ,  cui  fidem  credulam  adhibere  placeat  &  veli- 
tis  proprie  tanquam  nobis  paratis  ad  quelibet  vobis  grata. 
Dat.  die  Villi.   Novembris  Villi.  Indift.  in  Plebe  Cadubrii. 

a  tergo.  Nobili  viro  Johanni  Benzono  de  Crema  Capita- 
neo nec  non  magne  fcientie  6c  virtutis  viro  domino  Petro  de 
Caxellis  de  Pàdua  honorando  Poteftati  Civitatis  Belluni  amì- 
«is  KarifTìmis. 

Poft  prefentationem  dic^arum  litterarum  in  prefentia  nobf- 
lis  &  egregii  Johannis  Benzonis  Capitane!  Feltri  &  Belluni, 
&  fapientis  viri  domini  Petri  de  Caxellis  vicarìi  Civitatis 
Belluni,  nec  non  fapientis  viri  domini  viftoris  de  Dojono, 
Vatadi  de  Uxollo,  Petri  del  Tato  Confulum  Civitatis  Belluni 
diftus  Thomas  dixit  &c  expofuit  ex  parte  domini  vicarii  oc 
totius  Communitatis  Cadubrii,  quod  intentionis  illorum  eft 
&  volunt ,  quod  omncs  familiarcs  ambaxiatores  &  fubditi 
magnifici  8c  excelfi  domini  domini  Francifci  de  Cartaria  Pa- 
^ue  &c.  pofldnt  ire,  ftare,  &  redire  cum  eorum  perfonis  e- 
<juis  rebus  &  mere  ntis  tute  libere  5c  fecure  prò  eorum  arbi- 
trio voluntatis  fine  aliqua  moleftia  eifdem  infercnda  in  per- 
fonis &  rebus  per  aliquos  diftrìftuales  Cadubrii  &  alias  per- 
fonas  totis  eorum  viribus  &  poffe  .  Et  ita  dixit  8c  promixit 
prò  parte  dirti  domini  V'carii  &  tocius  Communitatis  Cadu- 
brii ^  &  ita  jaravit  ad  fanfta  dei  Evangelia. 


Nttm. 


iìé  Documenti, 

Num»  MDCCCLXXiv.  Anno  ijS*?.  i s •  Novembre • 

Racconto  Iftorlco  di  alcuni  fatti  eccorfi  nella,  guerra  moffa  da, 
Francefco  da  Carrara  Unito  ad  alcuni  Nobili  del  Friuli  con» 
tra  gli  Vdinefi  e  collegati  »  Ex  Annalibus  Magnificae  civita- 
tis  Utini  Tom,  Vili,     in  tabularlo  cjusdem  Civitatis» 

A.  M,  ecc.  LXXXVI.  Indizione  Villi.  In  primis  die  Jovis 
XV.  Nov^mbrfs  fueruTit  apofite  littere  mandatorie  in  foiibus 
fecclefie  majoris  de  Urino  continentes  in  cftcdu  qualitcr  Rc- 
Verietidinìmus  dorninus  Yerofolimitanus  gubernator  &  vicarius 
gencralis  in  fpiritiialibus  ac  temporalibus  auftoritate  apoftoli- 
fca  Eccxfie  Aquilejenfis  &c.  Mandavit  cadem  auftoritatc  litte- 
jtàs  apoftolicas  ,  8c  mandata  in  eifdem  contenta  debere  obfer- 
vari  in  Tèrra  Urini  fub  obtentu  gratie  Sandifiimi  Patris  do- 
hiini  U.  fexti,  Se  fui  continentism  ,  feu  contlncntia  ,  quod 
indicebat,  .&  indixeiar  treuguas  per  annuiti  ,  &  ultra  ad  fui 
beneplacitum  generales  inter  fubditos  Ecclefie,  &c  non  fubdi- 
tcs  includentes  Tcrras  oc  loca,  quc  violenter  occupantur  per 
magnificum  dominum  Paduanum  in  Patria  Forijulii ,  &  quc 
flint  di<Sle  benedice  Ecclefie  Aquilejenfis.  Que  quidem  trcu- 
gue  il  òbfcrvarentur  funt  totaliter  ad  exreritiinium  &  fìnaies 
deftruc'tioncs  totius  Patrie  Forijulii  induce  &  machinate  prò 
jiarte  ipfins  domini  de  Fadua  6cc. 

Itcm  eadern  à]Q  ipfe  domin-js  Yerofolimitanus  fimiles  litte- 
ras  direxlt  per  toram  Patriaai  Forijulii  pet  omnes  terras  ,  lo, 
csL  ^  &c  Caftra  citra,  &:  ultra  Tulmentum  ,  iliud  idem  in  affi- 
xione  fimilium  litterarum  in  foribus  Ecclefie,  oc  publicari 
inandavit;  &  fpecialiter  per  nuncium  fuum  fpecialerii  ,  quem 
jetirict  in  curia  fua  prò  fuo  curfore,  quas  ipfe  Curfor  no- 
mine .  .  i  .  ,  .  bono  mane  prefentavit  in  Civitate  Auftria  Re- 
doribus  Capituli  &  'Ecclefie  majoris,  videlicet  Decano  ejuf- 
dem  Capituli  civitarfs  Anurie  ,  &  quod  per  quofdam  Tcoto- 
nicos  in  àlOio.  Terra  eadem  die  fuit  captus,  &  male  traftatusj 
fufpenfiifque  per  pedes  fupra,  &  Capud  fecerunt  pendere  in- 
fra, oc  alia  fua  membra  corporis,  ac  fic  retentns  fuit  per 
quattuor  lioras  ,  &c  tunc  fair  liberatus  a  dida  palTìone,  Se 
clam  intravit  domum  d\Ct'\  domini  Decani.  Et  poftmodum 
Proviforcs  difte  terre  excufanres  Communitatem  ejufdem  ter- 
re fibi  dixerunt  quod  Teotonici  ,  qui  has  injurias  libi  inru- 
lerunr,  non  erant  in  Terra,  fed  intendebant  contra  eos  ad  pu- 
nitionem  procedere.  Que  omnia  fic  fuperius  narrata  hodic 
videlicet  die  dominico    XVlII.    difti    menfis    Novembris    panlo 

ante  horam  vigefimam    tertiam    ipfe \.    Curfor 

retulit  in   prefentia   ipfius    domini    Yerofol?mitani    prefentitus 
ctiam  pluribus  nobilibus  ,  oc  difcrctis  5c  notabilibus   perfonis. 

Hoc  autem  omnia  hic   narrantur  ad  mcmoriam    vivam    reti- 
fieridam,  »t  clarc  comprehcndi  5c  probari  poffint,    que    novi- 
tà- 
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tites,  dapna ,  5c  injurie,  &,  alia  que  in  preferiti  qùateinO 
notantur,  occurfa  fune  in  Pattia  Foiiiiilii  ad  ùcllruftionem  Ec* 
clefìc  Aquil.cjenfis ,  &  fidelium  unitoram  .  Et  fic  fubfcquen» 
ter  notau  funt  cum  diligcntia  &  vcritate. 

In  primis  qualiter  Civitatenfes  retinuerunt  in  Ci  vitate  A» 
guftinum  Curlbicm  anrediclum  per  diem  Jovis  pioxime  pre= 
tcritum  ufque  ad  hodicinam  diem  Dominicam  ,  videlicet  XVHI, 
di(fti  mcnfis,  &c  horam ,  cui  nullam  dcdeiunt  lefponfioneni , 
nifi  dicentes  fibi ,  quod  litteras  ,  quas  ut  fupra  eis  apporta- 
veiat ,  miferant  Paduam  ad  dominum  Padunnum  anteditì:uni  , 

Item  in  Terra  Medune  EccleCe  Aquikjenfis  fafta  eft  per 
gtntes  ipfius  domini  de  Fadua ,  qui  continue  fuper  dapnis  ,  Oc 
territorio  ipilus  Ecclefie  hec  crudelilTìma  novitas  ,  videlicet 
quod  ipfc  gentcs  ,  oc  fpecialiter  capita  iprarum  cum  quibuf-* 
cJ?r"  ^'l's,  quos  fecum  ducere  voluerunt  ,  fuerunt  recepti  in 
.•radt  •:  Terra  per  nobiles  &  populum  Terre  ejiifdcm  ipfe  gen» 
tvs  ,  v.ue  intraverunt  irioiofe,  oc  confìdenter  recépte  diftam 
i"€irani  pofuerunt  ad  faccomanum,  &:  retinentes  eam  cuiri 
omnibus  mobilibus  inventis  in  ea ,  Dominas  »  que  in  eis  pla'^' 
ccbant  vituperofe  tra<ftantes , 

Item  in  die  Vcneris  XVI.  nienfis  predifti  Novembris  ab  bo- 
ia vefpertina  ufque  ad  noftem  inimici  noftri  habirantes  in  Sa- 
vorgnano  pedeftres  &  equeftres  infultaverurt  iaborantes  no- 
itros ,  videlicet  Comunitatis  Utini  ,  qui  laborabant  ad  repara- 
lioBcm  meatus  aque  kbentis  si  tèrram  Utini ,  qui  per  ipfas 
inimicos  violenter  deftru£lus  extiterat,  propter  qnam  deilru- 
ftionem  aqua  labi  non  poterat  per  didam  terram  Utini  ,  que 
eli  unum  de  alimentìs,  que  ncn  fpedì:at,  nec  peitinet  ad  Cà- 
ftr«m  Savorgnani  aliquo  jure,  nec  juris  colore,  quia  aque  m 
Patria  Forijulii  ,  fìrate ,  &  campanee  funt  de  rfdegalibus  Ec- 
clefie Aqujlejcnfis  ,  nec  aliquis  de  fubditis  dièc  Ecclefie  pO. 
teft  pretendere  aliquod  jus  habcie  in  proprietate ,  6c  pcfrcffio- 
oe  ,  quia  ut  fupra  funt  regalia  ,  6c  omnia  animalia  ,  &  pifces 
corundem  funt  comunia  , 

Item  XVIII.  didlti  menfis  circa  horam  vefpertinnm  Standcrfer, 
&c  alii  focii  fui  in  numero  cquorum  LX. ,  qui  funt  fìipendia- 
iii  Civitatcnfium  ,  &  domini  Paduani  ,  &  habitant  &  flcnt  in 
Terra  Cividati ,  &  exeuntes  de  eadem  currerunt  malo  modo 
atrte  Terram  Utini  ,  &  prò  eis  non  ftetit  de  comittendo  fpo- 
lia,  &c  depredati,  &  capere  de  vicinis  Utircnfibus  toto  polTe 
fecerunt,  quorum  infultum  tota  Terra,  &c  Dorninus  infuha- 
;:unt.  Nec  non  infultaverunt  in  Campanea  prope  Utinum 
Thomafium  fìipendiarium  fclicis  lige  cum  alJquibus  fcciisfuii 
equitantibus  extra  Terram  in  auxilium  amicorum  ,  a  quorum 
ìnvafionibus  prope  tranf.vcrant  non  propter  eos  iter  eorum 
levoeantcs .  Et  in  rcceflu  ipforum  prope  villam  Cerfeti  ca- 
ttiva verunt  tres  mercatores  teotcnicos  illach  per  ftratsm  pu- 
blfcam  tranfeuntes  fupra,  &  eos  fecum  duxerunt  Cividatum 
<of  dem  ictinentcs  in  eadem  rena  caiceiibtis  mancipatos . 

Item 
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Item  ipr»  die  Compagnia  antcdidti  domini  Paduani  perfida 
&  crudelis  anta  Valvefonum  ,  cujus  Caftri  Nobiles  obcdien- 
tiam  pveftitcrant  domino  noftro  Patriarche  Yerofolimicano  lì- 
cet  non  debite  obfervaverunt  tamcn  quid  quidem,  ipfi  funt 
fubditi  di(fle  Aquilejcnfis  Ecclefie,  oc  ibidem  captivavcrunt 
duos  homines,  5:  abftulerunt  certa  animalia. 

Item  quod  continue  ante,  in,  &  poft  publicationcm  fupra- 
didarum  litterarum  prefati  domini  Reverendiff,  domini  Pa- 
triarche ftetcrunr,  fuerunt ,  &  funt  in  territoriis  fubditorum 
Ecclefic  Aquilcjenfis ,  &  in  dapnis  depredando,  comburendo, 
«aptivando,  &c  omnia  mala  committcndo,  nec  non  perfonas 
fubditorum  di(fke  Ecclefic  crudelìlTìmc  trucidando. 

Item  quod  die  lune  XVIIII.  diai  menfis  in  XVIII.  bora  dici 
Sili  de  Savorgnano  depredati  fuerunt  in  tabella  Urini  quaf- 
<^am,  muliercs  venicntcs  ad  Terram  Urini  earum  pannis,  Se  a- 
liis  arnifeis  quibufdam  ,  immo  quod  pejiis  fuit  depredati  fue- 
iunt  in  difta  tabella  duos  bovcs ,  &  equam  unam ,  &  alios 
liomines ,  qui  erant  ad  feminandum  in  corum  carapis  fub 
^retextu  diftarum  publicationum  mandati  cepifTent  nifi  fu- 
gam  eripuilTcnt  6c  feceflìlTent  a  locis  ,  ubi  laborabant  in 
campis . 

Item  ipfa  die,  quod  eft  multum  notabilitcr  memorie  co- 
tnendandum  &  retincndum  ,  quod  rum  magna  comitiva  civi- 
tatenfium  gentium  pedeftrium,  &  equeftrium ,  &  cum  gente 
Sclavonica  publice  gc  violentcr  armara  manu  cum  baliftis ,  &c 
bunbardis,  &  aliis  armis  offenfibilibus  deftxuxerunt  mcatum  , 
Ceu  royale  fupradifte  aque  ponentes  in  ruinàm  ca  qua  potue- 
lunt  deteriori  conditione,  aquam  tandem  ponendo  ad  ledlum 
Turris,  ut  non  valeat  ad  Terram  Urini  declinare,  6c  ad  ip- 
fum  opus  tam  violcntum  perficiendo  inftiterunt  ultra  per 
fpatium  ttium  horarum,  ut  magis  dapnabilitcr  deftrueretui. 


Num.  MDCCCLXXV.  Artno   1387.  ai.  Ccnnajo. 

Frdmmentn  d'un  Procla,*rm  per  porre  una.  ^rAVet,\A  fofr  ti  t  Campi 
della  Città  ,  e  del  Terr, torlo  dlTrivigl  per  fortificare  e  prefi- 
diare  la  Città  e  i  Caftelli.  Tratto  dal  Libro  degli  Atti 
1384.   1383.   i38<>.  della  Cancelleria  del  Comune  a  e,   114, 

Poteftate  Tar.  Egregio,  &  Nob.  Milite  domino  Andrea  de 
Bitonio  prò  Sereniffimo  ,  6c  illuftri  domino  noftro  domino 
Francifco  de  Carraria  Civitatls  Padue ,  Oc  Tarv.  òcc,  domino 
generali . 

Cum  propter  difcordias ,  &:  guerras  prefentialirer  aflfiftentcs 
in  Tar.,  &c  Tarvifino  dìftri(!>u  multe,  &  immenfe,  &  innu- 
merabiles  expenfe  tam  ordinarie,  quam  cxtraordinarie  occur. 
fé  fint  neceflario,  &  quotidie  occurrant  illuftri,  &  excelfo 
domino  nollro  domino  francifco  de  Cairaiia  Civitatis  Padue, 

&  Tar- 
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Se  Tar.  2>cc,  domino  Generali,  &  Communi  Tar,  ,  quas  ekpcrri 
ias  folvi  oportuit,  &  oportet  omnino ,  &  de  preferiti  line 
aliqua  dilatione  pio  fortificando  ipfam  Civir.  Tar. ,  Caftra , 
terras,  loca,  &  fortilicias ,  ac  ferralea,  Se  defenfiones  alias 
neceflarias  iplì  Civir.  Tar.,  Se  diftrirtui,  nec  non  prò  ponti- 
bus,  &  fortiliciis  conftrucndis,  6c  munitionibus  faciendis  cir- 
ca ipfam  Civic.  Tar.  Cadrà,  &  loca  ipfius ,  &c  dì{ìii6c\xm  y 
infupcr  prò  folvcndo  cuftodibus,  ftipendiariis  ,  Capiraneis ,  & 
aliis  perfonis  neceflariis  prò  tiiendo ,  6c  defendendo  ipfam 
Civit.  Tar.,  &  diftridum  cum  omnibus  habitantibus ,  5c  ter- 
lis,  domibus  ,  &  pofleflìonibas  quibufcumque,  ac  bonis  cxi- 
ftentibus  in  ipfa  Civitate,  &c  ejus  diftridu  ab  inimicis  ,  qui 
quotidie  conantur  ipfam  civitatem  Tar.,  diftri<ftum  ejus,  ho- 
mines ,  perfonas ,  animalia ,  &  quecumque  alia  bona  ipfius 
.  Civitatis,  &  diftriftus  invadere,  &  ftatnm  pacificum  ,  6c  tran- 
dbillum  ipfius  civitatis  Tar.,  &  diftridus,  ac  Communis,  Se 
habitantium  in  ea ,  &  ejus  diftri(ftu  perturbare,  &  fua  prò. 
pria  libertate  privare  tanquam  crudeles  inimici 5  utile,  &ne- 
ceflatium  vifum  fuit,  &  eft  ipfi  magnifico  domino  noftro, 
&  Communi  Tar.  querere^  &  inyenirc  pecunias  prò  necefla- 
xiis  adimplendis  ,  &  fubito  perfolvendis  omni  modo,  jure  , 
via,  &  forma,  quibus  fieri  poteft  >  &  tandem  fuper  hoc~ 
multis  colloquiis,  &  confiliis  habitis  ,  cum  deliberatione  fo- 
iemni 

Statutum,  mandatum ,  &  ordinatum  fuit  omnibus  modis- 
te ordinibus  opportunis  per  prefatum  magnificum,  &  illuc 
ftrem  dominum  noftrum  Padue,  &:  Tar.  &c. ,  Se  Commun', 
Tar.,  quod  prò  quolibet  campo,  &  in  ratione  cujuslibet  cam- 
pi terre  pofiti  &  jacentis  in  civitate  Tar.,  &:  diftriftu  Tar., 
he  de  quibus,  &c  prò  quibus  campis  terre  non  funt  confuetc 
folvi,  &  fubftineri  cunfta  onera,  Se  faftiones Communis  Tar., 
oc  diftridus  ,  &  qui  aliqno  tempore  vel  modo  fuerunt  ali- 
qualiter  exemptatì  ab  o^eribus  , 

Manca,  ti  r  eft  ante  . 


Num.  MDCCCLXXVI.  Anno   13S7.  ij.  Febbrajo. 

Lettera  del  Papa  a'  Veneziani ^  in  cut  compaj^onando  ì  danni 
che  arrecava  la  guerra  fra  il  Carrarefe  e  lo  Scalìgero  U 
eforta  ad  intrometterfl  per  la  pace  unitamente  al  Legato 
^pojtoUc»  .  Ex  Annalibus  Magnificae  Civitatis  Urini  Tom. 
Vili,  in  Tabulari©  ejufdem  Civitatis  . 

Urbanus  Epìfcopus  fervus  fervorum  Dei  dileftTs  filiis  ro- 
bili  viro  Anthonio  Venerio  Duci,  &  Communitatì  venètia- 
um  falutem  8c  apoftolicam  benedidìoncm  .  Ex  litteris  dile- 
tti filii  noftri  Nicolai  titulo  Sanfti  Ciiiaci  presbiteri  Cardina- 
Hs  Apoftolice  fedis  legati ,  &:  etiam  ex  quamplurìum  fide 
TQm9  xyu  ì  di. 


,  ì^ó  Documenti. 

djjgnorum  relatibus  piene  didicimus,  4i)od  cuni  prlmum  ipfc 
ad  fuam  Legationem  pioficiTccns  ad  vos  dcclinavir,  vos  illius 
antiquate,  oc  continuate  devotionis,  qua  vos  &  majores  ve- 
ltri erga  ROmanam  Ecclefiam  fingularitcr  clarniftis,  tenacitcj^ 
niemores  didum  Caidinalem  rum  inlìgni  honorifìcentia  fufctf- 
piftis,  &  doncc  apud  vos  manfir,  vencrabiliter  tradaviftis .  Et 
nihilominus  cum  per  Dalmatiam  ad  executionem  comiflbrum 
iibì  ne^otioriim  progredì  decreviffet  fuper  galeis  vcftris  illuc 
ufque  tianfvc.tiftis  eundcm,  ac  etiani  eum  perverlìs  &c  ind:* 
gnis  hominibus  faciie^niibus  procedere  ulterius  nequiffet ,  pei 
eum  rcquifiti  benigne  annuentcs  Venetias  fuper  galeis  eifdcfn 
leJiixiftJs  cuni  munificentia  ,  &  more  folito  profequentcs/ 
Qite  omnia  perinde  cara  habemus  &  accepta  ,  ac  fi  in  ■  . -fo- 
nam  propriam  traqsfufa  fuififent,  quam  rem,  que  pii.'r:.(  > 
memoranda,  8f  notkbilis  eft ,  non  minus  afFe£lum  fscienfium 
ponderantes.  Cetejum  ficut  bene  ftovit  veftra  pruder.^'  ^  ■■ 
per  caiamitatibus  Patrie  Forijulii  ab  ipfis  primis  piìmu.. 
condolevimus  ex  corde,  &  etiam  fuper  bellis  inter  dilectu 
fìlios  Nobiles  viros  Anthonium  de  lafcalla  in  Veronenfi  ,  & 
Francifcum  de  Carraria  in  Paduana  Civitatibus  Imperiales 
Vicarios  ,  atrocibus  fubfequutis  intime  compaffi  fuimus ,  6c  a 
principio  oferam  dedimus  efficacem  ,  ut  partes  compofitio» 
tiem  feiuceientur  ad  equara  .  Verfabantur  enim  &  verfantoc 
in  oculis  animarum  pericula  ,  corporum  ftragcs  ,  rerum  defi- 
pàtiones  ,  èc  alia  inoumerabilia  mala  ,  que  furores  bellici  fe« 
eum  tralnint,  Sed  nec  minus  nos  pungebat ,  quod  veftra  in- 
clita CJvitas  ,  que  potenter  nlteram  partium  fovet  multìs  fo- 
licitudinibus,  gravibus  expenfis,  &  non  paucis  incommodis 
pregravatur,  Se  Veftra  devotlo  a  perfecutione  retrahitur  mul- 
torum  honorum  j  que  interim  ad  fidéi  orthodoxe,  &  Reipii» 
blice  utilitatem  promoveri  &  fieri  poffent .     Et  cam    ob  rem 

vias ,  &:  modos  poftibiles,   per  quo difpendio- 

fas  partes  divifa  reintegrar!  ,  &  predici  dillìdcntes  ad  pacem 
oc  concordiam  devenire  pofTcnt,  non  definimus  indagare.  Et 
dum  infuper  his  cogitavimus,  occurrit  quOd  Deus  qui  fide- 
-libus  fuis  etiam  .  .  .  infperato  provider  oportune  prefatum 
Cardinalem  ,  ut  pie  credi  poreft,  alio  tendentem  tanquam  pa- 
cis  Angelum ,  &  concordie  reformatorem  ad  partes  revexic 
eafdem  .  Ex  quo  etiam  eum  fratribus  noftris  maturo  confi- 
iio  deliberàvimus,  ut  ipfe  ad  tradandum ,  deducendum,  Se 
concludendum  veram ,  oc  infidiis  csrituram  pacem  inter  difiì- 
dentes  eosdem  fé  medium  interponac,  fibique  circa  hcc  ,  & 
etiam  fi  forfan  hujnfmodi  pax  non  Ile  de  facili  deduci  pof- 
fer,  treugas  fub  fpe  pacis  inter  ipfos  diftìdentes  indicendi 
plenam  concedimus  per  has  noftras  litteras  poteftatem .  Hor- 
tamur  igitur  circumCpedionem  vcftram,  que  femper  bone  Se 
equo  aquiefcere,  Se  probe  in  medium  confulere  confuevit  , 
quatcnus  prò  divina  &  noftrfl  ,  ac  diifle  sedis  reverentia  ,  ac 
intuita  boni  pubJici  pronis  animis   confentiie   velitis  ,    quod 


xatm 
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idem  Cardinalìs  hujusiTiodi  pacis  negotium  proCe^uatur  ,  ne 
prcfatum  Anronium ,  cujus  ut  actcpimus  vohintas  a  veftià 
dcliberatione  ex  magna  parte  in  preferiti  niaten'a  dependec  in- 
duccre,  ut  ip(c  geiendi  belli  animolltate  fcpofira  ad  ipfam 
pacem  mente  fcdata  animurn  fuum  flcdat ,  nam  etfi  ex  cffe- 
ftu  pacis  hujufmodi  partibus  id  quod  expedir,  quodquc  op- 
tane iit  venturum,  nihilominus  tamcn  in  vcftri ,  6c  partium 
dilTìdentium  conrcaiplationem  ,  cum  id  prò  bono  publico  fpe- 
cialiter ,  &  defidcrantcr  optemus,  effedum  pacis  ejufdem  a 
pacis  datare  pio  fingulari  gratia  ,  &  confolatione  propria  ex- 
tinjabimus  accepifTe.  Circa  que  prcfatus  Cardinalis  ex  par- 
te noftra  devotioni  vcftre  feriofius  colloquetur,  quem  cum 
àudieritis  firmircr  credere  poteritis  ex  ore  noftro  fuiffe  locutum. 
Datum  Luce  Idus  fcbruarii  Pontificatus  noftri  anno  nono  ♦ 


Num.  MDCCCLXXVII.  Anno   1387.  s-j.  Febbrajo  . 

Ì,sttera  dì  Francefco  da,  Carrara,  al  Podejià  di  Cafielfranc» 
fermettend»  a  due  giugall  la  vendita  di  una  lor  cafa  per- 
liùerare  un  lor»  figliuolo  prigioniero  in  Vicen^^  .  Ex  fchedlS 
ci.  viri  Josephi  Januarii  Ab.  Tatav. 

Millcf.  treccntefìmo  o<fluagefimo  feptlmo  indizione  dccìnu 
die  mercurii  penultimo  menfis  febiuaiii  coram  nobili  vira 
Bartholomco  de  Andulfis  de  Beraldo  de  Baxano  terre  Caftri- 
franchi  honorando  l'oteftate  comparuit  Jacomellus  quondam 
magiftii  Zanini  marangoni  de  veneciis,  &:  federìcus  quondam 
johanis  de  Leonico  comcftabilis  pedeftris,  oc.  aprcfentaverunt 
littetas  tenoris  qui  fequitur  :  Francifcus  de  Cararia  Padue  &c, 
Bartholomee  &c.  concedi  licentiam  Colete  de  Veneciis  uxori 
federici  de  Leonico  Comeftabilis  mei  pedeftris  ac  Jacomclla 
quondam  Zanini  marangoni  de  veneciis  ipflus  Colete  nato  , 
privignoque  di£ti  Federici ,  quod  pio  liberando  &  eximendo 
de  captivitatc  Balatronum  filium  ipfius  Federici  captivum  in 
Vinretitìa  per  hoftes  ,  dirti  Colera  &  Jaromelus ,  preftante  ta- 
men  ipfo  Federico  di<fie  Colete  conjugi  fue  parabolam  6c  cort- 
fcenlTum,  vendere  poltìnt  licite  &c  legittime,  cui  volluerint  , 
habilli  ramen  &  capaci,  unam  fuam  domum  ,  quam  in  terra 
mea  Caftrifranchi  habent,  ut  aflerunt,  non  obftante  aliquo 
ftatuto  vel  refFormatione  Communis  mei  Tarvifii,  vel  terre 
Caftrifranchi.  Dat.  Pndue  die- VI.  febvnarii.  Nobili  viro  Bar- 
tholomeo  Beraldo  de  Andulfis  Poteftari  meo  Caftrifranchi  . 
Quibus  — —  viflìs  &  examinatis  per  ipfum  dominum  Potefta- 
tem  ,  prefentc  difcreto  6c  fapienti  viro  domino  Anthonio  de 
pezanìs  de  Padua  in  jure  civi'i  licenciato  honorando  vicario 
dirti  domini  Poteftatis ,  fedentes  prò  tribunali  ptonunciavc* 
lunt  venditionem  fieri  debere  ac  poffe  . 

Ego  zaninus  qu,  fei  Petti  de  solagna  8ic, 

i     s  lune 


Vjt  D    O   e   U    M   E   N  T   r. 

Num.  MDCCCLXXVIII.  Anno  1387.  j.  hUtòO. 

ZéttferA  de*  Capi  ra^j^refoitaì^tì  la  Città  di  CìvldaU  unita  in 
le^a.  al  Carrarefe  e  al  Patriarca,  ,  hi  cui  fi  protcfiano  di 
ejjfere  pronti  a  far  la  pace.  Ex  Annalibus  Magnificae  Civì- 
tatis  Utini  Tom.  Vili,  in  tabuìpiio  cjiifdein  Civitatis. 

Reveicndc  pater,  ac  honorabiles  &  circumfpcfti    viri  debi- 
tìs    recomendacione    &c    falutatione    premiffis  .     Novcritis    nos 
litteras    beri    per  vos   nobis  mifias   hominibus   de  Terra  Civ»  a» 
tis  auftric  oftendifle,  quibus   per  eos   leftis  &c    intellcclis  ,    r-- 
bis  taliter   refponderunc  ,  quod  cum  illìs,  quos  zelatovcs  guer 
xe  aflTeriiEis   vobis  bene  notis,   ut    credunt,    opus    cft    pactm , 
6c    roncordiam    pertradare ,    &    cum    cis ,    fi    vobis    viderenT 
pofl'etìs  pertraftare  predida    potius    quam    cum    ipH'-^^C'v,  *■"" 
tenfibus^  qui   ut   Deus  novit   femper   fuerunt,  &    funt    pnci^ 
&  concordie   Patrie  amatores.     Unde  habita  intentiore  difto- 
:rum  zelatorum  guerre,  quod  zelo  guerre  depofito    velint  hai 
bere    parem  ,    oc    tranquilitatcm  ,    pront    habere  cupimus,    8c 
«iipivimus  femper    Deo    tefte .     Potcritis    tunc   Revcrendifiìmo 
domino   noftro  domino   Cardinale   Parriarcha    Aquilcjenfi   ,    & 
magnifico  domino  Padue,   in   cujus   liga  &  unione    exiftimus, 
ad  quos   predida   fperialiter   peitinent,    procurare,    &    pertra» 
ùite  premilTa,   ficuti   vobis  alias  dedimus    in    rcfponfo, 
Datum  in  civitare  Auftria  die  III.   Martii  Indid.  X. 

Johannes  Tonius         ) 

Egidius  &  )  de  civitate  Auftria, 

Nìcolaus   Anzellì,        ) 
Reverendo  in  Chrifto  patri,    ac    honorandis    &    circumfpedis 
virts    domino    Bondi    dei    gratia    Abbati    Mofacen. ,  nec    non 
!Fantono  de  Glemona ,    Andrcufio    de    Vcnzono,    &    Meynardo 
4e  Tumctio  domino.  5c  amicis  caiiiTimis  . 


Num.  MDCCCLXXIX.  Anno    1387.   11.   Marzo. 

Jl  t~itrrarefe  fiotlfictt  a"  Trlvlg'ia?it  una  vlttarla  avuta  contri 
lo  Scalcerò  al  Cafta^naro .  Tratta  dal  Regiftio  delle  Let- 
tere i}84.  i}3-.  ij3<f.  1387.  della  Cancelleria  del  Conau- 
tic  di  Trivigi  a  e.  1^'^. 

Francifcus  Junior  de  Canaria, 

Dilcfti  mei.  Vob's  ad  gaudium  notifico  me  hodie  bora 
XXIIl.  cum  cxcrcitu  Magnifici  domini  Gtnitoris  mei  virjliter 
fuperafìfe,  Se  conflixiflTe  totum  exercirum ,  &  exfortium  ho- 
ftium  m  orum  prope  baftitam  Caftagnari  diftridus  Verone  ca- 
ptis  Hoftaxio  de  Polenta,    joaiwic   dz.   0i4elafis,    &    omnibus 

aliis 
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alils  notabUibns  exercitus  emulorum  cum  corum  vcxillis,  èé 
banderiis . 

Data  Caftagnari  in  ineo  felici  exercitu  die  XI.  Martii  hora 
prima   roólis  . 

Egregiis  domints  p.omco  de  Pepolis  Capitaneo  meo,  &  An- 
drce  de  Bitonio,  nec  non  Regiinini  Civitatis  Tarvifif  diledii' 
mcis , 


Num.  MDCCCLXXX.  Anno  1387,  12.  Marzo, 

Il  Refiiente  della  Republlcn  VenePa  in  Ferrarmi,  ragguaglia,  il 
Doge  della  fcoiifitta  dello  Scaligero  al  Cajiagnaro  ,  Ex  Aa- 
nalibus  inagnifìcae  civitatis  TJtini  Tom,  Vili,  in  tabulaxio 
cjufdem  civitatis . 

Sereniffime  domine  mi.  Excellentie  veftre  lignifico,  quod 
iti  hac  hora  venit  unus  nuntius  prò  parte  domini  Francifcà 
àc  Cifraria  filli  domini  Padue ,  qui  portavit  wnam  litteramt 
domina  Marchioni,  quod  beri  ad  XXlII.  horas  juxra  Cafti- 
snarum  i'^'^t  confiiÒa  gens  domini  Verone,  capti  Johannes  de 
OrdoìapHis,  &  al»»  quamplures  boni  viri,  &  mortui  quam- 
plures  ruftki  funt.     Si  ita  eft  ,  nescio  »     Recomendo  me  gta<s 

tie  veftre .  ,  ..   , 

Datum  Ferrane  die  XII.  Marni  hora  XVI.  ^ 
ab  extra       Copia  littore  m)fl>  Ducali  Dominio  per  iuum  VU 
cedominùm  Ferrarle  MCCCL.X^XVIL  die  XVI.  Maitìi  copiata 
infrafcripta  littcra. 


Num.  MDCCCLXXXI.  Anno  1387.   14.  Marzo. 

Il  Carrarese  raccomanda  di  dar  in  nota  II  prigioni  fatti  nel 
fopr addetto  conflitto  al  Ca/hagnaro  ,  e  non  lafclarll  ìnUber. 
J  fenta  fua  perm^one  ,  Tratta  dal  Rcgiftro  delle  Ietterò 
&c.  ac.   i+(J. 

Fraricifcus  Junior  de  Carraria  &c. 

Dileai  mei  .  Volo  quod  parte  mea  facietiè  publìcc  prò. 
clamati  quod  quicumque  tam  ftipendiarii,  quarti  terrigene 
perfone^ujafvis  conditionis,  qui  5c  que  fuerc  in  conflifttt 
nòviter  dato  gentibus  ilHuS  de  la  Scala  fuper  terratorio  Ve- 
ronenfi  haben^tes  aliquem  ,  vel  aliquos  captivos,  iHum  vel 
illos  nobis  debeant  prefentare,  &  ^nomina  eorum ,  «e  magi- 
ftrorum  in  fcriptis  dare  hodie,  ut  cras  per  diem  J  nec  eoS  li. 
centiarc  vel  aliter  abire  perroittcre  fine  expreffa  licentia  mca 
pena  a  contrafacientibus  quibufcumque  mei  arbitrii  auferen- 
da.  >olo   infupec    quod   nomina    ipforum    captivorum    cura 

il  *»a- 
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habucritis  ,  &  magiftrorum,  mihi  ruittatis ,  veftris    litteris    in^ 
terclufa .     Et  ne  captivi   ipfi   dolofe    fubcclcntur    eftote    vigi» 
Ics,  folliciti  ,  &  intenti  ad  ipfos  perquirendos. 
Data   Padiie  xlV.  Martii  . 

Egregiis,  Se  Nobilibus  virìs  dominis    Rcgiminis    Cavitate 
Tarviiìi  dileftis  mcis . 


Num.  MDCCCLXXXII.  Anno   1387.   ij.  Aprile. 

proclama  per  invitare  al  fervido  del  Carrarefe  quelle  mìl'm 
gjie  ,  ch'erano  tn  Mefire  ,  Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere 
ecc.  a  e.  X5?? 

Francifcus  de  Cartaria  Padue  &c. 

Dìlefti  mei.  Io  ho  intefo,  che  quella  brigada 
fltc  è  malcontenta,  e  ha  gran  voya  de  partirfc  de  11 ,  v*. 
.perzo  io  yoyo  che  in  fule  mie  confine,  o  in  quelli  luogì 
che  voy  crezudi  chel  polTa  vegnir  meglio  a  notizia  di  quel- 
li da  Meftre  voy  fate  fare  per  parte  voftra  una  crida  in  Ift 
forma  jnclufa  a  la  prefente,  &  Tigni  di  tal  modo,  che  fen» 
a.t  falò  la  gè  vegna  ben  a  notizia. 

Data  Padue  die  XIII.  Aprilis  hora  XXIII. 
Forma  cride  fìende . 
'    Per  parte  dy  Egregi,  e  Nobili    Homeni    meflcr    Romio    dj 
!Pepoli  Cavalier    Capitanio,    e    de    mefler    Andrea    de   Betono 
Cavalier  Poeftà/,  e  Erancefco  da  Borfan  officiale  a    le    bo liete 
de  la  Cìttade  de  Trevifo,  i  quai  generalmente    yaprefcnta    lo 
officio  del  Rezemcnto  della  ditta  Cittadc  jper   lo  magnifico  ed 
«ccclfo  signor  noftrq  meflcr  Francefco  da    Carrara    Pad.    &c. 
fu  publicairiente  cridado,  e   fato  a  favcr  a    zafchedunp  ,    che 
^qualunque  foldado  da  pc ,  e  da    cavallo,    ci    qual    xe ,    o    ila 
per  eflerc  in  Meftre,  o  in  le  pertincntie  {oc    licitamente  ,    o 
feguramente  fé  pofla  redurre  a  vignir  a    ftar,    ed    abitare    in 
lui  Trivifan  ,  e  Payan  dìftrcti  la  o  che  meyo  che    piaxerà,  e 
farà  ben  vezudi ,  e  benignamente  trattadi  come  propry  folda- 
di  del  prefato  magnifico  noftro ,  e  a  f o  piaxerc  gc  farà  fafte 
le  fue  licentie,  e  bolete  da  andar  la,   o  dove  i  voran . 
Die  Dominico  XIV.  Aprilis. 
Fu  publicata  in  Trivigi  . 

Eodcm  milefimo,  &  indift.  die  lune  XV.  menfis  Aprilis  in 
villa  de  Molianis  de  confinia  terminorum  pofitoium  per  iU 
los  de  venetiis  prefcntibus  &r. 

,    Omiflls . 


Nam, 
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Niim.  MDCCCLXXXIII.  Anno   1387.   14.  Aprile. 

Jniolenx^e  efpefte  dal  Doge  al  PodefiÀ  di  Trlvi^ì  per  violenz.e  ufate 
dal  Capìtanio  della  Piave  contro  un  Nui.xjo  Veneto  fermato 
alla  Torre  della,  Piave  .  Tratta  dal  Regiftro  delle  Lette- 
le &c. 

Nobili,  fic  Sapienti  viro  Poteftati  Tarvifii. 

Antonlus  Venerio  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  Nobili 
$c  fapienti  viio  ....  Foteftati  Tarvifii  Amico  dilefto  &:c. 
Notiticavir  nobis  Joannes  de  Garzonibus  Civis ,  &  Nuncius' 
rofter  j  qucm  miferamus  ad  Tuirim  noftram  Plavis  prò  fa- 
cicndo  pagani  ftipendiaiiis  noihis  commorantibus  in  Turri 
pi:edi<fla,  quod  dum  aplicuiflet  in  Turrim  noftram  predi- 
^am,  Capiraneus  ad  Plavim  prò  magnifico  domino  Padue  mi- 
fit  fìbi  precipiendo ,  qiiod  ipfc  non  debear  recedere  inde  abs- 
que  licentia  fua  ,  &  barcam  fuam  cum  tribus  barcaiolis  re- 
tiniiit:  de  qua  novitare,  &  precepto  miramiir,  nec  putamus, 
quod  iftud  lìt  de  intentione  magnifici  domini  l'upradiAi  j 
immo  credimus,  quod  fi  ipfe  domìnus  hoc  fciiet,  difplice- 
lec  ei:  Et  ideo  prediftam  novitatem  nobilitati  veftre  curavi- 
mus  inrimare.»  rogantes  quatenus  vobis  placeat  tenere  mo- 
dum  ,  quod  didus  Capiraneus  permittat  recedere  didum  Nun- 
cium  noftrum  ,  &  duos  focios ,  qui  cum  eo  funt;  relaxando 
barcam,  &  barcarolos  in  fua  liberiate  ;  &  quod  de  cetero 
diftus  Capiraneus  a  fimilibus  noviratibus  fé  debeat    abftinere. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  IV.  Aprilis  indid.  X. 


Num.  MDCCCLXXXIV.  Anno  1387.  2j.  Aprile. 

Documento^  da,  cui  apparifee  come  Francefco  da  Carrara  il 
Giovine  era  a  parte  del  governo  col  Padre  .  Tratto  dal 
Tomo  IX.  della  P.accolta  Scotti. 

Nobilìs  ,  &  cgtegius  MÌles  dominus  Andreas  de  Bitonio 
Civiratis  T»r.  honorandus  Poteftas  prò  magnifico ,  &  excelfo 
Principe  &  domino  domino  Fiancifco  de  Cartaria  Cararie 
Duce,  Padue  &  Tarvifii,  &  eorum  diftriduum  &c.  domino 
Generali,  vifis,  examìtatis,  &  intelled's  litteris  magnifici  & 
excelfi  Militis  domini  Francifci  de  Carraria  Novelli  datis  Pa- 
due die  XVIII.  menfis  Aprilis  continenribus  in  effedu  ,  quod 
corani  ipfo  domino  Trancifco  comparuit  fer  Mafus  de  S.  Ma- 
jìno  nomine  domine  Sande  6cc. 


Num. 
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Num.  MDCCCLXXXV.  Anno   1387.  i.  Maggio. 

Proclama  che  nejfun  fuddlto  del  Catrarefe  dantiegglajfe  nleu'rt 
Veneto  publìcato  in  Trlvlgì .  Tratto  dal  regiftro  degli  atti 
1384.  1385.  1386. 1387^.  della  Cancelleria  del  Comune  a  e.  1 5^ 

Eodem  milefimo,  &  indì^lione  àie  mcrcurii  primo  mcnfis 
Mail  Tarvifii  in  platéis  Carubii  fcilicet ,  &  herbarum  prcfcn- 
tibus  qiiampluribus ,  &  multitudine  Antonius  Tubeta  domini 
Capitanei  civitatis  Tar.  prcmiflb  fono  tubete  publice  alta 
voce  cridavit,   &  proclamavit  dicendo  in  locis  prcdiftis , 

Per  parte  del  magnifico  &  excelfo  Segnor  noftro  mefler 
Prancifco  de  Carrara  Pad.  &c.  Fu  publicamentc  cridado  che 
nefTuna  perfona  o  terrv*?ra,  o  foreftiera,  o  de  oue  rnndltior 
fé  voya  fia  non,  o  fé  ne  prefuma  de  andar,  e  -e ,    ne  a 

fare  violentia,  ne  novitate  alguna  in    fui    terre-  Dugai 

signoria  di  Venezia  in  le  perfone,  o  in  li  bcn'l  -•■.  gur:' f  I- 
fuditi  cum  intention  de  redur/e  fuxo  el  terrer.  ac*  dito  ma- 
gnifico signor  mifier  Jrancefco  /otto  pena  della  gratia,  e  de 
larbitrio  foo . 


Num.  MDCCCLXXXVI.  Anno  1387-  3»  Maggio. 

RlchlefiA  della  RegTem^a    di    Trl-vlgl    che    foff^ro    reftituìte     rp- 
^■be^    e  perfone    prefe    dei     Veneti    in    Graffa.ga  ^     ed    in     Croce, 

Tratta  dal  Regiftro  delle  Lettere   1384.     1385.    JS^tf.    1387, 

della  Cancelleria  del  Comune  a  car.  152. 

Sereniflìmo  domino  domino  Antonio  Venerio  Dei 
gratia  Inclito  Duci  Venetiarum  &c. 

Scrcniffime  domine.  Significamus  dominationi  veftre  quod 
Zanonus  de  Zenfono,  Nìcolaus  Zavarinus,  &  Nicolans  de  Ga- 
jada  de  R.  cum  novem  fociis ,  inrer  quos  intelleximus  fuiflc 
dominum  Paulum  de  Muflo,  pridie  ceperunt  Cambium  de 
Cefalto  cxiftentem  in  Graflaga  territorii  ,  &  jurifdidionis 
magnifici,  &  potentis  domini  noftri  domini  Francifci  de  Car- 
raiia  Padue,  Tarvifii  &:r.  domini  Generalis  ,  quem  adhuc  ca- 
ptum  habent  in  territorio  veftre  Ducalis  Dominationis ,  &:  in 
fuper  die  piimo  Maji  in  mediis  tertiis  aliqui  homines  deMa- 
zorbio  fubditi  veftri  venerunt  ad  villam  de  Cruce  Tervifini 
diftri<n:us,  &  ibi  ceperunt  quemdam  I^artholomeum  de  Confi- 
liis  cum  tota  ejus  familia,  &  cum  aliquibus  partibus  bo- 
vium  ,  quos  adduxerunt  in  territorium  Serenitatis  veftre;  do- 
mofque  ipfius  Bartholamei  incendio  fubjeceiunt.  Unde  Sc- 
renitatem  veftram  precamur  inflanter,  ut  dignemini  ordina- 
re, quod  di  Ai  Cambius,  6c  Bartholamcus  cum  animalibus,  & 

re- 
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rtbuj,  &  familia  fuis  libere  rclaxcntur,  cum  fubditì  vtftre 
Ducalis  Dominationis  fint  libere  relaxati ,  &  quia  ipfi  fubditJ 
vclhi  poflunt  ire,  ftarc,  &  recedere  fecure  in  locis  ,  &  ter- 
jitoriis  ditìi  magnifici  domani  noftri  prò  eorum  libito  volun- 
tatis.  Et  illud  quod  fartum  fuit  pridie  Meftre  per  ftipen- 
diarios  dicti  magnifici  domini  noft>ci^  faftum  fuit,  quia  mul- 
ta, &  multa  damna  rcccperant  ipfi  rtipendiarii  ,  &  quotidi* 
graviora  damna  lecipiebant  ab  iHa  focietate  domini  Verone  , 
^ue  degebat  Meftre,  de  quibus  dominatio  veftra  pluries  no- 
titiam  habere  potuit  a  vcftro  poteftatc  Meftre,  cui  multotiee 
fcripfimus  de  prcdiOis,  quòa  ftipendiarii  ejufdem  iragnifici 
domiiti  noftri  non  volentcs  uiterìus  fuiferre  has  noyitates  & 
tedia  propofuerunt  fu4iiere  ultionem  de  damnis  fuis  contrs 
pref*"  .Ili  focietatem  domini  Verone,  que  fibi  abftinere  noie* 
b-t  ab  ìnr>rendo  tot,  &  tot  damna,  &  tedia  ipfis  fìipendia- 
iis:  ouiniiro  in  ipfis  tediis  magis  perfeverabant, 
Kegiciin  civitatis  Tar.  Data  ibidem  die  HI.  Maji  Ind.  X. 


Num.  MDCCCLXXXVII.  Anno   1387.  7.  Maggio  . 

li  Podefia  di  Trivijrt  replica  le  fue  ìfianz^e  al  Doge  ^  perebi 
Jìa?io  refiitutte  le  robe  e  le  perfone  pref e  da'  Veneti  inGraf" 
faga  td  In  Croce,  Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere  &c,  a 
car.   152. 

Serenifllmo,  oc  Excelfo  domino  domino  Antonio 
Venerio  Dei  gratia  inclito  Duci  Venctiarum  &c. 

Sercnifilmc  domine.  Scripfimus  pridie  vcftre  Serenitatì  qua* 
liter  Zcnfonus  de  Zenfono,  Nìcolaus  Zazarinùs  ,  &  Nicolaus 
de  Gajada  de  Re  cum  novem  fociis,  inrcr  quos  intelleximuft 
fuifle  dominum  Paulum  de  Mufto,  ceperunt  Cambium  de  Cc- 
falto  tunc  exiftentem  in  Graflaga  territori!,  oc  jurifdiftionfs 
magnìfici,  &  porentis  domini  noftri  domini  Fiancifci  de  Car- 
iarla Padue,  Tarvifii  &^.  domirii  Generalis,  quem  captum  ad- 
duxerunt  in  veftrum  tcrritorium.  Et  infuper  die  primo 
Maji  aliqui  fubditì  veftri  de  Mazorbio  venerunt  ad  Villam 
de  Cruce  Tar.  dìftri(flus  ,  &  ibi  captivaverunt  quetidam  Bar- 
tholameum  de  Confiliis  cum  tota  ejus  familia,  &  aliquibus 
paribus  bovium  ,  quos  fimiliter  adduxerunt  in  territorio  Se- 
xcnitatis  veftre,  Domosque  ipfius  Barthblamei  incendio  fubje- 
cernnt,  &  propt^jerea  veftram  Serenitatem  precabamur  ,  ut  di- 
gnarctur  veftra  Dominatio  mandare  quod  ipfi  captivi  cum 
rebus,  &  animalibus  fuis  libere  relaxentur  &c.  Ncc  hucufque 
ab  Excellentia  veftra  habuir(ìus  aliquam  rcfponfivam  ,  Verum 
&:  poft  intelleximus  ,  quOii-ti1(flo  Cambio  impofita  eft  talea 
ducatorum  quatuor  aureorum  ,  &  cuidam  Eetino ,  qui  cum 
littexa    falvi    conduftus    veftri    Poteftatis    Littoiis    Majoxis    ad 

fios 
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ro*  vcnit  caufa  veniendi  accejptum  talcam  fuam  ,  "Impofit*  eft 
talea  du«toruin  viginti  aureorum  .  Prcteiea  die  IV.  Maì| 
prefentis  quirque  barche  de  partibus  Venctìarum  prorcdcntc» 
apulerunt  in  Canale  vJefalti ,  &  depredate  fucrunt  aliquos  e. 
quos,  &  res  quafdam  fubditorum  dirti  magnifici  domini 
noftri ,  quos  fecum  adduxerunt  ad  loca  Dominationis  veftrc  • 
Qiiapropter  Sdcnitatem  veilram  inftantius  deprecamur  ut  di- 
gnemini  mandate  omnes  dirtos  captivos  libere  rclaxari  rcfti- 
tutis  fibi  omnibus  bonis,  &  rebus  eis  ablaris.  significamut 
quìdem  Dominationi  veftre  quod  non  fuit  ,  nec  cft  intcntio 
difli  magnifici  domini  noftri ,  quod  in  fubditis  Serenitatis 
veftre,  f at ,  aiit  farta  ftt  aliqua  lefio  vel  moleftia,  quinimo 
omnes  pridie  captivos  Mcftre  ex  fubditis  dominationis  ve- 
ftre idem  ma2nificus  dora,inus  nofter  fccit  libere  relaxari, 
Rcgimcn  Civitatis  Tar.  Datum  Tar.  VII.  Maji  ind.  X, 


Num.  MDCCCLXXXVIII.  Anno   1387.  9,  Maggio^ 

Muova,  rlchiefia  di  rifar eìmento  per  danni  fatti  In  altre  Ville 
dalle  mìl'iTje  Venete  di  Mcflre  fatta  da,'  Rettori  della  Città 
41  Trivigi  al  Doge»     Tratta  dal  Regiiho  delle    lettere  &c. 

Ser«niflimo,  &  Excelfo  domino  damino  Antonio.  Vcncrio 
Dei  gratia  Duci  Yenetiarum  . 

Sereniffime  domine.  Veftre  Serenitati  de-notamus  quod  ali- 
que  ex  gentibus  illis  de  Meftrc  die  VII.  Menfis  inftantis  ho- 
ftiliter  currentes  in  Tctritorium  Tervifinum  prefertim  in 
Villis  de  Qiiinto,  de  Canizano,  de  Septimo  ,  de  Gtizono,  de 
Campo  Crucc,  de  S.  Alberto,  de  Cornoledo  ,  de  Pradecino, 
de  Nogaredo ,  de  Rio  S.  Martini,  &  aliis  vilHs  Territori! 
magnifici ,  &  excelfì  domini  noftri  domini  Francifci  de  Car- 
laria  Padue,  Tervifii  5cc.  domini  Generalis  captivaverunt  ali- 
quos ex  fubditis  magnifici  demini  noftri  predirti  circa  tres , 
éc^  animalia  bovina  circa  capita  XXIX.  ,  &c  Roncenas  duas,  & 
predam  ipfam  Meftre  conduxerunt.  Et  propterea  Screnitatenì 
veftram  iHftantifllme  deprecamur,  ut  vellitis,  &  placeat  te- 
nere modum  cum  eff  rtu ,  quod  captivi  predirti  libere  rela- 
3ientur,  &:  preda  predirta  integre  rcftituatur  ,  vel  faltem  fiat 
emenda  debita  dan  num  paflls . 

Regimcn  civitatis  Tar,  Daium  ibidem  IX»  Maji  ind.  X» 


Num. 
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Num.  MDCCCLXXXIX.  Anno   1387.  zi.  Maggio. 

LAgnunif  tttl  Collegio  di  Mejire  alla  Re^genT^tt  di  Trlvlgt  ptt^ 
infolenKje  fatte  dalU  gente  dei  Carrarefe  tcd  un  fuddito  dv* 
Venttl,    Tratta  dal  Rcgiftro  delle  lettere  &c. 

Egregio,  &  Potenti  ....  Collegio  civitatis  Tar,  quam 
phirimum  honorando  amico   Carifllmo, 

Nobilis  Amice  Carlflìmc.  Die  XX.  inenfis  inftantis  qua* 
tuor  ex  Cabalariis  veftris  feu  domini  veftri  concartcriint  ad 
Villam  S.  Nicolai  noftri  diftriftus  Mefite,  &  per  vim  ceperunt 
tjuinque  paria  boum  ,  Se  quemdam  Seracenum  Rubcum  dc 
K^  y^  villa,  &  vias  duxerant  in  veftro  feu  domini  diftriftu , 
'1  quod  didus  Saracenus  dum  ile  eum  captivum  ducerent 

eis  aufugit.     Qiiod  propterea miramur  quia    talìa 

«t'rere.jnon  cft  fccundum  inteniionem  datam  noftro  Ducali  Do. 
minio  "Zt  non  offendendo  ejufdem  Dominii  fubditos.  Quare 
robilitatem,  &  caram  amicitiam  veftram  precamur  ,  &  rcqui- 
iimus,  quatenus  diftos  boves ,  &  felia  que  tunc  fuerunt  pe« 
diftos  Cabalarios  arepta  libcie  reftitui  facere  vellitis ,  alio- 
quin  providebinius ,  ficut  honori  noftri  Ducalis  Dominii,  8c 
indemnitati  noftrorum  vfdebimus  convenite  :  fuper  quibus 
nobis  ctiam  refpondere  vellitis  per  nuncium  latorcm  prc« 
Centis.     Parati  &cc.  ^ 

Zacatias  de  Mufto  Poieftas  &  Capitaneus  Meftre. 

liodoycus  Juftiniano     )  «       -r  -i  -j 

Marcus  Lombardo         )         Provifores  ibidcrn 

Data  XXII.  Maji  ind.  X, 


Natn.  MDCCCXC.  Anno  1387,  25.  Maggio. 

mffofia.  della,  Reggemmo,  di  Trìvìgi  alla  Lettera  fuddetta^  avc 
vifando  di  non  effer  vere  le  vlolenv^  efpofie  in  ejfa  ,  Trat- 
ta dal  Regiftro  dell^  lettere  &c. 

Egregiìs,  ficNobilibus  viris  dominis  zarharie  de  Mufto  Po- 
teftati,  &  Capitanco,  Se  Lodoyco  Juftiniano,  &  Marco  Lom- 
bardo Provifotibus  Meftre  amicis  Cariflìmis. 

Egtegiì  &  Nobiles  Amici  Cariflìmi  .  Rccepimus  litteran\ 
continentem  quod  quatuor  ex  Cabalariis  noftris  feu  magnifici 
domini  noftri  cucurrerunt  die  XX.  menfis  ad  villam  S.  Ni- 
colai diftti(flus  Meftre,  &:  per  vim  acceperunt  quìnque  paria 
bovum  ,  quos  vias  duxerunt  ,  quodque  vellcmus  d'\£tos  boves, 
&  alia  accepta  per  diclos  Caballatios  libere  reftitui  facere 
6cc.  Ad  quam  refpondemus  ,  quod  immediate  recepta  veftra 
littera  fupradida  ,  ca  qua  potuimus  follicitudine  ,  &, 
diligentia  petquifivimus  de  bobus  in  ipfa  littera  «^o- 
minati-s   .     ^c    tere     comperimus  ,     quod    nec     die     predi* 

aa. 


J40  Documenti. 

fts%  ncc  unquam  aliquf  Cabalarli  hic  mancntcs  huc  duxemnt 
aliquos  boves.  Et  quia  inientio  dirti  magnifici  domini  no- 
ùiì  Prancifci  de  Carraria  Fadue,  Ter.  Scc.  domini  Generalis 
con  eft  quod  fubditi  Ducali»  Dominii  per  aliquas  gentes  feu 
fubditos  fuos  moleftentur,  vcl  capiantur,  inuno  benigne  ,  & 
gratiofe  traftcntur,  certe  ipfos  boves  arreptos  ,  fi  inventi 
fuifTcnt,  libere  reftitui  fecifl'cmus.  Nuncium  autem  vcftrum 
huc  ufque  ,  ut  de  veritate  certius  informati  vobis  polTcmus 
facete  refponfivam.     Parati  &c. 

Regimen  Civitatis  Tar.  Datum  Ter.  XXV.  Maji  ind.  X. 


Num.  MDCCCXCI.  Anno  1387.  i.  Luglio. 

tonvsnxjoni  e  patti  fra  ùlot  OaÌea\%,o   C«nte  dì  Virtù, ,  ed  kAii^ 

tonto   Signore   à"  xArco    per  la    guerra    contro    Antonio     daV*. 

Scala  Signor  di    Verona,  Ex    Atchivo    Comitum    de    Atei^ 
Tignato  N.  z(3, 

Ncs  Johartnes  Gaìeacìus  vìcecomes,  Comes  Vittutum  ,  Me- 
dìolani  &c.    Imperialis    vìcaiius    Generalis.     Cum    fpeclabili» 
miles  dominus  Antonius  de  Archo  longis  temporibus  domino- 
i«m  progenitorum  noftrorum  dileftus  &  fpecialis    amicus    ad 
tequificionem  fapientis  viri   domini  Antonii  de   Mìllio  dikfti 
oratoris  noftri  ad  ipfum  dominum   Antonium  legati,  conftan- 
tibus  inde  litteris     noftris ,    difpofuerit  ,    cbtulerit,    &    pio- 
miferit    prò    f e  ,    fuifque    terris ,    forfeiiciis ,    hominibus  ,    & 
fubditis  faccre  prò  nobis  guerram  j  pacem  ,    &  treuguam  con» 
tia  dominum    Antonium    de    la    Scala    principaliter    dominum 
Verone,  ejufque  terretorium,  de   fubditos  compHces  &  fcqna- 
ces ,  ac  defendere  &  tueri  ne   per    fua    tcrritoria    gentes    ali- 
"qne  armigere,   feu  virtualia  vel  alia  nobis,    fcu  noftre  iniprc- 
iìe  nocitura,    tranfeant ,    vel    cOnducantur    Veronam  ,    fcu    ad 
tcrritoria  ipfms  domini  Veronenfis  hoftis  noftri,  nobifque  af- 
iìftere  favoribus  &    obfequiis    opportunis    cOntra    quofcunque 
adverfantes  noftros  preter  quod  centra   illuftrcm  dominum  a1- 
bertum  Ducem  Auftrie  Set.  prout  de  predicftìs    conftare    faciec 
patentibus  literis  fìgillo  ipfius   figillatis.    harum    tenore    uni- 
vcrfis  &  fingulis  ,  ad   quos   he   parentes  littere  noftre   prevene- 
jrint ,  facimus   liianifeftum,    quod    hujufmodì    oblationes,    dif- 
pofitioncs    &    promifllonts    admittcntes     reciproco    dilertionis 
affedu ,  facimus  ad    capitula    nobis    prò    fua    parte    porrefta  , 
que  inferius  fune  defcripra  ,   refpondones   nóftras    poft    urtum- 
quodque  ipforum    capimi  orum ,    prout    inferius    fimiliter    eft: 
defcriptum.     TenOr  autem  cppitulorum   incipit  in   Hoc  Verbo, 
videlicet.     Primo  fi  contingat  quod  Terra  Ripe  diecefis  Tri- 
dentine a  dominacióne  vcftra  expiignetur,   &c  eam   Terram   ob- 
tineretis  ,  quam   deo  previo  obtincbitis  ,  ut  fpero  ,    quod  bona 
queque  jurifdittioni  dide  Ripe  fupcrpofita,  que   bona   quon- 
dam 
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éam  fuerunt  &  pofiederunt  predcceflores  mei,  &c  ad  me    pie- 
no  iure  fpe(flant   jiifto  titulo,  que  nunc  &    preferiti    acquifivì 

mihi  vedrò  compii debeatìs,    &c  teneamfni,  &  pre- 

di<ftorum  bononmi   poflefibrem   facere  ,    quemadmodum    quon- 
dam genitor  mcus  pofl'efTor  erat.     Super  iflo    primo    capitalo 
refpondemus ,  quod  advenicnte  cafu,  quo  Terra  Ripe    jurifdi- 
ftionis  Tridentine  perveniat  ad  dominium    noftrum  ,    facicnju» 
fuper  facto  illorum  honorum,  de  quibus  in   ifto    capitalo    fit 
mcniio ,  dicko    Antonio    Jus    mìni^^rari,    lapfu    temporis    non 
obilante  ,  Se  per  modum  de  quo   idem  dominus  Antonius    po- 
terle  concentari.     Item  lì    contingeret,    quod    diftam  Tcrram 
Ripe  non  obtineretis,  oc  pacem  cum  adverfantibus    veftris  de 
Verona  facerctis  ,  quod   rune  providerc  dignetur  magnificentiai 
-^ftra,  &  teneamini,   oc  veftris    paftis    apponere,    quod    difta. 
na   libere    relaxentur ,   &  me    poffelTorem,    ut    prediftus  gc- 
->r  meus  pofTefTor  erat,  facere.  Super   ifto  fecundo    capitu- 
xefpondemus ,  quod  advenicnte    cafu,  quo  Terra  Ripe    non 
_perveniret  ad  dominium  noftrum,  8c  pacem  per  nos  fieri  con- 
tingeret cum  adverfariis   noftris ,    in    paélis  diftc    pacis  inferi 
&  apponi   faciemus  ,  quod  fupianominato  difto  Antonio  fuper 
faifto  preditlorum  honorum  jus  fiat  per  illos    modum    &    for- 
mam  exprelTum  &  exprelfam  in   refponfione    capituli    primi. 
Item  co    cafu    advcniente    videlicet    ut    pacem    faceretis    cum 
diftis    adverfantibus    veftris,    vel    non    faceretis   ,    quod    tunc 
tanquam  adherentem  vcftrum  me  tueri    ac    defendere    a    qua- 
cunque  perfona  debeatis  de  gracia  fpeciali ,    &    tencaminì  ,    & 
fub  umbra  alarum   veftrarum   firn   cuftoditus  &    defenfus  ,    ut 
plenarie   fpero  in   dominacione  vcftra.     Super    ifto    tcrcio    ca- 
pitulo  refpondepius  quod  diélum  dominum  Antonium    ad  do- 
mum   fuam  tuebimur  Se  defendemus  contra    quancunque    per- 
fonam  ,   pretcr  quod   contra  dominum    Ducem    Auftrie  ,    quia 
diftus  dominus   Antonius   verfus  nos  excipit  Scexcludit.  Itcni 
obtinentc  contra  adverfarios  veftros,  vel  non     obtinente,    de- 
beatìs &   tcneamini  facere,  quod  unicuique  naviganti    per  la- 
cum  Carde,  portus  Terre  noftre  de  Turbulis   fir  liher,  &  ra- 
vigantcs  per  ipfum  lacum  ad  di(flum  portum    libere,    8c    fine 
contradiclione  aliqua  poffint    applicare,    quemadmodum    iiber 
erat  antequam  domini  de  la  Scala  diftam  Terram    Ripe    habe- 
lent,  quod  erit  utile    non    modicum ,    &:    proficùu'm    fubditis 
veftris   per  diftum   lacum  navigantibus ,  cum   hoc   fit  quod  of- 
fìciales Terre  Ripe  cogunt  homines  Brixicnfes  Se  alicscupien- 
tes  Se  affeftantes  applicare  ad    di<f^um    portum     de  Turbulis  , 
quod   ipfi  homines  Brixìenses   condefcendant    &    fé    prcfeRteot 
primo  Ripe,   licer  hoc  faciant  indebite  &  injuftc.   Super  ifto 
quarto  capitulo   refpondemus,  quod  five  Terram   Ripe    ad    no- 
ftrum dominium  habeamus,    five    non    habeamus ,    providebì- 
mus    prcut    ìnformatione    diligenti    prehabita    videbimus    prò 
meliori,  circunfpeftis  omnibus  providendum  ,  Se  taliter  quod 
ipfc  dominus  Antonius  debcbit  merito  contentar! ,    Item  fub- 

diti 


j4i.  Documenti. 

diti  mei  cerras  regulas  habcnt  in  confinibus  Ripe,  vìdclicet 
icgulam  credani,  pifculi,  6c  fainfli  Thomc^  fic  fanfti  Geor- 
gi], de  qu!bus  homines  difte  Terre  Ripe  fepius  movcruntfub- 
ditis  meis  litem  ,  tamen  eas  regulas  predirti  fubditì  mei  pof- 
iìdeht,  ex  quo  providere  placeat  6c  teneamini,  ut  res  fic 
jnaneànt,  ficut  furar,  oc  quod  de  cetero  non  moveatur  lisoc- 
«ràxione  predidàrum  regulariim,  in  cafu  quo  obtineaiis  Ter* 
iam  prediilam.  Super  ifto  quinto  capitulo  refpondemus  , 
quod  in  cafu  quo  obtincamus  terram  Ripe,  contenti  fumus 
quod  res  iii  illis  ftatu  ,  gradu,  &c  effe  remancani ,  in-  qiaibu» 
èrunt,  &  effe  reperientur  tempore  adeptionis  domini  terre 
_j)redi<ilei  Item  cum  Terra  Ripe  fit  conrinis  undecunque  ca* 
ftris  &  terrìtoriis  meis,  fimque  circumdatus  in  illis  più  ri» 
bus  lòcis  ab  emulanpbus  vobis ,  ex  quo  oportebit  homines 
nieòs  de  cetérp  cuftodias  facete  in  cuftodìendo  caftra  6c  paC 
fus  meos  ad  honorem  &  ftatum  veftrum  ,  digncmini  conten^ 
tari,  quod  homines  mei  non  extrahantur  extra  ter'ritorium 
ìneum ,  fed  ad  vitanda  damna  6c  difcrirtiina*  que  faciliter  e- 
venire  &  occurrere  poffent ,  rcmancant  ad  cuftodiam  caftro- 
tum ,  Oc  territorii  &c  pafluum  meorum  ad  honorem  &  aug- 
toentationem  felicis  ftatus  veftri.  Super  ifto  fexto  6c  ultimo 
capitulo  refpondemus,  quod  contentamus  homines  antedicli 
domini  Antonii  non  extrahantur  extra  territorium  fuum,  nifi 
folum  centra  terras  illns ,  que  crant  jurifdiclionis  Civitatis 
Tridenti,  8c  quas  nurtc  tener  &  occupar  dominiis  Veronenfìs  * 
Qué  quidem  omnia  prenominato  domino  Antonio  attendere 
Se  obfervare  promittimus  bona  fide.  In  quorum  teftimohium 
jprefentes  fieri  ìufllmu^  &  regiftrari ,  noftriquè  figilli  tuuni- 
mine  roboràri .  .  / 

Datum  in  Caftro  noftro  Cufaghi  die  prima  JuUil  millclimó 
texccntefimooftu  agcfimo  feptimo  ,  decima  indicViont. 

Pafquiinus 
locus  sigilli 


Num.  MDCCCXCII.  Anno  rjgy.  7.  Luglio. 

ìì  Carrara  fpedìfce   Francetch'mo  de*  Normanlnl  da   BajU'an$  4 

Felrre,   a     Belluno,  a    Prìmolane,   a    Cafielfranco      con    feerett 

comm'tj^ini   a   que^    Podefià    e    V'carj   di   dovergli    ^reftare    (ut- 

J;o  quel  favore   ed   ajuto  ch'egli  fdpejfe   richiedere.    Ex   fche» 

dis  ci.  viri  Luciì  Doleonei  Canonici  Bellunenfis, 

Prancifcus  (ie  Carraria  Padue  &c.  Vobis  ....  Poteftatibuf 
*  .  .  .  Capitaneis  &  vicariis  civitatum  &  locorum  meoruni 
infrafcriptorum  videlicet  Capi  S.  Francifci ,  C?ftrifranci ,  Ca- 
flrorum  Primolani ,  Feltri  &  Belluni  prefentium  infpertoribus 
mando  Se  ftridc  precipio  quàtenus  ad  ea  cxecutioni  mandan- 
d(^,  que  dicec  vobis  ^  cuique  veftrum   oietenus  parte  mea 

fa*  . 


Documenti.  243 

familìaiis  meus  Francifchinus  Normanini  de  Bacano  prcfcn* 
tium  oftenfor,  cujus  relatibus  adhibite  jplenam  fìdcm  ,  de* 
bcatis  ei  prebere  omncm  favoiem  &c  auxilium  quod  potcftis* 
Datum  Padue  fiib  mei  ìmpreflìone  lìgilli  die  feptiiuo  Juliì 
MCCCLXXXVII.  india.  X. 


Num.  MDCCCXCIII.  Anno   1387.  14.  Luglio, 

francefco  da  Carrara  richiama  »  fuoì sAmhafcladorl^  che  aveti 
fpedlto  in  Udine  a.  trattar  la  pace.  Ex  Annalibus  Magni» 
iìcae  civititis  Utini  Tom.  Vili,  in  tabularió  ejufdem  civi*j 
tatis  , 

>di  mei.     Recepì  litteram  vefìram  datam  XII.  Julìi  ho^ 

.li.  fuper  modis  rentis  per  vos  cum  adverfa    parte.     Ad 

^ifii  v^^is  rcfpondeo,  quod  modi  tenti  per  vos  fuerufit  iiiOà 

di  Jaudabiles  &  }ionefti ,  &c  eos  commendo.     Unum  cnim  di* 

So  vobis,  quod  confideratis  verbìs ,  que  dixerunt  mihi  Ta* 
Sirus ,  &  Fantuccius  de  Frattiria  fcilJcet  quod  Utinehfes  ha* 
bebant  volunratcm  &  animum  eflcndi  amicos  meos  ,  &  ad 
hoc  invenicbant  ipfos  bene  difpolìtos.  Ego  credcns  ita  efTc 
Jtecfpere  me  difpofui  ,  &  ob  id  vos  illuc  mifi  animo  &  in»- 
tentione,  ut  fcqueretur  bona  &  finterà  pax  inter  utranque 
partem  .  Scd  propter  modos  ,  quos  tenet  adverfa  pàis,  vide^ 
tur  mihi,  quod  trufFentur  de  vobis.  Qood  fatii  improbunn 
5c  male  faAum  cenfeo .  Et  ideo  videretur  mihi  ut  honeftis 
verbis  agendo  deberetis  acciperc  comeatum  ab  adverfa  parte, 
5c  Paduam  venire.  Quia  enim  facitis  mentionem  de  fortili* 
tiis,  qaas  petunt  ad^verfarii  mei,  Refpondeo  quod  bene  fcii» 
tis,  quod  Tataro  &  Fantuccio  exprefiì  voluntatem  meam  ^ 
quod  icWìctt  de  eis  non  erat  facienda  mcntio  ulla  ,  &:  ideo 
miror  quod  hoc  pctant.  in  aditu  cnim  vcftro  rogetis  ipfoi 
Tatarum  &c  Fantuccium  parte  mea ,  quod  ipfi  ambo  vobifcuìà 
Paduam  ad  me  veniant. 

Datum  Padue  die  XIIII.  julii  hora  XlIÌ. 
ab  extra.     Copia  cujufdam  littere  domini  P»duc  miiTe  domi- 
no Francifco  de  DOttis  ,  Guigelmo  de  CUrtoroduro  ,    Se  Tifo* 
ni  de  Sando  Angclio. 


Num.  M1>CCCXCIV.  Anno  ijgy,  14.  Luglio. 

CoPimiJflonl  fecrete  date  da  Franctfco  da  Carrata  a^ fuol ^m» 
bafcladorl  in  Udine  ,  che  trattavano  la  face  .  Ex  annalibus 
magnificae  civitatis  Utini  Tom.  VHI.  in  tabulario  ejufdem 
Civitaris . 

Copia  cujufdam  litrere  dire<fle    domino    Fràrtcifco    de  Dot- 
tis,  Guigelmo  de  Cviitoroòulo,  U   Tifoni  de   Sanalo   Angcl- 
io 
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lo     per     dominum     Paganinum    de     Padua     ut    intr»     fe^uì. 
tur. 

Dulcifllmi  fratrcs  &  amici.  Vos  poteftìs  viderc  intcntio- 
«cm  magnifici  &  excelfi  domini  noftri  domini  Francifci  de 
Carraiia  iEadiie  6cc.  quam  per  fuas  litteras  vobis  fcribit,  fcd 
€0  non  obftante  attamen  fecum  tantum  inftiti ,  quod  ipfc 
contentus  cft,  quod  vobis  fcribam  conclufìve  ,  quod  in  quan- 
tum adveifacìi  in  fua  reverflone  velint  ad  pacem  fc  inclina- 
le procedatis  6c  agatis  fuper  ea  dicendo  cis  quod  magnificus 
dominus  nofter  dominus  Francifcus  de  Carraria  promittec  rc- 
ftituere  fortalicìa ,  que  tener  in  Patria  Forijulii  cuicunque 
JPatriarche  inftituendo  per  fummum  Pontificem  grato  toti  Pa- 
trie Forijulii  ,  faéla  prius  tamen  per  ipfum  Patrìarcham  ,  & 
totum  generale  Confcilium  Parlamenti  promiflìone ,  quod  non 
offendent  eum ,  nec  Territorium ,  aut  aliqua  loca  fua ,  ntc 
jpfius  colligatos,  &  adherenres,  vel  loca,  nec  pafTum  da- 
bunt  aliquibus  gentibus  venientibus,  feu  que  poliTen^  venire 
ad  fua  damna .  Et  quod  verfa  vice  Utinenfes  teneantur  re- 
xnittere,  &c  relaxare  in  manibus  dirti  Patriarche  eligendi  For- 
talicia  que  tenent.  Hoc  cnira  eft  quod  in  fumma  a  magni- 
fico domino  noftro  domino  Francifco  de  Carraria  obtinerc 
polTum .  De  fecuritate  autem  danda  per  ipfum  magnificum 
dominum  noftrum  dominum  Francifcum  de  Carraria  ecc.  ipìe 
penitus  nìhii  vult  facete  ,  nec  aliam  fecuritatem  predare 
quam  promiflìonem  fuam,  quia  ab  adverfa  parte  hujufmodi 
fecuritas  non  exigitur.  Quando  enim  premifia  obtineri  non 
poffint,  magnificus  dominus  nofter  contentu?  eft  quod  pro- 
cedatur  ad  trartatum  treugue  .  de  qua  admiratur  quod  arte- 
nus  nullam  feceritis  mentionem .  Quando  autem  ifta  ,  vel 
corum  aliquid  non  polfint  obtineri,  dicatis  adverfc  parti  , 
quod  recoli tis  eìs,  quod  ifte  terre  quas  magnificus  dominus 
«ofter  tener,  funt  fibi  obh'gate  prò  denariis  expenfarum  quas 
fecit,  uti  tu  Guiglelme  bene  nofti.  Item  quod  ìpfe  dominus 
nofter  intendit,  quod  tota  Yftria  reftituatur,  &  detur  in  ma- 
«libus  Patriarche.  Item  fcribatis  magnifico  domino  noftro  fi 
feciftis  confcios  de  hoc  trartatu  illos  Nobiics  ,  vel  corum  a- 
liquem  ,  de  quibus  pridem  vobis  fcriptum  eft,  feu  fuit  fcri- 
ptum  pridie,  &c  fi  funt  contenti  effe  adherentes  magnifici 
domini  noftri  in  hoc  farto ,  nam  de  hoc  nihil  fcripfiftis  ha- 
«ftenus ,  Item  magnificus  dominus  nofter  dicit  quod  perpen- 
dit  nunc  quod  quanto  mitioribus  verbis  proccdiftis  rum  ad- 
verfa parte,   tanto  ipfi    magis  fé    in  alevationem  erigent. 

Paganinus  de  Sala  &c«  Datum  Padiic  XIV.  Julii  hora  XIV, 


hlutn, 
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Num,  MDCCCXCV.  Anno   ijSy,  in   Luglio  dopo   li    14. 

Lettera  in  cui  fi  e  [pongono  i  maneggi,  che  facevano  per  I4.  pa- 
ce gli  ^mba,fca.dorl  dì  Francefco  da  Carrara,  co'  mitiifirt 
de*  Collegati  Frilani  »  Ex  Annalibus  Magnilicae  Civitatis 
Urini  T'jr.ì.  Vili,   in  tabulaiio  cjufdem  Civiraris . 

Reverendifllme  Domine  nofter  egregie  niiles,  6c  honorabi- 
les  c^nvirini  carilfimi  .•  Sicut  vobis  fcriplìmus  nos  efle  de- 
bere,  fiiimiis  heri  cum  ambalciatoiibus  Domini  Paduani  ab 
hora  XV'III.  ufqiie  fero,  Se  hic  inde  faéla  fuit  mutua  vifìo , 
&c  ofteniìo  mandatorum  ,•  veruni  quia  itìvcnimus  ipfos  non 
habere  mandatum  ad  aliquid  tradandum  ,  procurandum  ,  vel 
faciendum  cvtn  Ecclciìa  Aquileienfi,\vel  cum  aliquo  iplìus 
Ecclofie  gubernatore  ,  fed  folum  cum  Utinenfìbus  :  refpondl- 
Imus  quoi  mandatum  non  erat  fufficiens ,  quia  quamvis  Uti- 
ncnfes  tanquam  fidcles ,  &  fubjefti  Ecckfie  Aquileienfìs  fe- 
cerint,  &  faciant  guerram  caufa  defendendi  iplam  Ecclefiam, 
&  jura  Cjus  :  ramen  terre  &  caftra ,  que  cccupabantur  per 
dominum  Paduanum,  non  erant  Utinenfìuni,  quamvis  ad  eos 
fpeftaret  ipforum^defenfio  :  &  ideo  quioquid  tradaretur ,  vel 
fieret  vigore  talis  mandati  infringi  pcffet  per  dominum  Pa- 
duanum,  qui  polTet  dicere  quod  Utin^nfes  non  habent  pote- 
ftatem  pacifcendf  de  re  non  fpeéliante  ad  eos .  Refponderunt 
quod  dominus  Padue  non  habuerat,  nec  habebat  guerram  cum 
Ecciefia  Aquilejenfi,  vel  cum  al'quo  ipflus  Ecclefie  vero  Pa- 
ftore,  fed  folum  cum  Utincnfibus,  &  Colligatis  eorum ,  quia 
qnidquid  fecerat ,  in  favorem  Aquilejenfis  Ecclefie  fecerat, 
&  quod  fi  Utinenfes  non  poiernnt  pacifci  de  tetris,  de  ca- 
ftris  fpedantibus  ad  Ecclclìain  Aquilejenfem  ,  quod  invenire- 
tur  modus,  &  via,  per  quam  utiaque  pars  poITet  venire  ad 
ìntcntionem  fuam  ,  que  erat  ut  guerra  cefiaret,  &  Ecciefia 
ipfa  in  fua  inT-'gritate  fervaretur.  Refpondimus  quod  ipll 
qui  veneru'^c  fu  per  hoc  informati,  aperirent  viam  ad  hoc  a- 
ptam  .  Refponderunt  quod  dominus  Padue  eiar  paratus  fuffi- 
cienter  cavere  quod  tcrrrs  ,  Se  Caftra  ipfìus  tcclefie,  que  te- 
nebat,  daret  &c  confignaret  in  manibus  veri  Patriarche,  cum 
dominus  nofter  Papa  providilTct  d£  tal',  Utinenfibus  promir- 
tentibus,  &c  fuffìcienter  caventibus ,  quod  fimiliter  facerent 
de  h!is ,  que  tenebant.  Refpondimus  quod  Utinenfes  nullam 
Teriam  ,  Cafìrum,  Rocham  ,  feu  Fortilicium  tenebant,  &  fi 
tamen  tenerent  ,  non  habebant  fé  obligare  domino  Paduano 
propter  hoc  in  aliquo.  Rtfponderiint  quod  fi  non  tenebant 
fc  obligarent  &d  afiìftendnm  domino  Patriarche  contra   illos   , 

qui  orrupabant,  oc  fic  dare &  volebant    Terras  , 

&  Caftra  predica  feivare  ad  manus  fuas  ufque    ad    advcntum 
novi  Patriarche.     Et  quia  volebat  Utinenfes  obligari  ad  fub- 
vcniendum  ad  ejus    petitionem    futuro    Patriaiche    quicunquc 
Tomo   XVl.  k  ille 
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ille  efTct.  Ad  ifta  duo  refpondimus  dare,  quod  nunquam 
fequi  pofTet  aliquod  concordiiim  ,  &  Terris  &c  Caftris  rCma. 
rtcnribus  in  manibus  domini  Paduani,  vel  alicujus  alteriiis  ad 
inftantiam  vel  fub  nomine  ipfiHS  domini  Paduani.  Et  Utt* 
nenfes  non  fé  obligarent  domino  Padue  ad  faciendum  gucr- 
jram  prò  aliquo  ultra  id ,  ad  quod  tcnerentur ,  quia  veiba 
eorum  iniportabant ,  quod  etiam  fi  remaneret  vel  fieret  Pa- 
triarcha  doininus  de  Alenconìo,  quod  ipfi  Utinenfes  &  Col- 
ligati  tenerentur  ipfum  juvare  in  recupcratione  Caftiorum  , 
quamvis  eum  non  nominarcnt,  ad  quod  dare  refpondimus 
quod  nunquam  fìeret .  Refponderunc  quid  ergo  fiet,  Utinen* 
fes  non  poflfunt  reciperè .  Refpondimus  quod  erat ,  qui  po« 
terat  legitime  nomine  domini  noftri  Pape,  &  Ecclefie  Aqui« 
Jegenlìs  recìpere,  vìdelicet  dominus  Patriarcha  Jctofolimita" 
nus.  Refponderunt  quod  dominus  Paduanus  nunquam  daree 
ipfi  domino  Patriarche  dicentes  quod  bene  friebant  cujufmo- 
di  mandata  habebat ,  &  quod  per  hoc  non  effet  cau.um  Ec' 
cìeCie  Aquilejenfi  ,  quod  ipfa  Caftra  S>c  Terre  perventure  cC-  ^ 
fcnt  ad  manus  veri  Patriarche:  obtulimus  Utinenfes  prò  Fi- ( 
dciufToribns  ,  &  hoc  non  profuit.  Refpondimus  quod  Ut!» 
nenfes  ecfi  non  fuo  nomine,  tamen  Ecclefie  poterant  recipe- 
le  &  confervare.  Refponderunt  non  cfle  convcniens  ,  quia 
ìpfi  £?ciebanc  partem.  Refpondimus  ,  quod  ipfi  faciebant 
partem  prò  Ecdefia ,  &  jn  f^ivorc  ipfius  ,  &  non  aliter .  Di- 
mifTa  iftsr  qua  ini^redì  vokbant  folum  ad  fenfum  fuum  ,  de-^ 
clinaverunt  ad  al»a  dicentes,  quod  dominus  Paduanus  eflet 
paratus  darre  ifta  Caftra  in  manibus  Comitis  virtutum  ,  vel 
domini  Marchionis  Ferrarle  fervanda  ufquead  adventum  no* 
vi  Patriarche.  Refpond'mus  quod  nec  per  iftam  viam  ingre- 
deremur  aliquem  tra(Satum  concordii  .  Finaliter  fub  dubio 
tamen  eis  loquentes  voluimus  prefentire,  utrum  effent  con- 
tenti dare  ifta  loca  in  manibus  alicujus  Furlani  Vobj^ ,  do* 
mino  Patriarche,  &c  Utinenfibus  non  fufpefti ,  qui  tenerent 
ca  nomine  Aquilejenfis  Ecclefie  ufque  ad  adventum  ver"  Pa- 
triarche ,•  &  poftea  ini  confignaret,  dtim  tamen  non  eflet  il- 
le de  Alenconio:  ita  tamen  quod  medio  tempore  nomine  ve- 
ftro  ,  &  aUerius  apoftolici  comffTarii  ponerentur  officiales  rcd- 
dìturi  j'Aftfttam  ,  &  introitus  percepturi.  Refponderunt  quod 
non  erat  jnftum  illa  debére  dati  alicui,  qui  tenuilTet  partem 
noftram  in  ifta  guerra  ,  &  e  contra  non  effet  honeftum  quod 
dominus  Paduanus  diceret  fé  velie  dare  illa  in  manibus  ali. 
eujus,  qui  tenuiflet  partem  fuam,  &c  fic  videtur  robis,  qood 
hefitet  &  dùbitet  in  fide  cu)usl;bet  Furlani.  Tandem  difcef- 
iimus  ad  locum  folitum  redfturi  ifta  die,  quia  dixerunt  bo. 
num  fore  adhuc  fuper  hiis  cogitare,  oc  quia  ipfi  eciam  «s* 
tuntur  verbo  pacis ,  &  nos  utimur  verbo  concordii  Utinen- 
fis,  pofiìbilis,  honefti,  &c  honorabìlis,  fumus  deliberati  eis 
taliter  refpondere  fuper  verbo  pacis  quo  utuntur,  quod  no3 
non  tencainus  ipfos,  fcu  nos  ipfos   in   fufpenfo.    Multa   pre* 


D  o  e  u  ri  T.  n  ri.'  i^ji 

teiea  vobiS  fueiunt  data  ad  intclligtndum ,  quc  Aorr  inv«nfW 
mas  ita  clTc,  de  qiiibus  etiam  poccftis  per  premilfa  certiora-* 
*ì.  Dirigite  nos,  Oc  fubito  quidquid  vultis  nós  faduros  rc^ 
fpondeatis , 


•Num.  MDCCCXCVI.  Anno   ijSy,   i8.  Luglio . 

La  eamanltÀ  di  Cìvìdal  del  Friuli  collegata,  col  Signor  dS 
Padova,  fcrivs  a*  Capitani  di  Sa,-v  or  guano  Intorni  ad  unÀ 
tregua^  che  fi  maneggiava  fra  i  Signori  d'  uAttem/ ,  e  irifr» 
no  a  certi  prigionieri  fatti  ht  guerra .  Ex  Annalibus  Ma- 
gnifica Civitatis  Ut'mi  Tom.  vin.  in  Tabularlo  ejufdcni 
Civitaftis . 

Cc'pia  cujufdam  lirtere  ftiifjfe  per  Leonem  de  Turino  Ga» 
ÌValdionem,'1Pro'>^irores,  Confilium  5feN::omjniine  Civitatis  Au- 
ftrie  CapitaTicir  Savoignani ,  ' 

Nobiles  amici  cariffìmi .  Amicabili  faiutatione  prcmiiTa» 
Receptis  litteris  veftris  faper  h'cia  freug«ari;ni  CKm  illis  de 
Attens  Superiori  &:c.  amicitie  veftre  prefcntibus  refpondemus, 
quod  nobis  videtur  prò  meliori  yefrro ,  &  illorum  de  Attens 
inferiori,  Se  de  Cuchanca  arque  noftro  ^  quod  treugue  huius-^ 
modi  etiam  cum  ilIis  de  Partinftagno,  &  Z^ucho  haberentur, 
&  fierent  prò  evitando  fcandala ,  oc  pevicula  quc  ipfis  locisf 
eiclufis  conting'ere  poflent,  proilt  verifimiliter  imaginari  po- 
teftts",-  &•  ideo  vos  hortamur ,  &  confulentes  precamury  qua- 
rcnus  cum  Hìoneftiori  &  habiliori  modo  &  forma  ^  quibus 
melius-  &c  utilius  prò  vobis  ,  Se  prò  nobis  fcriveritis  avifare^ 
&  cum  patfìo  de  non  recipiendo  in  didis  locis  gentes  noftro- 
rum  inimicorura  ,  ad  dzua  noftra  inde  exire  volenriiim  ,  ac 
tiiis  pacìfis ,  &  conventionibus  utilioiibuS  pso  vobis,  &  pra 
nobis  pro«  circumfp€(fHo  veftra  melius  avilabit,  diftas  treu-s 
guas  etiam  cum  Jocis  predidis  traftetis ,  non  concludendo 
tamen  cum  eis  nifi  nobis  primo  ipfa  paifta ,  &  conventiones 
duxeritis  per  feriem  declaranda  ,  lìcàt  de  amìcitia  veftra  ge^ 
rinms  fiduciam  fpecialem.  Cetefum  cum  homines  de  Quaw 
drubio  fub-  d'ominio  &c  diftri<f^u  magnificorum  dominoruiii 
Comitam  Goritie  exiftentes ,  fint  Se  fuerint  noftri  fpeciales 
amici,  ac  illis  de  Sandovito  fuvenenint,  &  continue  fuve^ 
niunt  de  vidualibus  neceffariis  plus  quam  eetere  alie  perfo^ 
ne  ,  ?c  noftt03  ,  6:  alios  quofcunque  tam  magnifico  ,  &  ex-,: 
cclfo  domino  noftro  domino  Paduano  ,  quam  nobis  adberen^ 
tes  amicabilitcr  traftant,  prout  pater  per  effeftus ,  Nobilita, 
tes  veftras  precamur. -attente  quatenus  Oluradinura  CaiSaldio*! 
nem  diftorum  dominorum  Comitum  ,  &  Venerium  ambos  de 
oTfflia  villa  Qpadruvii,  5c  quos  Mat^ias  Burgarus  cum  certià 
aliis  fociis  fuper  territorio  ipforum  dominorum  Comitum, 
Ut  ihitns ,  captivavii  Nobili  viro  Rixaido    de   Camino   offi«» 
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riali  Magnifici  domini  noftri  predirti  ciim  equo  ,^  eqoa  ,  ^ 
i:cbus  aliis  eifdem  acceptis  ,  huc  ad  civitatem  tranfrnittcrc 
placeat ,  &c  velitis  penes  ipfum  RÌzardum  pcrmanfuros ,  do- 
nec  rei  veiicas  reperta  fueiit .  Si  autem  reperietur  ipfos  fo. 
re  ca  ptos  alibi,  quam  in  rerrirorio  dorninorum  Comitum 
predictorjim  ,  ipfì  ficut  prefonerii  tiadabuntur ,  &c  capienti- 
bus  non  iìet  oblirum  aliquod,  vel  gravamen  .  Si  enim  fuc« 
lint  captivati  fuper  territorio  ipforum  dominorura  Comitum, 
»tì  fertui-,  juftiim  5c  rationabile  nobis  videtiu,  quod  debeant 
libere  relaxari,  &  prefertim  attentis  ràtionibus  prcnoinina- 
tìs .  Et  fupec  prediftis  nobis  yelitis  rcfcribeic  paratis  fcm- 
per  ad  quelibet  vpbis  grata. 

Datum  in  Civitate  Auftrie  die  XVIII.  Julii  Indift.   X. 
Nobilibus  vitis  Bruneto  de  Parma,  oc  Jacomino  de  Gavio  ho« 
norabilibus  Capitancis  Savorgnani  Amicis  .carifllmis  . 


Num,  MDCCCXCVll.  Anno  1387.   5.  Agofto  . 

%Attefiato   della   Comunità,  dì  Udine   in   favore    dì    que*  foldati 
fpe.d'tt    dalla     liepubUca     dì    Venei^la    in    Friuli   pet  fervìrg 
nella  guerra  che  gli  Ud'nejt  ^   i   Venerjani  ^   e   lo  Scaligero  fa» 
eevano  contro  il  Carrarefe  .   Ex  Annalibus  Magnifica:    Givi-- 
tatis  Utini  Tom.  vili,  in  tabulari©  cjufdena  Ciyitatis. 

Tenor  five  copia  littcre  farte  ìnfrafcriptis  ftipendiariis  eo-' 
tum  precibus.  Nos  Antonius  de  vincentia  ,  quinque  depu- 
tati, Confilium,  oc  Gommane  irtini  tenor?  prefentium  uni- 
yerfis  Se  fìngulis  ,  ad  quos  earum  tcnor  pervencrit,  facimus 
pleniflilme  manifcftum  ,  quod  rum  providi  Montus  ,  Criftofo- 
lus  Carifllus,  Andreas  Boracius  ,' Alexius  ,  Marcus  Montana- 
lius  ,  Johancs  Novellus  ,  Petrus  Stoyanus,  Heftor  Janorus  , 
Stephanus  de  Caftronovo,  FranciCcus  Bandela  omnes  de  Ter- 
gefto  per  ferenifllmam  oc  excelfam  duralem  domìnationem 
Venetiarum  mifll  fuiiTent  \n  Patriam  Forijulii  ad  ferviendum 
fub  ftipendio  di(fte  excelfe  Ducalis  Dominationis  in  prefenti 
guerra!  exiftente  inrec  predictam  Ducalem  Dominationem  ,  & 
cxcelfum  &  m?gnificum  dominum  Verone,  &  Nos  ex  parte 
una,  &c  dominum  Fadue  ex  altera,  profitemur,  dicimus  ipfos 
bene,  fideliter  ,  &  Icgalitcr  fervivifle.  In  quorum  fidem  & 
chritatem  hanc  noAram  litteram  fcribi  juflìmus ,  &  noftri 
Communìs  figilli  affixione  duximus  roborarì.  Die  V.  Augu- 
fti  India.  X.^CGCLXXXVII, 
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Num,  MDCCCXCVIII.  Anno   1387.  in  Agofto , 

Gli  XJdlnefi  ferivano  al  Duca  dì  Baviera  lamentandofi  dollA 
guerra  mojfa  al  Friuli  da  Francesco  da  Carrara  ,  e  rlcerm 
candolo  di  ajuto .  £x  Annalibus  Magnificae  Civitatis  Utini 
Tom.  Vili,  in   tabulaiio  ejafdem  Civitatis  . 

Copia  litteie  mifle  domino  Duci  Stephano  de  Bavaria. 
Illuftriinnie  Princeps  &  excelfe  domine.  Juftiflìmum  at» 
que  'conveniens  apiid  quofcunque  fervatur  ,  ut  quicunque 
Princeps,  &  dominus  de  ipforum  fibi  fujeftorum  fuverfioni- 
bus  &c  perfecutionibus  pie  ac  merito  debeat  condolere  :  hinc 
eft  quod  Sancla  Aquilejenfis  Ecclefia  filia  oc  principale  memo 
brum  Sande  Romane  Ecclefie  fui  veri  Paftoris  jam  diu  fola- 
tio  deftituta  per  liiagnificum  dominum  Paduanum  nulla  prc- 
ceuènte  cauf*  lacrimabilibus  &:  intolleiabilibus  perfecutioni- 
bus  moleftatur ,  &:  eandem  de  prefenti  nequiter  moleftare  non 
rclTat,  eandem  fue  tiranice  fervituti ,  Se  dominio  deducere 
cupientem  ,  quam  inclita  oc  excelfa  Dominatio  Venetorum 
pfi  Ecclefìe  compatiens  Aquilejsnd  in  fua  protezione  beni- 
gne recepir,  Se  nifi  ipTms  Ducalis  prudentie  fufFragiura  ad« 
•uifTet,  ipfa  Ecclefia,  Se  tota  Patria  Forijulii  indubitanter  e- 
ufdem  dominio,  &c  tiranice  fervituti  prefentialiter  fub)ace« 
:et.  Veftre  igitur  Exceift  potentic  hamiliter  fupplicamiis  , 
luatenus  mcmoratam  Ecclefiam  cum  omnibus  fibi  fubjeftis 
)enigna  grafia  veftra  fub  forti  &  potenti  brachio  veftro  ha- 
)ere  dignetur  veftris  favoribus  reèomifl'am  ,  ifta  gratiofe  ei« 
lem  compatiens,  quod  ipfa  memorata  Ecclefia,  &  libi  fide- 
es  brachium  veftre  memorande  fame  liiis  mcmorabilibus ,  &c 
rontinuatis  perfecutionibus ,  quibus  prefentialiter  moleftatur, 
ibi  Centiant  fruduofum ,  ut  de  veftra  excelfa,  &  benigna 
[ratia  piene  atque  ihdubitanter  habcmus  . 


Num.  MDCCCXCIX.  Anno   1387.  29.  Agofto , 

Vij])o{ta  del   Duca  di  Baviera  alla    Comunica    di    XJd'ne  ,     Es 
eodem  Archivo  , 

copia  litterarum  dominorum  Ducum  de  Bavaria.' 
Stephanus,  Federicus ,  &  Joannes  fratres    Comitcs    Palatini 
.cgni  ,  &c  Kavarie  Duces  bcc.  Federico  de  Savorgnano    Capita- 


co,  totique  Communi  Utini  promptitudinem  1 cum 

alute .  Difcretam  ac  prudentem  litteram  nob  s  per  veftram 
peftabilitatem  deftinatam  cum  confideratione  percepimus  at- 
entiori  ;  mittimus  igitur  ad  veftram  circumfpeftionem  NÌco- 
lum  Luzer  fcctetaiium  noftrum,  &  Stephanum  de  Cormori 
amulum  noftxum  nobis'  fpeciàles  ìntentionem    noftram    fupcit 
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Slttcra  veftra  vobis  v'erbotcnus  expUcaturos.  Quapropter  ve- 
fìrc  fpeftabili  prudentie  fuplicamus  ,  quatenus  ipfis  in  diccn- 
dis  velitis  fidem  crediilam  adhibere.  Nam  ipfos  de  intcntu 
«loftro  informavimus   pleniori  . 

Datum  Monaci  die   XXIX.  menfis  Augufti  Anno  LXXXVII. 
CÌiTurhfpedis    ac    honorandis    viris     Federico   de     Savorgnano 
Capitaneo  ,  Confi lio ,  toti^ae  Communì  Utini    amicis    noftiis 
{pccialibus  &  carilTìnìis . 


Num.  MDCCCC.  Anno   1387.  in  Settembre  a' primi. 

Z.a  Comunità  di  Udine  sjsrlve  alla  Repuhlica  di  Veneiìit  rag' 
guagliandola,  dell  ^Ambascerìa  spedita  dal  Duca  di  Baviera, 
per  tratture  gli  affari  della  guerra  presente  eantro  il  Carra» 
rese  .  Ex  AnnalJbus  Magnifica  Civitatis  Utini  Tom.  Vili- 
in  tabulaxio  ejufdem  Civitatis.  '  * 

Copia  arabafciate  fafte  Commiinitatì  Utini  ex  parte  illu- 
ftiium  Principum  dominorum  Stephani,  federici,  &  Joannis 
fratrum  Ducum  Bavarie  miffe  Venetias ,  ut  infra  fcribitur  , 
oc  litteraruni  miflarum  Domìnationi  Venetorum  contincntium 
omnia  afta ,  &c  occurfa  cum  ambafciatoribus  dominorum  Du- 
cum de  «avaria. 

Serenifllme    &    inclite     domine.     Quanquam    fingula    nobis 

hìc  apparentia  egregiis    &   nobilibus    viris quos  . 

prò  veftra  ferenitatc  in   hac    Patria  efie    contingit,    pleniffime 
&  feriofe  ceu  nobis  fint  raanifefta.     NÌhilominus  ea   que     in 
fé  ponderofitatem  habere  videntur  veftre  Domìnationi  femper 
andicavimus,   &   indubie  curabimus   indicare,  ne  aliquo  in  er- 
lore  circa  hoc  reprehendi    valearaiis.     Sane    non    longis    cla- 
pfis  dicbus  nobis  per  fuas    litteras  ^intimavit    nobilis    Stepha- 
«lus  de    Cormon    fuper    infrafcriptis    ad    veftre    Domìnationis 
confpeftum  fé   prcfentialiter  dirii^ens ,    quod    ad    illuftriflìmos 
Tiincipes  dominos  Duces  Bavarie  dominos  ("uos    erat    iturus  , 
&  quod  fi  eifdem  dominis    gravamina    demonftrare ,    que    no. 
bis  per  dominum    Paduanum    inferebantur ,    litteram    noftrara 
jpfis  dominis  libenti  animo  prefentaret  ofFerens  (e    nobis  prc- 
tcr  hec  operaturum  omne  bonum  ,    quod    fibi    pofllbile    foret 
prò  Ecclefij  Aquilejenfi    pcnes  eofdem ,  cujus  quidem  Stephn- 
fii    littera    intcllefta    deliberavimus    moleftir's  ,    violentias,    & 
perfecutiones ,  quas  nobis  diftus  dominus  Faduanus    infcrebat 
per  unam  litteram  noftram  ,  cujus    copìam    egregio    viro   do- 
mino Jacobo  Gradenigo  efficaeiter  rffignavimus,   ipfis  dominis 
Ducibus  demonftrare,  qui  quidem  Stcphanus    presentata  difka 
littera,  quam  vere  nullum  éffeftura    gerere    putabamus    fuper 
ipfius  tenore  una  cum  quodam  alio  Nobili  vocato    Nicolao  , 
fecretario  diftorum  dominorum  Ducum  portars    ambaxiatam  , 
4|uam  in  prefentìa  Nobilium  &  egregiomm  viioium   domi«o- 

ittin 
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xum  Jacobi  Gradenigo  ambafciatorisy  &  fetri  Mauroceni  hi'c 
ycftre  Celllrudinis  Proviforis  cum  etfedu  ftuduimus  intellige- 
re  p^out  ipfi  vcracitcr  poterunt  atteftarr.  Et  primo  piefen- 
tata  nobis  lirrera  credenciali  prò  parte  did:orum  dominorum, 
que  fimilitcr  prefato  domino  Jacobo  extitit  confignata  una 
cum  copia  predica  per  ipfum  vellre  Celfitudini  prefentanda. 
Expofuerunt  poft  afte(ftuofam  falutem  Ambafciatores  predidi, 
qualiter  dìtVi  domini  Duces  omnes  tres  i^delicet  Stcphanus , 
Fcdericus,  &c  Joannes  de  damnis,  violentii«,  &:  gravaminibus 
illatis  per  dominum  Paduanum  Ecclefie  Aquile>enfì ,  &  ejuf 
lidelibus  plurimum  fondolebant,  offerentts  fé  fubftantiaHtei 
loquendo  velie  fervire  cum  duce^ntis,  vel  tercentis ,  vel  qua- 
dringentis  lanceis  multiplicando  ufque  ad  mille  lancearum 
fummam  in  hac  Patria,  Tarvifana,  Paduana,  vel  Vcronenli 
Dominio,  oc  ubicunque  fiierit  oportunum,  &  hoc  rum  vo- 
luntate  &  ben(tplacito  Dominationis  vcftre  ,  &c  non  aliter,  & 
qualiter  cum  ipfis  gentlbus  unus  didoriim  fratrusn,  vsdelicet 
domÌRus  Joannes  Dux  vult  pcrfonaliter  intercfTe,  &c  adhuc  ii 
cxpediens  fucrit  duo  ,  &  omnes  tres,  &:  quod  ad  traftandtim, 
&  ordinem  dandum  fu  per  hujufmodi  ampia  obi.  tione  de  vo- 
]untate ,  &  communi  concordia  fratrum  ejus  dominus  Dux 
Joannes  prcdidus  ad  locum  fuum  Fjaburgi  per  unam  diem 
ab  hac  Terra  diftantem  cum  confciliariis  ipforum  domino- 
lum  Ducum ,  oc  pieno  mandato  perfona^ì^er  accedebat,  quem 
alTeruerunt  ipfi  Ambafciatores  jam  ad  diftum  locum  iter  ar* 
lipuilTe  rogantcs  quod  quamcitius  poflet  provideretur  de  mir- 
tendo  ambafciatores  noftre  partis  ad  ipfum  locum  Fraburgi 
collaturos  cum  ipfo  Duce  joannc,  ad  hoc  ut  11  de  bone  con- 
cluderetur,  quodipfe  dominus  Joannes  huc  cum  gentibi^s  pof- 
fct  accedere  antequam  alia  adverfa  tempora  apparerent  fuuna 
frer  impedicntia,  addentes  quod  ipfì  domini  Duces  dixcrant 
hoc  ex  voluntate  procéflìlfe  fuperna  ,  eo  quod  longis  tempo- 
ribus citra  non  fuerant  in  tanta  tranquillitate  &  quiete,  li- 
cuti  prefcntialitet  erant,  &  quod  lì  noftram  partem  acccpe. 
TÌnt,  prout  affeclant,  nunquam  defficient,  donec  ad  optatam, 
&  bonam  conclulìonem  eam  viderint  devenifle:  de  qua  am- 
bafciata  fic  expofita  fubftantìaliter  eifdem  refpond^mus ,  quod 
fcilJcet  dcbitis  humilitate  alTumimus  ,  St  reverentia  diftis  do- 
minis  fumme  regratiantes  de  eo  quod  de  noftris  advexfitati- 
bus ,  oc  deftruftionibus  taif»  pie  condokbant,  adjungentes  quod 

fuper  parte  generofe  oKlationis Verum    crat  quod 

.  Dominatio  Veftra  in  fui  ligam  &  unionem  alTumere  nos  be- 
nignius  dignata  fiierat ,  Se  quod  in  hoc  nec  aliis  agerc  nec 
refpondere  intendebamus  nifi  rum  fui  confilio  paritcr  &  vo- 
luntate. Rogantes  cofdem  ,  ut  ad  molefìum  hoc  afTumere 
ron  dehcrent  eo  qr.od  rerepto  confi lio  veftre  Serenitatis  jux- 
ta  illud  eifdem  fnbito  rcfpondercmus  j  qui  Ambafciatores  ro- 
bis  replicando  refponderunt ,  quod  hoc  eis  fumme  placebat , 
&  quod  difti  domini  Duces  in  hac  parte  nil  agerc  erant    dif- 

k    i^  pò  fi- 
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|5ofiti,  nifi  rum  bona  concoidia  &c  voluntate  vcftre  domina* 
tionis,  cui  cordialilTìme  afficiebantur.  Quare  Serenitati  ve- 
ftre  ranquam  notVre  benigniflìme  defenfatrici  diiximus  predi- 
Cia  humiliter  denotanda,  eidem  larrimahiliter  fifpplicantcs  , 
ut  circa  didlam  ambafciatam  dignerur  de  tali  rcfponfo  deli, 
berare,  &  providcrc  quod  Ut  honor  &  flatus  fclicis  unionisj 
&  hujus  Patrie  liberatio  prout  p'enirtlme  fperamus ,  eo  quod 
didis  ambafciatoribus  illud  refponfum  dare  pròpofuimus  , 
quod  veftre  DominatiGni  placuerit,  de  non  aliud  ,  eandem  D^* 
minationem  devotifìfìma  inftantia  cxorantes  quatenus  refpon- 
fum dandum  no'ofs  in  fcriptis  mittcre  dignetur  próut  fndu- 
bie  fperamus.  Et  fi  deliberaveiit ,  quod  cum  prefato  domi- 
no Duce  Joanne  conferatur,  &  convertiatur  in  difto  loco 
Praburi^i,  quod  celcrirer  ambafciatorem  feu  ambafciatores 
fuos  eliigerei\&  ?,d  ipfum  locum  deftinare  dignetur,  ut  per 
abilitatem  tempoiis  fi  fclicitcr  fuerit  conclufum  ger^tes  cit^'us 
polTìnt  venire,  feu  per  didos  'ambafciatores  fnperins  fa<f\unT 
fuit  prò  parte  diftorum  dominorum  Ducum,  Nos  enim  pro- 
ut  veftre  excellentie  clarius  conftat  tante  facultatis  noti  fu- 
mus  ,  quod  cum  tantis  principibus,  &  fupcr  tanto  fafto  ali- 
quid  agcre  feu  trainare  per  nos  valeamus  ,  &c  dato  quod  fa- 
cultas  preftaret,  nìl  in  prediftis  agere  prefumeremus  ,  nifi 
cum  veftre  Celfitudinis  confilio  pariter,  &  confenfu  ,  &  pro- 
pterca  veftre  Serenij^atì  tamquam  noftro  dulci ,  gratiofo  ,  &: 
falutifero  refugio  penitus  prerolendo  humiliter,  &  revcren- 
ter  predida  relinquimus  expedicnda ,  prout  fue  infinite  pru- 
dentie  vifum  fuerit,  a  qua  fola  in  terris  quidquid  libertati-s, 
&  bonorum^  nobis  fupererit  femper  intendimus  recognofcere  ; 
quam  fereni'atem  nobis  confervare  dignetur  per  infinita  fé- 
ciila  feculorum.     Amen, 


Num.  MDCCCCI.  Anno  1387.  io.  Settembre. 

Lettera  dì  Francefro  da  Carrara  al  Trapalino  fignlfcandogll 
eh*  egli  è  In  pen/ìero  di  mandar  le  fue  genti  al  campo  In 
Saclle .  Ex  autographo  cxiftcnre  in  tabulari©  civitatis  U- 
tini  . 

Erancifcus  de  Carraria  Tadue  &c. 

Prior.  Ego  fcribo  domino  Jacobo  de  piis  in  forma  inclu- 
fa  prefentibus.  Q,uare  fuper  eo  mihi  veritatem  fcribe  .  Si 
potcftis  plus  in  partibùs  illis  &c  ledere  emulos  ,  &  fi  non 
poteftis  ,  ut  fciam  quid  fafturus  in  partibùs  illis  de  gentibus 
meis.  sigiiifif^ns  tibi  quod  fi  non  poteftis  amplius  ftarc  ibi, 
€go  revocarem  ab  inde  omnes  gentes  meas ,  aut  ad  campuni 
Sacilì  aut  alio. 

Dat,  Padue  die  X.  Septembris  hora  I.  noftis, 

a  ter- 
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■  a  tergo .     Nobili  viro  Priori  Trapelino   farriliasi    iiieo    dì- 
ledo. 


Num.  MOCCCCII.  Anno  1387,  12,  Settembre, 

1/  Conte  di  Carrara  notìfica  a'  Rettori  di  Trlvlgi  di  nVer 
prefi  il  pojfejfo  di  Sacile  a  nome  de'  Signori  di  Padova» 
Tratta  dal  Regiftio  delle  lettere  &c. 

EgiCgis  &c  Nobilibus  viris  dominìs Honorabili 

Regimini  Civitatis  Tarv.Amicis  Cariffìmis . 

Egregii ,  &  Honorablles  Amici  Cariflìmi .  Ad  confolatió- 
tìem ,  &  gaudiam  arnicitie  veftre  notifico  qualiter  in  Dei  no- 
mine hodie  hora  XIV-  Càftrum ,  &  terram  Sacili  nomine  & 
vice  Magnifici  &  Excelll  domini  mei  domini  Francifci  de 
Carraria  Padue  &ccl  intravi  feliciter  ejus  pofleflìonera  obti- 
fiens,  Se  tenutam  * 

Data  in  terra  noftra  Sacili  die  XII.  Septembris  hora  pre.* 
difta. 

Comes  de  CarrarJa  Locumtenens  Magnificonj^m  &  Exrelfo- 
iLim  dominorum  meorum  dominorum  Francìfci  fenioris  de 
Carraria  Padue  òcc.  oc  Francifci  de  Carxaria  junioris. 


Num.  MDCCCCIII.  Anno  1387.  xz.  Settembre. 

La  Comunità  di  Udine  fsrlve  alla  Hepuhtlca  di  Venexjìa  fag» 
gu avviandola  come  Francefco  da  Carrara  fi  era  fatto  pa^ 
drone  dì  Sacile,  e  ricercandola  di  ajuto  i  Ex  Annalibus 
JMagnifirx  Civitatis  Utini  Tom.  Vili,  in  tabulario  ejufdera 
civitatis  . 

Copia  littere  mifTe  Ducali  domino  Venetiarum  die  XII.  Se- 
ptembris.  Serenirtìme  5c  excelfc  domine.  Veftre  excelfe  Se- 
renitati  cum  cordis  amaritudine  nova  infeliciflìma  notifica- 
mus  hodie  ex  parte  dominorum  de  Spegnimbergo  litteras  re- 
cepilTe  Sacilum  perditum  effe  ,  &c  ad  manus  &c  potcntiam 
perfidi  &  communis  hoftis  noftxi  pervenifle  fub  qua  forma 
&c  conditione  penirus  ignorantes,  quas  litteras  iplì  Serenitati 
Veftre  mittimus  prefentibus  interclufas.  Ad  veftram  igitur 
exrelfam  fcrenitaf^m  tanquam  ad  portum  falutis,  &  confer» 
vationis  noftre  recurrimus  humiliter  8>c  devoiiflìme  fuplican- 
tes ,  quatenus  de  oportunis  {'ubfidiis  abfque  dilatione  prò 
confervatione  &  defenfione  Sancfle  Aquilejenfis  Ecclefie ,  & 
totius  Patrie,  ut  expcdit,  veftra  excelfa  fereniras ,  ut  fpera- 
mus,  providere  dignetur:  fperantes  quod  fi  veftra  excelfa  Do- 
minatio  de  bono  fu,ccurfu  cito  providcrit  ad  defcnfionem  ro- 

fttam 
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ftram,  Se  aliorum  fortalitiorum  Aquilejends  Ecclcfie  tam 
citra  Tulmentum ,  quam  ultra,  non  (olum ,  verum  etiam  , 
ad  recuperationem  ejufdem  Sacili  hoftili  potentie  refifterc 
pofTc.  Super  hiis  veftra  exccifa  Dominatio  de  prcdirto  fub- 
iidio  mìttcndo  prò  falute  &  defenfionc  Aquilejenfis  Ucclefic,' 
atque  noftra,  quam  veftra  excelfa  ferenìtas  reputet  eircfuam» 
tardare  non  velit,  ut  fperamus  ,  cum  omnis  dilatio  in  cafu 
ìfto  multum  periculofa  fit,  8c  peiicula  gravia,  imo  forfitan 
perditionem  refidui ,  quod  abfic,  inducere  habeant  ,  quam 
veftra  excelfa  ferenita*  fuam  poteft ,  &  pofl'ct  in  pwceffu 
tcmporis  reputare, 

Num.  MDCCCCIV.  Anno  1387,  27,  Settembre. 

ìfirument»  de'  patti  e  delle  eorfvenxjonl  della,  Comunità,  dì  Cam 
nipa  ,  quando  fi  refe  al  Conte  da  Carrara  luogotenente  in 
Sacile  per  li  Signori  di  Padova  padre-  e  figlio  Carrarefi  » 
Ex  autentico  penes  dominum  Antonium  Pellicciam  nobi- 
lem  sacilenfem. 

In  chrifti  nomine  amen.  Anno  ejufdem  nativitatis  millef. 
tricentef.  odaagcfimo  feptimo,  Indift.  decima,  die  Veneris 
vigefimo  feptimo  mcnfis  Septembris,  Padue  in  Palatiis  habira- 
tionum  infrafcripti  magnifici  domini  in  camino  canccllarie 
cjus,  prefentibus  egrcgiis  &c  nobilibus  viris  domino  Francif- 
co  de  Doris  mìlite  filio  qu.  Pauli  de  Dotis  de  centrata  S. 
Aadree,  Lufco  Paradifio  filio  quondam  domini  Pagani  Para- 
difii  de  centrata  S.  Juliane,  Francifco  quondam  domini  Pau- 
li de  Ruftega  de  centrata  S.  Matthei ,  domino  Simone  de 
Koenta  jurifpetito  quondam  Manf'redi  de  Noenta  de  contrata 
S.  Bartholorfiei ,  &  Blafio  quondam  Nicolai  de  Ovetariis  de 
contrata  S.  Firmi  omnibus  civibus  Padue  teftibus  tocatis ,  oc 
jrogatis  ,  &  aiiis.  Ibiqae  egrcgius  legum  doftor ,  oc  miles 
dominus  Paganus  de  Salla  honorabilis  civìs  Patavus  tanquam 
procurator,  &  procuratorio  nomine  magnifici  de.  excelfi  do- 
mini domini  Francifci  de  Carraria  civitatum  Padue,  Tarvi- 
iìi ,  Cenere,  Feltri,  &  Belluni  domìni  gencralis  filii  qu.  Ce- 
lebris memorie  magnifici  dom'ìini  domini  Jacobi  de  Carraria 
domini  frilicet  Paduani  ,  prò  fé  ipfo,  ac  magnifico  nato  fuo 
domino  Francifco  de  carraria,  ad  infrafcripta  facienda  fpe- 
cialiter  conftitutus  ,  &  crcatus,  ut  continctur  in  inftrumcnto 
ipfius  procuratorio  fafto  &  fcripto  per  me  Bandinum  nota- 
Jlium  infrafcriptum  fuprafcriptis  milles.  &  indizione,  die  ve- 
ro vigefimo  fexto  menfis  Septembris  prcfentis  ;  fciens  ipfos 
magnifiros  dominos  dominos  Francifcum  Patrem  Se  Francif- 
cum  filium  Carrarienfes  plenam  habuifìc  &  habere  notitiam 
certarum  conventionum  ,  comppfitionum  ,  &  padorum  fa- 
ftorum,  firmatorum  ,  &  inìtorum  per  egregium  &  gene- 
lofum    virum    miiitem   dominum    Coinicem   de  Caxraria    prò 

pre- 
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prcfatis    magnificìs    dominis   locumtcnentcm    in    Campo   cum 

Confilio Communi  Se  hominibus    terre    Ca- 

nipe,  feu  aliis  prò  eis  ,  &  inter  utramque  pattern;  que  pa- 
tta, &c  conventiones  de  verbo  a4  verbum  inferius  defcribun- 
tm. 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  ejufdem  natìvitatis  millcs, 
trccentef.  oftuagefimo  feptimo ,  indiifì:.  X.  die  tertiadecima 
menlìs  Septembris ,  infrafcripta  pafta  Se  conventiones  fatta, 
&  fatte  fuerunt  inter  egregium  militem  dominum  Comitem 
de  Cartaria  Locumtenentem  in  Terra  Sacili  magnificorum  Se 
excelforinn  dominorum  fuorum  domini  Francifci  de  Cartaria 
fenioris  Padue  òcc,  &c  domini  Francifci  de  Cartaria  junioris 
ex  una  parte,  Se  circunfpettos  viros  Eertoldum  de  Toppo 
quondam  Johannis ,  Benvenutum  quondam  Petti  MafTatium 
Couimunis  Canipe,  Dominicum  quondam  Blafii,  Eartolcmeum 
quondam  Mafutti ,  Johannem  quondam  Jacobi ,  6c^  Aylinum 
quondam  Jacobi  omnes  hahitatores  ,  &c  Cives  Canipe,  ac  dì- 
ftrittualcs  ditte  Tette  nomine  &  vice  Communitatis,  &  ho- 
mìnum  ditte  Terre  de  Canipa  ex  altera  parte,  videlicet, 

Ptimo  quod  homines  Terre  Canipe  pieditte  die  tettia  de- 
cima ditti  menfis  Septembris  lii>ere  &  expedite  date  debeant 
inttoitum  Terre  &  Caftri  Canipe,  ac  ipforum  tenutam  ,  & 
liberam  poflefTionem  prefato  domino  Comiti  de  Catiatia  cum 
omnibus  fuis  gentibus  equcftribus ,  &  pedeftribus ,  armJgeris 
6c  inermibus  recipienti  nomine  &  vice  prefati  magnifici  & 
cxcc^fi  domini  domini  Francifci  de  Catraiia  Padue  &cc.  leci- 
pientis  nomine,  oc  vice  fereniflìmi,  &c  Reverendiflimi  in  Chii- 
fto  patris  &  domini  domini  PhiJippi  de  Alenconio  Cardina- 
]is  Patriarche  Aquilefenfis  dignillìmi. 

Secundo  quod  prcfatus  magnificus  &  cxcelfus  dominus  do- 
minus  Ftancifcus  de  Cartaria  Padue  8cc.  tenebit  &  conferva- 
bit,  reget  5c  gubetnabit,  ac  regi  &  gubernari  faciet  tertam  , 
Se  homines  Canipenfes  predittam ,  &  predittos  fecundum  mo- 
rcs ,  jura,  &  confuetudines  fuos  ,  8c  fuas  antiqaos  &  antiquas. 
Tettius  prefatus  magnificus  &  excelfas  dominus  dominus 
Irancifcus  de  Catraria  P^due  &:c.  occaOcne  alicujus  offenfe 
vel  injurie  fattarum  preditto  Reverendiflìmo  in  chrifìo  patri 
&  domino  domino  PhiJippo  Cardinali  Patriarce,  vel  quod 
prefatus  dominus  Cardinalis  Patriarca  exiftimaret  aliquam  lìn- 
gularem  perfonam  ,  Civcm  ,  vel  incolam  Terre  Canipe  pre- 
ditte curabit  cum  effettu  contra  perfonas,  vel  bona  ipforum 
de  Canipa  nuUam  vindittam  fieri  dehere . 

Quarto  quod  prefatus  magnificus  S>c  excelfus  dominus  do- 
minus Ftancifcus  de  Carraria  Padue  &;c.  omnem  injuriam , 
fi  quam  recepir,  vel  animadverterit  recepiflV  a  Communita- 
te,  vel  ab  aliqua  fingulari  perfona  ditte  Communitatis,  cum 
bono  animo  bonoque  ptopofito  libete  remittet,  &  promittet 
ob  caufam  predittam  in  bonis,  vel  perfonis  nullajr.  vindi- 
(tzttk  capate. 

<^uìn- 
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Quinto  qnod  prefatus  msgnificus  &:  excelfus  dominiis  doi 
miniis  Fiancifcùs  de  Cartaria  Padue  &c.  libere  &  ex|>edite  , 
ac  quiete  omnes  8c  cunftos  Canìpcnfes  ipfms  Terre  Canipc 
dimitiet  tenere  &  poflldcie  cunfta,  Se  omnia  bona,  juia  fua 
&c  aftiones  reales ,  &:  petfcnales,  &c  pecunias  exigere  tam  in- 
tra Tcrtarw  Canipe  exiftentia,  quam  etiam  extra  tcrram  ,  & 
diftri(n:um  Terre  Canipe  predice  ,  &  fi  ipfa  bona  forentfuper 
diftri(flibus  prefati  magnifici  domini  dòmini  Francifci  de  Carra- 
tia  Padue  òcc. ,  &  quod  ih  terxìs  &  diftri£libus  fuis  ómnes 
Canipenfes  tradabuntur  dulcitcr ,  oc  benigne,  uti  traftantut 
alii  ftii  fubditi  tam  Paduani  ,  quam  Tarvifinl,  ^c  aliorum 
f'.jorum  diftriftuum  fubditi  . 

Iteni  quod  predidlus  egrcgìus  miles  dominus  Comes  de  Car- 
raria  promittet  curare  cum  efte(^u  quod  magnificus  &:  excel- 
fus dominus  domintis  Francìfcus  de  Carraria  Padue  Òcc,  ap- 
probabit  ,  affirmabit  ,  oc  ratlfirabit,  &  fuo  figillo  loborabit 
omnia  pada ,  &c  conventiones  fuprafctipta ,  &  fuprafcriptas, 
3c  ipfa  rata,  &c  firma  habebit  ^  &c  inviolabilitcr  obfervabit  ; 
in  cujus  rei  teftimonium  hàs  patcntcS  litteras  de  predillo  fu6 
figillo   roborari  yxCCìt , 

Exiftimantes    ipfe    dominus    Faganinus    didis    nominibus    ju- 
ftum  effe,   Se  confonum  equitati,   ut  que    ipforum    triagnifico- 
i^um    dominorum    nomine   gefta    funt  ,    quod    ipfum    dominum 
Comitc-rri  eorura  locuriitetiéntem  ut  fupra,  &i  qne    perfonaruni 
J>nncipalium    inftar    habenr,     «juod    ipfos    magnificos    dominos 
laudenitir,  &  approbentur,  &  cum  jurc,  via,  modo,    oc    fo$,. 
ina,  quibus  melius  &  efficacius  potuit ,  &    poteft    prefcntibùs 
Bertoldo  filio  quondam  fer  Johannes  de    Toppo,     oc    fer   P-ar» 
tholameo  quondami  fer  Mafuti  ambobus  terrigenis  terre    Cani- 
pc  predi<fle,  oc   prò  Commuhitate    univerfita^is ,    6c    hominibus 
Canipe,  atque  diftridlus  ftipulan tibus    oc    recìpientibuS    laudj- 
vit,  ratifìcavir,  approbavit,    cmologavit  ,    &:    confirmavit    no* 
minibus  antefadis,  ar  laiidat,  ratifìcat,  approbat,     emojogar, 
&  confirmat    pafta    ipfa,    ccmpofitiòne-s ,    &z    tranfaftiones     de 
verbo  ad   verbum  ,  que  fuperius  exprimuntur,  hoc  faciens  ipfe 
dominus  Paganìnus  di<ftis  non\inibus  attendendo,    &  exolvendo 
promifTioncm  faclam  per  ipfum  dominum  Comitem    de    Cana- 
ria de  ipfa  laudàtionc  ,  ratifìcatione.  Se  emologatione    fienda, 
Ipfi  quin  &  Bertoldus,   &  Bartolam.eus    nomine    Oc    vice   difte 
Communitatis  &  hominum   Canipe  ,   prò   quibus  ut  infra    pro- 
tnifcrunt  de  rato  pafta  ipfa  ratificaverunr ,  approbaverunt  ,    e- 
mologaverunt ,  &:  confirmaverunt  ipfì  domino    Paganino    didis 
nominibns  recipienti,  oc  acccpranti. 

Ccterum  di.1:i  Bertoldus,  Se  Eaitolomeus  nomine,  &  vice 
difte  Communitatis,  ac  fuis  proprifs  ,  Se  privatis  nominibus 
co  quod  mandato  carebant  promittentcs  prò  ipfa  Commiini- 
tate',  &c  hominibus  Canipe  de  rato.  Se  rarihabitione  ,  &  fé 
faéluros,  8c  curaturos  cum  effeftu  quod  ipfa  Communitas  , 
Coromune,  oc  homincs  Canipe   omnia    Se    fingala    tam    fupta- 

fcri- 
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fcripta,  quam  infrafcripta  perpetuo  attendent,  facìent,  &ob- 
fcrvabant»  &  ea  laudabunt ,  ratifìcabunt ,  àc  approbabunt  in 
corum  pieno  confilio  fub  oblJgatione  omnium  fuorum  prò, 
priorum,  5c  ipfìus  Communitatis  bonorum  mobiliiim  ,    &   im- 

mobilium  ,  prefentium  &  futurorum  .  , Canipen.    fu- 

perius  nominaci  pio  fé,  5c  tota  Communitate  fua  de  ipforum 
magnincorum  dominoium  patris  &  filiì  Caryarienfium  beni- 
gniate, &  ckmentia  lìngulari  fiducia  ,  &c  in  ejus  profufa 
Vmagnificentia  fpem  firmilTìmam  obtinentes ,  quod  ipfam  Com- 
municatem  ,  Terram ,  homines  ,  &c  diiìn^ìum  Canipe  adverfus 
quandocumque  hoftilem  impullìonera,  8c  quofcumque  in  co- 
lum  damna  molienrcs,  Se  libi  advafenres  inhicntium  fante  , 
ipfi  m;ignifìci  domini  Carrarienfes,  &  eorum  in  pofterum  fuc- 
ccfTorcs  protegent,  defenfabunt,  &  manutenebuut ,  oc  fui  ara- 
pli  poteftatus  viiibus  tutari  poterunt,  atque  valent  tanquam 
(ibi  fidiifimos  &c  devotos  fé  fé,  &  terram  ipfam  ,  &  Caftrum 
Canipe,  &  didam  ipfius  jurffdiftionem ,  oc  dominiu.m  ac  ho- 
mines. Se  incolas  ejus,  totumque  diftriftum  animo  Se  inten- 
tione  faciendi  ultra  infrafcripta  pafta,  &  alias  conventioncs  , 
obligationes  ,  Se  deditionem  denuo  dediderunt,  comiferunt,  Se 
fubmifeiunt  ipfi  domino  Paganino  Procuratori,  Se  Procurato- 
rio nomine  didorum  magnificorum  domìnorum  dominoium  Fran- 
cifci  de  Carraria  patris,  Se  Francifci  fìlii  Carrarìenfium  ,  Se 
ipfis  magnificJs  dominis ,  Se  in  eorum  ulnis.  Se  fub  eoium 
felicibus'aufpìciis  rradiderunt ,  Se  fubmifeiunt  fponte,  libere, 
&  ex  certa  fcientìa  fé,  Se  ipfam  Communitatcm ,  terramque 
predidam ,  &  Caftrum  Canipe  ,  promittentes  ipil  Bertoldus  & 
Bartolameus  fuis  propriis.  Se  privatis  nominibus  ,  ac  nomine 
Se  vice  difte  Communitatis,  ac  jur^ntcs  corporaliter  ad  fan- 
(H  dei  Evangelia  taftis  fcripturis,#ìn  animas  fuas ,  Se  homi- 
nnm  difte  Communitatis,  quod  tota .  univerCtas ,  Comnnine  , 
&  homines  dide  Terre  Canipe  ,  &  eorum  in  pofìerum  fuccef. 
fores  femper  erunt  boni,  fideles ,  legalcs ,  &  obedientcs  ipfis 
magnificis  dominis  Patri  &  filio  Carrarienfibus ,  Se  ipforum 
ftatum.  Se  honorem.  Se  exaftìonis  augmentum  procurabunt  , 
cxercebunt,  &  facìent  tote  pofle,  terramque  predidam  ,  Se 
caftrum  ejus  cum  omnibus  fuis  apendìtiis  ad  laudem  ,  glo- 
riam  ,  &  honorem  ipforum  magnificorum  dominorum  Patris  , 
&  filii  Carrarienfium,  Se  pofterorum  fuorum  tenebunt  ,  gu- 
bernabunt  ,  Se  confervabunr ,  ac  regent  omni  dolo,  nequitia  , 
Se  fimulatione  rejeftis  ,  tanquam  fidiffimi  fubditi ,  devoti  ,  & 
fetvirores.  Et  fi  quis  forte,  quod  abfit  ,  in  contrarium  mo- 
J'ret  ,  fé  opponent  bona  fide  prò  viribus.  Ex  adverfo  autcm 
ipfe  dominus  Paganinus  procurator,  Se  procuratorio  nomine 
didorum  magnificorum  dominotum  Patris  Se  fiJii  Carrarien- 
fium confiderans,  &  advcrtcns  humanitatem ,  devotioncm  , 
fubjedionem ,  Se  fidem  ipforum  Bettoidì  Se  Bartholomei  tam 
fuis,  quam  nomine  did*  Communitatis,  quas  dicit  ex  dcdi- 
tionc  predida  prò  affcdu  ,  5c  dilezione  fincera    in    retributio- 
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ftìs  compedium  admifit,  Se  acceptavit  in  prctCìJlìonem ,  &:  tii^ 
tclam ,  gubeinationem ,  &  curam  ipfoium  magnificorum  do* 
jninorum  Tatris  ,  &  filii  Carrarienfium  ipfam  Terram  ,  &  Ca. 
ilrum  Canipe,  diftriftum<iue,  ac  Communitatcm ,  univerfira*. 
tcm,  terrigenam,  incolas  ,  &c  habitatorcs  ejus,  promittens  cis 
bona  fide  ipfos,  &  fua  protegere,  &c  indcfenfos  non  permìt- 
tcre  ut  peculiares  &  fideles  feivitores,  &.  proprios  civcsfuos, 
Qiias  quidem  laudationcm ,  8c  ratificationem  paftoium  pre- 
di<^orum  dedìtioncm  noviter  fa<ftam  per  ipfos  Bcrtoldum  ,  & 
Bartholameum  nomine  &  vice  difte  Communitatis  &  homi- 
mum  Canipe,  &  acceptionem  ejus  faftam,  &  promifllonem  prò* 
teftionis  fibi  pollicitam  per  ipfum  dominum  Psganinum  diftis 
Jiominibus,  ac  omnia,  &  fingala  fuprafcripta ,  &  infrafcripra , 
&  in  prefenti  contrada  contenta,  appofita ,  &c  infetta  prefa- 
tus  dominus  Paganinus  tanquam  procurator,  &  procuratorio 
fiomine  diftorum  magnificorum  dominorum  domini  Francifci 
de  Carraria  Padue  &c.  &  domìni  Francifci  junioris  nati  fui 
ex  parte  una  5  ac  didi  Bertoldus  ,  S>c  Bartholomeus  nòminibus 
fuis  proprìis ,  &c  nomine  &  vice  dide  Communitatis  Canipe 
predifte  ex  altera  parte  ,  &  eorum  heredes  &  fucceflbres  fo- 
lempni  ftipulatione  promiferunt  fibi  invicem  mutuo,  &  vicìf* 
lim  fingula  fingulis  leferendo  femper  firma,  rata,  &  grata 
habere,  tenere,  attendere j  &c  obfervare  bona  fide  fine  fraudc 
in  omnibus  fuis  partìbu^,  gc  capitulis,  &  non  contrafacere 
-vel  venire  aliqua  ratiòne^  vel  raufa,  de  jure,  ve!  de  fado  per 
fé,  vel  alios  in  pena  ducatorum  quìngentorum  auri  prò  uno- 
quoque  capitulo  non  ferverò  toties  commirtenda^  &  exigend» 
cum  effeftu  per  partem  prediftis  contendentibus  a  parte  non 
attendente  quoiies  contrafadum  fuerit  5  &  ipfa  foluta  vel 
non,  nihilominus  predica  attendere  tencantur ,  &c  contradus 
ifte  in  fua  permareat    roboris  firmitate. 

'  -  Pro  quibus  omnibus  &  fingulis  firmiter  attendendis  &  ob- 
fervandis  predidus  dominus  Paganinus  tanquam  procurator  & 
procuratorio  nomine  diftorum  magnificorum  dominorUm  pa- 
tris  Se  filii  Carrarienfium  ex  parte  una,  ac  ipfi  Bertoldus,  & 
Bartholomeus  nòminibus  fuis  propriis,  &  nomine  &  vice  di- 
fte  Communitatis  &  hominum  Canipe  parre  ex  altera  una  pars 
penes  altcram ,  videlicet  pars  predica  non  attendens  penes 
partem  prediftam  attcndcntem  obliiisverunt  f e  ^  &  eos  ,  quo- 
rum nomine  agunt,  referendo  fingula  fingulis,  &c  omnia  fua 
bona  mobilia,  &  immobilia ,  prcfentia ,  èc  futura.  Et  quod 
prò  ptedidis  polfit  arcipere  tenutnitì  de  bonis  eorum  ubicun- 
que  reperti  fint  fcmel  &C  pluries  ufque  ad  plenariam  fatisfa. 
ftionem  omnium  predidorum  renuntiantium  omnibus  feriis  ^ 
diebus  feriatis  ,  ftatutis,  ordinamentis  ,  &c  reformationibus 
confiliorum  quarumcumque  Civitatum  ,  Caftrorum ,  &  loco- 
lum,  atque  terrarum  ,  &  omni  remèdio  appcllationis,  fuppli- 
cationis ,  beneficio  reftitutionis  in  integrum,  &  privilegio  fo- 
li, cxceptioni  re»*  non  fie  gefte,  &  non  fie    cclebiate   contra- 
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Aus,  omnique  alio  fuo  juii  tacito  &  expieflo  filj!  centra  hoc 
competenti  &  competituro  ,  lenunciaveiunt  per  paAum  {pecia«> 
Jc,  oc  cxprefifum . 

De  cujus  quidem  magnifici  &  excelfi  domini  domini  Fran- 
cifci  de  Cartaria  Padue  SiC.  mandato  hoc  inilrumentum  mantt 
mei  Bandini  notarli  infrafcripti  confcriptum  ad  robur  cjuft 
firmum  validumque  fuit  fui  figilli  impieflìonc  munitum . 

Ego  Bandinus  filius  quondam  Angeli  notarli  de  Bandino  de 
Srazis  Civis  &  habitator  civitatis  Padue  in  quartero  domi 
centenario,  &  centrata  $.  Lucie,  imperiali  au^oritate  nota* 
xius,  &  judex  ordinarius,  ac  prefati  magnifici  domini  dofn4» 
ni  Ftancifci  de  Carrafia  Padue  Scc.  fciiba  bis  omnibus  intcr* 
fui,  Se  logatus  hec  omnia  bona  fide  fcripfì. 


Num,  MDCCCCV.  Anno  1387.  14,  Ottobre, 

JDìphma  di  Veaceslao  Imperatore  in  favore  di  Giorgio  Cavaliìf 
al  quale  concede  il  feudo  di  S,  Orfo  vacante  per  la  raorti 
del  Conte  Beroardo  ,  Ex  Archìvo  ComitJs  vincentii  Angui- 
fciol«,  &  in  Voi»  icxto  Fortunati  vignx  p.  ac^, 

Vincislaus  dei  graria  Romanoium  Impetatojr  Rcx  fempex 
auguftus  ac  Boemie  Rex ,  nobili  viro  Georgi©  de  Cabalis  Con- 
finario fideli  noftro  dilerto  gratiam  J^^^giani,  &  omne  borum  . 
Quanquaro  regalitct  munìfi/~e«tla  univerfis  imperii  fìdelibui 
de  innate  benìgnitatis  clementia  generaliter  quadam  liberali* 
exiftat ,  ad  illos  tamert  fpecialiter  fue  largitatis  dignamur  da- 
te &  estendere,  qui  prò  ipfiuis  facri  imperii  honore,  reve- 
jentia  ,  &  fama  celeribus  ferventionibus ,  tcftationibus  ,  ftudiis 
infudarc  habeant  .  Vacante  dudum  Comitatu  de  fanfto  Urfio 
diecefìs  vicentine  ex  co  quod  oìim  nobilis  vir  Beroardus  vi- 
centinus  ante  oftuaginta  annorum  fpaciuni  &  ultra  diem  fuum 
claufit  extremum  heredibus  fexus  ntafculini  ex  eo  legitime  de- 
fcendentibus  non  rcliftis  ,  a  quo  quidem  tempore  citra  pre- 
farus  comitatus  ex  caufa  prcmiiTa  rcflorem  &  poflefforcm 
non  habuit  idoneum ,  &  effe  dicitur  totaliter  defolatus .  Noi 
vero  volentes  dignitates  elapfas ,  illas  precipue  que  romano 
fub  imperio  noviflìmìs  beneficiis  fubftitute  funt,  etJam  prò 
honore  facri  romani  imperii  pio  viribus  reformare  ,  prcferrim 
cum  ipfius  Comitatus  adhuc  extet  memoria,  confiderantes  ct- 
iam  grata  &  fìudiofa  obfequia  majeftati  noftre  per  te  exhibi- 
ta ,  &  in  pofterum  eo  quidem  ftudiofius  exhiberda  non  'per 
errorem  auc  improvidc,  fed  animo  deliberato,  fano  fìdelium 
noftrorum  accedente  confilio  auftoritate  romana  regia  de  cer- 
ta fcientia  te  fidelis  dilecle,  &  quofcunque  tuos  per  line/am 
mafculinam  defcendentes  legitimos  tam  natos,  quam  nafcen- 
dos ,  comitem  &  comites,  ac  in  prefafto  de  fanfto  Urfio  Co- 
B3iiratu  ,  òi.  ìoejus  dignitatem  eligimas,  vo^ituimus,  creamus, 
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&  virtutc  prcfentium  ordinamus,  aflìgnantcs  tlbi  auftorìute 
Roinann  legia  preflaftum  Cornitatiim  rum  univcrlis  oc  ùngulls 
Jpfius  ìurifài(flionibus ,  caftris,  Se  diftorum  cathorum  locis  oc 
fundamcniis  ,  villis,  leriis  ,  pofleOìonibus  ,  dcr imis  ,  venatio- 
-nibus,  psfruis ,  jiirifdiftionibus  aquaium  ,  pifrationilaus,  decì- 
mis ,  propcIet?.tibus  generis  cniufcumque,  auftoritatibus ,  me- 
lo 5c  iiìixto  iinpeiio,  jarifd'dionibus  ,  commcndationibus ,  6c 
géneL-aliter  omnia  &c  fìngala  que  tarn  de  jure,  quam  de  ron- 
fueiudine  ad  Ipfiim  Coinitatu^  fanfti  Urfii,  &c  Jpfius  dignì- 
tatein  fpedare  &c  pcrtinere  ronfueverunt ,  &  que  per  prefa- 
tiim  Beroarium  &  cjiis  antcccffores  tenere,  Su.  pofiìdere  con- 
fueverunt.  Decernentcs  &  prefenti  romano  leg'o  ftatucntes 
cdido,  ut  tu,  &  predici  defcendcntes  tui  le^A'time  ex  rune 
in  antea  Comites  fandi   Urfii  appellati,  nomìnari  ,    ac    ab  o- 

mtiibus   reputa  ri ,  .  ,  . 

Arniaque  fimilitcr  prefati  Beroardi  fine  hertdibus  mortai  ut 
cara  dicuntur,  ne  a  menioria  hominum  &  a  fervit'is  impt- 
lialibus  deleantur,  tibi  &  prefaiftis  tuis  dcfcendcntibus,  vir- 
tute  prefenrium  audoritatc  regia  damus,  confiimamus  ,  & 
largimur,  derernentes  ut  tu,  &  preJidlri  tui  dcfccndentes  pre- 
dica arma,  prout  in  prefenti  picturis  magifterio  defignantur, 
ubique  locorum  ferre  &  portare  in  loris  ,  videlicet  in  fcuto, 
&  tam  in  clipeo,  quam  in  galea  valeatis ,  impsdimentis  Se 
contradi^lionìbus  ceffa.ntibus  òcc. 

Datum  Prage  anno  domani  MCCCLXXXVII.  Yllll.  Oftobris 
Regnorum  noftrorum  anno  Boemit  xaaaIIII.  Romanoium  ve- 
lo anno  vigefimo  primo. 
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